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Centenuti nel T E R Z O T O M O.

L I B R O X X. Fogl. r.

Cap. I.C Agioni onde Napoli diveniſſe Capo del Regno» e Sede Regia. 6.

$. I.\- Edificj. - - - - - - - 7.

$. II. Riſtoramento degli Studj. * |- - - |- 8.

Cap. II. Carlo fi rende tributario il Regno di Tuniſi ; e per la ceſſione di Maria,

figliuola del Principe d'Antiochia, diviene Rè di Geruſalemme. IO. -

I. Carlo per la ceſſione di Maria figliuola del Principe d'Antiochia diviene

Rè di Geruſalemme. |- |- |- |- |- |- II.

Cap. III. Nuova nobiltà Franzefe introdotta da Carlo I. in Napoli; e nuovi

Ordini di Cavalieri. - - |- |- |- |- I4

$. I. Cavalieri armati da Carlo in Napoli. |- * |- I6.

$. II. Particolari Ordini di Cavalleria. |- |- * *- 25

Cap. IV. Seggi di Napoli riordinati, ed illuſtrati da Carlo. = ~29.

I. Parlamenti generali cominciati a convocarfi in Napoli. |- 39.

Cap. V. Diviſione del Regno di Sicilia da quello di Puglia, per lo famoſo

Vefpro Siciliano. |- - * - |- |- • 4O.

Cap. VI. Ufficiali della Corona divifi. Il Tribunale della Gran Corte ſtabi

lito in Napoli ; e della Corte del Vicario. |- |- 48

$. I. Del Tribunale della Gran Corte ſtabilito in Napoli. *- 49.

$. II. Della Corte del Vicario. |- - * --» * 5.I.

Cap. VII. Carlo Principe di Salerno governa il Regno come Vicario, mentre ilpa

dre è in Roma, e và poi a batterfi in Bordeos con Pietro Rè d'Aragona. 57.

Cap. VIII. Prigionia del Principe di Salerno, e morte del Rè Carlo Juo padre. 63.

Cap. IX. Delle nuove leggi introdotte da Carlo I. e dagli altri Rė Angioini ſuoi

Jucceſſori » che chiamiano Capitoli del Regno. |- |- 65.

$.-I. Capitoli del Rè Carlo I. - |- * |- |- 68.

$. II. Capitoli del Principe di Salerno promulgati in tempo del fuo Vicariato,

mentre Rè Carlo fuo Pàdre era affente. |- - - 72.

$. III. Capitoli del Rè Carlo II. » T » * « * 77.

§. IV. Capitoli del Rè Roberto. |- * |- |- - 79.

$. W. Capitoli di Carlo Duca di Calabria Vicario del Regno. 84.

L I В R o x x I. 87:

Сар. І. E” Capitoli di Papa Onorio IV. e qual uſo, ed autorità ebbero nel

- Regno. - - - - . مسا * in |- - 89.
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Capitula Pape Hrnorii. - - - - - - - - Fogl 92.

Cap. II. Negoziati fatti in Inghilterra, e ad Oleron in Bearn, per là far

cerazione del Principe Carlo; Jua incoronazione », e tregua fatta col

Rè Giacomo di Sicília. - - - - - # Io8.

Cap. III. Coronazione di Carlo Martello in Rè d'Ungheria. Pace conchiuſa tra il

Rè Carlo, ed il Rè d'Aragona; ed incoronazione di Federico in Rè di

Sicilia. | – – – - - |- |- III.

Cap. IV. Guerra rinovata in Sicilia. Morte di Carlo Martello Rè d'Ungheria;

* e pace conchiuſa col Rè Federico. * |- |- |- I24.

Cap. V. Napoli amplificata da Carlo II. e refa più magnifica per edificj, per lu

firo della ſua Caſa Regale, e per altre opere di pietà illuſtri, e memorabili,

- adoperate da lui non meno quivi, che nell'altre Città del Regno. I 3 L.

§. I. Della Chieſa di S. Niccolò di Bari. - - - . I 33.

. $. II. Della Chieſa di S. Maria di Lucera. - - - I 38.

$. III. Della Chieſa d'Altamura. |- - |- |- I4 I.

Cap. VI. Della Caſa del Rè: ſuo ſplendore, emagnificenza: e de ſuoi Ufficiali. 143.

$. I. Degli Ufficiali della Caja del Rè. |- |- - I46.

, ! De Grandi Ufficiali. |- |- |- |- - |- 148.

. De Minori Ufficiali. |- |- * |- |- |- I5I.

$. II. Del Maeſtro della Cappella del Rè, che ora chiamiamo Cappellano

: Maggiore. |- - - |- |- * * * I 54.

. VII. Delle Conſuetudini della Città di Napoli, e di Bari, e ďalcune

altre Città del Regno. |- |- - |- |- I 57.

, L I в к о хx I I. I 64.

Cap. I. I ”Imperador Errico VII. collegato col Rè di Sicilia muove guerra al

- – Rė Roberto, e facendo riforgere l'antiche ragioni dell'Imperio, con

fua fentenza lo priva del Regno ; ma toſto lui morto, svaniſce ogni

impreſa ; e fi rinova la guerra in Sicilia. |- |- - 167.

Cap. II. L’Imperador Lodovico Bavaro cala in Roma, e muove guerra al Rè

Rºberto: il Duca di Calabria fi muore , onde s’affrettano le nozze di Gio

vanna ſua figliuola con Andrea ſecondogenito del Rè d'Ungheria. I7I.

Cap. III. Si rinova la guerra in Sicilia ; ma s’interrompe per la morte del

Rė Roberto. |- |- |- |- |- |- |- I74.

Cap. IV. De Conſervatorj Regj. |- * - |- * 177.

Cap. V. Delle quattro lettere Arbitriarie. - - * |- I 84.

Cap. VI. De Riti della Regia Camera. |- |- |- |- 189.

Cap. VII. Degli Uomini illuſtri per lettere, che fioriro fotto Roberto, e ſotto

la Regina Giovanna ſua nipote. |- - - - |- I95.

*Cap. VIII. Politia Eccleſiſtica del XIV. ſecolo per quel tempo, che i Papi tennero

laloro fede in Avignone, infino allo Jcifina de’Papi di Romased'Avignone. 208.
$. I. Translazione della Sede Appoſtolica in Avignone, |- * 2.ΙΙ.
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$ II. De Nunzj, οννενο Collettori Appoſtolici reſidenti in Napoli. Fogl. 216.

$. III. Delle Compilazioni delle Clementine » e delle Ejiravaganti. 219.

L I B R O ΧΧ Η ΙΙ. 2 2 Ο •

Cap. I.S Econde nozze della Regina Giovanna con Luigi di Taranto. Il Rè

d'Ungheria invade il Regno, e coſtringe la Regina a fuggir/ene, ed

a ricovrarfi in Avignone: vi ritorna dapoi , e coll’ajuto, e mediazione
del Papa ottiene dall'Ungaro la pace. |- = " .دس-224

Cap. II. Spedizione del Rè Luigi di Taranto in Sicilia: pace indi feguita, e fua
777Ortċ. *- |- mam "- |- |- |- 23O.

Cap. III. Altre nozze della Regina Giovanna,e ribellione del Duca d'Andria. 236.

Cap. IV. Dello Scifina de Papi di Roma, e quelli d'Avignone. - 24O

Cap. V. Carlo di Durazzo è coronato Rè da Papa Urbano, che depoſe la Re

gina Giovanna, la quale adottoſi per figliuolo Luigi d’Angiò, fratello

di Carlo V. Rè di Francia. Invade Carlo il Regno, vince Ottone, Č’fa
prigioniera la Regina, fatta poi da lui morire. "-a |- 246.

L I B R O X X I V. 2 57.

Сар. І.O Rigine della diſcordia tra Papa Urbano, e Rè Carlo. Entrata

nel Regno di Luigi I. d’Angiò, e ſua morte. Carlo alledia in No

cera Urbano, il quale coll'ajuto de Genovefi, e di Ramondello Orfino , e

|- , di Tommafo Sanſeverino , fcampa » e fugge a Roma. |- 258.

Cap. II. Rè Carlo è invitato al trono d'Ungheria. Sua elezione, ed incoro

nazione a quel Regno , e Jua morte. |- - - 265.

Cap. III. Di Rė Ladislao, e ſua acclamazione. Nuovo Magiſtrato iſtituito in Napo

li. Guerre foſtenute col Rè Luigi II. d’Angiò Competitore di Ladislao. 27I.

Cap. IV. Nozze tra il Rè Ladislao, e la figliuola di Manfredi di Chiaramonte.

Morte d'Urbano, elezione in Juo luogo di Bonifacio IX. e venuta del
Rë Luigi II. in Napoli. - - - |- |- w 277.

Cap. V. Divorzio del Rè Ladislao colla Regina Costanza , e fuoi progreſji nell’

impreſa del Regno, che finalmente ritorna ſotto il fuo dominio. 283.

Cap. VI. Nozze di Ladislao, prima con Maria, forella del Rè di Cipro, e poi

con la Principeſſa di Taranto: Jua ſpedizione nel Regno d’Ungheria,

ch’ebbe infelice ſucceſſò. |- |- "- S *4 288.

$. I. Spedizione del Rè Ladislao ſopra Roma. hu l- |- 29O.

$. II. Concilio convocato a Pija per torre lo Scifina,ch’ebbe infelice ſucceſſo. 293.

Cap. VII. Ritorno del Rè Luigi II. nel Regno per gl'inviti di Papa Alejandro, il

uale ſcomunicò, e depoſe Ladislao, dandone nuova inveſtitura a Luigi. 295.

Cap. VIII. Re Ladislao tenta nuove impreſe in Italia: Jua morte, fue virtù, e

Juoi vizj; ed in che ſtato laſcialje il Regno alla Regina Giovanna II. fila
Jorella , ed erede. - p" |- * |- - - - - 298.
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L I в к о x x V. Pogl: 384.

Cap. I.N Ozze della Pegina Giovanna II. col Conte Giacomo della Marcia

de Reali di Francia. |- - * |- |- 3o6.

Cap. II. Prigionia del Rè Giacomo:fua liberazione per la mediazione di Martino

V eletto Papa dal Concilio di Coſtanza; ſua fuga, e ritirata in Francia,

dove fi fece Monaco; ed incoronazione della Regina Ciovanna. 3 II.

Сар. ԱԼ Spedizione di Luigi III. d’Angiò ſopra il Regno per gl'inviti fattigli

da Sforza. Ricorſo della Regina Giovanna ad Alfonſo V. Rè d'Arago

na , e ſua adozione : e guerra indi ſeguita tra Luigi, ed Alfonſo. 318.

Cap. IV. Diſcordie tra Alfonſo, e la Regina Giovanna , la quale rivoca a ľado

zione fattagli, e adotta Luigi per Juo figliuolo. * |- 324.

Cap. V. Alfonſo parte da Napoli, e và in Iſpagna; e Napoli fi rende alla

Regina Giovanna. Infolenze del G. Seneſcalco ; Jua ambizione , ed
infelice morte. |- - |- |- |- m. |- 328.

Cap. VI. Rè Alfonſo tenta rientrare nella grazia della Regina, ma invano.

Nozze di Rè Luigi con Margarita figliuola del Duca di Savoja; fua.

morte » Jeguita poco dapoi da quella della Regina Giovanna. 334.

Cap. VII. Politia del Regno Jotto i Governadori deputati da Giovanna. Go

verno che dapoi vi tenne la Regina Iſabella moglie, e Vicaria di Re--

nato d'Angiò. Guerre foſtenute da coſtui col Rè Alfonſo; da chì in

fine fù. ്. ad ifcirne , ed abbandonare il Regno. - 336..

Cap. VIII. De Riti della Gran Corte della Vicaria; e de Giureconſulti , che

fiorirono nel Regno di Giovanna II. e di Renato: e da quali foſſe

compilata la famoſa Prammatica nominata la Filingiera. 342.

I. De Giureconſulti di queſti tempi, e da quali fù compilata la Pramma

tica detta la Filingiera. |- |- |- - 347.

Cap. IX. Iſtituzione del Collegio de Dottori in Napoli. |- 348.

Cap. X. Politia delle noſtre Chiefe durante il tempo dello Sciſma, infino al

Regno degli Aragoneſi. #4 -- *« - |- 35I.

I. Monaci , e beni temporali. * |- * ---- 356.

L I B R O X XV I. 3 59•

Сар. І. E” Capitoli, e Privilegj della Città, e Regno di Napoli, e fuoi

Baroni. |- |- |- |- |- |- 36I.

Cap. II. Succeſſione del Regno dichiarata per la perſona di Ferdinando d'Ara

gona figliuolo d'Alfonſo. Pace conchiuſa col Pontefice Eugenio IV.

da cui vengono inveſtiti del Regno. |- |- - 362.

Cap. III. Nozze tra Ferdinando Duca di Calabria con Iſabella di Chiaramonte

nipote del Principe di Taranto. Morte del Papa Eugenio , ed elezione -

in ſuo luogo del Curdinal di Bologna chiamito Niccolò V. che conferma

ad Alfonſo quanto gli avea conceduto il ſuo predeceſſore Eugenio, 369.
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Cap. IV. Origine, ed iſtituzione del Tribunale del S. C. di S. Chiara, ora

detto di Capuana. |- |- |- |- Fogl, 27I.

I. Del luogo ove fà queſto Tribunale eretto: della dignità, e condizione

delle perfone , che lo componevano , e del lor numero; e come foſſe

creſciuto tanto » che in conſeguenza portò la moltiplicazion delle quat

- tro Ruote, delle quali oggi è compoſto. |- |- 376.

Cap. V. Alfonſo riordina il Tribunal della Regia Camera , e come fi folje riu

- nito col Tribunal della Regia Zecca , retto da M. Razionali. 385.

Cap. VI. Difpofizione, e numero delle Provincie del Regno fotto Alfonſo, ed in

che modo fi foſſero dalla Regia Camera amminiſtrate; e come foſfèro

- numerati i fuochi di ciaſcuna Città , e Terra , che le compongono. 39o.

Cap. VII. Alfonſo accrebbe il numero de Titoli , e de Baroni, a quali diede

- la giuriſdizion criminale. Sua morte » e leggi , che ci laſciò. 4oo.

L I B R O ΧΧVΙΙ. 4O7.

Cap. I. I Principi di Taranto, e di Roſjano con altri Baroni, dopo l'invito fatto

- al Rè Giovanni d'Aragona, chefù rifiutato, chiamano all'impreſa del

Regno Giovanni d'Angiò figliuolo di Renato: Jua ſpedizione , fue con

quiſte, fue perdite, e fuga. |- * - |- - 4I2.

Cap. II. Nozze d'Alfonſo Duca di Calabria con Ippolita Maria Sforza figliuo

la del Duca di Milano : di Elionora figliuola del Rè con Ercole da Eſte

Marchefe di Ferrara; e di Beatrice altra fua figliuola con Mattia Cor

vino Rè d'Ungheria. Morte del Pontefice Pio II. e contefe inforte tra il

fuo fusceſſore Paolo II. ed il Rè Ferrante, le quali in tempo di Papa Si

fto IV. fucceſfore furon terminate. |- |- |- 4TQ.

Cap. III. Splendore della Caſa Reale di Ferdinando, il quale pacato il Re

gno, lo riordina con nuove leggi, ed iſtituti: favoriſce li letterati, e

le lettere , e v'introduce nuove arti. |- |- |- 422.

Cap. IV. Come fi folje introdotta in Napoli l'arte della ſtampa, e fuo incremento.

Come da ciò ne naſceſſe la proibizione de libri , ovvero la licenza per

iſtampargli s e quali abufi fi foſfero introdotti, così intorno alla proi

bizione , come intorno alla reviſione de medefimi. |- 426.

I. Abuſi intorno alle licenze di ſtampare, e di proibire i libri. 429.

II. Abuſi intorno alle proibizioni de libri, che fi fanno in Roma, le quali

- fi pretendono doverfi ciecanente ubbidire. |- - 432.

Cap. V. Rè Ferdinando I. riforma i Tribunali, e l'Univerſità degli Studj: in

grandiſce la Città di Napoli, e riordina le Provincie del stegno. 443.

L I B R O XXV I I I. 449.

Сар. І. I Baroni nuovamente congiurano contra il Rè. Papa Innocenzio VIII.

unito ad elli gli fa guerra: pace indi conchiuſa col medefimo, ed efter
minio de Congiurati, fm * |- |- 455.
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Cap. II. Morte del Rè Ferdinando L d'Aragona: fue leggi che ci laſciò; e

rinovellamento delle lettere, e diſcipline, che Preſſo di noi fiorirono

nel fuo Regno , e de fuoi fucceſſori Rė Aragoneſi. Fogl. 464.

I. Rinovellamento delle buone lettere in Napoli. - |- 466.

Cap. III. Degli Uomini letterati , che fiorirono a tempo di Ferdinando I. e.

degli altri Rè Aragoneſi fuoi ſucceſſori. |- - - 47I.

Cap. IV. Stato della noſtra Giuriſprudenza in queſti ultimi anni del Regno

degli Aragoneſi; e leggi » che da Ferdinando furono fiabilite. 478.

Cap. V. De Giureconſulti, che fiorirono fra Noi a queſli tempi. 482.

L і в к о хx I x. 495.

Cap. I.F Erdinando II. è diſcacciato dal Regno da Carlo Rè di Francia. En

trata di queſto Rè in Napoli, a cui il Regno fi Jottomette. 5oI.

Cap. II. Carlo Parte dal Regno , e vi ritorna Ferdinando , che ne difcaccia

i Franceſi coll'ajuto del G. Capitano ; viene acclamato da Popoli, ed

è reſtituito al Regno : Juo matrimonio, e morte. |- - 5C4.

Cap. III. Regno breve di Federico d'Aragona : fue diſavventure, e come ce

dendo a Spagnuoli, ed a Franceſi folje ſtato coſtretto abbandonarlo, e

ritirarfi in Francia, |- * - - |- |- 5O9.

Cap. IV. Origine delle diſcordie nate tra Spagnuoli , e Franceſi ; e come final

mente cacciati i Francefi, tutto il Regno cadelje ſotto la Dominazione

di Ferdinando il Cattolico. *4 * - * - 94 * - 5 I9.

L I B R O X X X. 53 I•

Сар. І.V Enuta del Rè Cattolico in Napoli, e fuo ritorno in Iſpagna per

la morte accaduta del Rè Filippo. Come laſciaffe il Regno Jotto

il governo de Vicerè fuoi Luogotenenti: Jua morte , e Pompoſi fune

rali fattigli in Napoli. * |- |- |- |- 536.

Cap. II. Nuova politia introdotta nel Regno, nuovi Magiſtrati, e leggi con

formi agl'iſtituti , e coſtumi Spagnuoli. De Vicerë , Č’ Reggenti

Juoi Collaterali, donde furſe il Configlio Collaterale, e nacque l’ab

balſamento degli altri Magiſtrati, ed Ufficiali del Regno. 543.

I. Del Configlio Collaterale, e fua iſtituzione. |- ---- 545.

Cap. III. Nuova diſpoſizione degli Ufficiali della Caſa del Rė. - 55o.

Cap. IV. Degli altri Ufficiali, che militano fuori della Caſa del Rè. 553.

Cap. V. Delle leggi, che Ferdinando il Cattolico, ed i fitoi Vicerè deputati

al governo del Regno ci laſciarono. - |- |- 559.

Cap. VI. Politia delle鷺 Chiefe durante il Regno degli Aragoneſi infino

alla fine del Jecolo XV. e Principio del Regno degli Auſtriaci. 56o.

I. Monaci , e beni temporali, * |- * * * 562.
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== Franzefi altempo della declinazione dell'Imperio Romane

abitarono quel paeſe volto al Settentrione, che tra la Ba

viera, e la Saffonia, fi diftende lungo le rive del Regno,

e che fino al preſente Franconia dal nome di queſta Nazio

ne vien nominato. Indebolito l’Imperio, e ceffato lo ſpa

vento della potenza Romana, invitati dall’eſempio degli

altri popoli vicini, deliberarono colla forza dell'armi pro

cacciarfi più comodo vivere, e più larga, e fertile abitazione; ed avendo

eletto in loro Rè Faramondo, uno de figliuoli di Marcomiro, fotto la di lui

condotta, paffato il Reno, fi volfero alla conquiſta delle Gallie intorno l’an

no 419. laſciando il dominio della Franconia al vecchio Principe Marcomiro.

Clodione figliuolo di Faramondo diftefe le conquite, e cominciò a fignoreg

giar quella parte delle Gallie, che più propinqua alle rive del Reno, Belgica

vien nomata. Succeffe a coſtui Meroveo, non fi sà di certo, sè fratello, o sè

figliuolo di lui, ma proffimo al ficuro, e congiunto di fangue, il quale con

va orofi progreffi, dilatandofi nelle parti della Gallia Celtica propagò l’im

perio de ſuoi Franzefi fino alla Città di Parigi; e giudicando aver acquiſtato |

tanto, che baftaffe a mantenere i fuoi popoli, ed a formare un giuſto, e

moderato governo, fermò il corſo delle fue conquiſte, e rivoltato l'animo

a penfieri di pace, abbracciò ambedue le Nazioni ſotto al medeſimo nome » |

Тот. III, A . . 62
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e con leggi moderate, e con pacifico governo, fondò , e ftabilì nel poffel

fo delle Gallie il Regno de Franzefi.

Continuò con ordinata fucceffione la diſcendenza Reale in queſta prima

ftirpe de Merovingi, infino all'ultimo Rè Chilperico. Pipino la trasferì poi

nella famiglia de Carolini; ma effendo queſta feconda ftirpe mancata: Ugo

Capeto diede principio alla terza, detta perciò de' Capeti : di cui nacquero

i Filippi, ed i Luigi, per cui la Francia fù gran tempo governata; ed ef

fendoſi continuata per molti fecoli la ſucceſſione in queſta ftirpe : perven

ne a queſti tempi alla poffeffionè del Regno il Rè Lodovico IX. di queſto

nome, quegli il quale per l'innocenza della vita, e per Tintegrità de’ coſtu

mi, meritò dopo la morte d’effere afcritto tra’ Santi. Fratello di questo Rè

fù Carlo Conte di Provenza,e d’Angiò, il quale per le cagioni nel preceden

te libro eſpoſte, effendo ſtato invitato alla conquiſta del Regno, con profpe

ri avvenimenti riduffe l’impreſa a compiuto fine , e ftabilì in Puglia, ed in

Sicilia il Regno degli Angioini. - -

Nel narrare i fuccefli, ed i cambiamenti del governo civile accaduti ne

Regno loro, ferbarò, contro il coſtume degli altri Scrittori, maggior bre

vità di quel, che finora abbiam fatto. La dovizia ifteffa, e copia grande dele

loro memorie laſciateci, e’l veder la maggior parte d'effe notate in moti

volumi di noftri Autori, e d’efferfene teffute più lftorie, mi fa ſperare, che

refe ormai note, e divulgate, di non mi fi dovere imputare a difetto l'aver

le in parte taciute. De fatti degli Angioini, e degli altri feguenti Rè, mol

to da’ noftri fi trova ſcritto: de'ဂြိါ noſtri Principi molto poco, e

tutto intrigato. Ciò nacque da più cagioni : principalmente per non avere

i Principi Normanni, e gli Svevi fermata la loro fede Regia in Napoli, o in

altra Città di queſte noſtre Provincie, e d’efferci perciò mancati delle loro

memorie pubblici Archivji Le tante guerre poi, e revoluzioni accadute;

gl’incendj, e faccheggiamenti di quelle Città, che avrebbero potuto cen

fervargli, come di Capua, Benevento, Salerno, e Melfi; e finalmente la

barbarie, e l’ignoranza de Scrittori mal difpofti a tefferne istoria, ne cancel

larono quafi ogni memoria. Molto perciò dobbiamo a Monafterj della Re

gola di S. Benedetto, e fopra tutto a quello di Monte Cafino, in cui ſerbanfi

le memorie più vetufte anche de’ Goti, effendo il più antico Archivio.

che abbiamo nel Regno; ed a due altri della Trinità della Cava, e di Mon

te Vergine, dove ftà raccolto quanto mai de Normanni è a noi rimafo. Mol

to ancoro dobbiamo a loro Monaci, poichè qualche antica Cronaca, e qual

che mal compoſta Iſtoria ad effi la dobbiamo. De Rè della illustre Cafa di

Svevia, per aver avuti coftoro nemici i Pontefici Romani: gli Scrittori lta

liani, che per lo più furono Guelfi, ne fcrifero con molto ftrapazzo º con

gran pregiudizio della verità; e sè qualcheftraniero, o qualche Cronaca no

vellamente trovata, non vi rimediava, fi farebbe nella medefima ignoran

za , e pregiudicji. - |- * - -

Non così avvenne ne tempi di queſti Rè della Caſa d'Angiò; ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ
- * - * * 2.VEIl(tf)
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avendo Carlo princìpjato adornar Napoli con magnifici Tempj, ed Edificj,

e dopo la ſeparazione del Reame di Sicilia, avendola renduta Regia Sede,

e Capo, e Metropoli del Regno: quindi avvenne, che tenneli maggior

conto de regali diplomi, e delle altre or memorie, e fi diede miglior forma

in Napoli a’ Regj Archivj. Carlo fù il primo che ordinò in Napoli l'Archivio

della Regia Zecca, che prima era in potere de Maeſtri Razionali, ed in mi

glior forma lo riduffe; ond’ebbe lunga durata » e ancor dura, ed è il più an

tico, che oggi abbiamo in queſta Città. Si conſervano in quello 436. Regiſtri,

cominciando dal Rè Carlo I. dall'anno 1267. che fù il fecondo anno del fuo

Regno, infino alla Regina Giovanna ll. ove molte ſcritture, anche nella lor

lingua Franzefe, fono dettate. Di Carlo I. fi trovano cinquantacinque Re

giftri, e più di Carlo II. fuo figliuolo, ch’ebbe più anni di Regno, infino al

numero di 153. Di Roberto, II7. Di Carlo fuo figliuolo, Vicario che fù del

Regno, 62. Della Regina Giovanna I. 32. Di Carlo III. della feconda razza

d'Angiò non più che tre. Di Ladislao, diece, e della Regina Giovanna lI.

fua forella quattro (a). Per queſto oggi giorno vediamo, che le fcritture, (a) Toppi

che fi conſervano in quello Archivio non hanno maggior antichità, sè non di de oris. Tri
quella de’tempi di Carlo I. d’Angiò. Solamente quaſi per miracolo vi è rimafo:* I • jä9

un Regiſtro dell'Imperador Federico II. d’un folo anno, cioè del 1239. Ed è"

da crederfi, che a ciò vi cooperaffe Carlo per eftinguere affatto la memoria

de Rè Svevi, a quali egli era fucceduto, non già per ragion ereditaria, ma

per ragion di guerra, e di Papali inviti (). Quindi avvenne, che i noſtri (i) Andreys

Scrittori furon più copiofi, ed abbondanti in regiſtrar la memoria degli An- difp feud.
gioini , che degli altri Rè predeceffori. Pጫ፪• !የ9.

S’aggiunfe ancora, che coſtoro regnarono in tempi, ne quali la barba

rie non era cotanta, e cominciavano pian piano in Italia, e prefo di Noia

riforgere le buone lettere, e ad averfi buon guſto dell'iſtoria. Avea Fiorenza

Giovanni, e Matteo Villani, che coetanei de due Carli, e di Roberto,

non mancarono di mandar alla memoria de poſteri le loro geſta.

Succeffero poi uomini più illuſtri, come il Petrarca, e Giovan Boccac

cio, i quali nelle loro opere de Rè Angioinici laſciaron non poche memorie,

come da coloro molto ben careggiati, e tenuti in fommo pregio : e tra’no

ftri non mancarono ancora chì i fatti di queſti Rè notaffe, come Matteo di A

Giovenazzo, che fcriffe dalla morte di Federico II. fin a’ tempi di Carlo II.

ne quali viffe : l’Autore de Giornali chiamati del Duca di Montelione , ne’

quali furono annotate dì per dì le cofe fatte dal tempo della Regina Gio

vanna I. fin alla morte di Rè Alfonfo I. e Pietro degli Umili di Gaeta, che

fcriffe a pieno delle cofe del Rè Ladislao, il qual viffe a quel tempo, e fù

Ufficiale della Teſoreria di quel Rè. Dalle memorie de quali, e da altri gravi

Autori, confortato da que due grandi uominiGiacomo Sannazaro, e France

fco Poderico, compilò poi Angelo di Coſtanzo quella ſua grave: e giudizioſa

Iſtoria del Regno di Napoli, che ficcome ofcurò tutto ciò, che infin allora erafi

ſcritto, così ancora per la fua gravità , prudenza civile , ed eleganza, fi

A 2 - laſciò
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laſciò indietro tutte le altre, che furono compilate dopo lui dalla turba

d'infiniti altri Serittori. Per queíta cagione l’Iſtoria di queſto infigne Scrittore

fara da ni più di qualunque altra ſeguitata, nè ci terremo a vergogna sè

alle volte cole fue nedelime i arole, come che aflai gravi, e proprie, fa

ranno narrati i loro avvenimenti.

Carlo alunque, dopo efferfi con que mezzi di ſopra narrati ftabilito ne’

due Reami di Puglia, e di Sicilia, dopo averfi reſo benevoli molti Baroni del

fuo partito con profufe donazioni, e dcpo, per maggior ſua ficurezza fatti

fermare nel Regno molti Signori Franzeli, a cui diede molti Feudi, onde

nuove famiglie in effo ci vennero, erafi refo formidabile per tutta Italia, e

riputato uno de maggiori Rè d’Europa; e ftendendo le fue forze oltre i con

fini di queſti Reani, aveafi ancora refo tributario il Regno di 1 unifi, e

come uomo ambiziofiffimo, ed avido di Signoria , aſpirava all’Imperio di

Coſtantinopoli, e tutto il fuoftudio era di cacciar da quella Sede Paleologo,

che allora imperava in Oriente. E forfe gli farebbe riuſcito, sè in Gregorio

fucceſfore di Clemente aveſſe trovato quelle medeſime inclinazioni, ed af

fetti, che in coſtui furono.

Era ftata la Sede Appoſtolica, per le difcordie de Cardinali, vacante

poco men di tre anni dopo la morte di Clemente; nè vi biſognò meno, che

la preſenza del Re Filippo di Francia, e d’Errico, e d’Odoardo l’uno fra

tello, e l'altro nipote del Rè d'Inghilterra, per ridurre i Cardinali a rifar il

fucceffore; poichè queſti Principi, che ritornavano da Soria, pafati per Sici

lia, e Napoli, ritornando a loro Stati, andarono a Viterbo per follecitare i

Cardinali per l’elezione, i quali finalmente moffi dalla preſenza di que Si

gnori , non convenendo in niuno di loro, finalmente nel dì 1. di Settembre

di queſt’anno 127I. eleffero perſona fuor del Collegio, che fù Teobaldo di

Piacenza della famiglia de Vifconti Arcidiacono di Lodi, che a quel tempo

fi trovava in Afia Legato Appoſtolico nell’eſercito Criſtiano contro infedeli;

che fattofi nel feguente anno coronare a Viterbo, fù chiamato Gregorio X. il

quale ammaeſtrato da precedenti difordini, fù il primo, che fece la legge

di chiudere dopo la morte del Papa i Cardinali in Conclave , e di tenervigli

finchè aveffero eletto il ſucceſſore.

Fatta l’elezione del nuovỗ Pontefice, Rè Filippo fe n'andò in Francia,

e Rè Carlo ritornò in Napoli: queſti confiderando, che Filippo fuo figliuolo

fecondogenito era morto, un’altro chiamato Roberto terzogenito era pur

morto fin nel 1265. e che Carlo fuo primogenito (inveſtito da lui del Princi

pato diSalerno colla corona, o cerchio d'oro, del Contado di Lefina con lo

(2) Inveges, ftendardo, e dell'Onore di Monte S. Angelo coll’anello (c)) non avea ancor

*: 3,4ºnal, figliuoli maſchi, egli nel nuovo anno 1272. tolfe la feconda moglie, figliuola
di Paler.

(fecondo il Coſtanzo) di Balduino di Fiandra, ultimo Imperador di Coſtan

tinopoli, per via della quale ſperava acquiftar parte dell'Imperio di Oriente;

ancorchè il.Sigonio dica, che fù figliuola non già di Balduino; ma del Duca

di Borgogna. Furono perçiò in Napolifatte gran feſte» e gioſtre, ed Hಣ್ಣ
ہحلسا:

*
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da lui molti gentiluomini con cingolo militare, e fatti Cavalieri. Fù anche

queſt'anno affai lieto al Rè,perchè nella fine del medelimo al Principe di Sa

lerno fucceffore del Regno, che non avea altro, che figliuole femmine, nac

que un figliuolo chiamato Carlo Martello. che fù poi Rè d’U nºheria, del che

fi fece feſta non folo in Napoli, ma in tutte l'altre Città del Regno.

Ma poi, che Carlo ebbe novella, che tornava da Soria il nuovo eletto

Pontefice, e veniva a diſmontare in Puglia, cavalcò, ed andò ſub to in

Manfredonia ad afpettarlo, e lo ricevè con molta ſtima , ed onore, e volle

accompagnarlo per Capitanata, e per Abbruzzo fin a Campagna di Roma »

lufingandofi con queſte carezze tirar Gregorio a dar mano all’imprela, che

meditava di Coſtantinopoli; ma il novello Pontefice, che ſtato lungamente

in Soria, teneva grande affezione a quella guerra, coronato che fù, nel pri

mo Conciſtoro fece nota a tutto il Collegio l’intenzion fua, ch’era d'impiegare

tutte le forze del Ponteficato all’impreſa di Soria contra infedeli; la qual

cofa, fubito che fù ſcritta al Rè Carlo, s’accorſe quanto avea perduto con la

morte dell'altro Papa fuo predeceffore. . . . - -

Era a quel tempo venuto di Grecia Filippo figliuolo dell'ultimo Baldui

no, genero, e cognato di Rè Carlo, per follecitarlo, che veniffe all’impre

fa di Coſtantinopoli, e'l Rè gli configliò, che andaffe al Papa; e mandò con

lui per Ambaſciador ſuo il Veſcovo d'Avignone, i quali trattando infieme

col Papa, che voleffe contribuire al foccorſo, come fi conveniva, per far

unire la Chiefa Greca colla Latina, lo ritrovarono molto alieno da tal pen

fiero; perchè il Paleologo, ch’avea occupato l’imperio, in quel medeſimo

tempo avea mandati Ambaſciadori al Papa, offerendogli di ridurre la Chiefa

Greca all'ubbidienza della Romana; onde Gregorio, che ſtimava più il

bene univerfale de Criſtiani, che il particolare dell'Imperador Balduino, e

che voleva più tofto l’amicizia di colui, che poffedeva l'Imperio, e poteva

fovvenire all’eſercito Criſtiano nel racquiſto di Terra Santa, che divertirfi

dall’ajuto de’ Criſtiani per rimettere nello Stato Balduino; fi moffe da Viter-"

bo , eſcludendolo da queſta ſperanza, e fe n'andò in Francia a celebrare il

Concilio in Lione, per invitare il Rè di Francia, e d’Inghilterra, e gli altri:

Principi Oltramontari alla medelima imprefa. Il Paleologo , ch’avea intefo,

che Balduino era andato in perfona al Papa, per gelofia, ch’ebbe , che non

foffe di più efficacia la preferza di lui, che l’intelligenza degli Ambaſcia

dori fuoi: fi moffe da Coſtantinopoli, e conduffe feco il Patriarca, e gli altri

Prelati del fuo dominio a dare ubbidienza al Papa, dal quale fò accolto con

grandiffino onore, ed ottenne quanto voile , e fe ne tornò fi bito in Grecia,

confermato Imperadore dalla dede Appoſtolica (d). Siadoperò ancora Gre- (!) Ccflanzo

gorio, che Ridolfo Conte d'Ausburg foffe eletto Imperador d'Occidente, eſ- *: ***

fendo vacato l'Imperio molti anni, affine d'unire queſti Principi al riacquiſto

di Terrafanta. - -

Tutte queſte cofe molto diſpiacquero al Rè Carlo; e avendo Gregorio

nel 1274. aperto già il Concilio in Lione, ed invitato.Era Bonaventura»:

- А: 2. ſopra
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(e) Dante

Purgator.

сялf. 2 О,

J

fopranomato il Dottor Serafico, che fù ivi creato Cardinale, e Fra Tommafo

d'Aquino, il Dottor Angelico, perchè dovendofi trattare dell'unione della

Chiela Greca» e Latina, poteffero queſti due infigni Teologi confutar gli er

rori de' Greci: Carlo temendo che Tommafo, il qual partiva di Napoli,

dove in queſt'Univerſità leggeva Teologia, ed al quale erano note le fue

crudeltà, nel Concilio non maggiormente efacerbaffe ľanimo del Pontefice,

paffando egli per Fofanova luogo non molto lontano da Terracina, lo fece

avvelenare, onde ivi nel Monaſtero de Monaci Ciſtercienfi trapaſsò nel dì

7. Marzo dello ſtefo anno, in età di 5o. anni. Ciò che Dante (e) noverò

tra le altre fierezze, e crudeltà di queſto Principe, dicendo:

Carlo venne in Italia, e per ammenda

Vittima fè di Corradino; e poi

Ripinſe al Ciel Tommaſo per amnenda.

Scorgendo per tanto Rè Carlo l'animo del Pontefice non effer niente di

fpoſto a fecondare i ſuoi defiderj, differì i fuoi difegni; e mentre Gregorio

viffe, non fi travagliò molto per le cole d'Italia, nè fuori di quella; ma

ferinato in Napoli, attefe a magnificarla, ed a dar nuovo fiftema alle cofe

di queſto Regno, cominciando da lui queſte noſtre Provincie a riconofcer

Napoli per loro Capo, e Metropoli.

C A P. I.

Cagioni onde Napoli diveniſſe Capo del Regno, e Sede Regia.

Primi fondamenti della magnificenza, e grandezza di queſta Città, onde

con proſperi avvenimenti furfe poi a quello ſtato in cui oggi fi vede, fu

rono gettati da Federico II. Imperadore. Primieramente lo Studio generale

che queſto Principe vi fondò, tirò a quella gli Scolari non pur diqueſto Rea

me, ma anche di Sicilia, e d'altre più remote parti. Il non efferſi dapoi Fede

rico fermato in Palermo, come gli altri Rè Normanni fuoi predeceffori, ma

avere ſcorſo più Città di queſte noſtre Provincie, ed efferfi fpeffo fermato in

Napoli colla ſua Gran Corte, e con gli altri Ufficiali del Regno, fervì anche

per ſcala a tanta altezza; e l’aver ancora in magnifica forma ridotto il Ca

ſtello Capuano, e quel dell'Uovo vi conferì molto.

L’altra cagione di tanta elevatezza furono Innocenzio IV. el ſuo ſucceſ

fore Alejandre, i quali in Napoli lungamente colla loro Corte dimorarono 3

ma coloro, che vi diedero l'ultima mano furono i novelli Rè Angioini, Car

lo l. e II. e più la ſeparazione della Sicilia per quel famofo vefpro Siciliano:

donde furfero due Regie, e due Rè, cioè l'antico di Sicilia, el nuovo di

Napoli. Palermo antica Regia reſtò per gli Aragoneſi in Sicilia. Napoli

nuova Regia reſtò per li Franzefi in Puglia » e Calabria. 6. I. Edi

ո 1, է ՓIտ
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s. 1. Edifj.

Oပ္ႏိုင္တို prima Carlo ad ampliarla con magnifici, efuperbi edificj: non

\ , ben foddisfatto del Caſtel Capuano fatto alla Tedeſca , appena ſcon

fitto Manfredi, ed entrato con trionfi, e plaufi in queſta Città , che fece

edificar il Caſtel Nuovo, dove è oggi, al modello Franzefe , per farlo abile

a ricever foccorſo per mare, eda difendere il Porto, riputato allora unadelle

opere più notabili d'Italia, ingrandito poi, e refo più forte, ed inefpugnabile

dagli altri Rè fuoi ſucceffori. Narrafi ancora » che nell’antico Molo di que

fta Città per maggiorficurtà de’ vafcelli, e per maggior difeſa di queſto Ca

ftello vi aveffe fatta edificare quella Torre, che ancora oggi ritiene il nome

di S. Vincenzo-per Chieletta, che in queſto luogo v’era dedicata a quel Santo.

L’adornò anche di magnifiche Chiefe, e Monafterj, ed una Chiefa de’

Frati di S. Francefco, ch’era in quel luogo, ove edificò il Caſtel Nuovo, la

trasferì come fi diffe, dove è oggi Santa Maria della Nuova in formapiùma

gnifica, e vi feceun comodo Monaſtero capace di molti Frati Minori, il di

cui numero ne feguentiannifù notabilmente accreſciuto. L’antico Palazzo

della Napoletana Repubblica, ove folevano convenire per pubblici affari il

Popolo, e la Nobiltà: pertenergli divifi, proccurò che fi disfaceffe, e fe

cevi edificare quella magnifica Chiefa cheritiene ancora il nome di S. Loren

zo» (che poi Carlo II. fuo figliuolo riduſſe in più ampia forma) a cui unì un

ben grande Convento di S. Franceſco. -

L’antico Duomo di Napoli, che prima era la Chiefa di S. Reſtituta, lo

cominciò in altra più grande, e magnifica forma a riftorare, ciò che non po

tendo perfezionare, Carlo II. poi lo fece riedificare nella forma , che oggi

fi vede º benchè nell’anno 1456. per un gran tremuoto cadde, efùin quella

guita che ſtava prima, riſtorato dal Rè Ferrante I. d’Aragona, e da molti

altri Signori del Regno, che tolfero ognuno da per sè unaparte a riſtorare, .

de quali fi vedonooggi l’infegne ſopra i pilaſtri.

L’elempio del Principe moffe anche i fuoi famigliari, e domeſtici a far il

medefimo si quali d'altre Chiefe ľadornarono; ma fopra tutti fi diftinfero tre

Franzefi, che fi crede foffero ſtati tre Cuochi del Rè Carlo, i quali otte

nuto dal medefimo nell’anno 127o. per donazione quel luogo, v’edificaro

no un ben grande Oſpidale, e una Chieſa dedicata a tre Santi Veſcovi Eli

gio • Martino» e Dionigi : che in decorſo di tempo fi è refa una delle opere

più notabili della pietà Criſtiana.

. Fece ancora delle pietre quadrate, ch'erano per le ruine della via Ap

pia : laftricare in bella forma le strade della Città , e rifare le mura della

medeſimain miglior medo di prima. E per renderla più abbondante di vi

viri , e di traffichi, fece quel gran Mercato, che oggi fi vede, in luogo -

Più ampio, e capace, poichè allora era fucri della Città (a); onde Napo- (-) De Bot

i ebbe due Mercati, queſto ruovo fatto da Carlo, ove fă decapitato l'infelice is inear i.

Corradino, ed il Mercato vecchio ch'era prima vicino alla Chiefa di S. ::::: :

Lorenzo. 5. II.ஃே



8 - D E L L I S T o R I A c 1 v I L E

J. II. Riſtoramento degli Studj.

[! queſto Principe le veſtigia di Federico II. per render più rinoma

ta, ed illuſtre queſta Città ampliò lo Studio generale da Federico fondato,

e l'arricchì di molte altre prerogative , e privilegj. Rè Roberto fuo nipote

tra fuoi Capitoli, che aggiunſe a quelli fatti dall’avo, e dal padre, rapporta

un ampio privilegio a queſt’Accademia conceduto da Carlo nel primo anno .

del fuo Regno 1266, che fùiftromentato da Roberto da Bari fuo Protonota

rio in Nocera,nel quale moſtra effergli ftato ſommamente a cuore la grandez

{") != Capit: za, e decoro di queſta Accademia (b). Perciocchè per maggiormente privi

蠶 legiare i Dottori, e gli Scolari di quello, coſtituiſceloro un proprio, e parti

wi: & colare Giuſtiziero, avanti dicui ordina, che tutte le loro cauſe civili,o crimi

leg-, Neap. nali , attori, orei chefoffero, debbano agitarfi; nè che pofano effer tirati

|- a piatire altrove avanti altro Giudice, o Tribunale, fe non ſe voleffero a loro

arbitrio per via di compromeffo andare avanti l’Arciveſcovo della Città,ovve

ro ad un Dottore dell’ifteffa Accademia, affinchè determinafferole loro cau

fe. Stabilì perciò al Giuſtiziero,fe farà Napoletano 2o.oncie d'oro l'anno per

fua proviſione, e fefarà foraftiero 3o. Edil Summonte da libri dell’Archivio

dell'anno 1269. rapporta , che fù da Carlo coſtituito inquell'anno per Giu

ftiziero Landolfo Caracciolo con 2o.oncie d’oro l'anno per fuo falario. Sta

tuì a queſto Giuſtiziero per la rettaamminiſtrazione della giuſtizia tre Affef

fori: uno Oltramontano da eleggerfidagliScolari Oltramontani, che veniva

no quivia ftudiare: l'altro Italiano, che doveafi eleggere pergli Scolarid lta

lia : edil terzo Regnicolo, la di cui elezione apparteneva a Scolari del Re

gno: li quali doveano da tre in tre mefi ſucceſſivamente mutarfi.

Diede anche facoltà a queſto Giuſtiziero (acciocchè gli Studenti non foffe

ro defraudati del prezzo de comeſtibili) che co configli degli Afefori, ede’

Dottori, e Maeſtri degli Scolari mettestë egli l'affifa alle cole venali, modera

ta però, e giuſta, affinchè non riuſciffe grave, ed iniqua a venditori, e com

pratori. Che poteffero anche coſtituire, colconfenfo degli Scolarisuominipro

bi , i quali dovestero affignare a Scolari gli Oſpizj, eſtabilire la giuſta mer
cede per li medefimi, e per le cafe, che ferviranno per l'abitazione de me

đefimi. Perchè non foffero diſtratti da loro ſtudj, proibì a tutti gli Ufficia

li della fua Corte di non gravare i medefimi d’angarie , efazioni 2 fervi

gi perſonali , anche fe la fua Corte medefima, o la Città ne aveffer bifo

gno. Nè che i Baglivi, edaltri Ufficiali efiggeffero per le merci, e robe, che

faranno a Scolari mandate per loro foſtentamento o neceſſità 3 dritto alcu

no di pedatico, fondaco, o dogana ; efimendogli affatto dalla loro giuriſ

dizione, e poteſtà. |- - |

Finalmente invita tutte le Nazioni a mandar i loro giovani a fudiare

in Napoli, a quali farà libero, e ficuro l’acceffo, el receſſo a loro arbitrio »

e volontà, e faranno benignamente accolti, e liberalmente protetti» e favo

riti dal prefidio, e regal munificenza. Della Cortediqueſto Giuſtiziero醬
} - * . gli
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gli Scolari iſtituita da Carlo I. faffi anche memoria nel Regal Archivio, e ne

Regiſtri di Carlo II. fi leggono altri Giuſtizieri, come Marino del Duca Giu

ftiziero degli Scolari, e dapoi Pietro Pifcicello, detto Ortante, e dopo co

ftui Gualtiero Caputo di Napoli Milite; e finalmente Matteo Dentice Mili

te. Ed il Summonte rapporta, che dalle carte di que Regiſtri fi vede, che

l’affifa de pefci, e delle altre cofe commeſtibili conceduta da Carlo I. e poi

confermata da Carlo II. fuo figliuolo allo Studio di Napoli, fi faceva nella

Chiefa di S. Andrea a Nido, infieme col Giuſtiziero, Dottori, e Studen

ti, conforme al folito (c); di che ora n'è pur a noi rimafo veſtigio; poichè (e) v. sum

febbene l'Ufficio del Giuſtiziero degli Scolari fi vegga a tempi noſtri molto mont to 2:
riftrettamente pafato nel Cappellan Maggiore, il quale come Prefetto degli lib. 3. cap. 2.

Studj tiene giuriſdizione , ma molto riftretta, e differente da quella, che

teneva il Giuſtiziero, ftendendofi folamente ſopra gli Scolaridelinquenti nel

lo Studio; e la poteſtà di metter l’affife foffe rimafa al Giuſtiziero, ed a ſuoi

Catapani, con giuriſdizione molto differente dall’antica, e riftretta folo fo

pra i venditori delle cofe commiſtabili (d); nulladimanco dura ancor ora, (a) Summ.

che gli emolumenti della Catapania per tre mefi dell'anno s’appartengano tº. 2. li#3:

al Lettor Primario di Legge civile di queſt’Univerſità, il quale ſenza nuova醬

provviſione, gode di quegli emolumenti, come attaccati, e dependenti mä cap. Reg.

dalla Cattedra primaria del jus civile. - cap. 269. ns.

Perchè ancora queſto Studio foffe più florido, e numeroſo, invitò i più in- "7

figni Dottori foraftieri de fuoi tempi con groffi ftipendj, perchè venifero

ad iſtruire la gioventù di buone lettere, e diſcipline. Fioriva a queſti tempi

lo Studio di Bologna, e fra gli altri Profeffori era rinomato per la Legge ci

vile Giacomo Belvifo. Fù coſtui invitato da Carlo a venir in Napoliad infe

gnare jus civile, con ftabilirgli di falario cinquanta once d’oro l'anno. In

vitò ancora nell'anno 1269. per la Legge canonica Maeſtro Girardo de Cu

mis , con falario di 2o.oncie d’oro. Per la Teologia Maeſtro Tommaſo d'A

quino Frate Domenicano, colui che adoriamo ora per Santo, con falario

d'un’oncia d'oro il meſe. E per leggere Medicina Maeſtio Filippo de Caſtro- -

cæli, con falario d'oncie dodici d'oro Tanno (e). Le di cui vestigia, come di- (2) Summ.

remo, furono dapoi calcate da Carlo II. e da Roberto fuoi ſucceſſori. ***li#.3.e.rº

Queſto riſtabilimento dell'Accademia Napoletana (la quale dopo la mor

te di Federico per le continue guerre, che durarono per più di venti anni,

era alquanto decaduta da quello ſplendore, nel quale Federico laſciolla ) fù

pure una delle cagioni fortiffime perchè Napoli fi rendeffe più numeroſa di

gente concorſavi da paeſi vicini , e lontani, e perchè sinalzaffe ſopra tutte

l’altre Città del Regno. -

L’aver ancora Carlo deliberato di non trasferire la ſua fede Regia in Pa

lermo, ficcome i predeceffori Rè Normanni, e Svevi fecero, fù poi la prin

cipal cagione dell’ingrandimento di Napoli. Riputò queſto Principe Paler

mo» come Città lontana, effer men adatta per poter accorrere a bifogni del

Pontefice » e de Guelfi in Italia, e per non allontanarfi tanto dagli altri ſuoi
Токт, III. |- Ᏼ Stati
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Stati di Provenza, e di Francia, colla quale tenne continuo, e ftretto com

mercio: di che a torto fi lagnavano i Siciliani, non altrimente che a torto

fi dolevano i Romani d’Onorio, il quale per reprimere l'inondazioni de Bar

bari che per quella parte venivano ad infeſtar l’Italia, traslatò la ſua fede da

Roma, e la collocò prima in Milano, e poi a Ravenna. Fermoffi per ciò

Carlo in Napoli; e sè bene non ſempre quivi dinoraffe, avendo fovente do

vuto ſcorrere per li bifogni del Reame, e per renderlo più quieto, e pacato

fotto la fua ubbidienza, ora in una Città, ora in un’altra, ficcome fi vede

dalle date de faoi Diplomi, ed anche de fuoi Capitoli, li quali fi leggono

iftromentati ora in Noċera, orain Trani, Foggia, Averfa, Venofa, Brindifi,

ed altrove; non è però, che in Napoli col Principe di Salerno fuo fi

gliuolo primogenito, e fucceſfore del Regno, non facefe la fua maggior

dimora con gli Ufficiali della Corona, e della fua Corte, ed attendeffe ad

ingrandirla, e ad adornarla di tanti Seggi, che non fece a niun’altra Città

del Regno.
-

Queſta ſua dimora in Napoli, e l’aver infieme adornata la ſua regal

perſona di molte altre illuſtri prerogative, come d'averfi refo tributario

il Regno di Tunifi, e fregiato del titolo di Rè di Geruſalemme, quanto

più eſtolfero la ſua regal perſona , altrettanto ingrandirono Napoli fua

Sede Regia.

C A P. I I.

CARLo fi rende tributario il Regno di Tunifi; e per la ceſſione di MARIA

figliuola del Principe d'Antiochia diviene Rè di Geruſalemme.

I Uigi Rè di Francia, fratello di Carlo, effendo paffato nella fine dell’an

-- no 1269. in Affrica contra infedeli , e tenendo affediato Tuniſi , op

prefſo il fuo efercito da peſte, ftava in pericolo d’effer rotto da Mori, e def

(2) villani fer fatto prigioniero co ſuoi figliuoli, ch'erano con lui (a). Carlo, avuta tal

lib. 7 cap. 37. nuova, fù coſtretto dal debito del fangue, e dall'obligo, che avea a quel buon

Rè, che l’avea ajutato ad acquiſtare due Regni, di ponerfi ſopra l’armata ,

(b) costanzo che avea apparecchiata per paffare in Grecia, ed andar fubito a Tunifi (b) ;

lib. 1. , dove trovò l’eſercito Franzeſe cotanto eftenuato, che parve miracolo di Dio,

che i Mori non l’aveffero affaltato, e diffipato; e trovè il Rè, che all'eſtre

mo di fua vita, flava nel punto di render l’anima a Dio, come la refe.

Quanto foffe il ſuo arrivo caro a figliuoli del Rè, ed a tutto l’efercito; non

è da dimandare, perchè a quel tempo medefimo venne un numero infinito

d'Arabi, con diſegno non tanto di foccorrere il Rè di Tunifi , quanto di

faccheggiare le ricchezze del Rè di Francia, e del Rè di Navarra; e ditanti

altri Principi, ch'erano feco venuti aquella impreſa; ma poichè videro l'eſer
CIUO
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cito Criſtiano accreſciuto d’un tal foccorſo, fe ne tornarono a loro paeſi;

ed il Rè di Tunifi, ch'aſpettava d'ora in ora, che gli Arabi in quel modo

lo liberaffero dall'affedio, uſcito da tal ſperanza, mandò Ambaſciadori al

Rè Carlo per la pace: Carlo temendo, che la peſte non s’incrudeliffe

ancora co fuoi , come avea confumato l’eſercito di Rè Luigi; e vedendo

ancora Filippo fuo nipote, nuovo Rè di Francia, defideroſo d'andare a co

ronarfi , entrò con gli Ambaſciadori del Rè di Tunifi nella pratica della pa

ce; la quale fra brevi dì fi conchiuſe con queſti patti: Chef pagaffe al nuovo

Rè di Francia una gran quantità d'oro per la ſpęfa , ch'avea fatta nel paſſag

gio: Che fi liberaſſero tutti i prigioni Criſtiani, ch’erano nel Regno di Tunifi:

Che Poteſſero i Criſtiani liberamente praticare con mercatanzie in Affrica:

Che fi poteſſero ivi edificare Chiefe, e Monaſterj , e predicarfi il Jacro

Evangelio di Criſto Jenza impedimento: E che'l Rè di Tuniſi, e fuoi fuc

ceſſori reſtaſſero Tributarj al Rè Carlo, ed a diſcendenti di lui, di venti

mila doble d'oro l'anno. Tributo, che da Rè di Tunifi altre volte s’era

pagato a’ Rè di Sicilia , come al Rè Ruggiero, e Guglielmo Normanni.

Tutini da Regj Archivj trafcrive una carta, ove ftà notato quanto impor

taffe l’anno queſto tributo, il di c i tenore è tale: Tributum Tuneſ debitum

Regi Siciliæ, anno quolibet eſt Bifantinorum triginta quatuor milia, ter

centum triginta tribus », quorum Bifantinorum quolibet »alet tarenos auri

duos , Ğ dimidium ; Č” fic reduċlis ipſis Biſantiis ad tarenum aureum,

Junt tarenum, triginta tria milia, viginta tribus, quibus tarenis redućfis

in uncias auri , Junt unciae duo milia , oćfuaginta triginta tribus. Col

lećła igitur Bifantinorum dićiorum fumma per tribus annis , pro quibus

tributum ipfum debetur dićio Regi, afcendit ad Bifantinorum centum mi

lia. Summa dićłorum tarenorum, pro eiſdem tribus annis, unciarum oćło

milia trecenta tribus unum (c).

L CARLO Per la ceſſione di MARIA figliuola del Principe d'Antiochia

|- diviene Rè di Geruſalemme. -

Enuto l'anno 1275. Papa Gregorio fenza aver fatto nulla di quanto

avea defignato, venne a morte, ed in ſuo luogo fù eletto Pietro di

Tarantafia Borgognone Frate Predicatore, che fù chiamato Innocenzio V.

Carlo udita l’elezione d’un Papa Franzefe riaffunfe con molta alterigia la di

gnità ſua Senatoria» ed avendo in ſuo luogo fuſtituito Giacomo Cantelmo,

che altre volte ivi era ſtato fuo Vicario, governava Roma a ſua voglia, ot

tenendo per sè, e per gli amici quello che volea; ma tofto le fue ſperanze fi

diperfero; poichè avendo Innocenzio appena pochi mefi retto il Pontifi

cato, finì i giorni fuoi. Ed i Cardinali ingelofiti della potenza di Carlo,

tofto eleffero un Papa Italiano, che fù Ottobono del Fieſco Genovefe nipoté

d'Innocenzio IV. che Adriano V. nomofii. Coſtui in quel poco tempo, che

viſie dapoi, moſtrò gran volontà d'abbaffare la potenza diCarlo, che teneva

В 2 opprefa
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oP::::::: italia, e Roma, ed avea perciò chiamato l'Imperador Rodolfo.

Ma l’effer tofto Adriano mancato, e rifatto Pietro Cardinal Spagnuolo per

fuo fucçeffore , che Giovanni XXII. fecondo il Platina, o fecondo altri XX.

o XXI. fù nomato, la potenza di Carlo non mancò punto; poichè Giovanni

ancor che di fanti costumi, era affatto inabile al governo di tanta macchi

na; e Carlo, come Senator di Roma governava, ed amminiſtrava ogni cofa

appartenente al Papato. Perlaqualcofa durante il fuo Ponteficato, e fei mefi

dopo la morte di Giovanni, che vacò la Sede Appoſtolica, infino all'elezio

ne di Papa Niccolò III. era riputato maggiore, ed il più temuto Rè di que’

tempi: poichè oltre i due Regni, e le Signorie di Provenza, e d'Angiò, che

poffedeva in Francia, avea tributario il Regno di Tunifi, e Tutini aggiun

ge, che s’era impadronito anche dell’Iſola di Corfù (d); e come tributarj

avea ancora i Fiorentini, ed a divozione tutte le Città Guelfe d’Italia. Dif

poneva ancora del giovane Rè di Francia fuo nipote; ma quello, che più lo

rendea formidabile, era la quantità di gente di guerra, ch’egli nudriva in

varie, e diverſe parti ſotto la difciplina d'efpertiffimi Capitani. Era ancor

potente per forze maritime, le quali erano poco meno di quelle di terra;

tenendo ne’ noftri Porti varie armate di mare, numeroſe di vafcelli, ſotto il

comando d'Errico di Mari Genovefe fuo G. Ammiraglio; ed al di lui impe

rio ubbidiva l'uno, e l’altro mare fuperiore, ed inferiore; onde a queſti

tempi non potevano certamente i Vinegiani vantarfi del dominio del Mare

Adriatico, poichè Carlo era più potente in mare, ch’effi non erano; alle di

cui forze maritime fidandofi, avea egli intrapreſo di ſcacciar l’Imperador

Paleologo dalla fede di Coſtantinopoli, e fare altre impreſe in Oriente.

Per queſto Maria figliuola del Principe d'Antiochia, cui Ugo fuo zio

Rè di Cipri le contraftava il titolo, e le ragioni del Regno di Geruſalemme »

venne in Roma, e ricorſe al Papa, ed al Rè Carlo, perchè voleffero aju

tarla; ma poichè vide il Papa poco diſpoſto, fù indotta finalmente da Car

lo a ceder a lui queſte fue ragioni: onde innanzi al Collegio de Cardinali

affegnò, e rinunziò al medefimo tutte le ragioni, che avea nel Regno di

Geruſalemme, ed il Principato d’Antiochia (e), con tutte le follennità, che

fi richiedevano a cofa di tanta importanza (f): onde Papa Giovanni, che

favoriva il Rè, avendo per vere le ragioni di Maria, in queſt’anno 1277.

coronò Carlo Rè di Geruſalemme, e da queſto tempo cominciarono gli anni

del fuo Regno di Geruſalemme.

Carlo avuta tal ceffione mandò fubito Ruggiero Sanfeverino a pigliare

il poſſeffo di tutte le Terre, che Maria poffedeva, e ad apparecchiare di

ricovrar l’altre; ed in un medefimo tempo ordinò un’apparato grandiffimo

di guerra d'infinite galee, ed altri 'egni, con numeroſe genti, per l'impreſa

non meno di Coſtantinopoli, che di Geruſalemme. |

Le ragioni di Maria ſopra il Reame di Geruſalemme venivano a lei per

la ſua madre Meliſina quartogenita, che fù di Iſabella forella di Balduino IV.
Rè di Geruſalemme. Laſciò Iſabella, dal ſuo primo marito Corrado:Mon

errat02
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ferrato, come nel XVI. libro fù narrato, quattro femmine: la primoge

nita Maria fù madre di Jole feconda moglie dell’Imperador Federico, al

quale il titolo, e le ragioni di Gerufalemme furono date in dote; perciò Fe

derico, Corrado fuo figliuolo, e Corradino fi valfero del titolo di Rè di Ge

ņufalemme. Per la morte di Corradino ultimo del fangue Svevo ſenza fuc

ceffori 3 effendo eſtinte queſte ragioni in quella linea, pretendeva Maria,

come figliuola di Melifina, che s’apparteneffero a lei. :

La fecondogenita d'Iſabella fù Alifa. Coftei fi casò con Ugo Rè di Ci

pri. Pretefe queſti per le ragioni di ſua moglie, eftinta la linea della primo

genita nella perſona di Corradino, di poter egli intitolarfi Rè di Geruſalem

me, ficcome fece ; ma per parte di Maria d’Antiochia, fi diceva che anche

queſte ragioni d'Alifia foffero eſtinte, poichè il Rè Almerico di Cipro, altro

marito della Regina Iſabella, al qual fucceſſe il Rè Ugo fuo figliuolo , pro

creato con la fua prima moglie, e marito dell’Alifia, le avea cedute a Gio

vanni di Brenna marito di Maria primogenita, ficcome fcrive il P. Lufi

gnano nella Cronaca de Rè di Cipri.

La terzogenita d’Ifabella fù Sibilla. Coftei maritata con Livone Rè

d’Armenia morì ſenz’eredi; onde reftavano folamente le ragioni di Meli

fina quartogenita madre di Maria , che fece la ceffone a Caro.

Ma queſta ceffione avea delle gravi difficoltà, poichè veramente non

potea dirfi, che le ragioni della fecondogenita Alifia foffero eftinte per la

ceffione fatta da Almerico a Giovanni di Brenna, poichè quella ceffone non

potea pregiudicare a fuoi fucceffori, i quali vengono a ſuccedere in quelle

per altra cagione, cioè per le ragioni d’Alifia, alla quale, come figliuola

d’Ifabella, non già d'Almerico s’appartenevano, nè queſti cedè altro, che

quelle ragioni, che allora le appartenevano, come marito d'Iſabella, non già

le future, chè per altra cagione poteano ſpettare ad Alifia, e fuoi defcenden

ti; perlaqualcoſa faviamente avvertì il P. Lufignano, che queſta ceffione di

Maria fatta a Carlo fù di quelle ragioni, che ella non avea, ma che ſpetta

vano ad Alifia fua zia moglie del Rè Ugo. Ed in effetto, quando Federico

II. Imperadore fù fcomunicato, e tornò in Puglia , laſciando la Soria :

la vedova Regina di Cipri andò in Soria , ricorrendo agli Oſpitalieri, e

Templarj , perchè la metteffero nel poffeffo del Regno di Geruſalemme,

ſtante che Federico era tornato in Puglia, ed era ftato fcomunicato: di che

gli Oſpitalieri, e Templarj non vollero far nulla, riſpondendogli, che vo

levano aſpettar un anno a vedere, sè anderebbe in Soria Corrado figliuolo

di Federico e diViolante fùa moglie, figliuola della forella maggiore da parte

di madre di queſta Regina di Cipri: il qual Corrado era più propinquo alla

Corona, e fucceſſione del Regno, ficcome narra il Boffio (g). Quindi av- . (g) Boffio

venne, che Carlo avvertito dapoi della poca fuffiftenza di queſte ragioni di stºr.,:; 4:1

Maria, fi convenne con Errico II. di tal nome Rè di Cipri, che, come ſcrive ::鯊"

l’ifteffo P. Lufignano, glie le contraſtava. E febbene Erricorinovaffe dapoi la -

contenzione col Rè Carlo II. d’Angiò per le ಇEಣ್ಣ dell'ava; nulladimanco

| 3 COSظ
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così il fuddetto Carlo, come tutti gli altri Rè Angioini fuoi fucceffori, conti

nuarono ad intitolarfi fempre Rè di Geruſalemme, come fi vede da loro diplo

mi, e privilegj. Ed il Rè Roberto colla Regina Sancia ſua moglie, effendo ne’

loro tempi dal Soldano angustiati più che mai i Criſtiani, che miniſtravano

al Santo Sepolcro, convenne col Soldano, che non fi daffe impedimentoal

cuno a Criſtiani, che ivi erano, con promettergli perciò groffo tributo, fom

miniſtrando ancora a quelli tutto il biſognevole, perchè non mancaffero d'af

(h) v. Rai- fiftere a quel fanto luogo (h). Parimente la Regina Sancia a fue fpefe fece

nald. Annal. edificare nel Monte Sion un Convento a Frati Minori di S.Franceſco, e not

****** tenne anche Bolla da Papa Clemente VI. rapportata dal Wadingo; il qual

Autore narra ancora, che la Regina Giovanna I. ottenne anche dal Soldano

permiffone di poter coftruire un'altro Convento a’Frati fuddetti di S. Fran

cefco nella Valle di Giofafat, fomminiſtrando ella le fpele, e quanto bifo

(!) V. Fr. gnava per mantenimento di detti Frati (i). Donde alcuni fondano il patro

LucaWadin- nato, che tengono i Rè di Napoli nel S. Sepolcro, ed in detti luoghi ferviti

嵩您 da’ Frati Minori di S. Franceſco, foccorfi, e fondati con tante ſpeſe da lo

486. v. 然 ro predeceffori, avvalorato anche dalla Bolla di Papa Clemente.

ċernaHiero- Ma altri ponderando, che il fonte onde deriva il titolo di Rè di Geruſa

醬 lemme a’ Rè di Napoli, fia alquanto torbido, volendofi tirare da questa cef

zio i Älf do fione di Maria: periſchermirfi ancora più validamente dalle pretenſioni de’

nella Geruſal. Rè d'Inghilterra, de Marchefi di Monferrato (donde tirano le loro ragioni

:::" Pºs i preſenti Duchi di Savoja) e della Signoria di Vinegia, i quali per la

77. fucceffione de Rè di Cipro tutti pretendono queſto titolo: fcriffero , che a’

Rè Auftriaci giuſtamente s’appartenga per le ragioni di Maria primogenita

d’Ifabella forella di Balduino IV. Rè di Geruſalemme, le quali non s’eſtin

fero nella perſona di Corradino; poichè gli Scrittori Oltramontani, ed Ita

liani tutti concordano, che quando fù mozzo il capo a quell’infelice Prin

cipe , inveſtì egli col guanto, e coll’anello di tutti i fuoi Regni, e ragioni

il Rè Pietro d’Aragona, al quale s’apparteneva la fucceffione di tutti i Re

gni, e Stati di Corradino, com’erede della famiglia di Svevia , a cagione

di Coſtanza figliuola del Rè Manfredi; ed al Rè Pietro effendo per legittima

fucceſſione ſucceduto il Rè Federico d’Aragona, ed a coſtui, i Rè Auftria

ci di Spagna fuoi fucceffori, meritamënte queſti ſe ne ſono intitolati Rè con

maggior giuſtizia, e ragione, che tutti gli altri Competitori.

C A P. III.

Nuova Nobiltà Franzeſe introdotta da CARLo I. in Napoli ; e nuovi

Ordini di Cavalieri.

N El Regno de Normanni, ficcome fi vide ne precedenti libri di queſt'

Iſtoria, moltiSignori Franzefi capitarono in queſte noſtre parti ಡೊಣ್ಣೆ
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di militari pofti, de quali, come Capitani in guerra efpertiffimi, fi valfero

que Principi, che dalla Normannia, paefe della Francia, ci vennero : fu

rono in premio delle loro lunghe , e glorioſe fatiche lor conceduti molti

Feudi, ed aggranditi co maggiori Ufficj della Corona: effi per ciò intro

daffero-appò Noi un nuovomodo di ſuccedere ne” Feudi, dettojus Franco

rum ; e molte altre uſanze , e riti vi portarono. Ma queſti Baroni non in

Napolifi fermarono : molti in Sicilia, e particolarmente in Palermo, allora

Sede Regia, fecero permanenza. Altri ne loro Stati , de quali erano

inveſtiti, altri feguendo la perſona de loro Principi , decorati di varj Uffi

cj ivi refidevano, dove era la perſona regale , ovvero dove ricercava il lor

poſto, facevano refidenza. Ma que Capitani , e que guerrieri Franzefi, e

Provenzali, che feguirono Rè Carlo nell’impreſa di queſti Regni, reſiden

do , dopo avergli conquiſtati, per lo più egli in Napoli, in queſta Città fi

fermarono; ove dalla munificenza del Rè riceverono i premj delle loro fof

ferte fatiche; poichè Carlo, dopo effere entrato in Napoli, con magnifico

apparato, e con allegrezza ricevuto, avendo paffati molti dì in feſta con la

Regina Beatrice ſua moglie, e con gli altri Signori Franzefi, volle premiar

tutti coloro, che l’aveano fervito; efatto ſcrutinio de’ Baroni, che aveano fe

guitato la parte di Manfredi, confiſcati i loro beni , cominciò a compartir

gli a coſtoro, principiando daGuido Monforte, ch’era ftato Capitan genera

le ditutto il ſuo eſercito, e da Guglielmo Belmonte, che oltre averlo fatto

G. Ammiraglio, l’inveſtì del Contado di Caferta , e donò molte Città , e

Caſtelli a moltiffimi altri. , Furono premiati Guglielmo Stendardo , Gugli

elmo di Clinetto, Ridolfo di Colant , Martino di Dordano, Bonifacio

di Galiberto , Simone di Belvedere , Pietro di Ugoth, Gio. Galardo de

Pies, Giordano dell’lfola, Pietro di Belmonte, Roberto Infante, Beltrano

del Balzo, Giacomo Cantelmo, Guglielmo di Tornay , Rinaldo d'Aquino,

ed altri moltiffimi rapportati dal Coſtanzo , e dal Summonte (a), e più dif- (a) Coffan

fulamente da Pier Vincenti nel Teatro de l'rotonotarj del Regno, dove fa- zoli: "Sem

vella di Roberto di Bari, per le cui mani ; come Protonotario del Regno,ஆ.

pafavano allora queſte donazioni. Ed oltre aver premiato anche i Romani, -

e gli altri Italiani , che lo ſeguirono , ebbe particolar cura di que Cavalieri

Franzefi, che di Provenza , e di Francia conduffe feco , a quali donò Città,

Terre, Caſtelli , dignità , ed ufficj eminenti nel Regno; tra quali furo

no più chiari quelli di caſa Gianvilla » d'Artois, d’Appia, Stendardi, Can

telmi, Merlotti di Lamagna; que di caſa di Burfon, di Marfiaco, di Pon

fico detti Acclocciamuri, di Chiaramonte , di Cabani, ed altri. Potè Na

poli pertanto, oltre l'antica, per la nuova , e numerofa nobilità Franzefe

quivi ſtabilita con tanti Feudi, preminenze, ed ufficj, renderfi fopra ogni

altra Città del Regno più illuſtre , e chara, ondè, che poi meritamente

acquittonne il titolo di nobile , ovvero di gentile.

*

S. I.
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5. I. Cavalieri armati da CARLo in Napoli.

M” quello, che ſopra ogni altro refeillustre queſta Città, fù averla que

fto Principe arricchita d'infinito numero di Cavalieri , con avere or

nati d’ordine dicavalleria moltiffimi Cittadini, oltre molti altri del Regno,

nel quale per ciò introduffe in tanta frequenza l'eſercizio militare, che quel

li , che ſotto la difciplinafua, e de fuoi Capitani erano efercitati nelle guer

re , non çedeano punto a veterani, ch’egli avea condotti di Provenza, e di

Francia. -

L’ordine de Cavalieri fù preffo i Romani in tanta ftima, e riputazione

ch'era uno de tre Ordini, de quali fi componeva quella Repubblica: Mar

tia Roma triplex, Equitatu, Plebe , Senatu , dice Aufonio. . Cioè di Se

nato, Cavalieri , e minor popolo. Il Senato per lo configlio : li Cavalie

ri per la forza : il minor popolo , per fomminiſtrare, e fornire , ovvero

ridurrea perfezione le cariche della Repubblica.

Prima l’Ordine de Cavalieri era come un Seminario di Senatori : poichè,

come dice Livio, da queſt’Ordine fi pigliavano, e fi facevano i Senatori;

ma dapoi che i grandi Ufficj furono comunicati al minor popolo, li Senato

ri eranofcelti da que ch’erano ftati Magiſtrati. Prima i Romani davano il

cingolo militare a coloro ch’erano abbondanti di beni di fortuna; onde nac

que,che chiavea molti feſtertii potevaafpirare adentrarinqueſt'Ordine,ficco

me a quello di Senatoriancora. Intempo poi degli Imperadori era dato con

follennità alle perfone di merito , e più frequentemente a quelle, che non

aveano ufficio, o carica pubblica, ma dimoravano per lo più , come fem

plici gentiluomini nella Corte dell’Imperadore ; e perchè erano di più forte,

perciò l'Imperadore in una fua Coſtituzione, che ancor leggiamo nel Codi

(b) L. 1. c. ce di Giuſtiniano (b) volle ſtabilire le loro precedenze, e dopo quelliche

#:s”i” ºrº tengono eſercizio per qualche ufficio , o carica , mette in fecondo luogo
TV• que Cavalieri , a quali effendo in Corte avea egli dato il cingolo milita

- re: nel terzo luogo, quelli a quali non effendo in Corte , ma affenti, avea

l'Imperadore mandato il cingolo: nel quarto, quelli a quali queſto cingolo

non era ftato dato in tutto, ma a quali effendo in Corte, l’Imperadore avea

femplicemente concedute le lettere di dignità : e nel quinto, ed ultimo luo

go , quelli a quali avea ſemplicemente mandate queſte lettere in loro af

ſenza. Precedevano perciò fecondo quest’ordine ; da che ne feguiva, che

queſto cingolo dato a coloro che nonaveano ufficio, o carica pubblica, at

tribuiva loro il dritto di portar continuamente la ſpada , e conſeguentemen

te di godere de privilegj delle genti d’arme; e ch’era più onore averlo

dalle mani dell'Imperadore , che mandato in affenza : e più avere il cinga

lo , che le lettere di dignità.

Ruinato l’Imperio Romano, e dalle fue ruine furte in Europa muovi

Reami, e Dominj: i Rè di Francia, per quanto fi sà, furono i primi, che

{? :ºyſeau voliero rinovare sì bello iſtituto (c) ; i quali al medefimo modo, coloro,
det Sign. che
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che conoſcevano di grande merito, o almeno ch’effi volevano elevare a di

gnità, allora che non aveano ufficio, o carica pubblica da conferir loro, gli

facevano Cavalieri, cioè a dire, gli dichiaravano Gente d’arme onorarie per

godere de privilegj militari, ancorchè non foffero arrollati tra le genti di

guerra. Ed in fatti la maggior parte degli antichi Scrittori Franzefi chiama

no in latino il Cavaliere Militem, e non Equitem. Ond’è, che quando vo

levano armarlo Cavaliere di cavallo, ſpezialmente effi lo dichiaravano per ·

Gente d’arme di cavallo, perchè in Francia coſtoro fono molto più ftimati,

che quelli a piedi. Ed in fegno di ciò, che gli facevano gente d'arme, effi

davan loro il cingolo militáre ne’ dì più ſegnalati, e rimarchevoli, e fotto

cerimonie le più illuſtri, e magnifiche, che fi poteffero. Ciò che fù dapoi

imitato da noftri Rè Normanni, da Ruggiero I. e dagli altri feguenti Rèz

anche Svevi, ma ſopra tutti da Carlo d'Angiò, e dagli altri Rè Franzefi ſuoi

ſucceffori. " -

I giorni deftinati per tal cerimonia erano per lo più quelli della loro in

coronazione: ne primi ingreffi che facevano nelle Città: ne dì d'alcune

feſtività grandi, ed in particolare dellaVergine Maria; ovvero in occaſione

di qualche pubblica allegrezza (d). Era ancora antica ufanza di fargli Cava- (4) Tutin:

lieri, o avanti una battaglia, o quando doveano dar qualche affalto ad una鷺-:Piazza, affin d’incoraggire i bravi gentiluomini a portarfi valoroſamente;潔蠶e 5 ***

ovvero dopo la battaglia, o prefa della Piazza, per ricompenfar quelli, che

s’erano portati con valore, ed ardire (e). Si facevano ancora in tempo de’ (e) Loyſeau

maritaggi de Rè, o loro figliuoli, o per la natività del Principe, per ono- “º”*

rare i l'ornei, che vi fi facevano. -

I noftri Rè prima d’ogni altra cofa, per mezzo d’un general editto fo

levano pubblicar per tutto il Regno il giorno deftinato, nel quale doveafi

far tal cerimonia, affinchè, chi voleva prendere il cingolo, s’accingeffe a

portar i requifiti, che feçondo le noſtre Coſtituzioni erano ricercati; poichè

il noſtro Ruggiero I. Rè di Sicilia avea fatta una Coſtituzione (f), colla (f) Gºnstitat

quale ordinava, che ſenza licenza del Rè, e ſenza che diſcendeffero da Cava- 繁|-::

lieri, niuno poteffe afpirare al cingolo militare: ciò che fù confermato daFe- ###2.

derico II. nella Coſtituzione (g) che fiegue, la quale non a Ruggiero, come (s) Conffit.

con errore leggefi nelle vulgate, ma a Federico deve attribuirfi, così perchè cºnstitutione

in quella, intendendo di Ruggiero, lo dice Avi noſtri; come anche perchè ?"/"ti.

della medefima fece menzione nella fua Cronaca Riccardo da S. Germano,

che dice efferfi pubblicata da Federico in un Parlamento generale, che tenne

in S. Germano nel meſe di Febbrajo dell'anno 1232. |

I Re Angioini viaggiunfero altri requifiti, ricercando non folo: Quod

nullus Pſit accipere militare cingulum, niſi ex parte Patris Jaltim fit miles, czy rutia.

come fi legge nel Regiſtro di Carlo II. dell'anno 1294. rapportato dal Tu- i é:

tini (h); ma che effo, ed i fuoi maggiori aveffero contribuite le collette, e 143. ex Re

ſovvenzioni co Nobili, e Cavalier: Ma da una poſtilla di Bartolommeo di ::::::::Capua nella riferita Coſtituzione di Ruggiero, par, che a tempi del Rè棠 . fol,

Тот. III. C Ro
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( b ) Turin.

loc. cit. pag.

157.

( c ) Gell.

lib.1o cap.18.

( d ) Abb.

Telef lib. 3.

fol. 134.

(, Jo. Sarif.

berienf. in

Policratico.

(f) Tutin.

łoc. cit. Þag.

I 47.

*

Roberto, ne quali egli fcriffe, non fi ricercaffe più la pruova della diſcen

denza da Cavaliere, e che folo in Francia era ciò richieflo, come fono le fue

parole: Non poteſt quis militare qui non eſt de genere militum ex parte patris.

Hoc in Regno Siciliæ non ſervatur, fed bene audivi Jervari in Regno Fran

ciæ. Ed in effetto leggiamo efferfi dato il cingolo a molti del minor popolo,

che non potevano moſtrare effere ftati i loro maggiori Cavalieri, e molti del

popolo, così di Napo'i come del Regno, armò Carlo I. Carlo II. fuo figliuo

lo, e Roberto, che poffono vederfi preffo Tutini (b), che chiama per ciò

Cavalieri di grazia, perchè ebbero tal onoranza ſenza le ſuddette condizioni.

Ricercavafi ancora, che il candidato foffe di età adulta. I Romani, ſecon

do riferifce Agellio (c), armavano Cavalieri da dicifette anni in sù, e l’Abate

Telefino (d) ne fatti del Rè Ruggiero, defcrivendoci l'avvenenza, e l’età

de figliuoli di quel Rè, dice, che ambedue erano capaci di prendere il cin

golo , effendo già adulti: Habebat autem Rex Rogerius Ở alios duos liberos

adoleſcentiores, forma ſpeciofijimos , morumque honeſtate Præclarijinos; nec

non adfuſcipiendum militiae cingulum jam utrofļue adultos.

A queſto fine coloro, che volevano armarfi Cavalieri, dimandavano ,

che fi prendeffe informazione de’ loro requifiti, ed il Rè commetteva, o al

Capitano di Napoli, sè eran Napoletani, ovvero a Giuſtizieri delle Provin

cie, sè Regnicoli, che ne formafero il proceffo: e prefa l'informazione, co

ftando de’ requifiti, erano nel giorno deftinato ammeffi ad armarfi: e coftoro

prima di ricevere il cingolo erano chiamatiin linguaggio Franzeſe Valletti,

che nel noſtro fuona Paggi. Comparivano effi nel giorno della celebrità tutti

adorni di vaghi, e ricchi abiti, e nella maggior Chieſa della Città, ove do

vea farfi la cerimonia, s’alzava un gran palco ben adorno, dove s’ergeva

un’altare, ne’ cai lati fi ponevano la ſedia del Rè, el faldiftorio del Veſco

vo, e quivi vicino un’altra ſedia inargentata coverta di drappo di feta. So

pra l'altare, come narra Giovanni Sarisberienfe (e), fi ponevano le fpade,

che doveano cingerfi a fianchi de nuovi Cavalieri.

Venuto il Rè e la Regina con tutta la lor Corte, Cavalieri, ed altri

Nobili in Chiefa, s'introducevano coloro, che doveano armarfi, e fi facevan

federe nella fèdia d'argento. Dapoi, da alcuni Cavalieri vecchi crano efami

nati sè foffero fani, e ben difpofti di corpo a poteradoperarfi nellebattaglie,

e ricevuto il loro efame, erano pofcia condotti in preſenza del Veſcovo, il

quale fedendo nel ſuo faldiftoro veflito da Dia ono, teneva il libro de Van

geli aperto, ed avanti di effo inginocchioni, chiamandogli per nome diceva

loro (f): Già che volete ricevere il cingolo militare, e farvi Cavalieri, avete

đa giurare ſopra queſti Santi Vangeli, che in verun conto non verrete mai

contro la Maeſtà del voſtro Rè quì preſente, e de’ fuoi fucceſſori » e volendo

voi partirvi dalla fedeltà del voſtro Rè (che Iddio non permerta), il quale vi

dovrà crear Cavalieri, dovrette prima reſtituirgli il cingolo » del quale or

ora farete ornati, e dapoi potrete far guerra contro di effo, e niuno vi Potrd

riprendere di fellonia ; altrainente farete riputati infami» e degni di norte
مكrct'1ع
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Avrete ancora da effer fedeli della Chieſa Cattolica, riverenti a Sacerdoti ,

difenſori della Patria, dell’Onor delle donzelle, vedove » orfani , ed altre

mijerabili perſone (g). - |

'# ಸಿ , che confidati nella divina grazia, farebbero ftatiੰ

fedeli, e leali al loro Rè, e avrebbero offervato quanto promettevano, e toc-94,

cando con le mani il libro de Santi Evangelj, così giuravano. Pofcia da due

Cavalieri veterani venivan condotti alla preſenza del Rè, ed ivi inginocchia

ti, il Rè prendeva la ſua ſpada, e con quella toccando leggiermente a cia

fcuno il capo diceva : Iddio ti faccia buon Cavaliere. Altri, come il Men

nio (h); dicono, che il Rè percoteva cola ſua ſpada gli omeri, non il ca- (k Franceſc.

po. Állora, ſenza che i Valletti fi movestero davanti il Rè, comparivano Mennio ori.

fette donzelle della Regina veſtite a bianco, le quali portando i cingoli nelle ##...":
- 2. :مه:ءاء1:هح،م v. - - - ,3 - ^ * * ::: fol. 14 Striéře

loro mani, offertigli prima al Rè, gli cingevano ne’ lombi de Cavalieri. gladio leviter

Si prendevano poi da sù l’altare le fade, come narra Pietro di Blois (i) , humºri, per

e dalle medefime donzelle erano attaccate a lati de nuovi Cavalieri. Veni- º:/: #:

vano appreſſo alcuni Cavalieri, e lor calzavano gli ſproni, e poſcia poneva-ஃ.ே

no loro una fopravvefta di panno di lama verde foderata di pelle di vajo. La 94. godi'iỹ.

Regina poi dalla fua ſedia lor porgea la mano, ed alzatifi, s’andavano a fe- zen:infeſsos

dere nella lor ſedia : Venivan allora tutti i Cavalieri, e Nobili quivi prefen- 7:::::

ti a rallegrarfi con loro della dignità ricevuta, e datafi una coliazione di co- 2 --

fe inzuccherate, fi finiva la feſta. -

D’allora in poi non più Valletti, ma Meſſeri , o Militi erano appella

ti, e come gente di guerra godevano de’ militari privilegj, e di quellianco

ra, che hanno i femplici Gentiluomini, cioè d'effere efenti dalle taffe : di por

tar la ſpada fino al gabinetto del Rè : goder il privilegio della caccia : effere

efenti dalle pene degl'ignobili; e non effer tenuti batterfi in duello con gl’i

gnobili. Ne loro tumuli perciò fi fcolpivano veſtiti d’arme, col cingolo,

con la fþada, e con gli ſproni a piedi, ſotto i quali erano due cani per fim

bolo della fedeltà, ciò ch’era l'impreſa de’ Cavalieri, e di ciò infiniti mar

mi fi veggono in varie Chiefe di Napoli; nè era permeffo ad altri, che non

foffe Cavaliere, farfi ſcolpire in cotal modo nelle fepolture, poichèi Dottori

ne’ loro tumuli fi fcolpivano con la toga lunga, e col cappuccio fu’l capo,

come fi vede nella Chieſa di S. Domenico maggiore di Napoli nel fepolcro

di Niccolò Spinello da Giovenazzo, detto di Napoli, ed in altre Chiefe an

cora; e que del minor popolo, come i Mercatanti, e gli artefici, fi face

vano ſcolpire con una vefta a mezza gamba » con maniche larghe, e con

uno involto di tela fu’l capo, ficcome fi veggono i loro tumuli in va

rie Chiefe di queſta Città (k). Per queſto era neceffario, che fi ritornaffe (4) v Tutin.

il cingolo, quando fi voleva far guerra al Principe, da cui erano ſtati ºrig. desetzt, »
- |- - - * - - - - - |- |- сяр. 11. Р. 149.

armati Cavalieri, perchè altrimenti farebbero ſtati riputati felloni, ed in- ‘: l) Engen

fami, ficcome de Principi di Bifignano, e di Melfi, del Duca d'Atri, e del N:s:::::::

Conte di Maddaloni rapportano l'Engenio , ed il Tutini (l), i quali eſ- l'ordine di s.

fendo stati onorati da Luigi XII. Rè di Francia della collana di S. Miche-:
С 2. ` le , pas iss.
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le, quando occupò il Regno, effendo quello poi ricaduto a Ferdinando il

Cattolico, reſtituirono la collana a Luigi.

Queſte cerimonie per efferfi refe le più fegnalate , e rimarchevoli, fi fa

cevano con tale magnificenza, e difpendio 3 che fi vede così in più Costu

manze di Francia, come nelle noſtre leggi del Regno, che i Baroni aveano

dritto d’imporre dazjsù i loro vaffalli, e dimandar fovvenzioni da effi per le

fpefe, che fi avean da fare in tal funzione, quando effi, o i loro figliuoli pri

mogeniti dovean armarfi Cavalieri, non altrimente che, quando maritavano

(m) Andr. le loro figliuole primogenite (m). Noi ne abbiamo una Coſtituzione di Gu

de Iſernia glielmo ſotto il titolo de adjutoriis exigendis (n), che parla de figliuoli, pro

::” faciendo filio Milite. Federico II. l'ampliò poi al fratello, come fi legge nel

ajutºrii, exi- la Coſtituzione Comitibus fotto il titolo de adjutoriis Pro militia fratris. E

zend lib.,3. tra l'epiſtole di Pietro delle Vigne (0) ne leggiamo una di quell'Imperado

:ஐ. re dirizzata ad un Giuſtiziero, affinchè faccia efiggere il folito adjutorio da

(:) #”;. vaffalli d'un certo. Barone, il cui figliuolo dovea prender l'onoranza di

stii. 5. fol. Cavaliere : Idem Juſtitiarius à Vaxallis præfati Baronis juxta Constitutio
S60, nem Regni nofiri Jubventionem fieri faciat congruentem.

Così ancora nel Regno di Carlo di Angiò; e del fuo figliuolo leggiamo

(t) Reg: ca-ne’ regali Archivj molti di queſti ordini: e nel Regiſtro dell'anno 1268. (p),

茨: ſe ne vede uno ſpedito a favore di Filippo Brancaccio : Scriptum eſt Jijii
******" tiario Terræ Laboris, &c. Quod Philippo Brancaccio, qui nuper ſe fecit mi

litari cingulo decorari, Jubventionem per hoc congruam à Vaxallis fuis fa

(3) Reg.": ciat exhiberi. E nel Regiſtro dell'anno 1294. (q) un’altro a beneficio di Lio

粥“，SFញុំ Quod Vaxalli Leonardi de Sancto Framundo, praſtent

(*) Reg. ann. eidem congruam ſubventionem juxta Regni conſuetudinem , pro militari cin

跪警 激 ': ğulo accipiendo. Simil ordine ottenne Adinolfo d'Aquino per Criſtoforo fuo

%ಸಿ. ratello, quando da Carlo primogenito del Rè, mentrera in Francia, fù cin

Iềínia in to Cavaliere: Adenulphus de Aquino petit fubventionem à vaxallis pro Chri

Cºnfit. Jiopharo ejus fratre militari cingolo decorato à Carolo primogenito in parti

്l. bus Franciæ (r). E poichè per la celebrità, e magnificenze, che fi ufavano

:::::: #ff, nella creazione de Cavalieri, s’introduſfe, che non folamente i femplici

4. Unde fºrº Gentiluomini, ma anche i Principi; i fratelli, e fino i figliuoli del Rèvo

é ; levano avere queſta dignità di Cavaliere: perciò nella creazione de figliuoli,

##:f.b. o fratelli del Rè, poteva queſti dimandar la fovvenzione da ſuoi vaffalli per

ventionem º tutto il Regno; ed Andrea d’Ifernia rapporta, che tra Capitoli di Papa Ono

** rio venga anche ciò. dichiarato , che posta ilRè imponere una taglia nel Re

#anitatem gno» quando, o volefie egli armarfi Cavaliere, o fuo figiuolo; o fratel

ab Hºnºrio lo » pur che però non eccedeffe la fomma di dodici mila oncie (s).

::::; Tante belle, e sì magnifiche cerimonie, che fi facevano nella creazione

: de Cavalieri, furono cagione, che non folamente i femplici Gentiluomini,

decim milia e que che non aveano ufficio, o carica pubblica, ma ancora i Signori,

“. : i Principi, e fino i figliuoli de Rè vollero armarfi Cavalieri, riputando, che

είli", queſto foffe non folamente un onore », ma ancora un buon prefagio, e pa

rimente:

||
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rimente un impegnamento al valore, ed alla generofità il ricevere la fpada

dalle mani del loro „Principe. Ciò che frequentemente, ed in Francia »

e presto noi da’noftri Rè coſtumavafi.

Negli Annali di Francia vediamo, che il Rè Carlo M. cinfe la fpada

a Luigi il buono fuo figliuolo, effendo in procinto d'andare alla guerra.

E Luigi medefimo fece il fimile a Carlo il Calvo fuo figliuolo. Il Santo

Rè Luigi armò Cavaliere il ſuo figliuolo primogenito Filippo III. e Fi

lippo tre altri fuoi figliuoli. E l'iſtoria nota, che in queſte funzioni, il

Rè avea la ſua corona in capo, la Corte era piena, e in quel giorno era

tavola aperta per tutti. -

I noftri Rè Normanni, ed Angioini, che punto non fi difcoftarono

dall’ufanze de Rè di Francia; folevano praticar il medefimo. Così leggiamo

di Adelafia Conteffa di Calabria, e di Sicilia, la quale prima che Ruggiero.

fuo figliuolo foffe Conte, e poi primo Rè di Sicilia, volle che s’armaffe Ca

valiere; onde è, che prima queſto Principe ne diplomi finominaffe Cava

liere, e poi Conte, come fi offerva in più carte rapportate da Pirro (t), in () Roc. Pir

una delle qualifi legge così: Ego Adelais Comitija, ở Rogerius filius meus tº Nºtit. Si

Dei gratia jam Miles; jam Comes Siciliæ 3 ở Calabriæ, &c. Ruggiero ಕ್ಲಿ*
ifteffò, narra l'Abate Telefino (u), che fatto Rè, duos liberos Juos ad mili- (# Äßšře.

tiam promovit, Rogerium Ducem » Ở Tancredum Barenfein Principem , ad leſ lib. 4. fol

quorum videlicet laudem, & honorem quadraginta Equites eum eiſdem ip- ***

fis militari cingulo decoravit; e i aolo Panfa nella vita d'Innocenzio IV. (x) (x) Panfa

rapporta ancora, che l’Imperador Federico II. effendo nell’anno 1245. paf- fol. 32.

fato a Cremona, creò Cavaliere Federico fuo figliuolo Principe d'Antio

chia, che quivi era, e cinſegli difua mano la ſpada al lato.

Ciò che fù dapoi imitato da Rè Angioini , ed infra gli altri da Carlo II.

il quale, innanzi di dar altri titoli a’ fuoi figliuoli, gli volle prima crear Ca

valieri: così nell'anno 1289. dopo un general parlamento volle, prima di

crearlo Rè d'Ungheria, ornar Cavaliere, infieme con molti altri, Carlo Mar--

tello fuo primogenito. Il fimile fece a Filippo Principe di Taranto fuo quar

togenito, il quale fù da lui ornato del cingolo militare prima d’effer creato

Principe di Taranto. A Roberto fuo terzogenito, che poi gli ſucceffe nel

Regno, fece il medefimo; poichè trovandofi egli nell'anno 1296. in Foggia

fcriffe a Filippo fuo figliuolo, che pubblicaffe per mezzo de foliti editti, co

me a 2. Febrajo giorno della Purificazione, voleva cinger Cavaliere Ro

berto; e tutti que gentiluomini » che defideravano armarfi , compariffero in

Foggia, ove infieme con Roberto avrebbero ricevuto il cingolo militare.

Il mentovato, Rè Roberto volle anch’egli nella Città di Napoli cinger

Cavaliere nel dì della Purificazione Carlo Duca di Calabria fuo unigeni

to, e di ciò nell’anno 1316. ne diede parte a tutto il Regno, ſcriven

done a Giuſtizieri delle Provincie, come dal diploma, che rapporta il Tu- (y) Tutins.

tini (y) infieme con gli altri eſempi ſopra riferiti. - loc. cit. pag.

Daquesto costume, che tenevano i Rè, d'armare Cavalierii loro figliº- :***
3, انوہ *)***

/
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li, che dovevano fuccedere ne loro Reami, nacque il dubbio, sè effendofi

ciò tralaſciato di farli, coloro che ſuccedevano al Regno, effendo Rè, foi

fero arche Cavalieri , ancorchè non aveſſero ricevuto l'ordine. E da quello

ch'effi praticavano fi ſcorge , che pare non s'aveffero per tali, già che ef

ſendo Rèvolevan effer cinti Cavalieri. Così offerviamo nel libro dell'Epi

(*) Lib. 3. ſtole di Pietro delle Vigne (z), dove fi legge una lettera, che feriffe il Rè

鷲 ” " Çorrado figliuolo di Federico ll. agli abitanti di Palermo, nella quale loro

fcrivea aver voluto cingerii Cavaliere: Licet, dicegli, ex generoſitate fan

guinis qua nos natura dotavit, & ex dignitatis officio qua duorum Regno

rum nos in Jolio gratia divina prafecit, nobis militaris honoris a ſpicia non

desfjent; quia tamen militiæ cingulum , quod reverendae funcivit antiquitas,

non dum Jerenitas noſtra fuſceperat , prima die præſentis Menfis Auguſti cum

Jolemnitate tyrocinii latus najlrum eligimus decorandum » Č’c.

Parimente leggiamo in Sigeberto, che Malkoma Rè di Scozia volle ef

fer fatto Cavaliere dal Rè di Francia Frico I. E narra Ottone Frifingenfe,

Guglielmo Rufo Rè d’Inghilterra efferfi fatto cingere Cavaliere da Lanfranco

Arciveſcovo, poichè in que tempi ancor durava il coſtume , che non pure

i Principi, ma anche i Veſcovi, e Prelati armavano Cavalieli: ciò che fù

(a) Tutin. poi lor proibito nel Sinodo Westmonaſterienje celebrato nel I Io2. (a). Co

toe. eit. pag. sì ancora Errico II. fi fece aritare dal Mareſciallo Biſerife (b): ed Odoar

14y; do IV. Rè d’Inghilterra ricevè l’onoranza di Cavaliere dal ( onte di Devo
(3) Franc. T. |- - - - t :

Mènſi: nia. Errico VII: ricevè il cirgolo dal Conte d’Evadolia: ed Odoardo VI.

8, , ,. ..., dal Duca di Somerfette. Giovanni Villani (c) ancor rapporta, che Luigi

魯 ಸಿ. di Taranto ſecondo ſpolo della Regina Giovanna i riceve il cingolo mi

caf. 1O. litare dalle mani d'un Capitano Tedeco; e negli annali di Francia fi

legge, che dopo la gornata di Marignano il Rè Franceito I. fù fatto

(d) Cami. Cavaliere da Capitan Bajart, che gli cinſe la fada (d); e Luigi XI. fi fece

ប្ត១ ancora armar Cavaliere dal Duca Filippo di Borgogna (E). , . -

கீ# : , Ma quantunque fiſtorie abbondino di queſti, e di molti altri efempj,

(*) É yféau dove fi vede, che non avendo preſo il cingolo nella loro adeleſcenza, fatti
d. s Ord. f Rè, fe n'han voluto ornare; non è però, come ſaviamente notò Loyſeau (f),

总儡° *" che ne avestero avuto biſogno, eron fostro ſenza que lo Cavalieri: effi lo

facevano per maggiormente onorare l'ordine de Cavalieri ; e per metterlo

in maggior luftro, e ſplendore. l Rè come Oceano d'ogni dignità, e d'ogni

onore, e come Sole onde deriva ogni ſplendore, contengono in sè me

defimi tutte le dignità, e tutte le più alte prerogative , e preminenze.

Queſt'Ordine reſo sì illuftre da Franzefi, e da noſtri Rè Angioini in

maggior numero rifiabilito in Napoli, ed in queſte nostre Provincie, per

li molti Cavalieri, che creavano, poſe in tanta riputazione l'eſercizio mi

litare, che non vi era gentiluomo, che non proccuraſſe queſt'onoranza,

e s’eſercitaffe perciò nella milizia, onde venne il Regro a fornirfi di bra

vi , e valorofi Capitani.

Non è, che Carlo I. d’Angiò foffe ſtato il primo ad introdurgli inNు
Յ 1le

-
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nnel Regno : cominciarono fin da tempi di Ruggiero I. Rè di Sicilia ; ma

egli fù che efaltò quivi tal ordine, e fpecialmente a Napoli, in maggior cle

vatezza, e lo refe più numero o , e florido.

Ruggiero I. Rà di Sicilia fù il primo ad introdarlo a Napoli, e fù allora ,

quando entratto pien di trionfo, e vittoriofo in queſta Città, fi rarra, che -

nel primo ingreffo, che vi fece nell'anno I 14o. armò I 5o. Cavalieri (g). (g) Fazzel.

E quando diede il cingolo al Duca Ruggiero, ed a 'Pancredi Principe di #

Bari ſuoi figliuoli, ne creò quaranta altri (h). Il di cui eſempio imitò poi វ៉ែថ្លៃ

Tancredi, il quale effendo stato nell'anno i 189. coronato in Palermo Rè '”
di que Regni inſieme con Ruggiero tuo figliuolo , in queſta follennità cinſe άν.

– molti Cavalieri, dell’uno , e l'altre Reame. in fine.

Il Rè Manfredi , narra Matteo Spinello da Giovenazzo (i) , coronato , (ö. Ab. Te

che fù Rèin Palermo, effendofene pafato in Calabria, creò per quelle Città :" */"

molti Cavalieri , e poſcia venendo in Napoli , nell'ingresto folenne, che vi 鷺 Annali

fece , armò trentatrè Cavalieri, tra’ quali vi furono Anſelmo , e Riccardo MŚ di M.

Caraccioli Roffi. E portatofi poi nell’anno 1252. in Civita di Chieti, nelle Shin.

feſte di Natale cinſe molti Cavalieri di varie Città di Abruzzo.

Ma niuno altro de noſtri Principi usò tanta magnificenza, e profufione

in armar Cavalieri in Napoli, e nel Regno, quanto Carlo I. d'Angiò. Non vi

occorreva pubblica follennità, che Carlo con fontuoſe feſte non voleste cre

arne. Nell'anno 1272. nel dì di Pentecofte ne cinſe in Napoli moltffmi tut

ti nobili Napoletani, fra quali Bartolommeo dell’Iſola, Landolfo Potomobi

liffimo , Marino Tortello, Liguoro Olopeſce , Filippo Fa'conaro, Barto

lommeo d’Angelo, Marino del Doce, Marino Pignatello, TommafoPigna

tello, Gualtieri Falconaro, Lorenzo Caputo, Bartolommeo Gaetano, Gual

tieri Caputo, tutti nobili Napoletani. De nobili poi del Regno, armati da

Carlo Cavalieri, ne fono pieni i Regiſtri, ficcc me in quello dell'anno 1269.

ove ne fono notati infiniti, e fra gli altri Pietro di Ruggiero da Salerno,Ber

nardo di Mialamorte, Raimondo di Brachia, e Pietro di Fenna d’Abruzzo;

creò ancora Cavaliere il Giudice Sparano da Bari , che poi innalzò ad effer

G. Protonotario del Regno, ed altri infiniti fotto queſto Rè fe ne trovano.

Nè la munificenza di queſto Rè fi restrinſe a foli nobili , ma ammife an

che a queſt'onoranza que del Popolo di Napoli, e del Regno, che serano

diſtinti , o per il loro valore, o per altra prerogativa : così nel ſuddetto

Regiſtro dell'anno 1269. fe ne leggono moltiffmi (k), tanto che adornò : v. Tutin.
queſto Principe Napoli , ed il Regno di tanti Cavalieri , che la diſciplina ဂ္ယီ. cit. Þag.

militare , e l'eſercizio dell’arme fi refe di gran lunga mano ſuperiore a cuello

delle lettere; eficcome a tempinoſtri il prefdio delle Cafe, ed il loro istituto

è di applicari figliuoli alle lettere, ed alle diſcipline e fopra tutto alle lcgale:

così allora per queſt’ordine di Cavalleia cotanto da Carlo pregiato, non vi

era famiglia » che non iſtruiste i figliuoli all'eſercizio della guerra, e delle
aľIMl.

Ad eſempio di Carlo , fecero lo flesto tutti gli altri Rè Angioini ſuoi

fucceſ
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fucceffori, come Carlo II. fuo figliuolo , che nell'anno 129o. coll’occa

fione dell'incoronazione di Carlo Martello in Rè d'Ungheria, armò in Na

(nCoſtanzo poli più di 3oo. Cavalieri (l) , e negli anni 1291. 1292. 1296 e 13oo.

li# 3.,.,,.:.,, altri moltistimi (n). Così Roberto fuo nipote, dopo la fua coronazione die

Ag顎 de il cingolo a molti Napoletani, e del Regno ancora, ficcome nell’an

no 13o9. ad alcuni d'Averfa, nell'anno 13 Io. a molti di Salerno, di Ca

pua, e d'Iſernia; e circa il 13 12. trovandofi egli nell’Aquila fece molti Cava

lieri di quella Città. E così fecero gli altri Rè della feconda ftirpe d'Angiò ,

come Carlo III. Luigi III. Ladislao, ed altri, avendo tutti calcate leveſtigie

di Carlo il vecchio. Quindi fi fece poi , che foffe tanto creſciuto nel Re

gno il numero de’ Cavalieri, che per cagione della moltitudine, e del poco

merito d'alcuni , che n’erano ammeffi , cominciava già l’Ordine della Ca

valleria a cadere in difprezzo, e di non effer molto ftimato.

Nè ciò avvenne preffo noi folamente , ma anche in Francia, e negli

Reami degli altri Principi, pure a cagion della moltitudine ch’effi ne faceva

no; poich’era la facilità di fare Cavalieri giunto a tanto, che i Rè tanti

ne facevano quanti in qualche pubblica feſtività fe ne preſentavano avanti.

E negli Annali di Francia fi legge , che il Rè Carlo V. all'affedio di Bur

(„) v. Loy. ges in un giorno folo ne fece cinquecento (n). . E di Carlo V. Imperadore

feau des ord, pur fi legge, che quando fù incoronato Imperadore in Bologna da Clemen

te VII. fece Cavalieri tutti quelli , che trovò ragunati avanti la Chiefa di S.

Giovanni, toccandogli, fenz'altra follennità , leggiermente con la ſua ſpada

sù gli omeri.

II. Particolari Ordini di Cavalleria.

DA queſta facilità, e dal difprezzo, che poi ne avvenne, nacque To

- rigine de particolari Ordini di Cavalleria; poichè da tanta moltitu

dine fe ne fottraffero i più principali , e ſegnalati Cavalieri, e fi riduffe

ro ad una piccio'a banda , o truppa; perlaqualcoſa s'inventarono certi

nuovi Ordini , o Milizie di Cavalieri , ne quali fi ritennero folamente

quelli di più merito , o per valore, o per legnaggio, non ricevendo

fi coloro che non avevano altra prerogativa, o titolo, che di fempli

ci Cavalieri.

E per rendere queſti nuovi Ordini più auguſti, evenerabili s'aftrinfero a

certe cerimonie di Religione, riducendogli in forma di Confrateria; ed

ancora, affin di rendergli rimarchevoli, e diſtinti ſopra li ſemplici Cava

lieri, loro fi fa portare un collare d’oro, o altra inſegna, chè il Rè da loro »

e pone in conferendogli l'Ordine nel luogo della collana degli antichi Ça:

valieri. Ed erano queſti Ordini diverfi, e diftinti da que di S. Giovanni di

Geruſalemme, de Teutonici, de Templarj, de Cavalieri di Portaſpada,

di Gesù Criſto, de Commendatori di S. Antonio, di S. Lazaro, ed altri

rapportati da Polidoro Virgilio: perchè queſti erano dell'Ordine Ecclefiafti

- CO 3
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co, compreſo fotto i Regolari; e per ciò erano chiamati Fratelli Cavalieri,

i quali anche s’aſtringevano a certi voti , come di caftità, ed ubbidienza, ed

a certe regole meſcolate di vita monaſtica, e fecolareſca.

In Francia il primo Ordine, ch’è ſtato di durata (poichè quello della

Gennetta iſtituito da Carlo Martello , non accade annoverarlo, perchè non

durò guari ) fù quello de Cavalieri della Vergine Maria iſtituito nell’an

no 135I. dal Rè Giovanni : e poichè effi portavano una ſtella nel loro cap

puccio, e poi nel mantello dopo efferfi abolito l'ufo de cappucci, fi chia

marono perciò Cavalieri della Stella. Di queſta Compagnia furono preffo

di noi molti Cavalieri Napoletani, e ficcome rapporta l'Engenio (a) fuvi (a) Engen.
Giacomo Bozzuto, ed alcuni della famiglia Zurla, ed Aprana, ficcome :}:: nel

fi vede ne’ loro fepolcri. - queſti Ordini.

Il ſecondo, fù l’Ordine di S. Michele, iftituito in onore dell’Angelo Tu-

telare della Francia dal Rè Luigi XI. il quale per annientare il primo Or

dine, ed innalzare il fuo, diede l’inſegna della Stella a’Cavalieri della fen

tinella di Parigi, ed a’ fuoi Arcieri. l noftri Cavalieri pure ne furon deco

rati da Rè di Francia, ficcome Trojano Caracciolo Principe di Melfi, Be

rardino Sanfeverino Principe di Bifignano, Andrea Matteo Acquaviva

Duca d’Atri, e Gio. Antonio Carafa Duca di Madaloni, li quali dapoi

( come fi è di ſopra rapportato) ricaduto il Regno al Rè Cattolico, re

fero la collana al Rè di Francia.

Finalmente Errico III. grande inventore, ed amatore di nuove ceri

monie, oltre aver iſtituito l'Ordine militare della Vergine del Monte Car

melo , al quale Paolo V. concedè molte prerogative (b), iſtituì l'Ordine, (b) Bulla

e Milizia di San Spirito, in memoria, che nel dì della Pentecoſte era na- Pauli V. edi

to, e ftato fatto Rè. E queſti Cavalieri oltre l’inſegne del loro Ordine, : :::::

ché portano ſopra i loro mantelli, ne portano un’altro ad una faſcia di “”“

color turchino. -

Ad eſempio de Rè di Francia hanno per l’ifteffa cagione altri Principi

iftituiti nuovi Ordini di Cavalleria, ed i noſtri Rè Angioini ne furono i più

pronti imitatori. Edoardo III. Rè d'Inghilterra, effendo caduta ad una Da

ma, la quale egli amava, una becca della gamba, che gl'Inglefi in lor lin

gua chiamano Garter, egli alzolla, ed alla Dama cortefemente la rendè:

di che fi levò romore tra la Corte, che il Rè con quella aveffe amorofa pra

tica; onde il Rè in fua ſcufa, e per onorar quell'accidente, iſtituì l’Ordine,

detto tra noi volgarmente della Garatiera; aggiungendo alla becca quelle

parole Franzefi: Honi Joit, qui mal y penſe, che in noſtralingua vuol dire, . -

mal abbia » chi mal penſa (c). I Rė di Caſtiglia ne iſtituirono un confi- (e) Polid.

mile detto della Banda, ovvero Faſcia. I Duchi di Borgogna l'altro del To- Virg. Ami

fon d’oro. I Duchi di Savoja quello dell’Annunziata. I Duchi di Toſcana號眾r

l'altro di S. Stefano. I Duchi di Orleans quello dell’Iſtrice; e ſotto gli ul- "*******

timi Rè di Spagna, e di Portogallo quelli d’Alcantara, di S. Giacomo,

di Calatrava » di S. Benedetto de Avis, ed altri. -

Tom. III. D Ma `
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Ma i noftri Rè della caſa d'Angiò istituirono ad imitazione di quel'i di

Francia più Ordini. Luigi di Taranto Rè di Napoli, fecondo marito della

Regina Giovanna I. nell'anno 1352. nel giorno della Pentecoſte ordinò una

• feſta in memoria della ſua coronazione, nella quale iſtituì rOrdine, e la

Compagnia del Nodo di festanta Signori, e Cavalieri i più valorofi di quella

età: ſotto certa forma di giuramento, e perpetua fede; ed infieme col Rè

- veſtivano ognun di loro la giornea ufata a que tempi della diviſa del Rè,

(4) Cofianzo ່ ່ laccio di feta d'oro, e d'argento, il quale s'annodaya dal Rè al pet
#`::* ೨೦೦ il Cofianzo (d), ovvero al braccio, come vuol Engenio (e),

(*) Engen, di quel Cavaliere, ch’entrava in queſta Compagnia. Di queſt’Ordine furono
ಸಿà: il Principe di Taranto, fratello maggiore del Rè Luigi, benchè friva Mat

:” “ teo Villani, che quando il Rè gli mandò la giornea riccamente adornata di

perle » e digioje, col Nodo d'oro, e d'argento: egli ch’era di maggior età,

e che s'intitolava Imperadore , fdegnato di ciò, diffe ridendo a quelli, che

la preſentarono, ch’egli avea il vincolo dell'amor fraterno col Rè, e però

non bifognava più ſtretto nodo. Il mandò anche Rè Luigi a Bernabò Vi

fconte Signor di Milano, il quale l'accettò molto volentieri. Il diede a Lui

gi Sanfeverino, a Guglielmo del Balzo Conte di Noja, a Franceſco Loffre

do, a Roberto Seripando, a Matteo Buccapianola, a Gurrello di Tocco,

a Giacomo Caracciolo, a Giovanni di Burgenza, a Giovannello Bozzuto,

a Criſtofino di Coſtanzo, a Roberto di Diano, ed altri. E fù loro iſtitu

to, che quando un Cavaliere faceva qualche prova notabile, per fegno

del valor filo, portava il nodo ſciolto; ed alla leconda pruova tornava a ri

legarlo, ficcome avvenne a Giovannello Bozzuto, il qual portandofi valo

roſamente in una battaglia, meritò ſcioglierfi il nodo, ed in Geruſalemme

poi tornò a rilegarlo, ond'è, che nel fuo tumulo nel Duomo di Napoli, fi.

yeggono due Nodi da lati del tuo cimiero; e nel ſepolcro del Coſtanzo nella

Tribuna di S. Pietro Martire, fi vede un nodo legato, e l’altro fciolto.

Quest’Ordine di Cavalleria, crede il Coſtanzo, che foffe flato il primo iſti

tuito in Italia : ſeguirono dapoi gli altri iſtituiti da ſeguenti noſtri Rè.

Carlo III. ad emulazione di Luigi , iftituì dapoi nell'anno I 381. un

nuovo Ordine , il quale l’intitolò la Compagnia della Nave, alludendo

alla Nave degli Argonauti, affinchè i Cavalieri, che da lui erano pron offi

(f) Costan, a quell'Ordine, s'aveffero da sforzare d’effer emuli degli Argonauti (f).

*º * 8. Volle lo ftesto Rè effer capo di queſta Compagnia, eleggendo per Protettore

S. Niccolò Veſcovo di Mira, al qual dedicò la Chiefa apprefio il Melo , ed

ordinò , che da Cavalieri di queſt’Ordine ciaſcun’ anno fi celebraffe la fua

feſta. Portavano ceſtoro nelle fopravvefti, e negli altri militari ornamenti

::馮覽 interlacci d'argento (g), e di queſta Compagnia furono i più pregati, e va

MJave. lorofi Cavalieri di que tempi, e fra gli altri Gianrotto Protojodice di Sa

(b) Tetin lerno creato da Carlo Conte dell'Acerra, e G. Conteſtabile del Regro (h) ,

::::“Gurrello Caracciolodetto Caraſa Maeſcalco dei Regno (i ſeolcride quali- ימאי - - GGGł

*

/
。一ー

dipinta una Nave in mezzo fonde alla divifa de colori del Rè, con alcuni
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con l'infegne fi veggono nella Chiefa di S.Domenico di Napoli) Errico San

feverino Conte di Melito, Ramondello Orfino Corte di Lecce, Angelo Pi

gnatello,驚 Gianvilla, Giovanni di Luxemburgo Conte di Conver

fano, Tommafo Boccapianola, Giovanni Caracciolo, ed altri.

Dopo la morte del Rè Carlo III. la Regina Margherita ſua moglie col Rè

Ladislao fuo figliuolo nel 1388. fuggirono a Gaeta, rimanendo Napoli a

divozione del Rè Luigi d'Angiò; e travagliando allo fpefo li vafcelli della

Regina le marine di Napoli: alcuni Nobili del Seggio di Portanova con altri

Napoletani armarono i loro Navij per contraftare le galee della Regina; ed

acciocchè con maggior ardire ed amore fra di lor andafero, istituirono la

Compagnia dell'Argata, e per inſegna portavano nel braccio finiſtro un’Ar

gata ricamata d'oro in campo azurro, ſimile a quelle argate di canna, delle

quali fi fogliono fervir le donne ne loro femminili eſercizi (). Di queſt’Or- (i) Costanzo

dinė furono molti Cavalieri di diverfi Seggi, e Famiglie, come di Coſtanzo, * 9.

Caracciolo del Lione, di Dura, ed altri (k). (k) Engen.

Fù iſtituita dapoi in Napoli la Compagnia della Leonza, e l’infegna loc. cit. aeir

era una Leoneffa d'argento legata con un laccio nelle branche, e ne piedi; “***

e li Cavalieri di queſt’Ordine furono quaſi tutti del Seggio di Portanova,

cioè della famiglia Anna » Fellapane, Gattola, Saffona, Ligoria, e Boni

facia: e ve ne furono degli altri Seggi ancora (l). (l) Engen.

Dapoi, Giovanni Duca d'Angiò figliuolo di Renato Rè di Napoli, effen- ſee eit. della

do giunto nel Regno co Tarmata di ſuo padre ad affaltarlo, per cattivarfi“

gli animi de Cavalieri Napoletani, e fra gli altri di Roberto Sanfeverino,

cercò all'uſo di Francia iſtituire una nuova Compagnia, che chiamò della

Luna , a cagion che per imprefa di queſta fua milizia portava la Luna cor

nuta, e cialcun de fuoi compagni la portava d’argento legata nel braccio.

Furon molti di queſt'Ordine, e fra gli altri Roberto figliuolo di Giovanni

Conte di Sanfeverino (m). - 燃點 帶

Finalmente Ferdinando I. Rè di Napoli, effendo ſcampato dall'infidie, อ้**** ###

e tradimenti di Marino Marzano Duca di Seffa, e marito d'una ſua fo- Luna.

rella, ed avendolo fatto incarcerare, era configliato da alcuni di farlo mo

rire; ma il Rè non volle acconfentirvi, reputando atto crudele imbrattarfi

le mani nel fangue d'un ſuo cognato, ancorchè traditore. Volendo poſcia

dichiarar queſto fuo generofo penfiero di clemenza , figurò per impreſa

un Arnellino ; il qual pregia tanto il candor della ſua politezza, che per

non macchiarla fi contenta più tofto morire. Si portava perciò dal Rè una

collana ornata d'oro, e di gemme coll’Armeilino pendente, e col motto:

Malo mori » quam fædari (n). Fù di queſta Compagnia fra gli altri Ercole (n) Engen.

da Eſte Duca di Ferrara º al quale il Rè Ferdinando mandò la collana per ::::::elf

Gio. Antonio Carafa Cavalier Napoletano (o). 仍'!

Fù veramente nel Regno degli Angioini per queſti Ordini di Cavalleria là 8. in:r.

la milizia teruta in fommo pregio, onde la robiltà di Napoli ſeguendo Hirºſ.

queſti generofi cofumi, fteſe fale della fua per ogni parte della Terra

- 2 - abi
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abitata; poichè molti Cavalieri Napoletani impazienti dell'ozio, e fpinti da

ftudio di gloria, fi congregavano in diverſe Compagnie, e fotto diverſe in

fegne; ed a guifa di Cavalieri erranti, mentre il Regno era in pace, anda

vano moſtrando il lor valore per diverſe parti del Mondo, dove fentivano,

che foffe guerra; ed avevano tra loro alcuni obblighi difratellanza con molta

(?) Coſtanzo fede, e cortefia offervati; ed il Coſtanzo (P) rapporta, non effervi memoria,
lib. 9.

exercere f/214

2e7"Asia

(*) Camil, particolari delle

in tanta emulazione d’onore, che l'invidia, o malignità aveffa tra loro fuſci

tata mai briga, o diſcordia alcuna.

Ma in decorſo di tempo, avendo perduto Napoli, ed il Regno il pre

gio d'effer Sede Regia, per la lontananza de’ noftri Rè, non folo l'Ordine

de Cavalieri rimane oggi affatto eftirto; ma anche fono eſtinti tutti queſti

altri nuovi Ordini di Cavalleria, e folo il nome di Milite è rimafo agli Uffi

ciali perpetui di toga del Rè, come a’ Reggenti della Cancellaria, al Prefi

dente del Configlio, al Luogotenente della Camera, ed a tutti i Configlieri,

e Prefidenti di Camera, i quali dal Rè nella loro creazione fono decorati di

(4) ovid. queſto titolo, come quelli, che militano ancor effi (). E ficcome i primi

aà'éfonem 6. eran cinti di ſpada, così questi fono ornati di toga; alla qual milizia fono

T****":::" ammeffi non pur i nobili, ma anche que del Popolo di Napeli, e dell'altre

Città del Regno, pur che fiano Dottori; ond'è, che ficcome ne tempi di

Carlo, e degli altri Rè Angioini ſuoi ſucceſſori tutti erano intefi all'arte della.

guerra, così oggi tutti alla milizia togata drizzano i loro defiderj; ed il di

lor numero, non pur pareggia, ma è di lunga mano maggiore di quello de’.

Cavalieri, che fiorivano a tempi de Rè dell'illuſtre Caſa d'Angiò. .

C A P. I V.

Seggi di Napoli riordinati, ed illuſtrati da C A R L o.

Apoli Città Greca (ficcome fù detto nel primo quest’Iſtoria) º

ebbe fin da fuoi principji fuoi Portici, ovvero Teatri, detti ancora

Tocchi, li quali ora Piazze, ovvero Seggi s’appellano, così come l'ebbero

tutte le altre Città Greche di queſte noſtre Provincie, poichè non fù ciò preg-

.

giofolamente di ម្ល៉េះ Città, ficcome altri trede. Effi non erano, che luoghi

ittà, per lo più vicini alle Porte di quelle (a), ove alcune :

Pellegr: Dif famiglie nobili di quel rione, o quartiere s’univano a menar tempo allegro in

:::: ****" converſando fra di loro, e con tal opportunità confabulare ancora, e confe

rire de pubblici affari; e d'altre bifogne della Città, ed anche de loro prị- -

Párts,”

vati intereff; e poichè per lo più in quelli non folevano convenire sè non gli

sfacendati, i quali vivendo, nobilmente non ftavano attaccati ad alcun me

ftiere, o arte per vivere, perocchè veniva ad effi fomminiſtrato ciò che loro

biſognava, o da loro ampj, e ricchi poderi, o dalla milizia, ovvero da

qual- -
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qualche altra carica della Repubblica: perciò s’introduffe per queſti Seggi

come una diviſione, e diftinzione tra Cittadini, per li quali i Nobili fi

vennero a ſeparare da Popolani , i quali impiegati, o nello ſtudio delle

lettere, e difcipline, o nelle mercatanzie, o nelle arti meccaniche , o ne’

lavori di mano, o nell’agricoltura, ovvero in altre opere di braccia, non po

tevano aver queſt'ozio di convenir nelle Piazze a trattar co Nobili de pub

blici affari, o d'altri bifogni della Città. * * *

I Greci non aveano Città, la quale non aveffe queſte ragunanze, ovvero

fodalitadi, o Confraterie, ch’effi chiamavan Fratrie, nelle quali i Cittadini

per lo più convenivano per trattar i negozj. E Sigonio rapporta , che gli

Ateniefi ne’ Portici della lor Città trattavano i loro affari. Nè altrimente fi

praticava a Cuma, Città parimente Greca, la quale teneva queſti Teatri,

ovvero Fratrie. Onde Pio II. ne fuoi Commentarj (b) portò opinione, , (i) Pio II.

ch’effendo ſtati i Cumani i primi fondatori di Napoli, aveffero effi ad imita- in Cºm. i“

zione della loro Città iſtituiti queſti Teatri in Napoli, ove i Nobili pasteg-*"

giando, e quivi diportandofi, foleano trattare de pubblici affari: Cumanos

quoque Theatra, deambulationes , conventuſque frequenter pofuiſſe.

E non può dubitarfi, ficcome altrove fù rapportato, che in Napoli non

foffero antichiffimi, per la teſtimonianza di Strābone, il quale noverando i“

riti, e coſtumi greci, che ancora fuoi tempi riteneva queſta Città, fra gli

altri, feriffe, che ficcome l'altre Città Greche, così Napoli avea queſti Por

tici, che ancor’ a’ fuoi tempi i Napoletani chiamavano con greco vocabolo

Fratrie. E Varrone (c) pur ne fece memoria, quando diffe : Phratria , eſt (e) var. lié.4.

Græcum vocabulum partis hominum; ut Neapolim etiam nunc. Ove Turnebo de lingº“ lai:

notò, ch’effendo NapoliCittà Greca, a fomiglianza d'Atene avea queſte ra
gunanze particolari, e feparazioni, dette Fratrie (d). - (d).Turneb,

Quanti di queſti Seggi aveffe prima avuti Napoli, Camillo Tutini (e) ಸಿ."

dall'antiche fue Regioni, e Contrade, e da molti altri Monumenti, con pidům Gra:

molta diligenza, ed accuratezza andò ricercando; e veramente effendo co- eum; eller, at .

fiume de Grecidividere le loro Città in quattro parti, ficcome d'Atene te- ::::::::

ſtifica Guglielmo Poſtello (f), non è fuor di propofito il credere, che anche bria.

Napoli in quattro principali parti foffe ripartita: ciò che par, che fi cor- (?)CamTu

fermi dal nome ifteffo di Quartiere, che ancor oggi fi ritiene. Ciaſcuna di ## ::

queſte quattro Regioni, ovvero Quartieri, racchiudeva dentro di sè molte :'dyś:,

altre Regioni, ovvero Piazze minori, che fono come tanti membri, che for- eep,4 & 6.
mano il corpo della Città. Queſte quattro principali Regioni non può diffi- (f) Gul.

|- |- * - - - * - - - - - Poſtel. de *

coltarfi, che fecondo l'antico fito di queſta Città foffero ſtati i Quartieri di Mariji.

Cupuana » di Forcella, di Montagna, e di Nido. Athen, cap. 2*

Il Quartiere di Capuana, così detto, perchè daqueſta contrada prendeafi il

cammino verſo Capua, oltre la maggior fua Piazza, abbracciava molte altre -

minori ſtrade, o vicoli, i quali (ficcome tutti quelli dell'altre tre Regioni) :

per la maggiorparte prendevano il nome, o dalle famiglie, che vi abitavano, º

o da Tempj, o da altri pubblici edificj che vi鄧 Così in queſto Quar--

- 3 : tiere -



3o D E L L I S T O R I A C I V I L E

(g) S. Greg.

epifi. 59. fol.

I I 5,

(h) Janus

Gruter. fol.

43Q«

tiere leggiamo i vicoli del Sole, e Raggio di Sole, per lo famofo Tempio

d’Apollo » che quivi era coſtrutto. Quelli di Dragonario : Corneliano :

Corte Torre : di S. Lorenzo ad Fontes: delle Zite : Corte Pappacavallo :

Ferraro: Santi Appoſtoli: de Filimarini : de Barrili: Gurgite: Rua de Fa

fanelli : Caracciolo: Boccapianola : de Zurli : de Carboni: Manoccio :

e Rua de’ Pifcicelli. |

Perciò , oltre il maggior Seggio di Capuana , erano in queſto Quartie

re cinque altri Seggi minori, che prefstro il nome o dalle famiglie, che

folevano ivi abitare, o da Tempj , ovvero dal nome comune di quel luo

go dove erano fabbricati. Così in questo Quartiere leggiamo i deggi di

S. Stefano, di Santi Appoſtoli, di S. Martino, ond'è , che poi effendoſi que

fto unito al maggior Seggio di Capuana, per conſervarne la memoria, fi

vede dipinto queſto Santo a cavallo nel muro del Seggio, il Seggio de’

Melazzi , e l’altro de’ Monocci. |

Il Quartiere di Forcellachiamoffi dagli antichi Scrittori Regione Erculenfe,

come chiamollo S. Gregorio nelle fue epiſtole (g) , perchè quivi fù fon

dato il Tempio d’Ercole; e talora Regione Termenfe, per le antiche Ter

me, ch’erano nel fuo feno (h). Come dapoi fi chiamaffe di Forcella, non è di

tutti conforme il fentimento. Alcuni vogliono, che fuori d'una porta, ch'e

ra vicina a queſta contrada foffero piantate le forche per caítigo de mal

fattori. Altri perchè quivi foffe la ſcuola di Pitagora, che per imprefa faceva

una lettera biforcata , detta Ipſilon. Ma altri con maggior fenno differo,

che quella forca, che finora fi vede ſcolpita in un'antico marmo ſopra la

porta della Chieſa di S. Maria a Piazza, dove anticamente era il Seggio,

foffe particolarinſegna del Seggio, che diede nome al Quartiere.

Abbracciava queſta Regione molte altre Regioni minori , ovvero vico

li , come l'Ercolenſe : Cupidine : Lampadio : Placido: Granci : Pizzofal

cone: Regionario:Verde: di S. Epulo : Pubblico Bajano: Fiftola : Corario:

Termenfe : Capo d’Agno : Corte Bagno nuovo : Corte Greca : Sennari

no : degli Agini : degli Orimini; di S. Giorgio Cattolico maggiore: Cim

bri: Pittafo. - -

Eraro perciò in queſto fecondo Quartiere, oltre al maggiore di Forcella,

ch’era poſto avanti l’Atrio della Chiefa detta oggi perciò S. Maria a Piaz

za , due altri Seggi : quello de Cimbri; e l’altro di Piſta/o.

Il terzo Quartiere , ovvero Contrada fù chiamato di Montagna, ovvero

di Somma Piazza, perch’era nella più alta parte della Città. Fù detta anco

ra la Regione del Teatro, e del Foro per aver nel fuo recinto il Teatro ,

ed il Foro; ed anche Regione Palatina dall’antico Palazzo, che ivi era ,

ove fi trattavano i pubblici affali.

Le minori Piazze , o Vicoli di queſta Contrada erano : Il vicolo della

Luce : Bell’aere : Circolo : Piazza Auguſtale: Piazza Segno : Sopramuro:

Marmorata: da Giudei : Cafurio : Forme lo : Dodici Pozzi : Carmigna

ΙΥΟ :
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no: Ferraro : Friggido : Burgaro: de Tori : de Maj: Vertecilli : Cafa

tino: de Marogani : de' Maſconi.

Erano perciò in queſta Regione , oltre il maggior Seggio di Monta

gna, detto anche di S. Angelo per effere allato della Parrocchial Chiefa di

S. Angelo, otto altri Seggi minori. Il I. Seggio di Talamo. II. de Mamo

li. Ili. di Capo di Piazza IV. de' Ferrari. V. de Saliti. VI. de Cannuti.

VII. de Calandi. VIII. de Carmignani.

La quarta Regione è quella, che oggi diciamo di Nido , e che gli anti

chi nominavano Vestoriana , e Calpurniana. Fùappellata ancora Alejandri

na, o per la frequenza de’Mercatanti d’Aleffandria , che venuti a Napolia

mercatantare dimoravano in quella Regione, come vuole il Giordano, o per

una Chiefa , che v’era dedicata a S. Attanagio Patriarca d’Aleffandria, come

ftima il Tutini. Perciò fi vede effere ſtata quivi colocata la ftatua del fiume

Nilo, che diede poi il nome al Quartiere , e che oggi ancora il ritiene , an

corchè corrotta dal tempo la voce, di Nido s’appelli. · ·

Nel fuo diſtretto ha più ſtrade , o vicoli minori , che fono di S. Biafe:

Scorfufo : Fontanola: Capo di Monterone : Daniele : Cortegloria: Pre

torio: Caſanova : Camillo : Montorio: Scalefe: Miffo: degli Acerri: de- |

gli Offieri: de Vulcani: Salvonato : Auguſtale : Arco Bredato : Ficarolo:

della Giofa: Celano : Quattropozzi : a due Amanti : del Sole, e della Lu

na: Settimo Cielo : Capo di Trio : Don Orfo , ed Urfitato; e Corte Pa

gana.

Queſta Contrada , oltre al Seggio maggiore di Nido, avea quattro al

tri Seggi minori. Quello d'Arco. L'altro di S. Gennarello ad Diaconiam.

L’altro di Cajanova vicino il Monaſtero di Monte Vergine, non già , come -

vuole il Coſtanzo (i), che queſto Seggiofoffe il medefimo di quello di Porta- (i) Coft, hist.

nova , e che mutaffe il nome di Cafa in Porta; e l'altro di Fontanola.nel ***

vicolo oggi detto di Mezzo Cannone.

Queſte quattro Regioni con l’altre minori Piazze, che le componevano,

ebbero » ficcome fi è veduto , altretanti principali Seggi , e gli altri mi

nori erano dicinove , che uniti con que quattro arrivavano al numero di

ventitre. Tutti erano rinchiuſi dentro le mura dell’antica Napoli; ma effen

do ſtataa queſta Città da varj lmperadori Greci, ſotto la di cui dominazio

ne durèlungo tempo, ampliato, ed allargato il ſuo recinto, vennero per

ciò a rinferrarfi i Borghi, e gli altri luoghi , ch’eran fuori di quella; onde

s'accrebbero due altre Regioni, che furono quelle di Porto , e l'altra di

Portanova , edin confeguenza due altri Seggi maggiori , oltre i minorí:

a primi s’aggiunfero. -

La Regione di Porto, che anticamente era Borgo fuori della Città, chia

mofficosì, perchè ftava vicino al mare dov'era l'antico Porto della Città.

Abbracciava più minori contrade , chiamate: Morocino piccolo: Seve ino:

Monterone : Bagno di Platone : Aquario: Fuſario: Scotelluccio : delle Cal

care: della Loza:Media » ovvero Melia: Rua de Caputi: Serico : Voi

- p9.a3.
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pola : Griffo : Appennino di S. Barbara : Albina: Petrucciolo: Cervico.

Oltre il fuo Seggio maggiore di Porto, teneva due altri Seggi minori,

quella d'Aquario, così detto per l'abbondanza dell'acque, ch’era in quella

(k) Tutin.

del 'Grig. de'

Seggi » cap. 7.

( l). Grut.

inſcript. Orb.

fol 366. Ở

374.

(m) Caffiod.

var lib. 6.

epft. 24.

(n) S. Greg.

lió 2. epifi. 6.

& lib. 8 epiſt.

4O.

(o) V Tutin.

loc. cit. cap. 8.

( p ) Tutin.

„loc. cit. caps7.

contrada; e l'altro de'Griffi, che preſe tal nome dalla famiglia Griffa di

quella Piazza. -

Il Quartiere di Portanova era prima detto di Porta a mare, per una

Porta antica della Città, ch’era dalla parte del Mare; ma ampliata la Città,

nelle nuove muraglie fi fece una nuova Porta, onde prefe poi queſto nome.

Racchiude queſte minori contrade : Patrociano: Appennino de’ Moccia:

de Coſtanzi: de Graffi: S. Salvatore : Acciapaccia : Giorgito: Alburio :

Barbacane : Sinocia: Porta de Monaci: Ferula : delle Palme.

Oltre il ſuo maggior Seggio, ve n’erano due altri minori : quello de

gli Acciapacci, e l’altro de Coſtanzi.

Erano adunque a tempi del Rè Carlo I. d’Angiò 29. Seggi in queſta

Città, fei maggiori, e ventitre minori, come fi è detto.

Tutti queſti Seggi, ed in cotal maniera diſpoſti, trovò Carlo, quando fi

refe padrone di Napoli, e del Regno; onde non è punto vero ciò, che alcu

ni Scrittori fognarono, che Carlo I. d'Angiò iſtituiffe i Seggi in Napoli, co

me ben a lungo, e coll'autorità di pubblici, ed antichi monumenti dimo.

ftrò il Tutini (k). Non è punto ancora vero, che queſto Rè di 29. eh’era

no, gli avefſe ridotti ne foli cinque, che fono al preſente; poichè dalle fcrit

ture rapportate dal medefino, fi vede chiaro, che anche a tempi del Rè

Carlo II. fuo figliuolo, e di Roberto fuo nipote non s’erano ancora uniti.

Siccome non deve riputarfi Carlo autor della diviſione tra la Nobiltà, ed il

Popolo, quaſi che egli foffe ſtato il primo a ſeparare in queſtà Città i No

bili da Popolari; effendo chiariffimo, che in tutti i tempi, così de’ Roma

ni, come de' Goti, de Greci, de Longobardi, Normanni, e Svevi, fu

ron ſempre in Napoli divifi i Nobili dal Popolo, come da molti marmi

rapportati dal Grutero (l), dall'epiſtole di Caffiodoro (m), da quelle di S.

Gregorio M. (n), d’Innocenzio lll. e d'altri Romani Pontefici (o) fi è po

tuto notare ne precedenti libri di queſt’lfioria.

Nè Carlo ne Seggi medefimi ſeparò i Popolari da Nobili, quafi che

quelli promiſcuamente, e di Nobili, e di Popolari fi componeffero; poichè,

ficcome ben pruova il Tutini (P), que Seggi di Soli Nobili fi componeva

no, e de primi della Città, ancorchè non fi praticaffe quel rigore, che

s’ufa oggi, di non ammettere in effi i Popolani, come fpeffo fi faceva al

lora, quando o viveffero nobilmente, o imparentati con Nobili, o d'altra

prerogativa coſpicui ne foffero ſtati ftimati meritevoli.

Carlo folamente gli refe più coſpicui, e chiari, dando loro marche più

notabili di diſtinzione dal Popolo, e rendendogli più eminenti, ed illuſtri fo

pragli altri Seggi delle altre Città del Regno; onde la Nobiltà di Napoli fi

rele fimilmente più chiara, ed illuftre fopra la Nobiltà di tutte l'altre Città

del Regno. E ciò avvenne per più cagioni.

-* Primie
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Primieramente, per aver Carlo ornato quafi tutti que Nobili col cin

golo militare, facendogli Cavalieri. II. effendofi per la di lui refidenza ren

duta queſta Città Capo, e Metropoli del Regno : concorrevano in effa tut

ti i Baroni del Regno, ed i maggiori Signori , e Feudatarj a dimorarvi,

i quali per venire ammeffi allora con faciltà, anzi pregati, a que Seggi,

gli refero più numerofi, e coſpicui. III. dalla reſidenza de maggiori Uffi

ciali della Corona, e della Milizia, i quali illuſtrarono anch’effi quelle Ra

gunanze, perchè non volendo effere del Popolo s’arrollavano co Nobili.

IV. I tanti Nobili Franzefi, e Provenzali, che portò feco Carlo di Francia,

e di Provenza, i quali per effere ſtati premiati da lui con feudi, e cari

che pubb iche, fermati perciò in Napoli, ed arrollati co Nobili, refero

più coſpicue le loro Piazze, introducendoſi in quelle molte famiglie Fran

zeſi : al che Carlo vi cooperava per altro fine, cioè per aver contezza di

quanto in quelle fi trattava.

E per ultimo, vivendofi in Napoli a’tempi di Carlo per collette , con

cedè queſto Principe molte prerogative a Nobili intorno a tali pagamen

ti, perchè volle , che non contribuiffero co Popolari, ma che feparata

mente dal Popolo i Nobili le pagaffero; onde i Nobili efiggevano per la

nobiltà, & i popolani per lo popolo. E per allettare maggiormente la

Nobiltà Napoletana, nel primo anno del fuo Regno confermò il privile

gio conceffo loro dal Rè Manfredi, di dividerfi tra effi la feffagefima par

te del jus delle mercatanzie, ch’entravano in Napoli , tanto per terra ,

quanto per mare (q) : ciocchè fù una più diftinta marca di diviſione tra’

Nobili, e que del Popolo.

Ma tutte queſte belle prerogative non poterono far tanto eftollere la

nobiltà di queſti Seggi fopra tutti gli altri Seggi del Regno, e rendergli in

quella maniera pregievoli, nella quale fi vedono oggi, quanto i rigorofi

regolamenti feguiti dapoi intorno all'ammettere nuove famiglie, e l'efferfi

poi tutti queſti ridotti a foli cinque. -

· Prima ne tempi fteffi di Carlo, e degli altri Rè Angioini ſuoi fucceffori,

non vi era tanto rigore nelle aggregazioni : i Popolari, e Foraftieri viera

no indifferentemente ammeffi. Queſto coſtume da tempi antichiffimi traeva

la ſua origine, poichè Napoli come Città greca, feguendo l’eſempio de Te

bani, che come dice Ariſtotele (r), a lungo andare ammettevano alla loro

nobiltà que del popolo, ch’erano afcefi a grandi ricchezze, e quegli anco

ra, che per lungo tempo eran nobilmente vivuti, ed aveano laſciato il mer

catantare, ed altri fimili meſtieri, riceveva le famiglie così nazionali, co

me foraftiere, che per lungo tempo avean ferbato il decoro della Nobiltà,

e che per lungo tempo eran vivute con arme, e cavalli. Così ne’ tempi, ne?

quali fiamo di Carlo I. Fuſco Favilla vivendo nobilmente con armi , e ca

valli, fece iftanza al Rè di farlo contribuire co Nobili, e'l Rè acconferte,

dicendo : Eo quod vivit cum armis, & equis, contribuat cum militi

bus (} Il fimile leggiamo di Marino di Madio, di Ademaro di Nocera,

(q) Tutin.

сяр. І г. р. і 13

om. III.

(r) Arifto

tel lih. 6. Po

litic, cap. 7

(*) Tutin.

сар. 1 т. pag.

I 12. Reg'/?r.

ann. 1269. lit.

E e S. fol. 14.
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(1) Reg. 1169.

lit. c fol. 6.

4 ter. Reg.

1169. S. fol

38. i 169. D.

fol. 3s.

(u) Reg ann.

1294 M. fol.

179,

(x) Tutin.

*eթ. I ն, իaջ,
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e di Niccolò Canuto cittadino Napoletano (t). E Carlo II. fuo figliuolo a

M. Dono da Fiorenza commorante in Napoli l'ammife a qualſivoglia Seg

gio» e di poter contribuire cum militibus illius Plateæ, in qua habitaverit »

uſque ad regium beneplacitum, ex gratia Jpeciali (u). E moltiffimi altri

elempj ſe ne leggono ne regali Regiſtri, ammettendo i Rè le famiglie ne’

Seggi in tal guifa; poichè queſta era la nota, che diftingueva i Nobili da

Popolani, cloè che coſtoro contribuivano le collette col Popolo, e coloro

colla Nobiltà. -

Ma, tolte via le collette, ceſsò queſto modo d'aggregar ne Seggi; eda”

Nobili s’appartenne l'aggregare, i quali niente di rigor ufando, ammette

vano indiferentemente tutti quelli, che per lungo tempo erano nobilinente

vivuti in Napoli, sì cittadini, come foraftieri, che aveano contratta paren

tela co Nobili, ed abitavano nel Quartiere di ciaſcun Seggio: così la fami

glia Saffone vivendo nobilmente in Napoli nel Quartiere di Portanova, ed

imparentando co Nobili di Piazza, fù aggregata al Seggio di Portanova.

E nel libro de Parlamenti leggefi l'aggregazione fatta nell’anno 148o di

Giulio Scorciato, ch'era huomo nuovo in Napoli, allora venuto dalla Caſtel

luccia, e perch’era Dottore, e Configliere di Rè Ferrante, Ở avea la Cafa.

nello tenimento della Montagna, lo chiamarono alla Congregazione dello detto.

Seggio. E quelto era il confueto ftile d’aggregare allora, leggendofi nel

proceffo d’Ettorre d'Anagni con la Piazza di Nido, che cosi anticamente:

erano chiamati nelle Piazze quelli, che abitavano nello Quartiero, gente ben.

nate » ricche , dotte , che viveano nobilmente , a dare il loro Parere nella.

Congregazione delli Seggi (x).

Quindi avvenne, che n lle cauſe di reintegrazioni, l’aver avute le cafe.

ne? Quartieri a Seggi vicini, era riputato atto poffeffivo di nobiltà in quel

Seggio, e così furono reintegrate molte famiglie, come la Pandona, e la

Mariconda a Capuana; la Majorana a Montagna, la Maſtrogiudice a Nido,

e moltiffime altre. ^ -

Dapoi fi vennero pian piano a reſtringerfi le aggregazioni, poichè i No

bili delle Piazze infra di loro fecero alcuni ftabilimenti, con ricercare altri

requifiti, ſenza i quali non erano ammeffi : Così i nobili della Piazza di

Capuana nell'anno I 5oo. per pubblico iftromento conchiufero, che chiun

que voleffe effere ammeflo nella lor Piazza, dovea effer nobile di quattro.

quarti di nome » e d'arme, ſenza alcuno ripezzo: che foffe legittimamente:

nato, e figliuolo di legittima perſona: che per lungo tempo aveffe prati

cato con Nobili, e con effi contratta ancora parentela: che non foffe mac

chiato di alcun vizio, che offender poteffe la nobiltà. La Piazza di Nido

fece ancor effa molti altri capitoli così in detto anno 15oo. come negli

anni 1597 e 1524. Quella di Montagna nell'anno 1420. pur fece i

faoi » che poi nell'anno I 5oo. accrebbe d'altri, i quali tutti poffono veder

fi in Tutini, Siccome anche fecero i Nobili di Porto , e Portanova , i

capitoli de quali non fi fanno, per efferfi gli antichi libri di queſti due

Seggi perduti. - -
Ridotto,



DEL REGNO DI NA POLI. Lib. xx. cap.4. 35

Ridotto per queſti nuovi Capitoli l’effer nobile di Seggio in più alta fti

ma, così per lo rigore, che praticavafi nell'aggregazioni, come anche per

paffare i negozj più importanti per le mani de Nobili , e perche i Signori

Vicerè nel trattare gli affari Regj avean fovente biſogno di effi, onde quando

prima non molto fi curavano queſte aggregazioni, li fece dapoi così defide

rabile effer di Piazza, che non vi era Famiglia, nè Signore, o Miniſtro Re

io, che non moveffe ogni impegno per aggregarvifi; ficchè infaſtidite le

கீ per le tante dimande, fi tolfero per sè medeſime l’autorità di aggre

gare, riſegnandola in mano delRè; di modo che ordinò Filippo Il, che ſenza

fua faputa, e licenza non fi poteffe trattare aggregazione, o reintegrazione

alcuna nelle Piazze di Napoli; e volendofi di ciò trattare, s’ottenefie prima

licenza di Sua Maeſtà, e poi congregati tutti i Nobili di quel Seggio, e pro

poftafi la dimanda, non effendovi diſcrepanza, foffe ammeffo colui, che

dimandava l’aggregazione, altrimenti, diſcrepando uno d'effi Nobili, il trat

tato foffe nullo: ciò che riuſciva molto difficile, ed era eſporfi ad un cimento

molto pericolofo. Perlaqualcoſa molti imprefero più tofto per via di giuſtizia

pretender reintegrazione, portando, che alcuni de loro maggiori aveffero

goduto in quelle Piazze, che efporfi al cimento difficile dell’aggregazione.

Sicchè al prefente il Rè tien deputati cinque Configlieri, ed un Fiſcale nel

S.C. a fentenziare ſopra le loro iftanze, ottenuta prima licenza dal Rè di

poterfi trattare la reintegrazione. Al cui eſempio le Città minori delle Pro

vincie, alcune delle quali hanno Seggi chiufi, ottennero parimente dal Rè,

che ſenza fua licenza non poteffero trattarfi reintegrazioni , ovvero aggre

gazioni.

L’altra cagione, onde questi Seggi fi foffero refi cotanto pregievoli, fi fù

di 29. ch'erano in prima, efterfi ultimamente ridotti a foli cinque, di Ca

puana, Nido, Montagna , Porto, e Portanova. Quando fi foffe fatta

tal reftrizione, non è di tutti conforme il fentimento, poichè non vi fono

fcritture che ci pofano accertare del tempo preciſo; ma poichè queſt’unione

non fi fece tutta in un tratto, egli è verifimile, che negli ultimi anni dei

Regno di Roberto quella fi perfezionaffe. Ed il modo come tutti que Seggi

minori s’uniffero a queſti cinque, fù così naturale, e proprio, che farebbe

maraviglia sè s’offervaffe il contrario; poichè quaſi tutti queſti Segg; ii com

ponevano di fei, o otto famiglie, quanto forfe n'erano in quelle minori

contrade, ed effendo dipendenti dal Seggio maggiore, in decorſo di tempo

fovente accadeva, che fpenta la maggior parte d’effe, e poche famiglie ri

mafte, queſte fe ne paſſavano al fuo principale Seggio, e reſtavano eſtinti i

minori, onde fi vede, che poi i Nobili del principal Seggio vendevano il

luogo, ove era il Teatro, o Portico (a): così vedefi il Seggio de' Melazj,

appartenente al Seggio diCapuana, ne tempi di Roberto, intorno l'anno 1325.

effere ftato venduto dalla Piazza di Capuana, per effere ſpente le famiglie,

che quello componevano. Così ancora nell’anno L331. per comandamento

della Regina moglie di Roberto fù tball il Seggio delli Griffi. Ed il

- E 2 Seg

(a) Tutin.

dell'Orig. de'

Seggi , cap.3.
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Seggio di Somma Piazza, altrimente detto il Seggio de Rocchi, effendo

mancate le famiglie, che lo componevano, e rimalto per ricettacolo de mal

fattori, la Reina Giovanna II. lo donò ad Antonello Centonze da Tiano.

Parimente i Nobili di Montagna venderono il Seggio de' Cimbri , come co

fa lor propria, a D. Fabio Roffo. Ed in queſta maniera tratto tratto fi ri

duffero tutti a loro Seggi maggiori. -

Macome, ed in qual tempo fi faceffe ľunione d’un Seggio maggiore ad

un altro parimente maggiore , come fù quello di Forcella a quello di Mon

tagna, è d'uopo che fi narri. Alcuni portarono opinione, ch’effendo man

cate ne tempi di Carlo I. nella Piazza di Forcella molte famiglie, fi foffefat

ta dapoi nel Regno di Carlo II. ſuo figliuolo queſta unione. Ma ficcome

(b) Sum- notò prima il Summonte (b), e dapoi il Tutini (c) , ciò è falſo s poichè tra’

monte: 2 Collettori dell’anno i zoo. nel Regno di Carlo ll. destinati all’efazione delle
թ苔 ಸಿ. collette, fi legge Niccolò Saduccio Collettor di Forcella » e ne鷲 del

loc. cit. RèRoberto,fivede convenire Giacomo Chianula per la Fiazza di Forcella,

: de infieme conglialtri deputati nobili dell'altre Piazze (d).
aptoribus. Non è darifiutarfi perciò l’opinione del Tutini , che credette queſt'unione

efferfi fatta negli ultimi anni del Regno di Roberto , con l’occaſione della

diftordia nata fra Nobili delle due Piazze, Capuana , e Nido, co Nobili

dell'altre Piazze , intorno alla quale Roberto avendo ordinati alcuni ftabili

fn ಲ್ಲಿ? |- menti, rapportati dal Summonte (:) » e dal medefimo Tutini , e facendo in

:3ı:“ “ quelli folamente menzione di fei Eletti: comprendendo in effi quello del Po

polo, fi ricava, che in queſti tempi la Piazza di Forcella era già unita aquel

la diMontagna. Ciò che maggiormente fi conferma da una carta della Re

gina Giovanna I. rapportata dall'ifteffo Tutini , nella quale, avendo ne

primi anni del fuo Regno ordinato, che fi faceffe inquifizione di tutti i Feu

datarj del Regno, fi notano i Feudatarj de Seggi di Napoli Piazza per Piaz

za , e non fi fa in effa altra menzione , sè nqn de foli cinque.

Nella quale unione è da notarfi , che per effere il Seggio di Forcella

Seggio maggiore,che s'unì ad un altro maggiore, perciò la Piazza di Mon

tagna fa due Eletti , uno per fe, e l’altro rappreſentando quel di Forcella.

Ciò che non avvenne nell’unione degli altri Seggi minori uniti alle princi

pali loro Piazze , perchè effendo queſti dipendenti da quelli , baftava un'E

letto per tutti. Solo per confervar la loro memoria è rimaſta l’elezione de

gli Ufficiali, checiaſcuno di queſti cinque Seggi crea con nome di fei, e cin

que Capitani de Nobili, i quali uniti tutti infieme , fanno il numero de’

(f) V. Tu; 29. rappreſentanti ciaſcuno d'effi uno di quegli antichi Seggi (f). Que

: í器 ” fti hanno prerogativa di far convocar i Nobili per trattar i pubblici affa

ri, propongono i punti che devono rifolverfi, ricevono i voti , ed hanno

grand'autorità nell'aſſemblee , e fono da Nobili creati ogni anno, ed oggi

tengon titolo di Deputati.

Ridotti adunque, ed incorporati tatti quefti Seggia foli cinque, e dis

fatti tutti gli altri, cominciarono in varj, e diverfi tempi ad ampliare con

magnifici
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magnifici edificj i loro Teatri, e ridurfi i Portici in quella magnificenza, che

oggi fi vede; ed effendo poi di tempo in tempo con nuovi edificj ampliata

la Città , e venuta a quella portentofa grandezza, che oggi s’ammira,

crebbero a proporzione i loro Quartieri , e fi refero più ſpaziofi. Sono tutti

cinque uguali 2 e non hanno maggioranza infra di loro , ancorchè que di

Capuana, e Nido, per lo ſplendore de loro Nobili, per cagion degli am

pj Stati , e richezze che poffedono , vantino ſopra gli altri maggiore pre

minenza. |

Hanno molte prerogative, non folo di creare gli Eletti , i quali con

quello del Popolo governano la Città, convenendo infieme nel loro Tribu

nale a trattare i negozj del Pubblico, ma eſercitano ancora molte giuriſdi

zioni , e fra Tatre di dichiarar i Popolani nobili del Popolo Napoletano,

e conceder lettere di cittadinanza. Hanno parimente i Nobili di queſte

Piazze autorità di creare il Sindico, che ne Parlamenti generali , ed in al

tre pubbliche funzioni , appreffo il Vicerè rappreſenta non meno la Città,

che tutto il Regno. Comunicano infieme i Nobili di Capuana , e Nido,

quandos'unifcono per trattare i negozj del pubblico, potendo l'uno anda

sre al Seggio dell'altro, con dar i voti; ma non perciò poffono ricevere ufficj,

fe non ognuno nel fuo proprio Seggio. Hanno ancora unalegge fra loro cir

ca il contrarre i matrimonj, detta la nuova maniera di Capuana , e Nido.

Edi Nobili di Montagna aveano anch’effi anticamente un nuovo modo circa

il dar del'e doti alle Gentildonne della loro Piazza. Ed in Napoli ancora

nell’età vetufta v’era un'altro modo di contratto dotale all’ufanza delle Con

teffe , e Baroneffe del Regno.

Non riconoſcendofi nella Città di Napoli sè non che due Ordini, di

Nobiltà, e di Popolo, poichè lo Stato Ecclefiaſtico, che in Francia fa or

dine a parte , preffo di Noi non è riputato Ordine ſeparato; ma (ficcome

l’Ordine de Magiſtrati) è rimafto meſcolato tra la Nobiltà, e Popolo : per

ciò nel governo della medefima, non fi ammettono sè non Nobili, e delPo

polo, Quindi è, che appartenendofi il governo della medefima non meno a’

Nobili, che al Popolo, ficcomefùfempre, comebén pruova ilTutini (g), per

ciò oltre le cinque fopranomate Piazze, evvene un’altra del Popolo, la quale

monaltrimenti chequelle de Nobili, eligge il fuo Eletto, crea i fuoi Ufficiali,

tiene le fue Regioni minori, che chiamano Ottine, ed è partecipe infieme co’

Nobili del governo della Città , e di tuttigli altri onori, e preminenze (h),

Ma all’incontro, dimorandoin queſta Città molte nobili, ed illuſtri fami

glie, le quali non comunicano nè con la Nobiltà, nè col Popolo: perciò que

fte firiputano come fuori del Corpo della Cittadinanza, traendo effe la mag

gior parte l'origine da altre Città di dentro, e fuori del Regno. Nè tal No

biltà ha fede , o luogo, perchè altrimente dovrebbe ancor ella aver parte

ne pefi, e negli onori infieme con gli altri Nobili de cinque Seggi.

Per queſta cagione a tempi di D. Pietro di Toledo, allora Vicerè, cad

(g) Tutin,

сар. 9.

(h) V. Tutin.

dell’Orig. de'

Sergi, cap. 16.

பிரிடி.

dein penfiero amolte famiglie, che non erano aggregate a Seggi , nè co

- Ꭼ || 3 IlllllllC3«.
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municavano col Popolo, di fupplicar Carlo V. che traendo effe origine da

famiglie illustri, nobilitate con feudi, per lunghi anni Signore di vaffal

li, ed imparentate con Nobili di Piazze, che doveffero ammetterfi a Seggi,

ovvero di conceder loro licenza, che poteſfero edificare un nuovo Seggio,

e goder degli onori, e pefi, che godono i Nobili della loro Città. Ma tro

vandofi allora implicato l'Imperadore alla guerra di Siena, non potè darvi

alcun provvedimento, ed intanto perchè molte di quelle famiglie furono poi

ammeffe a’ Seggi, non vi fi fece altro. Ma dapoi correndo l’anno 1558. fi

rinovò la dimanda da quelle Cafe, che non furono aggregate, e da molte

famiglie Spagnuole, le quali ne ſupplicarono il Rè Filippo II. ma rimeffo

dal Rè l'affare a giuſtizia, s'impoſe a quello perpetuo filenzio. Ultimamente

nell'anno 1637. molte illuſtri famiglie, come gli Aquini, Eboli, Filangieri,

Gambacorti, Ajerbi d'Aragona, Concobletti, Orfini, Marchefi, Fran

chi, Leiva, Mendozza, ed altre, pofero di nuovo in trattato d’ergere

un nuovo Seggio, e ne ricorfero al Rè Filippo IV. ma dopo un lungo

afpettare, fecondo la folita tardità, e lunghezza di quella Corte, ftancati

finalmente : i pretendenti, non ne fecero più parola , tanto che proccura

ron dapoi d'effere aggregati negli antichi Seggi, dove fono ſtati ammeffi.

I. Parlamenti generali cominciati a convocarfi in Napoli.

A’ precedenti libri di queſt'Iſtoria fi è potuto notare, che i Rè di Si

cilia, quando o per occaſione di ſtabilir nuove leggi, ovvero per al

tri bifogni dello Stato convocavano le Corti generali, non in Napoli, ma

in varie Città del Regno l’intimavano. Così ora in Melfi, ora in Ariano,

ora in Bari, in S. Germano, Capua, Barletta, ed altrove tennero Parla

menti. Ma dapoi che Carlo I. d’Angiò , refidendo per lo più in Napoli,

invitò ad abitare in quella quafi tutti i Baroni, i Signori, ed i maggiori Uf

ficiali del Regno : fù queſta Città riputata la più acconcia, e comoda, per

poterfi quivi convocare le generali Affemblee, dove trovandofi la maggior

parte de' Baroni, e venendo i Sindici delle altre Città , e Terre del Re

gno, s’univano i due Ordini della Nobiltà, e del Popolo a deliberare

delle cofe importanti, e rimarchevoli dello Stato; poichè preffo di Noi,

ficcome in tutti gli altri Stati della Criſtianità, toltone il Regno di Francia,

lo Stato Eccleſiaſtico, non fa Ordine a parte, ma non altrimente che face

vano i Romani de loro Preti , li quali li laſciavano meſcolati fra i tre Stati ,

gli laſciamo nell’Ordine della Nobiltà, e del Popolo; ond’è, che tra Noi .

ne’ Parlamenti il Clero non ha luogo a parte, e sè talora vi fono invitati

i Prelati, v’intervengono come Baroni , ficcome l’Abate di Monte Cafino,

che vanta effere il primo Barone del Regno, l'Arciveſcovo di Reggio, e tan

ti altri. Quindi per efferfi Napoli renduta Capo, e Metropoli del Regno,

quafi tutti i Parlamenti, che fi tennero dapoi, in queſta Città fi convocarono,

tanquam in folemniori, Ở habiliori loco, come Carlo II. ſtefio la qualifi

- |- - Cał
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ca (i). Ciò che poi imitarono Giovanna I. Carlo III. Luigi II. Alfonſo I. (i) §ಣ್ಣ

e gli altri Rè fuoi fucceffori (k), tantochè avendo il Rè Alfonſo intimato鶯*鯊

un Parlamento in Benevento, i Napoletani fe ne olſefero , e feron sì » che nell'Annot, a

il Rè lo convocaffe in Napoli. сыите.

C A P. V.

Diviſione del Regno di Sicilia da quello di Puglia , per lo famoſo

Veſpro Siciliano.

M A fra le cagioni finora annoverate, onde Napoli fopra tutte le altre

Città eftolſe il fuo Capo, la principale fù la diviſione di queſti due

Reami. Divifi queſti Regni, fi videro due Reggie , l'antica di Sicilia, e la

nuova di Napoli. Palermo rimafe per gli Aragoneſi in Sicilia. Napoli per

li.Franzefi in Puglia, e Calabria. Ed è coſa da notare, che non meno la.

proſpera fortuna fin quì tenuta daCarlo, che l'avverfa, la quale, affunto che

fù al Ponteficato Niccolò III. cominciò a travagliar queſto Principe, colpi

rarono all’efaltazione di queſta Città. - -

Morto Papa Giovanni, e non avendo potuto Rè Carlo per fei mefi di

maneggi, quanto appunto vacò quella Sede, ottenere, che fi folle rifatto

un Papa Franzefe, fi rifolvè il Collegio de Cardinali nel mefe di Novem

bre dell’anno 1277. eleggere per ſucceffore Giovanni Cardinal Gaetano di

Cafa Urfina, che Niccolò III. volle nomarfi. Coſtui, che tanto nella vita.

privata, come nel Cardinalato fù tenuto per uomo di buoni coſtumi» e di

vita criſtiana, affunto al Papato moſtrò un defiderio sfrenato d'ingrandire.

i fuoi; onde nel conferire le Prelature, ed i gradi » e beni tanto tempo

rali del fuo Stato, quanto Eccleſiaſtici, ogni coſa donava, e conferiva a’

filoi parenti, o ad altri, ad arbitrio loro (a); e da queſta paffione moffo (a) Costanzo

mandò a richiedere Rè Carlo, che voleffe dare una delle figliuole del Prin- hister, lib. 2

cipe di Salerno, ad uno de fuoi nepoti. Ma quel Rè, ch’era ufato d'aver. -

Pontefici vaffalli, ed inferiori, fe ne fdegnò, e rifpofe, che non conveni

va al fangue Reale di pareggiarfi con Signoria » che finiſce con la vita ».

come quella del Papa. Di queſta rifpofta s’adirò il Pontefice, in guifa che

rotto ogni indugio fe gli dichiarò nemico , e rivocò fra pochi giorni il

privilegio conceffo, e confermato dagli altri Pontefici in perſona del Rè.

Carlo, del Vicariato dell’Imperio, dicendo, che poichè in Germania era:

ftato eletto Rodolfo Imperadore , toccava a lui d'eleggerfi il Vicario, e,

chel Papa non avea poteltà alcuna d’eleggerlo, fe non in tempo, che:

l’Imperio vacava. Poi venne a Roma, e conoſcendofi co’l favore de fuoi

poter più di quello, che aveano potuto gli altri Pontefici, gli tolfe l'Uf

ficio di Senatore; e fece una legge , che nè Rès nè figliuoli di Rè potef

fero eſercitare quell'Ufficio. -

Carla,
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Carlo diſprezzò l’ire del Pontefice, e fuoi diſguſti, li quali, come ve

draffi, furono una delle quattro cagioni della perdita di Sicilia; ma tutto

intefo alla guerra contro Michele Paleologo Imperador di Coſtantinopoli

ne avea già ordinato un’apparato grandiffimo nel Regno, nell’Iſola di Si

cilia, ed in Provenza; ed erafi già accinto all’impreſa con un gran nu

mero di galee, e numero infinito di legni da paffar cavalli, e da con

dur cofe neceffarie ad un grandiffimo eſercito; e fece intendere a tutti i

Conti, e Feudatarja lui foggetti, che fi poneffero in ordine per feguirlo:

fcrivendo in oltre a tutti i Capitani , che faceffero elezione de più valenti

(b) Coſtan- ſoldati, e cavalli, per poter venire al primo ordine fuo a Brindifi (b).
zo lib. 2. La fama di sì grande apparato sbigottì molto il Paleologo, el miſe

in gran timore, fapendo quanta foffe la potenza di Rè Carlo: pure quan

to potea, fi preparava a foftenere Timpeto di tanta guerra; ma trovò

dall'ingegno, e dal valore d'un folo uomo quello ajuto, che avrebbe po

tuto prometterfi da qualunque più grande efèrcito.

Queſt'uomo fù Giovanni di Frocida Cittadino nobile Salernitano, Si

gnore di Procida, e di molte Terre : fù molto affezionato alla Cafa di Sve

via , e da Federico II. tenuto in fommo pregio per le molte virtù fue, alle

quali accoppiò anche una fomma perizia di medicina , ciò che non faceva

in que tempi vergogna; poichè, come fi è potuto vedere ne precedenti li

bri di queſt'Iſtoria: in Salerno queſta fcienza era profeffata da Nobili più il

luftri di quella Città, nè abborrivano di profeſfarla eziandio i Prelati della -(

Chiefa, ficcome l’Arciveſcovo di Salerno Romualdo Guarna, e l’Arciveſcovo

di Napoli Berardino Caracciolo, il quale non diſdegnò nella iſcrizione del fuo

(c) Sum ſepolcro, rapportata dal Summonte (c), che fra gli altri encomj: vi fi poneſ

„.: fe : Utriuſgue Juri: Doloris, ac Medicinæ ſcientiæ periti. Ed il Tutini (d)
fa rapporta rapporta d'aver egli offervato nel Regio Archivio una carta, ove Gualtieri

anche il Chi- Caracciolo dimanda licenza al Rè Carlo II. d'andare nell’Iſola di Sicilia ari

::::: :ே trovar Giovanni di Procida, già vecchio, per farfi curare d'una ſua infer

:് 1: mità. Non meno di Federico l'ebbe caro Rè Manfredi, di cui volle troppo

, (4) Tutini oftinatamente feguire le parti; onde per la venuta di Carlo, effendogli ſtati

鸞: confiſcati i fuoi beni, non fidandofi di ftar ficuro in Italia, per l’infinito

******* numero degli aderenti di Rè Carlo, fe mandò in Aragona a trovare la Regi

na Coſtanza unico germe di Caſa Svevia, e moglie di RèPietro, al quale per

fegno dell'inveſtitura di queſti Reami eragli ſtato portato il guanto, che co

me fi diffe, buttò Corradino nella Piazza del Mercato, quando Rè Carlo gli

fece mozzar il capo. Fù benignifimamente accolto tanto da lei, quanto dal

Rè fuo marito, dal quale effendo nel trattare conoſciuto per uomo di gran

valore, e di molta prudenza, fù fatto Barone nel Regno di Valenza, e Si

gnor di Luxen, di Benizzano, e di Palma. Giovanni veduta la liberalità di

quel Principe, drizzò tutto il penfier ſuo a far ogni opera di riporre il Rè,

e la regina ne Regni di Puglia, e di Sicilia; e tutto quel frutto che cavava

dalla ſua Baronia » cominciò a ſpendere in tener uomini ſuoi fedeli per ifpie

nell’

/
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nell'uno , e nell’altro Regno, dove avea gran fequela d’amici, e comin

ciò a fcrivere a quelli, in cui più confidava.

Ma toſto s’avvide, che tentar ciò nel Regno di Puglia era cofa affatto im

poffibile, e diſperata; poichè per la prefenza di Rè Carlo, che avea collo

cata la ſua fede in Napoli, e fcorreva per l'altre Città di queſte noftre Pro

vincie, e per li beneficj, che avea fatti a fuoi fedeli: e per lo rigore ufato

contro i ribelli, era in tutto fpenta la memoria del partito di Manfredi. Ri

voltò perciò tutti i fuoi penfieri nell’Iſola di Sicilia, ove trovò le cofe più

difpofte , poichè effendo il Rè lontano, avea commeffo il governo di quella

a ſuoi Miniſtri Franzefi, i quali trattando i Siciliani afþriffimamente, erano

in odio grandiffimo preffo tutti gl’Iſolani. Venne perciò fotto abito ſcono

fciuto Giovanni in Sicilia, e cominciando a trattare della coſpirazione con al

cuni più potenti, e peggio trattati da Franzefi, vennero a conchiudere fra di

loro di prender l’armi tuttiin un tempo contro i Franzefi, e gridare per loro

Rè Pietro d'Aragona. Ma parendo loro poche le forze dell'Iſola, e non molte

quelle di Pietro, e che perciò bifognava a queſte due giungere altra forza

maggiore: Giovanni ricordandofi de' diſgufti, che Carlo pafava col Papa,

e che'l Paleologo temendo molto degli apparati di Carlo, avrebbe fatto ogni

sforzo per diftorlo dall’imprefa di Coſtantinopoli; andò ſubito a Roma fotto

abito di Religioſo a tentare l’animo del Papa, il quale trovò difpoftiffimo d’en

trare per la parte ſua a favorir l’impreſa. Sene andò poi col medefimo abito

a Coſtantinopoli, ed avendo con efficaciffime ragioni dimoſtrato al Paleolo

go, che non era più certa, nè più ficura ftrada al fuo fcampo, che pre

Ítar favore di denari al Rè Pietro, affinchè l’imprefa di Siciliariuſciffe, poi

chè in tal cafo Carlo, avendo la guerra in cafa fua , laſciarebbe in tutto il

penfiero di farla in cafa d'altri, di che perfuaſo l’Imperadore, fi offerfe molto

volentieri di far la fpefa, purchè Rè Pietro animofamente pigliaffe l’impreſa;

e mandò infieme con Giovanni un ſuo molto fidato Segretario con una buo

na fomma di denaro, che aveffe da portarla al Rè d'Aragona, ordinandogli

ancoradi abboccarfi col Papa,per dargli certezza dell'animo fuo, edella pron

tezza,che avea moſtrata in mandar ſubito ajuti. Giunfero il Segretario, e Gio

vanni a Malta , Iſoletta poco lontana da Sicilia, e fi fermarono ivi alcuni dì,

finchè i principali de congiurati, avviſati da Giovanni, foffero venuti a fa

lutare il Segretario dell’Imperadore,ed a dargli certezzadel buono effetto,che

ne feguirebbe,quando l'Imperadoreftaffe fermo nel propofito fin’a guerra fi

nita. Poi fi partirono i congiurati, e ritornarono in Sicilia a dar buon’animo

agli altri confapevoli del fatto. Intanto Giovanni col Segretario paffarono a

Roma, dove avuta audienza dal Papa, gli propofero tutto il fatto: coftui che

temea la potenza di Carlo, e voleva vendicarfi dell’ingiuria fattagli , imitan

do i fuoi Predeceffori:ficcome coſtoro con l'ajuto de Franzefi, difcacciarono

daquell’Iſola gli Svevi,così egli colle forze degli Aragonefi-pensò diſcacciar

ne gli Angioini; onde non folo entrò nella lega, ma avendo intefo, che l'Im

peradore mandava denari, promife di contribuire anch'egli per la ſua parte 3

Тот, III. F e ſcriſſe
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e feriffe alRè Pietro, confortandolo con ogni celerità a ponerfi in punto per

poter fubito foccorrere i Siciliani dapoi che aveffero eſeguito la congiura, ed

occupato quel Regno, del quale egli l’avrebbe data ſubito l’inveſtitura, ed

ajutato a mantenerlo. Per queſte cagioni il Rè d’Aragona nella lettera fcritta

a Carlo dopo efferfi impadronito dell’Iſola, gli diceva che quella era fiata

aggiudicata a lui per l'autorità della Santa Chiefa, e di Meffer lo Papa, e de’

Venerabili Cardinali. Con queſte lettere, e promeffe portoffi nell'anno 128o.

Giovanni in Aragona, ed avendo comunicato al Rè il diſegno che s’era fatto

per dargli in mano la Sicilia, Pietro temè in prima di entrar in una guerra,

della quale dubitava di non poter ufcire con onore : ma il Procida tolfe

tutte le difficoltà. I. con afficurarlo per parte dell'Imperador di Coſtantino

poli, il quale per mezzo del fuo Segretario gli avea mandato il denaro, ed

offertofi che non avrebbe mancato per l'avvenire di contribuire a tutti i

bifogni della guerra. II. con dargli le lettere del Papa che l’afficurava del

medefimo, e che l’avrebbe inveſtito di quell’Iſola. III. che i Siciliani per ·

l’odio implacabile, che aveano co Franzefi, con contentezza univerfale

avrebbero agevolata l'impreſa; e per ultimo gli fece concepire, che non era

neceffario ch’egli s’impegnaffe, sè non quando la congiura di Sicilia foffe .

riuſcita. Per queſte efficaci ragioni fù difpofto quel Rè d’accettarla; tanto .

più, quanto la Regina Coſtanza fua moglie il follecitava non meno a far

vendetta di Rè Manfredi fuo padre, e del fratello Corradino, che a rico--

verare i Regni, che appartenevano a lei, effendo morti tutti i maſchi della

linea Sveva: convocati perciò i più intimi fuoi Configlieri, trattò del modo,

che s’avea da tenere, e fù convenuto tra di loro, che il Rè alleſtirebbe una .

flotta confiderabile, fotto preteſto di far la guerra in Affrica a’ Saraceni , .

e che fi terrebbe sù le cofte dell’Affrica, pronto a far vela in Sicilia, sè la ,

cofpirazione foffe riuſcita: che sè veniffe a fallire, poteva, fenza moſtrar

d’averci alcuna parte, continuare a far la guerra a’ Saraceni. E vi è chi :

(*) Costanzo fcriffe (e), che Rè Carlo vedendo pofta in ordine queſta flotta molto mag
Biá, 2. giore di quello, che potea ſperarfi dalle forze di Rè Pietro, gli aveffe man

dato a dimandare a che fine facea tal’ apparato; ed effendogli ftato rifpofto ,

per l’impreſa d'Affrica contro Saraceni: Rè Carlo, o per partecipare del me--

rito guerreggiando contro infedeli, de quali egli fù ſempre acerbiffimo per--

fecutore, o per gratificare quel Rè fuo ftretto parente, gli avefe mandati..

ventimila ducati per foccorſo di quell'impreſa.

Ma ecco, che -mentre queſte cofe fi diſpongono , el Procida ritorna -

in Italia, muore Papa Niccolò; ed in ſuo luogo per gl'intrighi di Carlo, ,

o più tofto per la violenza fatta a’ Cardinali, fù rifatto a Febbrajo del

1282. un Papa Franzefe, creatnra, ed amiciffimo del Rè Carlo, che

Martino IV. comunemente fi noma, chiamandolo altri Martino II. poi

chè i due predeceffori, non Martini, ma Marini l’appellano. Dubitan

do perciò Giovanni , .che, non fiºraffreddaffe l'animo dell'Imperadore » -

tosto ritornò in Coſtantinopoli per riſcaldarlo; e paflando in abito蠶
* Clut0 :



DEL REGNO DI NAPOLL Lib. xx. cap. 5. 43

fciuto infieme col Segretario per Sicilia, venne a parlamento con alcuni

de primi della congiura, e diede loro animo, narrando quanto erafi fatto,р & գ 39

e che non doveffero Ígomentarfi per la morte di Papa Niccolò: e fece ope

ra che quelli moſtraffero al Segretario la prontezza de’ Siciliani, e l’animo

deliberato di morire più tofto, che vivere in quella fervitù, affinchè ne

poteffe far fede all'Imperadore, e tanto più animarlo; poi feguirono il

viaggio, e giunfero felicemente a Coſtantinopoli. E fù notata da Scrittori

per cofa maravigliofa, che queſta congiura tra tante diverſe Nazioni, ed in

diverfi luoghi del Mondo durò più di due anni, e per ingegno, e per de

:ftrezza del Procida fù guidata in modo, che ancor che Rè Carlo aveffe per

tutto aderenti, non n'ebbe però mai indizio alcuno.

Dall’altra parte Rè Pietro, ancorchè per la morte di Papa Niccolò re

ftaffe un poco sbigottito, avendo perduto un perſonaggio principale, ed

importante alla lega; non però volle laſciar l’imprefa, anzi mandò Amba

fciadore al nuovo Pontefice a rallegrarfi dell'affunzione altrono, e a cer

cargli grazia; che voleffe canonizare Fr. Raimondo di Pegnaforte; ma in

vero molto più pertentare l’animo del Papa, moſtrando deſtramente volere,

non per via di guerra, ma per via di lite innanzi al Collegio proponere,

e profeguire le ragioni, che la Regina Coſtanza avea ne' Reami di Puglia,

e di Sicilia. Ma il Papa avendo ringraziato l’Imbaſciadore della vifita,

e trattenuto di riſpondergli ſopra la Canonizazione, come intefe l'ultima

richiefta, diffe all’Imbaſciadore: Dite a Rè Pietro, che farebbe affai meglio

pagare alla Chiefa Romana tante annate, che deve per lo cenſo, che Rè Pietro

Juo Avo promiſe di pagare, ed altresì i fuoi fucceſſori, conne veri Valſalli, e

Feudatarj di quella ; e che non fperi, finche non avrà Pagato quel debito, di

riportar grazia alcuna dalla Sede Appoſtolica (f).

tinopoli in Sicilia, ſotto diverfi abiti fconoſciuto, andò per le principali

Terre di Sicilia, follecitando i congiurati, e tenendo fempre per meffi avvi

fato Rè Pietro ſegretiffimamente di quanto fi faceva; ed avendo inteſo, che

la fua armata era già in ordine per far vela , egli efeguì con tant’ordine, e

tanta diligenza quella ribellione, che nel mefe di Marzo, il terzo giorno di

Paſqua dell’anno 1282. al fuon della campana, che chiamava i Criſtiani al

l’ufficio di vefpro, in tutte le Terre di Sicilia, ove erano i Franzefi, il po

polo pigliò l'arme, e l'ucciſe tutti con tanto sfrenato deſiderio di vendetta,

che uccifero ancorale donne della medefima Ifola, ch'erano cafate con Fran

zefi, e quelle ch’erano gravide, ed i piccioli figliuoli ch’erano nati da loro; e

fù gridato il nome di RèPietro d’Aragona, e della Regina Coſtanza: e queſto

è quello che fù chiamato, e fi chiama il Vefpro Siciliano. Non corfe in queſta

crudele uccifione, dove perirono da ottomila perfone, ſpazio di più di due

ore; e sè alcuni pochi in quel tempo ebbero comodità di nafconderfi, o di

fuggire, non per queſto furon falvi; perocchè effendo cercati, e perſeguitati

con mirabile oftinazione, all'ultimo furon pure uccifi.

F 2. Queſta

(f)Costanzo

Mentre queſte cofe fi trattavano, Giovanni di Procida tornato di Coſtan- ** **
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Queſta crudele ftrage , e così repentina mutazione , e rivoluzione fů

per lettera dell’Arciveſcovo di Monreale fcritta al Papa, a tempo, che Car

lo fi trovava con lui in Montefiaſcone. Il Rè reſtò forprefo, e molto abbat- -

tuto, vedendo in tanto breve ſpazio averperduto un Regno, e buona parte

de fuoi foldati veterani; pure , raccommandate le fue cofe al Papa , tro

vandofi già l’armatain ordine, ch’era deftinata contro l’Imperador Greco,

ritornò ſubito nel Regno , e conquella incontinente fece vela verlo la Sici

lia , e cinſe Meffina di ftretto affedio.

Dall’altra parte Papa Martino, defiderofo che l’Iſola fi ricovraffe, man

dò in Sicilia per Legato Appoſtolico il Cardinal di S. Sabina , con letterea

Prelati, ed alle Terre dell’Iſola, confortandole a rimetterfi nell'ubbidienza ;

di Carlo, con ingiungere al medefimo , che quando queſte lettere non va

leífero, adoperaffe non folo ſcomuniche » ed interdetti, ma ogni altra for

za , per favorire le cofe del Rè. .

Giunſeil Cardinale in Palermo, nel medeſimo tempo che Carlo giunſe :

a Meffina; maficcome gli ufficj del Legato niente poterono contro l’oftina

zione de Siciliani, così l'affedio, che Carlo avea poſto a Meffina fù con

tanto vigore profeguito , che finalmente ſtrinſe agli abitanti a volerli arren

,dere a lui colla fola condizione, di falve le vite: ma egli era così trafportato,

dalla rabbia, che negò anche queſta condizione. Mandarono Ambaſciado

ri al Papa, perchè intercedeffe per loro prefſo l’adirato Principe ; ma non fù.

data to o udienza, onde poſti nell'ultima diſperazione, fi rifolvettero didifen

derli fino all'ultimo ſpirito. .

Giovanni di Procida, che fi trovava a Palermo, impaziente della di

mora del Rè Pietro, il quale era paffato già col’armata in Affrica all'affedio

d'una Città, che gl'Iſtorici Siciliani chiamano Andacalle , vedendolo firet--

to bifogno de’ Meffinefi, imbarcatofi ſopra una Galeotta con tre altri » che

andavano con lui con titolo di Sindici di tutta l’Iſola : andò a trovare Rè Pie

Addizione

dell'Autore,

tro, ed informatolo del preſto biſogno del ſuo ſoccorſo, l'induste a laſciar to

fto le cofte dell'Affrica, e colla fua armata ad incamminarfi verſo Palermo.

Allora fù, che Rè Pietro non potendo più naſconder i fuoi diſegni, per

l'impreſa di Sicilia, volle giuſtificarfi co’. Principi d'Europa fuoi parenti »

onde prima , che laſciafie le cofte d’Affrica 3 fcriffe in queſt’anno 1282. una

lettera ad Odoardo Rè d'Inghilterra, che fi legge negli Atti di quel Regno,

ultimamente fatti dare alla luce dalla Reina Anna (*), nella quale gli dice »

che effendo egli occupatonella guerra contro i Saraceni, i Siciliani gli aveano

inviati

|-

-
-

* *

(*) Fædera, Conventiones, Littera, ért. 1 contumeliofe e diffidatovie , una feritta

ro. 1. pag.208. [Oltre i Biglietti rappor- dal Rè çarlo, e l'altra dal Rè Pietro in ri

tati negli Atti d'Inghilterra, fi leggono | ſposta al medeſimo ; ficcome nella pag:
presto Giovanni Chriſtiano Lunig nēî fuơ || 918. fe ne legge un'altra fcritta da Patera

Codice Diplomatico d'Italia, Tom, s. pag.974-|| mitani a Mestnefi contra il Rè Carlo; e -

ở 977. due vincedevoli Lettere Latine | fuoi Franzefi, l -
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inviati Deputati a pregarlo di venirfi a mettere in poffeffo della Sicilia, ciò

ch’era rifoluto di fare , perchè quel Regno apparteneva a Coſtanza fua mo

glie. Fece dunque egli vela per Sicilia, e l'ultimo d’Agoſto giunſe a Tra-

pani , ove concorſero ad incontrarlo tutti i Baroni, e Cavalieri de luoghi

convicini; indi portoffi a Palermo, dove fù con grandiffima feſta , e regal

pompa incoronato Rè dal Veſcovo di Cefalù, poichè l'Arciveſcovo di Pa

lermo, a cui ciò toccava , era preffo Papa Martino.

I Meffinefi, per l'arrivo del Rè Pietro, riprefero vigore, ed attefero co

stantemente alla difeſa della Patria; e non folo quelli , ch’erano abili a por

tare, ed efercitar l'armi, ma le donne , ed i vecchi non laſciavano di ri

farcire di notte tutto ciò, che il giorno per gl’iftromentibellici era abbattuto.

Intanto Rè Pietro, così configliato dal Procida, ordinò che il famofo

Ruggiero di Loria Capitano della fua armata , andaffe ad afaltare l’armatà

Franzefe per debellarla, e ponere guardia nel Faro, affinchè non poteffe

paffare vettovaglia alcuna di Calabria al campo Franzefe ; ed egli per ani

mar i Popoli, e tener in iſperanza i Meffinefi, fi partì da Palermo , e ven

nė a Randazzo, Terra più vicina a Meffina. Di là mandò tre Cavalieri Ca

talani per Ambaſciadori al Rè Carlo, con una lettera , nella quale l’infor

ma effere giunto nell’Iſola di Sicilia , che gli era ſtata aggiudicata per auto

rità della Chieſa, del Papa, e de Cardinali, e gli comanda, vedutaqueſta

lettera, di partir tofto dall’Iſola, altrimente ne l'àvrebbe coſtretto per forza.

Letta da Carlo queſta lettera in pubblico avanti tutto il Configlio de ſuoi

Baroni , nacque tra tutti un orgoglio incredibile, ed al Rè tanto maggiore ,

quanto era maggiore , e più fuperbo di tutti , nè poteva fopportare , che

Rè Pietro d'Aragona, ch'era in riputazione d'uno de più poveri Rè , che

fofferoin tutta Criſtianità, avefſe ofato diferiverea lui con tanta ſuperbia,

che fi riputava il maggiore Rè del Mondo. Fù conſultato della rifpofta. Il

Conte Guido di Monforte, fù di parere, che non s’aveffe a riſpondere, ma

fubitò andare a trovàrlo,e dargli la penitenza della ſua fuperbia; ma il Conte

di Bertagna, ch’era allora col Rè, configliò, che fe gli riſpondeffe molto più

fuperbamente, ficcomefù eſeguito con un altro biglietto del medefimo teno-

re, trattandolo da malvagio, e da traditore di Dio, e della Santa Chieſa

Romana. Quefti due biglietti , oltre effer rapportati da Gio. Villani , e

dal Coſtanzo, fi leggono ancora così in Italiano , come furono ſcritti »

negli Atti fuddetti d’Inghilterra ultimamente ſtampati (g). . . (g) Fædra,

Efacerbati in cotal maniera gli animi d’ambedue i Rē, che non fi riſpar- 巽 -

miavano, anche con parole piene di gravi ingiurie d'infamar l'un l’altro: Rè "********

Pietro intanto avea foccorſa Meffina , e Ruggiero di Loria era paffato colla

fua armata al Faro per combațter la Franzefe , e per impedirgli le vettova

glie. Errico Mari Ammiraglio di Carlo venne dal Rè a proteſtare , ch’egli

non ficonfidava di refifiere, nè poteva fronteggiare con l'armata Catalana »

che andavamolto ben fornità d’uomini atti a battaglia navale. Carlo che in *

tutti gli altri accidenti s’era moſtrato Iಣ್ಣಿ و ed intrepidoو reftò sbigotti- -

- - 2 » to-5 *
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to, e chiamati a configlio i fuoi, dopo molte difcuffioni, fù conchiuſo, che

per non efporſi l'armata d'effer affamata dalla flotta del Rè d’Aragona, fido

veffe levar l’affedio, e ritirarfi in Calabria » e differire l'impreſa. Carlo,

benchè l'ira, e la fuperbia loftimolafle a non partire con tanta vergogna,

laſciò l’affedio, e ſubito piero di fcorno» e d'orgoglio, paſsò in Calabria

con anim o di rirovare la guerra a Primavera con tutte le forze fue; ma ap

pena fur meffe le fue genti in terra a Reggio, che Ruggiero di Loria ſopra

giunfe con la ſua armata, e quaſi nel ſuo volto piglò trenta Galee delle fue,

ed arfe più di fettanta altri Navilj di carico; del che refò tanto attonito,

e quaſi attratto da grandiſſima doglia » che fù udito pregar Dio in Franzefe,

che poichè l'avea fatto falir in tant alto ftato, ed or gli piaceva farlo diſcen

dere, il faceffe ſcendere a più brevi paffi. Dopo diſtribuite le fue genti per

quelle Terre di Calabria più vicine a Sicilia venne a Napoli, e pochi gior

ni dapoi fe n'andò a Roma, a portar querele al Papa contro il fuo nemi

co, laſciando nel Regno per fuo Vicario il Principe di Salerno, a cui die

de favj Configlieri, che l’affifteffero per ben governarlo.

Ma tratanto, che Carlo perdeva il tempo a querelarfi col Papa , Rè

Pietro a Io. Ottobre entrò in Meffina, e ricevuto con allegrezza univerfa

le, fù riconofciuto, ed acclamato per Rè da tutta l’Iſola. E fermatofi quivi

diede affetto a tutte le cofe, riordinando,quel Regno, ora che tutto quieto,

e pacato era ſotto la fua ubbidienza. Ed avendo voluto il Cardinal di Parma

Legato Appoſtolico difturbarlo con interdetti, e cenſure: egli imitando gli

efempjdegli altri Rè di Sicilia ſuoi predeceffori, curandofi poco dell'inter

detto, coſtrinſe i Sacerdoti per tutta l’Iſola a celebrare, e que Prelati ade

renti al Pontefice, che negarono di voler far celebrare nelle loro Chiefe,

(bº coſtan- fi laſciarono partire, ed andare a Roma (h). Ed avendo poco dapoi fatta

venire a Palermo la Regina Coſtanza fua Conforte, e due fuoi figliuo

li, D. Giacomo, e D. Federico , ed una fua figliuola chiamata D. Vio

lante, ordinò a’ Siciliani , che doveffero ubbidir a Coſtanza , alla quale

egli dichiaroffi avere riacquiſtato il perduto Regno. Indi dovendo partir

per Aragona, e dopo paffar in Francia per l’appuntato duello in Bordeos

col Rè Carlo: volle, che tutti i Siciliani giuraffero per legittimo fucceffo

re, ed erede, e futuro Rè D. Giacomo fuo figliuolo : il che fù fatto con

grandiffima feita, e buona volontà di tutti. -

Ecco come rimafero queſti due Reami infra di lor divifi, e come due

Reggie furfero; Palermo refò per gli Aragonefi in Sicilia : Napoli per

ji Franzefi in Puglia, e Calabria. |

zo lib. 2.

- - Ꮸ Ꭺ Ꮲ.
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C A P. V I.

Ufficiali della Corona divifi. Il Tribunale della Gran Corte ſtabilito

in Napoli; e della Corte del Vicario.

Uindi nacque ancora, che quando a tempi de Normanni, e de Svevi,

Q effendo una la Sede Regia, gli Ufficiali della Corona erano i mede

fimi non meno in Sicilia, che in Puglia : da queſto tempo in poi ciaſcuno

Regno ha avuti i fuoi proprj, nè quelli dell'uno s’impacciavano dell'altro.

Rè Pietro creò i fuoi per lo Regno di Sicilia, e Carlo ritenne gli antichi, che

reſtrinfero la loro giuriſdizione nel Regno folo di Puglia. Così avendo il Rè .

d’Aragona creato Gran Giuſtiziere di quell’Iſola Alaimo di Lentino, che

fù uno de principali capi della congiura, vennero a farfi due Gran Corti ,

una in Sicilia, della quale era capo Alaimo ; l’altra in Napoli, nella quale •

era Gran Giuftiziere Luigi de Monti ; ond’è, che Sicilia ritenga ancora

queſto Tribunale della Gran Corte, fenz'altra giunta di Vicaria, poichè in

quell'Iſola non vi fù la Corte del Vicario, come fù in Napoli, effendo queſta

ftata iſtituita da Carlo I. quando laſciò il Principe di Salerno per Vicario

del Regno, come diremo. Così nell'ifteffo tempo, che Rè Pietro creò Gio

vanni di Procida Gran Cancelliere di Sicilia, Noi avevamo l’altro in Napo

li. Ruggiero di Loria fù Grand’Ammiraglio del Rè Pietro, ed Errico di

Mari del Rè Carlo; e così di mano in mano degli altri Ufficiali.

Perciò Napoli ritiene oggi li ſuoi Ufficiali ſeparati da quelli di Sicilia,

fitcome eziandio gli ritenne, ancorchè quella fi foffe riunita poi ſotto il Re

gno d'Alfonſo I. Ciò che per queſta divifione ne avanzò ilRegno di Sicilia fù,

che gli Aragonefi per aver ſempre avverfi i Pontefici Romani, i quali vole

vano che il Regno fi reſtituiffe agli Angioini, non cercarono più da effi in

veſtitura, onde a lungo andare quella del Regno di Sicilia fi tolfe, e ri--

mafe folo per lo Regno di Napoli. -

Ma non perchè Napoli foffe per tanti gradi falita ad effer Capo, e Me

tropoli del Regno di Puglia, è punto vero quel, che il Moſtero (a), Freccia (a) Monster.

(b), el Summonte (c)fcriffero, che fin da queſti tempi foffe queſto Regno per- in fua Geogr.

ciò chiamato il Regno di Napoli, e che Carlo I. d’Angiò, Rè di Napoli volle 物盔cia:

denominarfi; poichè tanto Carlo I. quanto Carlo II. fuo figliuolo; e Ro- : ślij:

berto fuo nipote, e tutti gli altri fuoi fucceffori, non oftante la Bolla di lib 3. e. ult.

Clemente IV. che chiamò queſti Regni di Sicilia citra, ở ultra Pharum , ?" :";:37:
3 - |- |- ! -1- : هئاه-1ج ، ( c ) Sum

non vollero ne loro diplomi mutar punto gli antichi titoli, e fempre volle- mente: »...

ro intitolarfi Rex Siciliæ, Ducatus Apuliæ, & Principatus Capuæ. An- pag. 211. -

zi per queſt’ifteffo, che la Sicilia era occupata dagli Aragonefi; affinchè non ·

poteffe dirfi d'aver avuto animo d'abbandonarla, perciò s'intitolavano an

ch'esti, non meno che gli Aragonefi, Rè di Sicilia. E l’efferfi poi queſto Re

- - - gno-º
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gno detto di Napoli, e non più di Puglia, non accadde in queſti tempi, ma

molto tempo dapoi; e ciò avvenne, quando di nuovo fù diviſo dalla Si

cilia ſotto il Regno di Ferdinando I. d’Aragona, figliuolo d'Alfonfo, e

de ſuoi ſucceffori , poichè (faefti Aragonefi non avendo altro Reame, che

quello di Napoli , nè potendo aver pretenſione per quello di Sicilia, fi

differo, o ſemplicemente Rè di Napoli, ovvero di Sicilia citra Pharum.

E nel Regno degli Angioini, gli Scrittori di queſti tempi , non chiama

- rono con altro nome queſto Regno, che con quello di Puglia, ficcome,

oltre di molti altri, può ſcorgerfi in Giovanni Boccaccio, il quale ſcri

vendo ne’tempi del Rè Roberto , e di Giovanna I. non chiamò mai queſto

Regno, di Napoli, ma ſempre di Puglia.

I. Del Tribunale della Gran Corte fiabilito in Napoli.

[ 'Efferfi queſto Tribunale ftabilito inNapoli, non folo fi dee alla refidenza

L di Carlo I. d’Angiò in queſta Città, ma molto più a queſta diviſione

del Regno di Sicilia, la quale obbligò così lui, come gli altri Rè fuoi fuc

ceffori a mantenerlo quivi. Non è, che queſto Tribunale riconoſcefe la fua

iſtituzione da Carlo, o da Federico II. ficcome fi diedero a credere alcuni;

ma come fi è veduto nell'undecimo libro di queſt’Iſtoria, quando fi favellò

del Gran Giuſtiziere, fù introdotto da Normanni. Federico per mezzo

di molte fue Coſtituzioni lo innalzò, e fteſe molto la fua giuriſdizione, co

fituendolo fupremo ſopra tutti gli altri: ficcome, imitando i ſuoi veſtigj,

fecero poi gli altri Rè della Cafa d'Angiò. Prima , oltre del Gran Giuftizie

re fuo Capo, componevafi di quattro Giudici; ma Federico v’aggiunſe poi

l'Avvocato, ed il Proccurator Fiſcale, il M. Razionale, molti Notai, ed

altri Ufficiali minori. Si agitavano in queſto, non folo le cauſe civili »

e criminali , ma anche le Feudali , delle Baronie, de Contadi , e de Feu

di Quaternati: le liquidazioni d’iftromenti; e tutte le caufe degli altri Tri

bunali inferiori, e de' Giuftizieri delle Provincie, fi portavano a quello

per via d'appellazione, anche quelle delegate dal Rè. Erano fottopofti alla

fùa giuriſdizione tutti i Conti, tutti i Baroni, e tutte le perſone del Regno.

v Poteva anche conoſcere de delitti di Maeſtà lefa, e di tutte le cauſe più

gravi, e rilevanti dello Stato. -

I Rè Angioini gli diedero anche per mezzo de loro Capitoli più re

(a) ochi golata, e fiabil forma; e fra gli altri Carlo II. nel 1306 mentrera G.

capital:fileg. Giuſtiziere Ermengano di Sabrano Conte d'Ariano, mandò al medeſimo

gono in Ke- molti altri Capitoli, co quali gli diede norma più particolare; come do

: 4. vefe reggere il ſuo Ufficio; moſtrandogli quanto quello foffe ſublime ,

ர். 9; e foi ed in quante cauſe poteffe ftendere la fua giuriſdizione (d).

no rapºrta- Reggendofi queſto Tribunale dal G. Giuſtiziere, perciò veniva anche

ಸಿ. chiamato M. Curia Magiſtri Juſtitiarii, il quale prima avea facoltà di

?്ഠ. deſtinar egli il ſuo Luogotenente; ovvero Reggente, che in fua vect?
- - Q
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e.

ko reggeffe; la qual prerogativa fù đapoi tolta al G. Giuffiziere, ed at

tribuita a’ Vicerè, ficcome ora costumafi.

Napoli adunque refefi più coſpicua fopra l’altre del Regno, anche per

çagion di queſto Tribunale, il quale tirando a fe per via d'appellazione tutte

le cauſe del Regno, e dove trattavanfi le più rilevanti de Baroni, e de'Conti,

doveva per neceſſità renderla più frequentata, e grande. Ma con tutto che

per la reſidenza de Rè Angioini foffeſi un Tribunale così auguſto ſtabilito in

Napoli, non s'eſtinfe perciò l’altro più antico, che vi era del Capitano. Il Ca

pitano di Napoli avea la fua Corte compoſta da ſuoi particolari Giudici, la

quale amminiſtrava giuſtizia a Cittadini Napoletani, ed a ſuoi Borghefi (e). , (.) Tutin.

Si ftendeva ancora la ſua giuriſdizione nella Città di Pozzuoli; ond'è, che ne :" Giustiz“

Regiſtri (f) diquesti Rè Franzefi, fileggano alcuni, che furono Capitani di"(#) R๕%”. -

Napoli, e di Pozzuoli, come Aymericus de Deluco Miles Capitaneus Neapo- a:í;:ap.

lis, ở Puteolis. E ne tempi del Rè Roberto ancor fi legge Roberto di Cor- 4. lit.4, fºi s

nai Capitano di Napoli, e di Pozzuoli. Era creato a dirittura dal Rè, e perciò

non poteva il Reggente della G. Corte impedire, che non efercitaffe la fuagiu

rifdizione in queſti luoghi. Così leggiamo a’tempi di Carlo II. che Franceſco

d'Ortona Capitano, ottenne dal Rè, che ilReggente della G. Corte non l'im

pediffe a poter eiercitare la ſua giuriſdizione, anche nella Città di Pozzuoli.

Di queſta Corte del Capitano di Napoli fin da tempi di Carlo I. d’Angiò,

ne quali, come fi è altrove rapportato, vi fù Giudice il famofo Marino di

Caramanico, abbiamo ne Regiſtri di queſti Rè Franzefi fpeffa memoria. Nel,

Regiſtro di queſto Rè dell’anno 1298. fi legge una ſua carta dirizzata Ca

: & univerfis hominibus Civitatis Neap. &c. (g). E ne Regiſtri del . (*) Registr.

è Carlo II. dell'anno 13o2. e 13o3. fi legge efferfi fcelta la Caſa de’ Fella- :::

pani nella Piazza di Portanova, ch'era allora quafi in mezzo della Città,"ே:

per reggerfi queſta Corte; dalla quale fù denominata la Chieſa di S. Giovan- tato anche

ni a Corte, come narra il Summonte (h); ancorchè il Tutini (i) creda, che ႕ႏွံ႔ော

queſta Chiefa ritenga tal nome dal Tribunale della G. Corte, che dice ef- ċ)”ஃ

ferfi in que tempi in quella contrada eretto. Nel tempo di Carlo III. pure loe, eit. .

della medefima fi ha memoria, leggendofi una carta rapportata dal Tutini (k) d}.ே
di queſto Rè, dove drizza un ſuo ordine : Magiſtro Juſtitiario Regni Si-: 7. iuſtiz.

ciliæ, & Judicibus M. Curiæ Confiliariis ; nec non Capitaneo Civitatis (k) Tutin.

Neap. &c. Faffene anche menzione negli ultimi anni del Regno degli An- 9:s : szi,
gioini, poichè la Regina Giovanna II. ne ſuoi Riti della G. Corte della *** 2c8.

Vicaria ne favella (I). Nè fentendofi dapoi più di quella parlare, crede il . (.) Rit. ; r.

Tutini (m), che queſta Corte rimaneffe eftinta ne tempi de Rè Aragone- & 3G”...;

fi; ond’è, che ora il Tribunal della G. Corte abbia la conoſcenza delle fue ?:

cauſe, la quale erafi negli ultimi tempi degli Angioini molto eftenuata, per- paz. B."

chè non gli era rimafa, fe non la conoſcenza delle caufe criminali, nè pote

va procedere nella liquidazione degli ftromenti, come fi vede da Riti (n) del- (n) Rit. 55.

la Regina Giovanna II. donde fi convince Terrore di Proſpero Caravita (o), é º:

il quale credette, che ficcome nella G. Corte prefideva il G. Giuſtiziere, ಘಿ' .
* - Tom. III. Ꮐ C081 3o1.
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così nella Corte della Vicaria, prima che queſti due Tribunali s’uniffero,

prefideva queſto Capitano; poichè la Corte del Capitano di Napoli era tutta

altra dalla Corte della Vicaria » della quale faremo ora a trattare.

5. I I. Della Corte del Vicario.

A Corte del Vicario, detta comunemente Vicaria , bifogna diftin

guerla, e fepararla non meno dalla Corte del Capitano di Napoli, che

dalla Gran Corte, così fe fi riguarda l’origine, come le perſone, che le com

ponevano, e le loro preminenze. Il Tribunale della Gran Corte è più an

tico, come quello, che riconoſce la fuaiftituzione da Normanni. La Corte

del Vicario ricevè i fuoi principj da Carlo I. d’Angiò, ma la ſua forma, e

perfezione l'ebbe da Carlo II. fuo figliuolo. Errano perciò il Frezza, ed il

Mazzella, che credettero queſto Tribunale effere ftato iſtituito dal Rè Ro

berto figliuolo di Carlo II. -

L’origine di queſto nuovo Tribunale deve attribuirfi alle moleſte cure,

ed a continui travagli, ne quali fù Carlo I. intrigato, dapoi che vide la fua

- fortuna mutar afpetto, e da profpera, che l’era fempre fiata, farfi poi avver

fa; quando voltandogli la faccia, gli fè vedere ribellanti i popoli, e perdere

in un tratto la Sicilia, ed intrigarfi perciò con nuove guerre col Rè Pietro

d'Aragona fuo fiero nemico, e competitore, che glie la involò. Percoffo da

così gran colpoCarlo, che non fece per ricuperarla: moffe tutte le fue forze,

con grandi apparati di guerra contro i Siciliani , ma fempre invano: ſtrinfe

d'affedio Meffina; ma coſtretto ad abbandonarla, vain Roma, ove altamente

fi querela col Papa del RèPietro, chiamandolo traditore, e mancator di fede.

Rimprovera colà l'Ambaſciadore dell'Aragonefe, e lo chiama a particolar

tenzone. Accettata la disfida da Pietro, fi ſtabilifce il luogo da batterfi, e

fi defina la Città di Bordeos in Francia, ch’era allora tenuta dal Rè d'In

ghilterra.

Dovendo Carlo adunque imprendere si lungo viaggio, coll'incertezza

fe mai fopravvivefſe a sì pericolofa, e grande azione: perchè il Regno di

Puglia, ch’era rimafo ſotto la fua ubbidienza, feguendo forfe l'eſempio della

vicina Sicilia, per la ſua affenza, non pericolaffe, pensò d’eleggere il Prin

cipe di Salerno fuo primogenito, e ſucceffore per Vicario del Regno, con

afſoluto, ed independente imperio, dandogli tutta la fua autorità regia per

governarlo in fua affenza. Gli affegnò ancora i più gravi Miniſtri, ed i più

alti Signori, perchè affifteffero al ſuo lato per Configlieri nelle delibera

zioni più importanti della Corona. Ed il Principe, come favio, ſeppe

così bene valerfi di tanta autorità, che riordinò il Regno in mighor for

ma, ſtabilendo, mentr’era Vicario più Capitoli, de quali a fuo luogo fa

rem parola , pieni di fomma prudenza , e benignità verſo i popcli di

queste noſtre Provincie.

Per queſta nuova dignità di Vicario, e per gli Ufficiali deſtinati al蠶
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del Principe per fuo configlio, furfe queſta nuova Corte, detta perciò Curia

Vicarii (a): maggiore, e più maeſtofa dell'altra, che vi era della G. Cor- (a) Sum

te; poichè la G. Corte era rapprefentata dal M. Giuſtiziere, uno degli Uffi-|ိ *#

ciali della Corona, che n'era Capo; ma queſta rappreſentava la perſona :::::::.

del primogenito del Rè, come Vicario Generale del Regno, di cui egli era

Capo: ciocchè certamente era di maggiore dignità, e preminenza. Quindi

la preminenza, che oggi ritiene il Tribunale della Gran Corte della Vi

caria di dar la tortura a’ rei dal proceſſo informativo, la ritiene perchè

a quello ftà unita la Corte del Vicario, poichè altrimenti la fola G. Corte

non potrebbe darla (b). (b) V. Gram

Ma la Corte del Vicario in tempo di Carlo I. fù folamente adombrata,鷺

e ne ſuoi primi delineamenti; ficçome furono quaſi tutte le cole di Carlo, :,:

che dal fuo ſucceffore furono poi ridotte a perfezione. = Hieronym.

Carlo II. fuo figliuolo le diede forma più nobile, e maggiore fiabili- 9: ::咎

mento, per una occafione, che bilogna quì rapportare. Avendo queſto ఫి: ၄:ို

Principe promesto nelle Capitolazioni della pace fatta per la ſua ſcarcerazio

ne, di preſentarfi di nuovo prigione, nel cafo che Carlo di Valois non vo

leffe rinunziare l’inveſtitura del Regno d'Aragona; vedendo differita tal

rinunzia, deliberò paffare in Francia a firingere quel Rè, e fuo fratello a

farla, con fermo proponimento di ritornare in carcere, quando non aveſſe

potuto ciò ottenere. Dovendo dunque intraprender queſto viaggio, creò

nell'anno 1294. Vicario Generale del Regno Carlo Martello fuo primoge

nito, come fi legge nel libro dell'Archivio dell’anno 1294. (c) Ed avendo (e) Archiv.

differita la partenza per Francia, portatofa Roma per l'elezione del nuovo:
Pontefice: da queſta Città nel mele d’Aprile dell'anno ſeguente 1295. man-然 επε 3:

dò a Carlo Martello una più efatta iſtruzione del reggimento di queſta

Corte, deſtinandogli i Configlieri, e tutti gli altri Ufficiali, de quali dovea

comporfi, donde fi raccoglie ancora la preminenza di queſto Tribunale;

poichè anche alcuni Ufficiali fupremi della Corona furono deftinati per Con

figlieri Collaterali del Vicario. Ed in prima fù trafcielto Filippo Minutolo

Arciveſcovo di Napoli, quello fteffo, di cui il Boccaccio (d) ragiona in una (d) Boccacc.

delle fue Novelle, Giovanni Monforte Conte di Squillaci Camerario, Rai- Gerº: *.

mondo del Balzo figliuolo del Conte d'Avellino, Gotifredo di Miliagro Se-” “

neſcallo, Guglielmo Stendardo Marefcallo, Rainaldo de Avellis Ammira

glio, e Guido di Alemagna, e Guglielmo de Pontiaco Militi. Tommafo

Stellato di Salerno Profefore di Legge civile, e Maeſtro Razionale della

Gran Corte, Andrea Acconciajoco di Ravello Profeſfore di Legge civile, e

Viceprotonotario del Regno; e Fr. Matteo di Roggiero di Salerno, e M.

Alberico Cherico, e familiare del Rè . Preſcriſeg'i ancora il modo da fþe- (e) Chiocc.
dire gli affari appartenenti a loro Ufficj, diſtribuendo a ciaſcuno ciò ch'era ...iep.

della ſua incumbenza, come fi legge nel fuo diploma iſtromentato in Roma ម៉្លេះ 42/222,

per mano di Bartolommeo di Capua, e rapporta o non men dal Chiocca- ºf Tutin;

relli (e), che dal Tutini (f) nelle loro opere. * :
G 2 Questo z.seri , ! 4. 4.
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(g) Freccia

de Subfeud.

li8 1 сар го.

de Offic. Logot.

m. 4o. Summ.

to 2. fol.329.

Turin. de' M.

Giustiz, fol.2.

(h) Rit. de

fupplendis de

fecfib. Dete

fantes, óre.

(i) Rit, feq.

I/abella, óre.

(k) Tutin.

loc. cit. fol.3.

Summ. loc.

eit.

( l) Tutin,

λος, είt.

Queſto medefimo iſtituto mantennero gli altri Rè Angioini ſuoi fucceſ

fori; e Carlo II. ifteffo, partito che fù Carlo Martello per Ungheria a pren

der la poffeffione di quel Regno, eleffe per Vicario Generale del Regno Ro

berto altro fuo figliuolo (g). Roberto innalzato al Soglio, fece fuo Vicario

Carlo Duca di Calabria fuo unigenito, del quale come Vicario abbiamo

più Capitoli, ed una Coſtituzione fra Riti della G. Corte (h). E negli

ultimi tempi del Regno loro leggiamo ancora, la Regina Iſabella effere ftata

creata Vicaria del Regno dal Rè Renato fuo marito, la quale nell'anno

1436. dirizzò una fua lettera a Raimondo Orfino Conte di Sarno Giuſtiziere

del Regno, ed al Reggente della G. Corte della Vicaria, che fi legge tra'

Riti della medefima ().

Fù ancora lor coftume, che i Vicarj in cafo d'affenza, o altro impedi

mento, folevano eleggere loro Luogotenenti, chiamati Reggenti , affin

chè attendeffero all'amminiſtrazione, e governo di queſta Corte, della quale

erano Capi; e perchè maggiormęnte fi veda quanto nel Regno degli An

gioini fi foffe fnnalzato queſto Tribunale: i figliuoli fteffi de Regi non ifde

navano d’effere eletti Reggenti del medefimo. Così leggiamo, che tra’

liuoli di Carlo II. fù eletto Reggente della Vicaria Raimondo Berlingiero

fuo quintogenito (k). E nell'anno 1294. il fuddetto Rè fece Reggente Pie

tro Bodino d'Angiò; e nell’anno 13o6. Niccolò Gianvilla. IlRè Roberto creò

ancor egli varj Reggenti, come nell'anno 1326. FranceſcoStampa di Poten

za; e nell’anno 1338. Giovanni Spinello da Giovenazzo. La Regina Gio

vanna I. creò ancor ella nell’anno 1369. Gomefio de Albernotiis, detto per

ciò Regens Curiam Vicariæ, ở Capitaneus Generalis Regni Siciliæ (I).

Oſcurò pertanto queſto nuovo Tribunale del Vicario non poco l'altro

della G. Corte. La Corte del Vicario per li perſonaggi che la componevano

innalzoffi fopra tutte l'altre, ed era, come è a noi oggi il Configlio Collate

rale del Principe. Così offerviamo, che nel Regno de Normanni, e degli

Svevi, la G. Corta era il Tribunal ſupremo. Nel Regno degli Angioini tenne

il campo la Corte del Vicario. Nel Regno degli Aragoneſi , il nuovo Tribu

nale del Sacro Configlio di S. Chiara ofcurò tutti due. E nel Regno degli

Auftriaci fi refe eminente ſopra tutti gli altri il Configlio Collaterale , come fi

vedrà nel corſo di queſt'Iftoria.

Queſti Tribunali della G. Corte, e della Vicaria furono lungo tempo

divifi , leggendofi ne medefimi tempi i M. Giuſtizieri, che reggevano la

G. C. ed i Vicarj, ovvero loro Reggenti, che amminiſtravano quella della

Vicaria. Nel tempo ifteffo di Carlo II. abbiamo Ermengano di Sabrano

Giuſtiziere della G. Corte, e Niccolò di Gianvilla Reggente della Vica

ria; ed in tutte le ſcritture di queſti tempi de Rè Angioini offerviano

d'altra maniera efpreffi i Reggenti di Vicaria, e d’altra i M. Giuſtizieri

della G. Corte. Così di coloro prepofti alla Corte del Vicario, leggiamo:

Regens Curiam Vicariae. Degli altri: In quo hoſpitio M. Curiæ Magiſtri

i Regni 3 regebatur, & regitur. In breve la G. Corte era chiamata:

Сигія
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Curia Magiſtri Justitiarii. Quella del Vicario: Curia Vicarii, feu Vicariæ.

Quando queſti Tribunali fi foffero uniti, e ridotti in aino, e chiamato

perciò la G. Corte della Vicaria, non è di tutti conforme il fentimento. Ca

millo Tutini (m) credette, che queſta unione fi foffe fatta da Carlo I. ma va (m) Tutin.

di gran lunga errato; poichè tanto è lontano che foffe ftato egli autore di lor, eit.

quest’unione, che appena poffiamo riconofcerlo per iſtitutore della Corte del

Vicario, avendocene fol egli dati i primi principj, e delineamenti. Car

lo II. ſuo figliuolo ancora non è da dirfi, che gli uniffe, perchè egli diede

forma, e perfezione alla Corte del Vicário, e la refe eminente anche fopra la

G. Corte, per i perſonaggi de quali volle, che fi componeffe, e nelle fcrit

ture degli altri Rè Angioini ſuoi fucceffori, fovente quando faffi memoria

di queſti Tribunali, leggiano l'uno effer chiamato Curia M. Juſtitiarii,

e l'altro Curia Vicarii. Per queſta ragione alcuni credettero, che queſta

unione non fi folfe fatta nel Regno degli Angioini; e Profpero Caravita (n) (n) Carav.

credette, che a tempi della Regina Giovanna II. queſti Tribunali foffera. *****35

ancor divifi. Altri differo, che tal unione feguiffe negli ultimi tempi d'Alfon

fo I. d’Aragona, il quale avendo iſtituito il nuovo Tribunale del S.C. unì

infieme queſti Tribunali, che chiamò della G. C. della Vicaria, come tenne

il Toppi (o). Ma più verifimile farà il dire, che queſta unione non fi faceffe (e) Toppi

in un fubito. L’origine d’efferfi tratto tratto queſti due Tribunali uniti, e la f: '; :

cagione di ciò, biſognerà riportarla fin a tempi di Carlo II. verſo l'anno : ***

13o6. Maggiori occafioni di tal unione fi diedero dopo il Vicariato del

Duca di Calabria figliuolo di Roberto, ma affai più nel Regno di Giovanna II.

onde negli ultimi tempi d'Alfonſo I. Rè d’Aragona fù l'unione perfezionata,

e di due Tribunali ſe ne formò un folo. -

Chi vi diede la prima mano fù l'ifteffo Carlo II. poichè avendo egli,

come fi diffe, nell'anno 13o6. formati alquanti Capitoli (p) intorno all'am- (?) Sono

miniſtrazione dell'Ufficio di G. Giuſtiziere, che drizzò ad Ermengano de: ,

Sobrano M. Giuſtiziere del Regno di Sicilia, fra l'altre cole, che in quelli : ို႔ /#!.

coſtituì, fù di dar la cognizione al M. Giuſtiziere di tutte le cauſe, delle to.

violenze, ingiurie, delitti, e di tutto ciò che s’apparteneva alla Corte del

Vicario, e che a lui poteffe ricorrerfi, ficcome Robertus primogenitus no

fter Dux Calabriae, noſterque Vicarius Generalis pollet adiri. Effendofi

adunque infra di lor confuſe le cognizioni , e le preminenze , fù cofa molto

facile in decorſo di tempo farfi queſta unione, e congiungerfi infieme queſte

due Corti. Ma dopo il Vicariato del Duca di Calabria figliuolo di Roberto

la divifione fù riputata più inutile; poichè non leggendofi dopo lui efferfi

creati altri Vicarj, fe non che negli ultimi periodi del Regno loro fi leg

ge coſtituita Vicaria del Regno la Regina lfabella dal fuo marito Renato,

àvvenne, che tal feparazione foffe riputata inutile, potendoſi gli affari di

queſti due Tribunali fpedire con più facilità ridotti in uno. Poi la Regina

Giovanna II. volendo per mezzo de fuoi Riti, riformare queſte due Corti,

riputò meglio congiurgerle inſieme; onde avvenne, che il G. Giuſtiziere

G 2 ch’era
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ch’era capo della G. Corte a tempi de Normanni, unendofi ora queſti Tri

bunali, ne venre anch'egli ad effer capo di queſto altresì. Quindi è, che

tutte le provviſioni, ed ordini, che dal Tribunale della G. Corte della Vi

. . caria fi fpediſcono , tanto per Napoli,ſquanto per tutto il Regno, ſotto il ti

經):'' tolo di G. Giuſtiziere vengono pubblicate (q). - - - -

:,: "" , Da ciò nasque ancora , che dandofi al ſolo G. Giustiziere la fopranten

(*) Rt. 54, denza di queſte due Corti (r), ficcome poteva egli crear il Luogotenente,

63. 64. e Reggente per regger la ſua G. Corte, così ancora deputava egli quello

ftesto per Reggente della Corte della Vicaria: unendo queſte due dignità ,

- ed ufficj in una fola perſona che vi deſtinava; de quali Reggenti , infino a’

fuoi tempi , Niccolò Toppi tefsè lungo catalogo. ·

E quindi avvenne ancora, che volendo la Regina Giovanna II. riforma

re , e riftabilire i Riti , ed offervanze di quelle, trovando ne ſuoi tempi,

che ſcambievolmente comunicavanfi infra d'effe tutta la loro autorità , e

cognizione, con una fola determinazione providde al riftabilimento, e buo

-no governo , ed amminiſtrazione delle medefime.

Ed è da notare , che quantunque i Riti , che queſta Regina ordinò , foſ

fero ſtabiliti per lo miglior governo , ed amminiſtrazione di queſto Tribu

nale componendofi di due Corti, perciò viene da lei nominato ora con fin

golar nome di ſua Corte, o Gran Corte dì Vicaria , ed ora di Corti in

plurale. Così nel proemio diſse : In noſtris Magnæ , Ở Vicariæ Curiis.

E nel primo Rito : In prædictis noſtris Magnæ, Ở Vicariæ Curiis, & qua

libet ipſarun. Ed altrove: Judices ipſarum Curiarum (s). Ed è notabile an

ŞƆ. cora, che queſta Regina ne’ privilegjche ſpedì a Napoletani nell'anno I42o.

(*)$i leggº- che fon regiſtrati tra Riti fuddetti (t) ; volendo che di quelli potestero

燃.ே valerfi in tutte le Corti di Napoli, diffe: Tam ſcilicet Magna Curia Do

tio, &c. fi. mini Magijiri Juſtitiarii Regni Siciliæ »Jeù ejus Locumtenentis ; ac Regentis

. 44łº Curiam Vicariæ ; quam Capitaneorum , vel aliorum habentium merum ; Č.

mixtum Imperium, &c. volendo denotare componerfiqueſto Tribunale di

due Corti, di quella del M. Giuſtiziere , e dell’altra della Vicaria. E la

Reginalfabella creata Vicaria dal Rè Renato fuo marito, drizzando » co

..-me fi diffe , nell’anno 1436. una ſua lettera ; che pur leggiamo tra que

$")$:?: Riti (n), agli Ufficiali di queſto Tribunale, pur diffe: Raymondo de Urfinis
tit. de ſupplen- - - - - * ( 1 : , : 7 : - |- --

:::::::::::. &c. Magiſtro Juſtitiario Regni Siciliæ, & ejus Locuintenenti : Nec non

ở c. fol. 44o. Regenti Magnam Curiam noſlræ Vicariæ.

Donde fi convince l'errore d’alcuni , e fra gli altri del Reggente Petra

: 1． གྷཱ བ (*); i quali leggendo ne Riti della G. (Oc della Vicaria fatti compilare

: ““ dalla Regina Giovanna II. chiamarfi queſto Tribunale ora in dual numero,

ed ora in fingulare , fi diedero a credere, che nel tempo , che queſta

* Regina ordinò la Compilazione , erano queſte Cortifeparate; quando poi

fù quella ridotta a fine , erano già unite, onde perciò ne’ primi Riti fino

minano in dual numero , e negli ultimi in fingulare. Ciò che farebbe far

gran torto alla diligenza , ed accortezza di que Giureçonſulti » de ಇ :
Valle

(s) Rit. 14.

34. 39. 46.

O
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valfe la Regina per quella Compilazione, i quali raccolti, ed ordinati che

l'ebbero, gli diedero fuori tutti infieme in un volume ; e farebbe ſtata gran

de lor trafcuraggine , sè nel principio aveffer ſeparate queſte Corti , e nel

fine l'aveffer congiunte. Oltre che non meno la Regina Giovanna II. nel

privilegio conceduto a Napoletani , fpedito negli ultimi anni del filo Regno,

e polto nel fine di que Rii, che la Reginalfabella , che viffe dopo Gio

vanna, ſeparò queſte due Corti nel tempo, che il Reggente Petra gli vuo

le unite, drizzando quella fua carta non meno al G. Giuſtiziere, e fuo

Luogotenente, che al Reggente della Vicaria. Erano adunque queſte Cor

ti ſeparate in ſe medefine, ma congiunte infieme a queſti tempi, facendo un,

fol. Tribunale , di due Corti compoſto. ,

Nel Regno poi d'Alfonſo I. fi tolle affatto così nelle ſcritture , come nel

parlare ogni veſtigio di divifione, e l'unione fi refe perfetta, onde dapoi non

fi nominò più in numero di più, ma fù riputato un folo Tribunale; e

poichè era compoſto di due Corti, fù chiamato perciò con un fol nome ».

Tribunale della Gran Corte della Vicaria.

C A P. V I, I,

CARLo Principe di Salerno governa il Regno, come Vicario, mentre il

padre è in Roma , e và Poi a batterfi in Bordeos con PIETRO Rė

d'Aragona.

L. Rè d’Aragona, ancorchè foffe certo, che le fue preghiere al Pontefice

Martino niente doveano giovargli, effendo il Papa alle preghiere di Car

lo già rifoluto di dare a coſtui ogni ajuto per la ricuperazione dell’Iſola; nul

ladimanco perchèCarlo nonfoffe fơo a querelarfi col Papa e poteffe confra

porre qualche trattato di pace divertire la guerra, mändò a Roma fuoi Am

baſciadoriadifcuſarfi con Martino, e col Collegio de Cardinali, ponendo

loro in confiderazione , che volendo egli ricovraré quel Regno dovuto alla

moglie, ed a ſuoi figliuoli : non avea potuto con aperte forze levarlo di.

mano a Carlo, ch’era il più potente Rè de' Criſtiani, e però avendo vedu-

to» che que'i del’lfola, diſperati per gli atrociffini portamenti de Franzefi,

erano ſtati sforzati di färe quella ucciſione : avea voluto pigliare quella

occaſione » e cercare di falvar infieme la vita a Siciliani, e racquiftare alla ,

moglie il perduto Regno; e che conveniva alla Santità del Papa, ed al de

coro di quel Sacro Collegio di ſpogliarfi d’ogni paffióne, e giudicare quel

che ne foffe di giuſtizia: che sè fi foffe fentenziato per lui , avrebbe egli

così ben pagato il cenſo alla Chiefà Romana, e farebbefato così buon Feu

datario di quella, com'era ftato Rè Carlo, e quando, udite prima le fueragio

ni”, foſfè ſèntenziato contradi lui, egli avrebbe laſciata la poſtffone deli”

Iſolain man della Chieſa. . . - Ma

- - - ---- |- ~ | ~--~ ~~T~
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Ma furono ben toſto conoſciuti, e dal Papa, e da Carlo queſti arti

ficj di Pietro, onde ne furono rimandati gli Ambaſciadori, non ripor

tando altro da Roma, fe non che il Papa avea conoſciuto, che queſte

erano parole per divertire la guerra, e che era rifolutiffimo di dar ogni

ajuto, e favor poſſibile al Rè Carlo, il quale fenza dubbio alla nuova

campagna verrebbe ſopra Tlfola con grandiffino apparato per mare, e

per terra. -

Allora fù, che Rè Pietro laſciate ordinate alcune cofe in Sicilia, come

fù configliato da Ruggiero di Loria , e da Giovanni di Procida, paſsò in

Aragona per provvedere di mandare in Sicilia nuovi foccorfi. Gli Aragone

fi , che prima aveano avuta a male quella imprefa, come pigliata fenza vo

lontà, e confenſo de Popoli, e con ciò d'effer altresì rotte, e violate l’or

dinanze , e privilegj di quel Regno; nulladimanco vedendola ſucceduta

profpera, e guadagnato un Regno , nel quale, dapoi , molti del Regno

di Aragona, e di Valenza ebbero Stati, e Signorie, cominciarono a pen

fare d'ajutare il Rè quanto potevano, e nel Configlio gli perfuafero, che

cercaffe in ogni modo di placar il Papa , onde l'induífero a mandare di

nuovo Gilmondo di Luna per Ambaſciadore : il quale aveffe d'affiftere a

Roma, e pregar uno per uno i Cardinali, che vedeffero d'addolcire l'ani

mo del Papa. Ma ecco, che ciocchè Rè Pietro con tanto ftudio non

avea potuto per innanzi ottenere, fortunatamente gli avvenne; poichè

mentre il fuo Ambaſciadore và per Roma, è incontrato da Carlo, il

quale fubito chel vide, com'era impaziente, e foggetto all'ire, gli diffe:

che il Rè Pietro avea proceduto villanamente, e da traditore , con aver

gli , effendogli cugino, occupato il Regno fuo, nel qual Manfredi non

era ftato mai Rè legittimo, ma occupatore, e Tiranno; e ch’egli fareb

be per foftenerlo in battaglia a corro a corpo, o con alcuna compagnia

di foldati. Gifmondo, ch’era perſona accorta, rifpofe, ch’egli era ve

nuto per trattar altro, e non per difputare fe'l Rè avea fatto bene, o

male , ancora che foffe certo, che avea fatto ottimamente; ma ch’egli

avrebbegli ſcritto, e che farebbe venuta da lui rifpofta, quale fi conve

niva al grado , al fangue, ed al valore di tal Rè; nè indugiò molto a

fcriver al fuo Rè quel ch’era paffato. Rè Pietro gli refcriffe ſubito, che

accettaffe per lui il duello, e ch’offeriffe al Papa, che per evitare tan

to ſpargimento di fangue di Criſtiani, e fi contentava non folo combat

tere quella querela , ma con effo ancora il dominio di tutta l'Iſola.

Alcuni fcriffero, che Carlo per la fiducia, ch’avea nella perſona fua ,

ed in molti altri Cavalieri del fuo eſercito, fi foſfè rallegrato di queſta º

offerta di Pietro, e che con affenfo del Papa fi cominciò a trattare del:

modo , che aveano da tenere per combattere, nel che i due Rè conven

nero di fcieglier ciaf uno dodici Cavalieri per regolare il tempo, il luo

go , e le condizioni del combattimento. Queſti effendoſi ragunati for-,

marono alcuni Articoli , che furono ratificati da due Rè. Fù in quelli :

|- deter
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determinato, che fi farebbero battuti a Bordeos Città della Guaſcogna,

ch’era allora fotto il dominio del Rè d'Inghilterra: la giornata fù ſtabi

lita, per lo dì primo Giugno 1283. nel quale s’aveffero da preſentare in

quella Città ciaſcuno accompagnato da cento Cavalieri. *

Negli Atti d'Inghilterra ultimamente fatti imprimere dalla Regina An

na (a), fi leggono queſti articoli, e come quelli che non eran pubblici, (a) Fadera,

nè fe non per queſta edizione fi fono efpofti alla luce del Mondo, fono conventiones »

stați cagione ďalcuni abbagli a migliori Iſtorici, con gran pregiudizio ::::::::della riputazione del Rè d'Aragona; poichè credettero, che nella forma- իag. 2նծ

zione de medefimi v’aveffe avuto anche parte il Rè d’Inghilterra, il qua

le come ugualmente parente d’ambedue queſti Rè, aveffe loro afficurato

il Campo, e che perciò non poteva ſcufarfi Rè Pietro d'aver avuto ti

more di comparire in pubblico, come fece in fecreto; imperocchè da

quefti articoli, e da alcune lettere dello fteffo Rè d'Inghilterra fi con

vince, che tanto fù lontano, che v'aveffe avuta egli parte, ed aveffe

egli afficurato il Campo, che più tofto egli fece ogni sforzo per diftur

bare il combattimento. Gli articoli furono accordati folamente da Ca

valieri eletti da ambedue i Rè, ed alcuni anche fcriffero, che nemmeno

il Papa vi affentiffe.

I Nel Codice Diplomatico di Lunig (b), fi legge il Diploma del Rè

Pietro nel quale s’inferiſcono le Capitolazioni accordate intorno al duello Addizione

col Rè Carlo nella Città di Bordeos in Guaſcogna, firmato da fuoi Ca- d:Autore
valieri. Siccome alla pag. Io15. fi legge un confimile Diploma fpedito ്: :II.

- dal Rè Carlo, dove promette di comparire nel luogo ftabilito del duello, 9

firmato parimente da fuoi Cavalieri. E che il Papa faceste ogni sforzo

per impedirlo, è manifeſto da due Brevi di Martino IV. che rapporta il

cit. Lunig, uno alla pag. 1914. dove inibiſce al Rè Carlo il duello con

certato col Rè Pietro ; l’altro alla pag. Io22. drizzato ad Odoardo I.

Rè d'Inghilterra, nel quale eforta quel Rè ad ufar ogni fludio per impe

dire, che fiegua ne’ fuoi Stati. ] - -

Gli articoli, come fi legge in quegli Atti , furono i feguenti.

I. Che il combattimento fi farà a Bordeos, nel luogo, che il Rè d’In

ghilterra giudicherà più convenevole, il qual luogo farà circondato di

barriera. II. Che gli due Rè fi prefenteranno avanti il Rè d'Inghilterra

per far queſto combattimento il dì primo Giugno 1283. III. Che fe il

Rè d’Inghilterra non potrà trovarfi in perſona a Bordeos , li due Rè fa

ranno tenuti di preſentarfi avanti colui, che il medefimo Rè avrà depu

tato per ricever la loro preſentazione, in fuo luogo. IV. Che fe il Rè

d’Inghilterra non fi trovaffe in perſona nel medefimo luogo , nè inviaffe

alcuno in fua vece, i due Rè fiano tenuti di preſentarfi avanti colui , che

eomanda a Bordeos per lui. V. Egli è ſtato ancora convenuto » che il

detto combattimento non fi farà avanti a chi che fia delle genti del Rè

d’Inghilterra, a meno che il detto Rè non vi fi trovaffe attualmente pre

Tom. III. Ꮋ fente
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fente in perfona: falvo a due Rè di convenire tra di loro, per un con

fenfo reciproco , di fare il detto combattimento di queſta maniera , cioè

a dire in affenza d’Odoardo. VI. Chefe il Rè d'Inghilterra non fi tro

vaffe di perſona nel luogo, e nel tempo accennato, gli due Rè fiano te

nuti di aſpettarlo trenta giorni. VII. Affinchè fi poffa in tutte le maniere

proccurar la preſenza del Rè d'Inghilterra, li due Rè promettono, e giu

rano di fare il lor poſſibile di buona fede, e fenza frode, per ottenere

dal detto Rè, che fi trovi al luogo notato , ed al giorno detto , e di

fare in maniera che le loro lettere gli fian refe. Dopo alcuni altri ar

ticoli, che riguardano la tregua, e le ficurezze, che li due Rè fi danno -

reciprocamente: egli è convenuto , VIII. Che quegli de due Rè che man- ,

cherà di trovarfi nel luogo, e giorno fuddetto, fa riputato vinto, fper

giuro, falfo, infedele, traditore, che non poffa giammai attribuirfi nè il

nome di Rè, nè gli onori dovuti a queſto grado; ch’egli reſti per fem

pre privato, e ſpogliato del nome di Rè, e dell’onor regale, e fia in--

capace di ogni impiego, e dignità , come vinto, fpergiuro, falfo, infe- -

dele, traditore, ed infame eternamente.

Accordati queſti Articoli, ambedue i Rè s'affrettarono di dar provve- -

dimenti a loro Reami, perchè, dovendo intraprendere sì lungo viaggio,

ed efporfi ad una sì pericolofa azione , la loro, affenza, o mancanza ad

effi non noceffe. Rè Pietro raccomandò a Siciliani l'ubbidienza , che

doveano preftare alla Regina Coſtanza : diede allora il titolo di Vicerè

di quell’Iſola a Guglielmo Calzerano : creò Giovanni di Procida Gran

Cancelliere: diede l’Ufficio di Gran Giuſtiziere ad Alaimo di Lentino, ed

a molti altri benignamente fece grazie, e concedè molti privilegj; e volle

che tutti giuraffero per legittimo fucceſfore , ed erede, e futuro Rè D.

Giacomo , il che fù fatto con magnifica pompa, e buona volontà di tutti. .

Dall'altra parte il Rè Carlo laſciò nel Regno per fuo Vicario il Prin

cipe di Salerno , e gli diede buoni Configlieri, che affiftendolo l’avef

fero da governare , ftabilendo, come fù detto, un nuovo Configlio, che :

fù chiamato la Corte del Vicario; ed affrettandofi più del fuo Compe

titore , tolta che ebbe la benedizione dal Papa, marchiò con le fue gen

ti , e fi preſentò nel giorno deftinato con li cento fuoi Cavalieri al Cam- -

po avanti Bordeos » e cavalcando per lo Campo aſpettò fino al tramon

tar del Sole, facendo fpeffo dal fuo Araldo chiamare il Rè Pietro; ma

queſti non comparendo, alcuni rapportano, che Carlo fi portaffe avanti

il Siniſcalco del Rè d'Inghilterra, che comandava la Città di Bordeos, º

el richiedefle, ch’aveste da far fede di quello ch’era paffato: e che aven

do novella, che il Rè d'Aragona era ancora lontano, fi ritiraffe lo fiefo

giorno.

Rè Pietro dall'altro canto, dapoichè s'ebbe eletti i fuoi cento Cavalie---

ri » lor comandò , che s’avviaffer fubito verſo Guaſcogna, ed egli man- -

dè avanti Giliberto Gruiglias per intendere fel Rè d'Inghilterra era arri

- * Va:GC*;
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.vato a Bordeos, o sè ci era fuo Luogotenente, che avefſe afficurato il

campo; ed egli con poco intervallo gli andò apprefo con tre altri Ca

valieri valorofi: ma ſcorgendo, che niuno era che afficurava il Campo »

narrafi, che fi foffe traveſtito , e naſcoſto dentro la Città di Bordeos

fotto nome d’un de Signori della fua Corte, e che dapoi, che Rè Carlo

fù partito, la fteffa fera andaffe a preſentarfi al Siniſcalco di Guienna, fa

ceffe atto della ſua preſentazione, e gli laſciaffe le fue arme in teſtimo

nianza: e che dopo ciò avefe ripigliato frettoloſamente il cammino ver

fo i fuoi Stati, temendo l'infidie, e gli aguati che Rè Carlo fufurravafi

avergli preparati. -

Queſta condotta ha dato luogo agli Iſtorici Franzefi di accuſarlo di pol

troneria, e di non aver avuto animo di mifurarfi col ſuo nemico. Ma

l'error nacque dall'avere tutti gli Iſtorici, così Franzefi, ed Italiani, co

me Spagnuoli creduto coſtantemente , che Odoardo avefſe afficurato il

Campo a due Rè: ingannati per efferfi prefentato Rè Carlo a Bordeos co

fuoi cento Cavalieri; imperciocchè non hanno potuto comprendere, come

queſto Principe foffe venuto colla ſua truppa pronto a combattere, e fi foffe

trattenuto a Bordeos dal levar del Sole fino alla fera del giorno appuntato »

fe egli non aveffe creduto d’efferfi afficurato il campo, e di combattere.

Ma negli atti d'Inghilterra ultimamente dati alle ſtampe, fi legge al

foglio 239. una lettera di Odoardo a Carlo, per la quale gli fa fapere »

che quando egli poteffe guadagnar i due Regni di Aragona, e di Sicilia,

non verrebbe ad afficurar il campo a due Rè; nè permetter che queſto

duello fi faceffe in alcun luogo del ſuo dominio , nè in alcun altro dove

foffe in ſuo potere l’impedirlo. In un’altra lettera, ch’egli fcriffe al Prin

cipe di Salerno (pag. 24.o.) gli dice » che era ben lungi dal vero di aver

accordato a ſuo padre ciò che gli avea dimandato intorno a queſto com

battimento, anzi egli l’avea rifiutato tutt'oltre ( tout outre) queſto è il

termine, di cui egli fi ferve; perchè queſte lettere fono in Franzefe.

Egli dunque non vi è luogo di credere; che Odoardo abbia autorizato

questo combattimento, nè per la ſua preſenza , nè con inviarvi alcuno »

che aveffe rappreſentata la ſua perſona, nè in dando falvocondotto a due

Rè, nè in fine con far loro preparare il luogo; e nientedimeno gli Ifto

rici lo ſuppongono come certo, quando dicono, che Carlo venne a Bor

deos, ch’entrò nel campo, e che vi fi trattenne dal levare fino al tra

- montar del Sole, ſenza veder comparire il fuo nemico.

Quel che abbiamo di certo è, che Carlo venne effettivamente a Bordeos

il giorno appuntato; ch’egli vi fi trattenne fino verfo la fera, e che avendo

novella, che il Rè d'Aragona era ancora lontano, fi ritirò lo ftesto giorno.

Ma appena fù egli partito, che Pietro, il qual era nella Città traveſtito ſotto

nome d’un de Signori della fua Cortę, andò a preſentarfi al Siniſcalco di

Guienna: fece atto della ſua preſentazione , e gli laſciò le fue armi in tefti

- * * - H 2 monianza:
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monianza : fatto queſto fi ritirò in diligenza verfo i fuoi Stati. Sè fi con

fidera il tenor degli articoli aggiuftati tra’ due Rè : queſta condotta non po

trà accuſarfi di poltroneria, poichè la preſentazione di queſti due Princi

pi avanti il Siniſcalco di Guienna non era, che per foddisfare al quarto arti--

colo, e non per batterfi; perchè per lo quinto, non dovea effervi punto di

combattimento, sè il Rè d'Inghilterra non vi era prefente, e che per le let

tere di Odoardo quì ſopra rapportate, non vi era cofa più lontana dall'in

tenzione di queſto Principe, che l’affiftere a queſto combattimento. Che

voglia accuſarfi il Rè d'Aragona di aver avuta paura, non è da dubitare;

ma la paura ch’egli avea non era di batterfi contro il fuo nemico, poichè per

le loro convenzioni non era a ciò obbligato, fe non in prefenza del Rè d'In

ghilterra, dopo avergli afficurato il campo. Che dunque ha egli temuto?:

Gl’Iſtorici Franzefi, che per altro fono ſtati ben attenti di trovare una oc

caſione d'avvilir queſto Principe nemico della Caſa di Francia , non fi fono,

curati di ſpiegare il foggetto del ſuo timore; ma gli Siciliani , ed i Napole

tani l’hanno fatto in dicendo, ch’egli era informato non folamente, che

Carlo avea portati i fuoi cento Cavalieri con lui in Bordeos , ma ch’egli ave

va, altri dicono 2ooo. altri 5oo.o. cavalli una giornata diftanti da quella

Città; ed alcuni anche aggiungono, che il Rè di Francia fuo Nipote era

alla loro teſta. Ciò che Mezeray non ha potuto interamente diffimulare, .

quando egli dice, che Pietro fi ritirò , fingendo di aver paura di qualche

forprefa dalla parte del Rè di Francia; perchè fè il Rè di Francia non

aveffe avute truppe viçino Bordeos , come Pietro trovandofi ne Stati del

Rè d'Inghilterra, avrebbe potuto fingere d'aver paura di qualche forprefa

del Rè di Francia ? "

Si devono adunque eſaminar due cofe per giuſtificazione del Rè d’Ara

gona : la prima , sè egli ha eſeguite le convenzioni; e di ciò non fi può

dubitare dopo aver letti gli articoli di fopra rapportati : la feconda, sè ha

avuto foggetto di diffidarſi di Carlo, -e del Rè di Francia. Quanto al pri

mo di queſti Principi, gli Iſtorici di Napoli, e di Sicilia dicono, ch’egli

fi era vantato pubblicamente di fare affäffinare il Rè d'Aragona, ciò che ba

ſtava per dare un giuſto foggetto di timore a queſt'ultimo, che fi trovava in -

un paeſe lontano da’ fuoi Stati, vicino a quelli del Rè di Francia, e fenza

falvocondotto del Rè d'Inghilterra, nè alcun altra ficurezza, che la parola

d'un nemico, ſopra la buona fede del quale egli non poteva appoggiarfi,

perchè fi era vantato di farlo affaffinare. Quanto al Rè di Francia, gl’Ita

liani afficurano che avea un corpo di 5ooo. o di 2ooo. cavalli a una giorna

ta di là. Mezeray, e gli altri Iſtorici Franzefi, che non hanno potuto igno

rare ciò che gl'Italiani han detto, non lo negano, e fi contentano di non ·

parlarne; di maniera che egli è altrettanto dubbio, che la cofa fia vera,

quanto è dubbio che fia falfa. In fomma, quando anche Rè Pietro foffe ſtato z

preſo da un timor mal fondato di qualche forpreſa del Rè di Francia, non

ImelltaVa –:
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meritava perciò quelle accuſe, e quegli feherni, che han fatto i Franzefi

-sù la ſua condotta.

Dall’altra parte alcuni Iſtorici Spagnuoli furono foverchio millantatori »

e fra gli altri Garibay, il quale ſenza dubbio non fapeva le convenzioni paſ

fate tra due Rè, e pure fù così ardito, che fcriffe, che il Rè d’Aragona fi.

preſentò a Bordeos, e che fe ne ritornò , perchè Carlo non vi fi trovò : Def

Pues que el Rey D. Pedro fe apoderò del Reyno de Sicilia, viviò cinco años »

y dando orden en las cofas del nuevo Reyno, tornò à Eſpaña, y tuvò rieptos

y deſafios con el Rey Carlos, y disfrazado paſsò por la Provincia de Guipu

Jcoa, Para la Ciudad de Burdeos, que Por fer en eſto tiempo de Ingleſes era

el lugar de la batalla , a la qual por no acudir el Rey Carlos, tornò el Rey

D. Pedro en Aragon, y Cataluña. - |

Non è da tralaſciare quel, che tra queſte diverfità d’opinioni credette il

Coftanzo noſtro graviffimo Scrittore (c), ajutato ancora da un'annotazione (e) Cost;

antica fcritta a mano, che dice aver trovato: cioè che Rè Pietro, il qua- ***

le confidò ſempre più nella forza, non ebbe mai volontà d’eſporre un Regno

a quel cimento, e che dopo la giornata, ragionando di queſto fatto fi foffe

dichiarato, dicendo, ch’egli intrigò con tante condizioni, e patti quel com

battimento, per far perdere al Rè Carlo una ftagione, ed egli aver tempo

di più fortificarfi, e far pigliar fiato aRegni fuoi; anzi fi facea beffe di

Carlo, che aveffe creduto, ch’egli voleva avventurare il Regno di Sicilia,

che già era fuo, fenza volere, che Carlo avefe da promettere di perdere.

all'incontro il Regno di Puglia, quando ſuccedeffe, che reftaffe vinto.

In fatti rifoluto a queſto modo il combattimento, Papa Martino ben ·

s’avvide d’effere ſtato il Rè Carlo beffato, e che Rè Pietro avea evitata la ,

guerra; onde pieno di ftizza lo ſcomunicò con tutti i fuoi Miniſtri, ed ade

renti. Scomunicò ançora, e di nuovo interdiffe i Siciliani, dichiarandogli

ribelli di S. Chieſa con tutti quelli, che gli favorivano in ſecreto, o in palele :

lo privò, e depoſe del Regno d'Aragona, e di Valenza, fcomunicando an

cora chi l'ubbidiffe, o chiamaffe Rè; e concedè queſti Regni a Carlo di Va

lois, figliuolo fecondogenito di Filippo III. Rè di Francia (+); mandando il

Cardinal di S. Cecilia Legato Appoſtolico in Francia, con l'inveſtitura di

queſti due Regni, ed a trattare col Rè, ch’aveffe da movere un poten

te eſercito in Aragona, per difcacciar Pietro dalla poffeffione di que Re

gni. Fù ricevuto il Legato in Francia con grand’onore, e tofio ft po

fe a predicar la Crociata, ed a conceder indulgenze a ciaſcuno, che pren

deffe l’armi contro Rè Petro, e non tardò il Rè di Francia poner in punto ! –

un grandiffimo eſercito, col quale andò a 9ಿಜ್ಜೇಡಿ E Carlo dall’al

2 3 tra :

(†) La Bolla di Martino IV di queſta | rimente questa Bolla di fcommunica, ed :

fcomunica, e depofizione, i legge ne- | interdetto di Martino IV. prefio Lunig.

gli átti d'Inghilterra, pag.252. Leggefi Pa- | *Pag. 999, che porta la data del 1282.--
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tra parte tornato da Guaſcogna in Provenza, gloriofo per aver cavalcato

il campo » ma derifo d'aver perduto il tempo, fi moffe da Marfiglia con

6o. Galee » e molte Navi, e navigò di Provenza verſo Napoli, con in

tenzione d’unirſi con l'altre Galee ch’erano nel Regno, e pafar in Sici
lia innanzi l’Autunno. -

Rè Pietro all'incontro tornato in Aragona mandava tutto giorno va

lidi ſoccorſi in Sicilia di navi, e genti a Ruggiero di Loria ſuo Ammi

raglio; e poco curando delle maledizioni, e depoſizioni del Papa, per

iſcherzo fi faceva chiamare : Pietro d’Aragona, padre di due Rè, e Si

gnore del Mare.

C A P. VIII.

Prigionia del Principe di Salerno, e morte del Rè CARLo Juo Padre.

M Entre queſte cofe fi trattavano in Francia, Ruggiero di Loria avendo

intefo, che Guglielmo Carnuto Provenzale, era paffato con venti

due Galee per foccorrere, e munire il Caſtello di Malta, che fi tenea per

Carlo, uſcì dal Porto di Meffina con diciotto Galee, ed andò per trovarlo,

e giunſe a tempo, ch’avea mesto nel Caſtello genti frelche, e vettovaglie,

e fiava con le Galee nel Porto di Malta. Mandò Ruggiero una fragata con

un trombetta, che richiedefle il Capitano Franzefe a renderfi, o veramen

te apparecchiarfi alla battaglia : il Provenzale, che da sè era orgogliofo,

ed avea avuta certezza, che l’armata nemica era inferiore di rumero di

Galee , uſcì dal Porto, ed attaccò la battaglia; ma alla fine dopo molto

ſpargimento di fangue reftò egli rotto, e morto, e delle fue Galee ſe ne

falvarono fol dodici fuggendo verſo Napoli : le diece altre furon prefe, e

condotte da Ruggiero a Meffina con grand’allegrezza di tutta I’lfola. I

Maltefi fi refero, e Ruggiero laſciò alla guardia di quell’Iſola Manfredi Lan

(2) v. Mau- cia filo Capitano (a).
Mrolico. a non contento Ruggiero di queſta vittoria, avendo già concepu

to nell'animo l’altre gran cofe che poi fece, poſto in ordine quante Galee

erano per tutta l'Iſola, con grandiffima celerità andò verfo Napoli, accioc

chè offerendoſi qualche altra occaſione avefe potuto far alcun altra impreſa

notabile; il che gli ſucceffe felicemente, perchè avendo trafcorſe le marine

di Calabria con quarantacinque Galee, fe ne venne a Caſtellamare di Sta:

bia, donde rinfreſcata l’armata paſsò verſo Napoli nel medefimo meſe di

Giugno dello fteffo anno 1283. e con quell’ordine, che fi fuol andare per

combattere, apprefato alle mura di Napoli cominciò a far tirare faette,

ed altri iftromenti bellici, che s’ufavano a quel tempo dentro la Città: on

de tutto il Popolo fi poſe in arme, credendofi che Ruggierovoleste ಸ್ಟ್
- tQ
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falto alla Città; ma perche l’intenzion di Ruggiero non era di far altro ef

fetto, che d'allettare, e tirare le Galee, ch’eran nel Porto di Napoli alla bat

taglia: dapoichè ebbero i Siciliani con parole ingiurioſe provocati i Napo

letani, che ſtavano sù le mura, e quelli ch’erano al Porto sù le Galee : fi

moffe egli colle fue cofteggiando la riviera di Refina, e della Torre del

Greco, e l'altra riviera verſo Occidente di Chiaja, e di Pofilipo, brugian

do, e guaftando quelle Ville, e que luoghi ameni che vi erano. "

Il Principe di Salerno lafciato dal padre Vicario del Regno, non po

tendo foffrire tanta indegnità di vedere, che sù gli occhi ſuoi i nemici aveſ

fero tanto ardire : fece ponere in ordine ſubito le Galee , delle quali era al

lor Capitano Generale Giacomo di Brufone Franzefe, e vi s’imbarcò con ani

mó d'andar a combattere. Gerardo Cardinal di Parma Legato Appoſtolico,

che fi trovava in Napoli, efclamava, che non uſciffe il Principe, nè s’ar

rifchiaffe l’armata a combattere; ma egli non potendo foffrire il faſto di

Ruggiero, volle in tutti i modi imbarcarfi. Non folo i Franzefi veterani ,

e gli altri ftipendiarj del Rè s’imbarcarono con lui, ma non reſtò nella Città

uomo nobile , o cittadino onorato atto a maneggiar l’arme, che non an

daffe con lui con grandiffimo animo; e poichè l’armata fù allontanata poche

miglia dal Porto di Napoli, Ruggiero di Loria, toſto che la vide , fece

vela con le fue Galee, moſtrando di voler fuggire, ma con intenzione di

tirarfi dietro l’armata nemica tanto in alto, che non aveffe potuto poi evi

tare di non venir a battaglia. Il Principe allegro, credendofi, che foffe ve

rafuga, e tutti i foldati delle fue Galee, e maffime quelli, ch’aveano poca

eſperienza nell'armi, con grandiffime grida fi diedero a feguire ; ſperando

vittoria certa; ma poichè furon allontanate per molte miglia da Terra fer

ma , Ruggiero fece fermare le fue Galee, e dopo averle una per una vifita

te , animando i fuoi, fece girar le prode verſo i nemici, che già s’avvici

navano , e con grandiffimo impeto andò ad incontrargli. Fù con grandif

fima forza dell'una parte, e dall’altra attaccata la zuffa; ma poichè la bat

taglia fù durata un gran pezzo, tanto ftretta, che appena fi potea conofcere

una Galea dall'altra, al fine avendo i Cavalieri delle Galee del Principe

adoperate tutte le forze, vinti dal caldo, e dalla ftanchezza, cominciaro

no a cedere; ma la Galea Capitana dove trovavafi il Principe fù l’ultima,

perchè ancora che foffe in luogo, nel quale non poteva agevolmente disbri

garfi, ed uſcire dalla battaglia, come fecero mo'te altre, che fi falvarono

ritirandofi verfo Napoli, fèce grandiffima refiftenza, perchè in effa fi tro

vava il fiore de combattenti, deliberati più tofto morire, che voler cedere,

e vedere prigione il Principe loro. Ma Ruggiero per uſcire d'impaccio fece

buttare dentro mare molti Calafati, ed altri Marinari con vergare, ed

altri iftromenti, i quali fubito perforarono in molti luoghi la Galea del

င္ဆိုႏိုင္ရစ္တ 3 in modo che fi venne ad empire tanto d'acqua, che per non an

dar a fondo, il Principe, e gli altri, che fe n’accorſero fi refero a Ruggiero> ·

che gli confortava a renácií, e Ruggiero porfe la mano al Principe蠶
- tandOlO 2

* 灘



64 D E L L I S T O R I A C I V I L E

tandolo » che paffaffe presto alla Galea fua. Reftarono infieme col Principe

prigioni il Brufone Generale dell’armata , Guglielmo Stendardo, e molti al

tri Signori Italiani, e Franzefi » che andavano ſopra dieci Galee, che pa

(b) Mauro- rimente fi refero (b). |

lico. Queſta rotta sbigottì grandemente i Napoletani, poichè videro Rug

giero quafitrionfante tornaravanti le mura della Città, ed invitare il Popo

lo Napoletano a far novità. E già la plebe avea cominciato a tumultuare,

ed a gridare, muoja Rè Carlo, e viva Ruggiero di Loria. E narra il Co

ſtanzo, che sè i nobili , i vecchi, ed i più riputati cittadini, che pigliaro

noa guardare le porte della Città, ed a frenare quell'impeto, non riparava

no, farebbe occorſo qualche gran difordine. Riprefa adunque la plebe, e

quietata la Città, Ruggiero firitirò all’Iſola di Capri: edottenne dal Prin

cipe, che Beatrice ultima figliuola del Rè Manfredi, la quale era ftata pri

gione quindici anni nel Caſtello dell'Uovo con la madre,e co fratelli, i quali

allora fi trovaron morti, foffe liberata, e fene ritornò in Sicilia; e con gran

diffimofaſto, e grand’allegrezza ditutti i Siciliani, prefentò alla Regina Co

ítanza la forella libera, ed il Principe prigione , il quale con tutti gli altri

principali prigioni fù poſto nel Caſtello di Mattagrifone in Meffina.

I Siciliani volevano fervirfi del Principe , come rapprefaglia per Corra

dino , e convocati i Sindici delle Terre di tutta l’Iſola giudicarono , chefe

gli doveffe mozzar il capo, ficcome Carlo avea fatto di Corradino , e man

darono alla Regina Coſtanza, che ne prendeffe in cotal guila vendetta. Ma

queſta grande, e magnanima Reina deteſtando tal crudeltà » fece loro inten

dere, che in cofa di tanta importanza, quanto era la morte del Principe,

non era da farne determinazione alcuna, ſenza la volontà del Rè Pietro fuo

marito, che fi trovava in Aragona; onde per levaro dal loro coſpetto »

e confervarlo vivo, lo mandò prigione in Aragona a Rè Pietrozove ſtette

più anni cuſtodito in ftretta prigioré. Queſta illuſtreazione, ficcome fù

celebrata per tutti i fecoli per magnanima, e generofa , così refe più dete

ftabile l’infamia del Rè Carlo, perchè la pietà, e la clemenza trovò più luo

go in un petto debole, ed infermo d'una donna, che nell'animo virile di quel

Rè, infamato perciò per tutti i fecoli, e da tutti i Scrittori. -

Intanto quafi due dì dopo la battaglia , il Rè Carlo, che veniva da

Marfiglia, giunſe a Gaeta, dove çon infinito fuo dolore ebbe novella della

rotta, e prigionia di fuo figliuolo, e del tumulto accaduto a Napoli. Ne

fcriffe immantinente al Papa, chiedendoglia tanta avverfità conforto, e fog

(e) Questa corſo di danari (c); e adirato contro i Napoletani fi portò fubitoa questa

:::i Città, ed avuto inmano i Capi del tumulto al numero di 15o, de piùincol
Papa fi iegge Pati 2. gli fece impiccare, condonando il reſto a Nobili; e Cittadini prin

preſſo Tui: cipali, che avevano guardata la Città. Ed effendo il principio di Luglio,

####"mir volendo pafar in Meſfina per l’impreſa di Sicilia, ſpedì 75. Galee, che paf

***" ſasteroil'Faro, e giraferoa Brindistad unificóni'altre Galee , ch'erano

armate nel mare Adriatico. Edegli per terra andò in Calabria ad ಶ್ಗ
egg10
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Reggio, ch’era in potere degli Aragonefi, ma riuſcitagli anche vana que

fi’impreſa, ritornò in Puglia, tutto occupandofi a fornire di numerofe Na

vi la fua armata per l’impreſa di Sicilia.

Ma Rè Pietro intanto era da Aragona paffato in Meffina per difefa di

ell'Iſola, e conoſcendo, che il Papa era implacabilmente adi ato ccn lui,

ma che per la rotta 3 e prigionia del Principe, diffimulando l’odio, avea

man lato due Cardinali in dicilia a trattare la libertà del Principe, e la pace:

volle deluderlo con la medefima arte; poichè dopo aver ricevuti i Caldinali

con onor grandiffinio, disde loro tanta ſperanza di pace onorata per Rè

Carlo, che quelli mandarono a dirgli, che non fi moveffe, e con queſta ſpe

ranza , dapoi che Carlo ebbe perduta un’altra flagione, con molta deſtrez

za , e prudenza uſcì dal trattato di pace , onde i Cardinali ingannati , e

delufi , dopo avere di nuovo maledetto , e rifcomunicato Rè Piétro , ed i

Siciliani, fi partirono, e tornarono al Papa.

Carlo vedendofi beffato, fi rifolfe a mezzo Decembre di porre in or

dine l'armata per ricuperare la libertà del figliuolo , ed il perduto Regno;

ma mentre egli da Napoli parte per andare a Brindifi a poner in punto l'ar

mata : ecco che nel cammino infermoffi a Foggia , dove , effendo giunta

l'ora ſua fatale , oppreffo da malinconia per le tante avverfità accadute

gli , trapaſſò nel mefe di Gennajo del nuovo anno 1284. Teodorico de

Niem (d), che fiorì nel Regno di Carlo III. di Durazzo, e del Rè Ladis -

lao , narrando la morte di queſto Principe , fcrife, che fů tanta l’oppref

fione , e malinconia del fuo animo, che una notte vinto da diſperazione

da fe fteffo con un laccio fi ftrangolò. Il fuo corpo fù condottoa Napoli,

e feppellito nella maggior Chiefa con pompa reale , dove ancor oggi s'ad

dita il fuo tumulo.

C A P. IX.

Delle nuove leggi introdotte da CARLo I. e dagli altri Rè Angioini Juoi

Jucceſſori , che chiamiamo Capitoli del Regno.

L: a noi questo Principe, oltre delle tante altre fue memorie ; onde

ill ftrò queſto Regnő, e molto più la Città di Napoli, nuove leggi,

che all'uſo di Francia non Coſtituzioni , ma Capitolarj , ovvero Capitoli

del Regno furon chiamati. Per la famofa Accademiailtituita da Federico II.

in Napoli, e poi da Carlo I. arricchita di maggiori privilegj, le Pardette »

e gli altri libri di Giuſtiniano avevan invogliati i noſtri Profeſſoria ſtudiar

gli, in guifa, che non pure i Dottori , che in que tempi fi chiamavano

Maeſtri, quivi l'inſegnavano, ma anche gli Avvocati nel Toto pubblica

mente gl'allegavano per le decifioni delle cauſe. E quando quelle legginon

Тот, III, - I - s’oppo

(d) Theod.

e Niem , de

privil. عؤم jur,

Imp pag : 82.

Adeo mente

орpre/и: ,

puſilianimis

tandem fastus

eft . ut dicitur

quod mortem

Jibi conſtituit »

nestis fut filen

tio fe ipſum

laqнеo/tran

gulans.
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- - ----

$'opponevano alle Longobarde, o alle Costituzioni de Rè Normanni, e di

ederico promulgate dapoi, ovvero alle approvate Confuetudini del Regno,

aveano acquiſtata tanta forza, ed autorità preffo i Giudici, che fecondo i

lor dettami decidevano le cauſe: non già che vi foffe ſtata legge ſcritta, che

lo comandaffe, ma tratto tratto cominciarono coll'uſo ad acquiſtar forza,

e vigor di legge, prima per la forza della ragione, dapoi per connivenza

de noſtri Principi, i quali giacchè volevano, che pubblicamente fi leggef

fero nelle loro Accademie, e che i Giureconfulti gl'illuſtraffero con Čom

mentarj, doveano in conſeguenza ancor commendare, che s’offervafero.

nel Foro; e finalmente per le Coſtituzioni di Federico II. il quale dell'auto

rità delle medefime ſpeſſo valevafi, anzi efprefſamente in più fue Coſtitu--

(29: "... zioni (a) comandò la di loro offervanza, purchè alle Longobarde, alle Co
puritatem » de

:“; ftituzioni del Regno, e Conſuetudini non s’opponeffero. Edin progreffo di

sajuist, & tempo la loro forza, ed autorità s’efteſe tanto, che finalmente vinſe, e man

$infra:rº dỏin difuſanza le leggi Longobarde. Ecco ciò, che ſopra queſto foggetto

: ne fcrife Marino di Caramanico, che fiorì a queſti tempi (b): Licet vero

circa, de Off Regnum defierit fubelje Imperio, tamen jura Romana in Regno per annos plu--

Hear: %ſ" % rimos, convenientia Regum, qui fuerunt pro tempore, Jervata diutiùs con--
univerſis, de

fervando ho. Jenju tacito rema ferunt, &c. imo exprejim ſervantur, & corroborantur in :

:cºmité Compilatione Conſtitutionum iſtarum, ubi neque Conſtitutiones hæ » Jeù appro
Baron. batae Regni Conſuetudines nõn obfiliunt.(b) Marin. de 8 l/ obfijtı

. ſtata tanta, che avefe dal Foro diſcacciate affatto le leggi Longobarde: du

Conſtit. Regni ravano ancor effe nel Regno di Carlo I. ficcome durarono ne Regni de’ fuoi

|- ſucceſſori Angioini, ancorchè pian piano andafero in difuſanza. In fatti

Non è però, che in queſti těmpi l'autorità delle leggi Romane foffe.

Marino ftefo di Caramanico, che fù uno de maggiori Giureconfulti di

queſti tempi, e che come fi diffe, ſotto queſto Principe fù nell'anno 1269.

: Giudice apprefoil Capitano di Napoli (c), ci atteſta, che queſte leggia ſuoi

f:::::::: dì ancor s'offervavano: Ad quod concordant Longobardæ leges, quæ in Re

AẾići. iín gno fimiliter obtinent. Biaſe di Morcone, che fiorì a tempi del Rè Roberto,

pream cºnstit, tra le fue o ere legali, che laſciò, una fù delle differenze tra le leggi Ro

醬 mane, e Longobarde (d), compilata adimitazione di Andrea da Barletta »

în adă: 2ä per togliere anche a’ fuoi tempi occafione agl'incauti Avvocati di rimaner

tream. Gloſſº confufi, fe foverchio invaghiti delle Romane, abbandonando le Longo

őciadante barde, non cagionaffer danno a loro Clientoli, e ad effi fcorno e roffore, sè

(.) Registr.

à: šamnio nel Foro rimaneffero per l'ignoranza di quelle perditori. Abbiamo ancora:

lih 4:at: 26. una carta (e) rapportata dal Tutini (f), tratta dall'Archivio regale della

{:}N: Zecca, formata in S.Germano nell'entrar, che fece Carlo nel Regno, ove
rhivio della - - - - - - -

#::, :, a tenor delle Leggi Longobarde, che fi allegano in quella fcrittura, ilMo

h. mazzo 47. naftero di Monte Cafino, e fuo Abate, cede al Rè la pretenfione, ch'egli

#ಪಿ. avea di riconofcere anche nelle cauſe criminali i fuoi vaffalli. E non pure in

:::::::::. Terra di Lavoro, e nelle vicine Provincie d'Apruzzo, e del Contado di Mo

lite, queſte leggierano offervate, ma eziandio in quelle di Puglia,Veen
C

|

*
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che la Compilazione delle Conſuetudini di Bari, che dalle leggi Longobar

de derivano, fù ne tempi di Carlo I. fatta da que due Giureconſulti, cioè

dal Giudice Andrea di Bari, e dal Giudice Sparro cotanto in pregio tenuto

da Carlo, che da Giuſtiziere di quella Provincia lo innalzò ad effer G. Pro

tonotario del Regno. Così ancora nel Principato, in Salerno, e nell'altre

Provincie offerviamo il medefimo; e sè nelle Provincie di Calabria di effe "

non rimafe alcun veſtigio, fù perchè lungamente effendo ftate poffedute da’

Greci, e poco da Longobardi, non poterono in quelle mettere si profonde

radici, ficchè aveffer potuto avere lunga durata.

Nel Regno adunque di Carlo niente fù mutato intorno all’autorità delle

leggi Romane, e Longobarde, e non pur queſte, ma le Coſtituzioni di

Federico volle inviolabilmente, che fi offervaffero, quelle, che dall'Impe

radore furono promulgate in tempo, che non era ſtato ancora dal Con

cilio di Lione privato dell’Imperio, e del Regno di Sicilia. Rivocò bensì

nell'anno 127I. ed annullò tutte le donazioni, locazioni , conceffoni,

atti, e privilegj conceduti da Federico dopo la ſua depofizione, da Cor

rado, da Manfredi, e loro Ufficiali, che non fi trovaffero da lui confermati,

riputandogli Principi intrufi, e tiranni, come quelli, che erano ſtati pri

vati del Regno dalla Sede Appoſtolica, la quale n’avea lui inveſtito (g); (g) Tom, I.

Non altrimente di ciò, che fece Giuſtiniano Imperadore, il quale non tutti : ; ಸಿ.

gli atti de Rè Goti annullo, non quelli di Teodorico, di Atanarico, e蠶

di Teodato, ma sì bene quegli di Teja, di Totila, e di Vitige, i quali tar.

avendogli contraftato, e fatta guerra, con opporfi con vigore alla con

quiſta, che intendeva fare d’Italia, furon da lui riputati tiranni, intrufi, ed

ufurpatori.

Carlo adunque dopo avere fconfitto, e morto Manfredi, effendofi refo.

padrone de Regni di Puglia, e di Sicilia, volle con nuove leggi riordinare

lo ſtato di queſti Reamis per togliere i difordini, che per le precedute guer

re, e revoluzioni erano accaduti. Le fue leggi, che Capitoli, ovvero Ca

pitularj fi differo ad imitazione del Regno di Francia, era: o drizzate così

per l’uno , come per l’altro Reame ; onde Capitula Regni Siciliæ s’ap

pellarono, non meno che le Coſtituzioni di Federico; avendone ancora per

Sicilia propriamente detta, ordinati alcuni particolari rapportati da Inve

ges (h). Ma i Siciliani d po il famoſo Vefpro oiciliano, fottrattili dal giogo (b) Inveges

de Franzefi, non conobbero altri Capitoli, che quelli che ricevero no dapoi 4" di fº

da Re Aragoneſi, onde restaron gli altri fatti da Carlo, e dagli altri Rė " "*"

Angioini ſuoi ſucceflori, per lo folo Regno di Puglia, detto di Sicilia di quà

del Faro; eCarlo Principe di Salerno fuo figliuolo, efprefſamente fi dichiara,

che i Capitoli da lui ſtabiliti in tempo del fuo Vicariato, erano ſtati promul

gati per lo Regno di Sicilia di quà del Foro, non già perque l’Iſola. .

Il difordine, e la confuſione, colla quale queſti Capitoli furono infieme

uniti, e mandati poi alle ftampe, merita il travaglio, che fiamo per fof.

frire di diftinguergli fecondo i tempi, e le occaſioni, nelle quali furono pro

I 2 mulgati.
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(a) De Bot

tis Addit. ad

capit. I. Regn.

in princ.

*

mulgati. Ciocchè era anche neceſſariofarfi per conoſcere, ondenafceffe tan

ta varietà , che s'offerva nelle maffime , ch'ebbero i noſtri Principi Nor

manni, e Svevi nelle loro Coſtituzioni da quelle, chemoſtrarono avere queſti

Principi Angioini ne loro Capitoli. Poichè riconoſcendo Carlo queſto Rea

me dalla Sede Appoſtolica, come vero Feudo , ed estendofi dichiarato fuo

uom ligio, ricevè nella inveſtitura quelle dure » e gravi condizioni, che

fopra fi notarono. I Pontefici Romani perciò erano tutti accorti, che nel

promulgarfi delle nuove leggi, non folo niente fi derogafe alla loro prete

fa immunità, e libertà , ma che tutto fi faceste a feconda delle loro maffime,

e dettami; anzi quando lor veniva ben fatto » s’intrigavano ancor'effi a fa

bilirle, come vedremo : perciò fi videro nuove leggi contrarie alle Cofiitu

zioni di Federico; equindi nacque, che gli Scrittori, che fiorirono a tempi

di queſti Rè, imbevuti di quelle maffime empiffero i loro Commentarj di dot--

trine pregiudizialiffime alle regalie, e preminenze del Rè , ed offendeffero

in tante guife le ragioni dell'Imperio de noſtri Principi. Non dee recar ma

raviglia il vedere, che effendo FranzefiqueftiRè, doveano tanto più effer

lontania foffrire tanti oltraggi; poichè la Francia, ficcome fù nel preceden

te libro veduto, a queſti tempi era non men gravata, che l'Italia , e ka Giu

ftizia Eccleſiaſtica in quel Regno avea fatti progreffi mirabili, e non prima.

dell'Ordinanza dell'anno 1529. furono le ſua intrapreſe rifecate, e ridotte.

al giuſto punto della ragione. -

6. I. Capitoli del Rè CARL o I: *

T螺 gli Scrittori convengono, che il Regno di Carlo non duraſſe più

che diciotto anni, e pochi giorni; ma alcuni noſtri Profeſſori (a) co--

minciarono a noverargli dall'anno 1265. con manifeſto errore,effendo pref

fo i più appurati Autori coſtantifimo , che queſto Principe a 6. Gennajo

giorno dell'Epifania dell’anno 1266. tù incoronato, Rè da Papa Clemente in

Roma, e che a 28. Febbrajo dei medefimo anno fù da lui Manfredi morto, .

ed occupò il Regno. Altri errarono nell’anno della morte di queſto Princi

pe, poichè ſcriſfero che morilea 7. Gennajo dell'anno 1285. Ciò ch’è fal

lo, effendo egli trapaffato in Foggia in Gennajo dell'anno precedente 1284.

Quindi derivano i tanti errori, che s’offervano nelle vulgate edizioni di que--

fti Capitoli , per non efferfi faputo ben fiffare gli anni del Regno di queſto

Principe , come andaremo notando in alcuni.

Moltiffimi altri errori offervano ancora nel notarfi gli anni del fuo Re-

gno di Geruſalemme. Alcuni credettero » che Carlo nell'ifteffo tempo , .

che in Roma fù incoronato. Rè di Sicilia , foffe ſtato anche intitolato Rè di

Geruſalemme. Altri , che conobbero queferrore, ancorchè confeffino »

che molto tempo dapoi per la ceffione di Maria, Carlo acquiſtaffe quel tito

lo, nulladimanco non fono coſtanti in fiffarne l'anno, che fù veramentel’an- -

no 1277, come fi diffe, s

Colorc :
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Coloro che unirono infieme queſti Capitoli nella maniera , che oggi fi

leggono, non ferbarono ordine alcuno nè di tempo, nè di materia; ma alla

rinfuſa l’affaſtellarono : Antonio de Nigris (b), che gli comentò, conobbe (b) De Ni

il diſordine, ma non ſeppe emendarlo, e volle dietro quelli feguire il ſuo:

Commento, come gli trovò. Dovendofi adunque attendere fordine de "" "“

tempi , il primo deve riputarfi quello, che fù da Carlo promulgato per la |

riforma dello Studio generale di Napoli. Fù quello ſtabilito per mano del fa

mofo Roberto di Bari Protonotario del Regno di Sicilia nel 1266. primo an

no del fuo Regno in Nocera de' Pagani, detta però de' Criſtiani, dove Carlo

colla ſua moglie Beatrice erafi portato, la quale in queſta Città morì, e fù

fepolta. Fù inferito da Roberto fuo nipote ne’ fuoi Capitoli, fotto il titolo,

Privilegium Collegii Neapolitani Studii, dove fi legge con qnefia data :

Dat. in Caſtro Núceriae Chriſtianorum per manus Domini Roberti de Baro ,

Regni Protonotarii , anno 1 266. Di queſto Capitolo lungamente fù già da

noi difcorfo , parlando dell’Accademia di Napoli riftorata da Carlo.

Nel fecondo , e terzo anno non fe ne leggono , ma feguono dapoi alcu

ni altri Capitoli ftabiliti nel quarto anno del fuo Regno , cioè nel 1269.

fotto i titoli : . De Furtis. De affecurandis hominibus illorum , qui turbatio

mis tempore Corradini à fide regia defecerunt. De pæna ; & vindićła Pro

ditorum, &c. Tutti queſti furono ſtabiliti in Trani , e nell'ifteffo anno al

cuni rinovati in Foggia dopo la rotta data a Corradino, per li quali fi dà fi

curtà a coloro che avendo aderito alla fazion di quel Principe , cerçando

perdono, ritornaffero all'ubbidienza del Rè, eccettuando i 'l'edefchi, Spa

gnuoli , Catalani, e Piſani , i quali volle, che tofto ufciffero dal Regno.

Si danno ancora altri provvedimenti per riparare a difördini accaduti inquel

turbatiffimo tempo, e s'impongono gravi pene a coloro, che non manife

ftaffero i ribelli. - - - - |

Nel feſto anno, cioè nel 127I. mentre il Rè dimorava in Averfa , ne fù.

promulgato un’altro contro chì ardiva contraer matrimonio co figliuoli de'

ribelli fenza licenza della fua Corte: fi legge fotto il titolo, Quod nullus.

contrahat matrimonium , Č’c. e porta la data in Averfa A. D. 127I. dove.

con errore fi legge Regni noſtri anno 7. dovendo dire, anno fexto.

Nel fettimo anno, cioè nel 1272. ne furono emanati moltiffimi : alcuni

ni in Napoli, altri in Averſa, ed altri in Venola. Que ftabiliti in Napoli

nel mefe di Marzo di queſt'anno, ed in Averfa pure nel medefimo anno »

fi leggono fottò il titoli : De Violentiis. De pæna violentorum s Čc. .

Per li medelimi fi procede con molto rigore contro i perturbatori della pub--

blica, e privata quiete, e fi reprime l’audacia di coloro, che afluefatti

nelle paffate rivoluzioni a vivere di rapina, e di violenza , perturbavano loº

Stato, allor che era in pace. Quello dato in Averja ſotto il titolo de Fæna • •

violentorum, porta nella vulgata queſta data : Datum Averſæ A. D. 1262. -

anno oćłavo : ove fi fcorgono due errori, unoclein vece didifi A. D. I 272. ·

fi riporta in dietro dieci anni, quandoin ಇಟ್ಟು al Rè Carlo,non era an--

- -3& Cuf
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cor caduta in penfiero Timpreſa del Regno: l'altro errore, è che dovea no

tarfi il fettimo, non fottavo anno del fuo Regno di Sicilia. L'altro capitolo

dato in Napoli porta la data giuſta, dicendoli: A. D. 1272. Regni noſtri

anno Jeptimo. Un'altro capitolo leggiamo di Carlo dato in queſt’ilteffo anno

a Venoja nel meſe di Giugno ſotto il titolo, De occupantibus res demanii.

In quello fi conſervano le ragioni Fiſcali, delle quali Rè Carlo fù molto ge

lolo, ed attento. Porta la data efatta, leggendofi : Datum Venufiis A. D.

I272. Regni nofiri anno feptimo.

Nell'ottavo anno del ſuo Regno, cioè nel 1273. leggiamo un’altro fuo

capitolo fotto il tito'o, De teſtimonio publicorum disrobatorum, &c. Si dà

la norma intorno alla pruova di queſto delitto, e fi ftabilifce, che la teſti

monianza di tre malfattori faccia contro effi tanta fede, quanto quella di due

uomini probi. Porta la data : Datum Cav. A. 1273. Č’c. Regni noſtri an

no 9. L’Addizionatore Bottis, che numera gli anni di Carlo dal 1265. non

è maraviglia, che paffaffe queſt'anno per lo nono del Regno di Carlo, ma

dovendofi cominciare dal 1266. deve emendarfi il ſuo errore, e dirfi :
Regni noſtri anno oĉlavo. - - يصم

Nel nono anno, cioè nel 1274. deve riporfi il primo capitolo, che in

contriamo in queſto Volume ſtabilito in Napoli nel mefe di Febbrajo di

queſt'anno 1274, che fi legge fotto il primo titolo , Statutum editum fu

per Portubus. De Bottis ſtando nel medefimo errore alla data aggiunge :

Regnorum noſtrorum anno decimo , dovendo dire anno nono. Si danno in

efo molte provvidenze intorno all’eſtrazione del fale, e delle vettovaglie da’

Porti del Regno, ed alcune iſtruzioni a Portolani colle quali devono rego

larfi. L'altro capitolo, che ſegue concernente il medefimo foggetto, fotto

la rubrica, Aliud ſtatutum ſuper extractione vidualium , ftabilito in Brin

difi , è molto probabile, che da Carlo in quella Città fi foffe emanato in

queſto medefimo anno.

Ne tre ſeguenti anni niente fi legge di queſto Principe; ma nel deci

mote zo anno del Regno di Sicilia, e fecondo del Regno di Geruſalemme »

cioè nel 1278. molti capitoli furono da lui fatti in Napoli, che fi leggono .

fotto il titolo, Quod Officiales jurare debent, con gli altri tre feguenti, che

portano questa data : Dat. Neap. A. 1278. đie 26. Januarii. Gli altri che

feguono infino al titolo, De pæna rei ablatæ, furono parimente in queſt'an

no fatti in Napoli, leggendofi : Dat. Neap. 2. Decembris. In effi fi danno

varj provvedimenti intorno a’ Giuſtizieri, ed altri Ufficiali , a quai , fra

l'altre coſe, vien rigorofamente proibito di darfi ogni qualunque dono, non

oftante qualſivoglia conſuetudine. Sotto queſt'anno deve collocarfi quell’al

tro capitolo di queſto Rè, che fi legge in fine de Capitoli del Rè Carlo II.

fotto la rubrica, Ad obviandum fraudibus. Fù quello ſtabilito da Carlo

mentrera di paffaggio nella 1 erra di S. Eramo vigino Capua, e porta queſta

data : Anno D. 1278. menſe Aprilis ſept. ejuſdem 6. indictionis. Regnorum

n/trorum, Hieruſalem anno 2. Siciliæ vero decimotertio. Nel

е

|
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Nel decimoquinto, cioè nel 128o. fi leggono due capitoli fatti a La

go Penfile, il primo ch’è fotto la rubrica, De non mittendo ignem in reflu

chiis camporum, fù fatto a 27. Luglio di quell’anno; il fecondo a 9. d’A

gofto, e porta nelle vulgate queſta fcorrettiffima data : Data apud Lacum

Penfilem. Anno D. 1222. die 9. Auguſti. 7. Indictionis: Regnorum noſtro

rum, Hieruſalem anno 3. Siciliæ vero 15. deve leggerfi, A. D. 128o. Č’

Hieruſalem anno quarto.

Nel decimofeſto, cioè nel 1281. fi legge un’altro Capitolo pubblicato

contro i monetarj fotto il titolo, De pæna infligenda falſariis monetarum.

Fù quello ſtabilito in Brindiſi , e porta queſta data : Dat. Brundufti A. D.

1281. menje Januarii, Čc. Regnorum noſtrorum , Hieruſalem an. 4. Si

ciliæ vero 17. che deve emendarfi, e leggefi » Hieruſalem an. 5. Siciliæ

vero an. I 6.
*

[ Fù ftabilito in Brindiſi; perchè queſta Città fin då tempi dell'Impera- ,Addizione
dore Federico II. avea la Regia zecca, dove anche Federico fece coniar dell'Autore.

nuove Monete , ficcome rapporta Riccardo di S. Germano : Anno 1228.

menje Januario denarii novi Brundufii per Urfonem Caſtaldum in S. Germa

no dati funt. ]

Nel decimofettimo anno del Regno di Carlo, cioè nel 1282. furono

da queſto Principe moltiffimi Capitoli ftabiliti in Napoli, che furono gli ul

timi. Cominciano da quella rubrica: Conſtitutiones aliæ factæ per prædi

ĉium D. Carolum Regem Siciliæ ſuper bono ſtatu: ove fi legge un lungo proe

mio, che a quelle prepone, nel quale efagera il penfiero, e cura che vuol

tenere de fuoi Ufficiali, e di diftribuire con ordine a ciaſcuno le fue fun

zioni , e prefiggere i limiti, perchè ſenza nota d’avarizia, ed ambizione

adempiano le loro parti. Queſti Capitoli ſotto varie rubriche collocati,

arrivano al numero di cinquantotto. I Principi non fi ricordano di gover

nar con giuſtizia i loro fudditi, fe non quando ne fono ammoniti per qualche

difgrazia loro ſopragiunta, per la quale fi veggono coſtituiti in iftato d’aver

bifogno di quelli. La rivoluzione di Sicilia fpinſe Carlo a dar a faoi fuddi

ti queſte nuove leggi, nelle quali fi danno molti lodevoli, e faggi provve

dimenti per la retta amminiſtrazione della giuſtizia, per evitare le frodi,

ed inique efazioni degli Ufficiali, e per lo buono ftato della Repubblica;

ordinò perciò, che foffero pubblicati per tuttii Giuſtizierati, e per ciaſcuna

Città , Terra, e Caſtello de medefimi. Furono con fomma maturità,

e prudenza ftabiliti in Napoli, e portano queſta efattiffima data : Aĉlum :

Neapoli A. P. 1282. menje Junii Io. ejuſdem Io, indiċi. Regnorum noſtro

rum , Hieruſalem anno 6. Siciliæ vero 17.

Queſti furono gli ultimi Capitoli del Rè Carlo, il quale in quest’anno

con ſuo cordoglio vedůtofi rivoltata la Sicilia, ed a più avverfi cafi effo--

fto ; diſtratto perciò in cofe di maggior importanza, a tutto altro furo

no poi rivolti i ſuoi penfieri, che a far leggi, Fù per gravi, ed importanti

affariä
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(a\ AfHá,

in Constit.

Honore in ,

eol. I. in 3.

lib. Sºm

IT OfY. tɔ. 2.

pag sc6. De

Nigris in

Comment. ad

d. Capir. n. 6.

( b ) Moles

d. cf 1. Reg.

Czm.

affari tutto occupato in Roma, e poi in Francia, ed in Bordeos, per quelle

cagioni, che fi fono dette; e laſciando il governo di queſto Regno al Prin

cipe di Salerno fuo figliuolo; lo creò fuo Vicario con pieno, ed affoluto po

tere , ed autorità. Queſto Principe nel tempo del fuo Vicariato molti prov

vedimenti diede per lo buon governo; onde avea più che mai bifogno queſto

Reame, e più capitoli furono perciò da lui itabiliti.

$. II. Capitoli del Principe di Salerno promulgati in tempo del fuo

Vicariato» mentre Rè C A R L o Juo Padre era ajente.

D Apoichè per lo famofo Vefpro Siciliano fi fottraffe la Sicilia dall’ubbi

dienza del Rè Carlo, il Principe di Salerno tardi s'avvide, che una

delle principali cagioni di efo fù l'afpro governo, che i Franzefi facevano

di quell’Iſola; ed all'incontro avendo faputo, che Rè Pietro avea follevati

i Siciliani dall’angarie, e pagamenti inrrodotti a tempo del Rè fuo padre,

e che di buoni, e falutari ſtatuti avea fornito quel Regro: volle ancor egli

(per renderfi benevoli i popoli del Regno rimatogli, e togliere dall'opinion

di coſtoro il finiſtro concetto, che aveano avuto di fuo padre) di nuovi Ca- .

pitoli pieni di liberalita, ed indulgenza provvederlo: avverando ancor egli

quella maffima, che allora i Principi fi ravvedono , e proccuran il buon

governo de’ Popoli, quando le avverſità gli inducono ad aver biſogno di

loro , e dubitano della loro fedeltà; e confi ierando ancora l'obbigo, ed il

bifogno, che fi teneva allora del Pontefice Martino, il quale favorendo le

parti di Carlo, era tutto impegnato alla ricuperazione del perduto Regno:

volle per queſti nuovi Capitoli foddisfare così agli uni, come all'altro, con

dar provvedimenti molto favorevoli per la Chieſa, e perſone Eccleſiaſtiche,

per li Baroni, e per li Popoli. Perciò avendo in queſt’anno 1 283. con

vocato un Parlamento di Prelati, Conti , Baroni, e di molti Regnicoli

nel Piano di S. Martino, Terra pofta in Calabria citra (a), non già in

Apruzzo, come credette il Reggente Moles (b), ove dopo la partita del pa

dre trovavafi col fuo efercito: col configlio de’ medefimi ſtabili aqueſto fine

quarantafei capitoli , che portano queſto titolo : Conſtitutiones Illuſtris

D. Caroli II. Principis Salernitani. Vi premette un ben lungo proemio,

nel quale và efaggerando il penfiero, e la cura, che tanto egli, quanto

fuo padre han tenuto fempre di ben governar i ſuoi popoli, e rilevargli dalle

oppreffoni de fuoi Miniſtri, ma che diſtratti in cole più ardue, e gravi

non avean potuto mandar in effetto queſto loro proponimento; ma che ora

già venuto il giorno di lor falute, nel quale egli come efecutore della vo

lontà paterna era per dare ad effi buon guiderdone della loro fede; del che

non farebbero ſtati partecipi i Siciliani ribelli, i quali per la loro iniquità,

effendo mancati dalla ubbidienza, e fedeltà, fe n’erano refi incapaci, ed

indegni. - |

Sieguono dapoi venti Capitoli riguardanti i privilegj, e le m।
delle
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delle Chiefe, e delle perfone Eccleſiaſtiche collocati fotto queſta rubrica:

De privilegiis , Č, immunitatibus Eccleſiarum ; & Eccleſi.yticarum per

fonarum. Primieramente con termini forti, e precili s'incarica il paga

mento delle decime, che fi devono alle Chiefe, ed alle perſone Eccleſiaſti

che. ll. Che fecondo la convenzione avuta tra la Sede Appoſtolica, ed il

Rè fuo padre (intendendo de patti accordati, quando l'apa Clemente gli

diede l’inveſtitura) i Cherici non fiano tratti avanti i Magiſtrati fecolari,

fe non ſe per li beni feudali. III. Che le Chiefe di tutto il Regno godano de'

privilegj conceduti ad effe dalle leggi comuni, cioè che i rei, che a quelle

ricorrono per afilo, non poffano a forza eftraerfi, fe non ne' cafi permeffi

dalla legge. IV. Che le cale de Prelati, Religiofi, e delle altre perſone Ec

clefiaſtiche, fenza la loro volontà non pofano dagli Ufficiali occuparfi per

cagion d’Oſpidalità; nè in quelle eſercitarfi giudizj criminali, anche nel cafo

che di loro buon volere fi daffero. V. Che gli Ufficiali, Conti, Baroni,

e qualſivoglia altra perſona laica non s’intromettano nelle elezioni de Pre

lati, nelle collazioni de’ Beneficj Eccleſiaſtici, ed in tutto ciò appartenente

alle cofe ſpirituali, fe non per privilegio, o per ragione di jus patronato ad

effi s’appartenga. VI. Che i Cherici, che vivono chericalmente, non fiano

aftretti comunicare con gli altri nelle collette, o in altra qualfifia efazio

ne , non folo per li beni Eccleſiaſtici, ma nemmeno per li patrimoniali,

per le porzioni ad effi legittimamente ſpettanti. Vll. Che ciaſcuno libera

mente poſſa dare, donare, o legare alle Chiefe le poffeſioni, o altre ro

be , che gli piacerà, purchè non fiano in qualche cola tenute alla ſua Re

gal Corte; e fe faranno talmente obligate, ficchè non poffa impedirfi la di

ſtrazione, s'intendano paffare alle Chiefe con gl’ifteffi pefi. Vlki. Che i vaf.

falli delle Chiefe, che fono alle medefime obbligati alla preſtazione de fer

vizj perſonali, non pofano, fenza licenza de loro Prelati, dalla ſua Corte,

da Conti, Baroni, o qualſivoglia altro, coltringerfi ad accettar ufficj,

o altri pefi perſonali. IX. Che tutte le ragioni, e privilegj conceduti alle

Chiefe, ed alle perſone Eccleſiaſtiche da Cattolici, ed antichi Rè di Si

cilia, nella cui poffeffione fono, fi debbano conſervare illefi, ed intatti:

di quelli, de quali non fono in poffeſſo, fi farà nelle Corti competenti

ſenza difficoltà pronta, e ſpedita giuſtizia. X. Che debbano i Prelati de

nunziare alla fua Corte tutti coloro, i quali paffato l’anno pertinacemente,

ed in contumacia perſevereranno nelle fcomuniche » affinchè per la fua

Corte fi poffa loro imporre le debite pene. XI. Che gli Ufficiali, e Commeſ.

farj della fua Corte non prefumano contro la giuſtizia perturbare le poffeſ

fioni, e le robe, che fi poffedono dalle Chiefe, e molto meno togier loro i.

beni fuddetti. XII. Che gli Ufficiali, o altre perſone laiche, in niuna ma

niera s’intromettano nella cognizione de delitti Eccleſiaſtici; nè impedifca

no i Prelati, o i loro Ufficiali, affinchè quelli liberamente conofcano, e pu

nifano, com’è di ragione. XIII. Che i Prelati, e l'altre perſone Fccle

fialtiche pofano far traſportar per mare da una terra all'altra dentro il Re

Tom. III, K gn0 ,

*
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gno, grano, legumi, ed altre vettovaglie, che pervengano dalle loro

maffarie, ſenza pagar Dogana, e dritto d'efitura. Per le robe comprate

fiano obbligate pagar folo il dritto della Dogana, non già quello dell’efitura;

purchè però s’eftraggano da Porti leciti , e ſtatuiti , e con picciole barche

di cento fome a baffo, e fi vadano a fcaricare fimilmente in Porti leciti,

e ftabiliti , colle debite cautele di reſponſali, e plegiarie. XIV. Che i Giu

ftizieri, o altri Ufficiali non traggano ne giudicjavanti di loro i vaffalli

delle Chiefe, fe non fe nelle caufe criminali , d’aſportazioni d'armi , di

violate difefe , ed altri delitti, la cognizione de quali s’appartiene alla

Corte Regia, e fuoi Ufficiali. XV. Che i Prelati delle Chiefe, e le perfo

ne Eccleſiaſtiche, ovvero i loro Ufficiali pofano per modi legittimicoſtrin

gere iloro debitori al pagamento de loro debiti. XVI. Che fe i vaffali delle

Chiefe , che fono obligati a perſonali fervizj , fuggiranno dai luoghi ove

fonotenuti permanere, pofano i Prelati, e le perſone Eccleſiaſtiche, co

ftringergli a fargli tornare a luoghi onde partirono , e forzargli a permane- .

ဂ္ယီဗျို့ vaffalli. della Chieſa, non ·

fi commettano ufficj, nè s'inferiſca gravame , o oppreffiore alcuna.

XVIII. Che delle ingiurie, offefe , e maleficj fatti in perſona di Religiofi, -

Cherici, ed altre perfone Eccleſiaſtiche, quando-non vi fiano accuſatori,

fi proceda dalla ſua Corte ex inquiſitione, ed ex officio , affinchè l'ingiuria- -

re in quelli. XVII. Che a Giudei, che

tori , e malfattori fiano cole debite pene caftigati. XIX. Abolendo, caf

fando , ed irritando la Coſtituzione di Federico honorem moſtri diadematis,

ordina, che dovendoi matrimonj effer liberi, fia lecito a’ Baroni, Conti,

ed altri, che poffeggon Feudi , ed in generale a tutte le perſone , di con

traere liberamente effi, e’ loro figliuolimatrimonj, e cafare le loro figlie,

zie , forelle , e nepoti , ſenz’affenſo della ſua Corte, purchè però non fi

diano i Feudi in dote, ed i matrimonj non fi trattino con perfone al Rè in

fedeli , e fo'pette. XX. Che i Prelati delle Chiefe , che per ragion diquel

le tengono Feudi, ficcome i Conti, e tutti gli altri Baroni pofano ne caſi

ítabiliti nelle Coſtituzioni del Regno efiggere da loro vaffalli i debiti, e mo

derati adjutorj, fenza impetrarne altre lettere particolari , baftando queſt’e

ditto, che a tal fine vien promulgato. |

Soddisfatto, ch’ebbe il Principe Carlo in cotal guifa il Papa , e le perfo

ne Ecclefiaffiche del Regno, paffa ora con altri Capitoli a renderfi benevoli

i Baro i di quello; concede perciò a medelimi molti privilegj, chefi leggono .

fotto quefia rubrica : De privilegiis , & immunitatibus Conitum , Baro

num, & aliorum Feuda tenentium. Ordina in prima, che oltrapaffati tre

mefi non fiano obbligati fervire più alla ſua Corte a proprie ſpele ; ma sè.

oltre diqueſtotempo la Corte vorrà ritenergli al fuo fervigio, debbia fom

miniſtrar loro i gaggi, e foliti ftipendj. II. Toglie anche a lor riguardo

ľaffenſo ricercato da Federico nella allegata Costituzione honorem, perchè

postano liberamente contraere i matrimonj. III. Che ſenza cercar lettere e

particolari , ppfano efiggere da loro vaffalli i debiti, e moderati adjutori.
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IV. Che le loro liti , così criminali, come civili , che s’agiteranno nella

Regal Corte, fiano effi attori, o rei, accuſatori , o accuſati, debbano giu

dicarfi , affolverfi , e condennarfi per li Pari della Curia; e le loro cauſe fa

ranno più pronte, e ſpeditamente terminate. V. Si comandapremoroſamente

a’ Giuſtizieri, ed altri agli Ufficiali di Corte, che non commettan a’ Baroni

riuna efecuzione , che doveffe mai farfi attinente a fervizj della medefima,

che non convenga allo ftato , ed alla loro nobile condizione.

Rimaneva unicamente , che fi foffe , oltre a Prelati, ed a’ Baroni ,

dato compenſo a tutti i Cittadini, borgheſi, ed agli altri uomini del Regno

univerfalmente , affinchè tutti fi rilevaffero dalle paflate gravezze , e tutti

fperimentaffero la clemenza » e benignità del Principe; perciò egli che in

tendeva cattivarfi la benevolezza ditutti, concedè a medefimi molti privi

legj, e per mezzo di molti utili provvedimenti riordinò lo ftato delle cofe,

togliendo molte gravezze , e molti altri pernizioli abuſi. Queſti altri Capi

toli vengono perciò arrollati ſotto quella rubrica : De privilegiis , Ở in

munitatibus Civium , burgenſium , Č, aliorum hominum, à Faro citra.

Il primo, e principal beneficio , era da tutti reputato di rilevar i popoli

dalle tante impoſizioni, onderano gravati. Per ciò egli con particolar edit

to, da doverfi inviolabilmente offervare, ſtatuì, e comandò , che nelle col

lette, taglie, pefi , impofizioni generali , o ſpeziali , ovvero fovvenzioni

di qualvoglia nome, s’offervilo ſtato, l’ufo , ed il modo , il quale nel tem

po del Rè Guglielmo II. era offervato, fecondo che nelle convenzioni avute

tra la Sede Appoſtolica, ed il Rè fuo padre , nel tempo della collazione ad

effo fatta del Regno, più pienamente fi contiene ; il quale ſtato , modo, ed

ufo, perchè non può coſtare, effendo che niuno, o pochi ſopravvivono, li

quali poffono di ciò rendere teſtimonianza : ordirò il Principe, che s’ofer

vaffe quello, che dal Pontefice Martino farà dichiarato, determinato, e dif

poſto e perchè preſto s’atteneffe tal determinazione, promette di mandarto

fio al Papa fuoi Ambaſciadori, dimodochè per tutto il mefe di Maggio ve

gnente al più tardi fiano là ; trà il qual termine gli uomini di qualſivoglia

Provincia mandinopure due Ambaſciadori de migliori, più ricchi , e fedeli

di tutta laProvincia ad affiftere , ed impetrare la determinazione ſüddetta:

la quale feguita, egli promette per parte del Rè fuo padre » e ſua » e de ſuoi

eredi, di驚 offervare. Di vantaggio da ora rimette totalmen

te tutti i refiduīdi qualfivoglia colletta, a qualifoffero tenute alcune Provin

cie , e Terre, nè di moleftarle nemmeno avanti la fuddetta determina

zione. Promette in fine di non dimandar cos'alcura ; eccetto ne cafi com

prefi nelle Coſtituzioni; e che non faranno aftretti, nemmeno a titolo di pre

stanza, non volendo , a preftazione alcuna.

Queſta determinazione però non feguì nel tempo del Pontefice Marti

no, ma sì bene ne tempi di Papa Onorio fuo fuccefore, come d'remo ; la

qualenemmeno ebbe effetto; poichè ne tempi di Napodano a queſti proff

mi, non offervavafi niente diciò, anzi queſto Scrittore eſclana, che inciaſ
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(e) Napodan.
1n Comment,

.dd. Capitه

chedun mefe fei collette fi efiggevano, fcorticando gli Ufficiali Regi i pove

ri Regnicoli uſque ad facculum & peram, ở tegularum evulſionem (c).

Secondo, ordinè, che fi coniaffe nuova moneta di buon conio, non

gravando perciò i popoli di nuova colletta, ma che fi farebbe data a Mer

cada ti, e cambiatori, che vorranno ſpontaneamente riceverla; e che

quella non s’altererebbe, ma il ſuo valore farebbe ftato perpetuo, ed im

mutabi'e. IlI. Minorò la pena ftabilita per li clandeltini omicidj. IV. Vol

le , che il capitolo ſtatuito per li Baroni intorno la libertà de matrimonj,

s’offèrvaffe per tu ti indiſtintamente. V. Che non più sammetteffero le ca

- lunniofè accuſe dagli Ufficiali della ſua Corte. VI. Che tenendo alcuno oc

cupata qualche poff ffione appartenente alla Corte, non fia di fatto di quel

la privato, sè non prima farà in giudicio ftato convinto con modi legittimi,

e dalla legge richiefti. VII. Che non fiano i popoli gravati dagli Ufficiali

per li fervizi della Corte, che non fono convępienti allo ftato, e grado del

le perſone. VIII. Che niente fi paghi per le foſcrizioni delle fentenze, così

quelle profferite dalla G. Corte, come da Tribunali di tutti gli altri Giufti

zieri, e Giudici. IX. Che l’Univerſità non fiano tenute all’emenda de fur

ti fatti da perſone particolari. X. Che l’Univerſità non fiano coftrette a pro

prie ſpeſe portar il denaro alla Corte, ma a ſpefe della medefima. XI. Che

non fiano gravate per lo vitto degli Ufficiali, quando fi porteranno ivi a

regger Corte. XII: Si dà norma, e prefcrivefi taffa di quanto debba pagarfi

er li diritti delle lettere regie, e degli altri atti, e fpedizioni. XIII. Che gli

fficiali della Regia Corte non comprino cavalli, o muli in quella Provincia

ove fono, ma fe ne provvedano fuori della Provincia. XIV. Che le figliuo

le de ribelli, che non han feguitato, nè feguitano la paterna malizia, fi

poffano maritare de’ beni non feudali ſenza l’affenſo della Corte. XV. Che

niente fi paghi per lo függello del Giuſtiziero, o d'altro Ufficiale. XVI. Che

i Carcerieri niente più efiggano da carceratisè non quanto fù taffato dal Rè

Carlo ſuo padre. XVII. Ühe l’Ufficio del Maeſtro Giurato colla Bagiva

non s'eſponga venale. XVIII. Che non fiano moleſtate nelle loro doti le

mogli di co oro, che per le loro colpe furono band'ti dal Regno. XIX. Che

non fi coſtringa alcuno a riparare i vafcelli della Corte per certo prezzo.

XX. Che dall’Univerſità delle Terre deputate alla reparazione de Caſtelli,

s’efigga folamente tanto denaro, quanto farà neceffario, nè s'obblighino a

nuovi edificj. XXI. Che affinchè i fedeli del Regno non fiano gravati da Fo

reſtieri, fi facciano inquiſizioni per trovar i termini antichi delle Foreſte, e fi

pongano i confini alle medeſime , ed i cuſtodi. Per ultimo, che i Giuſti

zieri de'le Regioni non facciano prefedere nelle Fiere i loro familiari, ma

i Maeſtri Giurati de luoghi , ove fi finno, debbano custodirle. -

Stabiliti in cotal modo queſti Capitoli, comandò il Principe Carlo, che

infieme colle Coſtituzioni novelle da ſuo padre promulgate in Napoli l’an

no precedente L 282. s'ofervastero inviolabilmente, ficcome divenuto Rè

volle ancora confermargli; e perchè con effetto da ora ciò fi mandaffe in

- |- fecuzionee »
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efecuzione, ne mandò a Prelati, Baroni, ed alle Univerſità de’ luoghi più

eſemplari, perchè per tutto fi pubblicaffero. Ecco com’egli dice nel fine:

Ut autem ea quæ communi utilitate fancita funt, communiter Jciantur að

hominibus, Čy generaliter obſerventur, de eiſdem Conſtitutionibus fingulis

Prælatis, Baronibus, ac locorum Univerſitatibus fub figillo Pendenti Vicarie

copiam fieri volumus, Čr mandamus. Data in Campis in Planitie S. Mar- *

tini A. D. 1283. die penult. Martii undecimæ indictionis.

Il Pontefice Onorio IV. nell’anno 1285. trafcegliendo da queſti Capi

toli folamente quelli, che facevano a favor delle Chiefe, e delle perſone

Eccleſiaſtiche, e della loro immunità, con aver mutate alcune cofe , con

particolar fua Bolla, mentre Carlo II. era prigione in Iſpagna, volle pure

confermargli , comandando, che quelli inviolabilmente s’offervafero.

L’original Bolla fi conſervanell'Archivio della Trinità della Cava (d); ed il (di Reg. Me

Rè Ferdinando volle nell'anno 1469. farla inferire nella Prammatica 2. de les deciſ *

Clericis, feu Diaconis felvaticis, che fi legge imprefa nel primo tomo del

le noſtre Prammatiche. Comunemente vengon chiamati anche queſti, Capi

toli di Papa Onorio, con manifeſto errore, poichè queſti non fono i Capi

toli di Onorio, che fece nel medefimo anno, nel tempo della prigionia di

Carlo, mentrera Legato nel Regno il Cardinal di Parma : ma tutto altri »

ficcome diremo quando de Capitoli di queſto Pontefice nel feguente libro

ei toccherà ragionare. c.

$. III. Capitoli del Rè CARLo II.

Uefte furono l'ultime leggi del Principe di Salerno, che ftabilì come

Vicario del Regno, poichè la ſua prigionia l'interruppe il corſo del

governo , e morto fuo padre, trovandofi egli ancor prigione in Arago

na , ne’ feguenti anni non fi fece altro, per mezzo del Rè d'Inghilterra »

che trattarfi della ſua libertà : finalmente con quelle condizioni, che fi di

ranno nel ſeguente libro fù fprigionato, e tornato in Italia, fuvvi onorevol

mente accolto da Niccolò IV. che ad Onorio ſucceffe, e nel giorno di Pen

tecoſte a’ 29. Maggio dell’anno 1289. coronato Rè di Sicilia, e di Puglia.

Partiffidapoi dalla Corte del Papa, ed a Napoli fece ritorno, ove con molta

feita, e magnifiche pompericevuto, a’i aflati difordini toſto pensò dar riparo.

L’ordine de tempi non comporterebbe, che fi doveffe favellar quì de’

Capitoli di questo Rè, ficcome degli altri Angioini ſuoi fucceffori; ma per

non tornar di muovo a trattare de Capitoli del Regno, che formano oggi ,

una delle principali parti delle roſtre patrie leggi: perciò gli ridurrò quì

tutti infieme; e perchè s’abbia ancora un'intera, e compita iſtoria di quelli»

ficcome degli Autori, che con varie note, e commenti gl'illustrarono. ·

Carlo adunque, avendo ne fuoi cinque anni di prigionia, fofferto il

Regno varie mutazioni, e difordini, quando fù a quello reſtituito, pensở

immantenente con nuove leggi a ripararlo. Nel proemio, che a quelle pre
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pone tutto ciò rapporta, e narra, che precedente configlio, e difcuffione

avuta co' Prelati, Conti, Baroni, e Sapienti del Regno in Napoli, avea

quelle ftabilite. Cominciano dal titolo: De inquiſitionibus ; e per molti

altri titoli feguenti, non ad altro fù intefo, che a regolare i giudizj crimi

nali, e come debbano iſtituirſi: le pruove , che vi fi ricercano: di che va

glia fiano i tormenti, e le confeffioni de’ rei : fi ftabiliſcono le pene contro

coloro » che portano armi proibite: contro i forgiudicati, ed i di loro

figliuoli; e contro gli omicidi. In breve, tutto ciò che concerne a delitti,

ed il modo di provargli, e di punirgli. -

Disbrigato delle cofe criminali, paffa alle civili. Proibiſce di poterfi pi

(a) Cap. de gnorare i buoi aratorj (a). Fa una lodevole legge intorno all’invenzion de

**"*" tefori, contraria a quella del Rè Guglielmo, volendo, che gl'inventori

non fiano inquietati, trovandogli nel fondo proprio : sè nel comune, o del

Fiſco, fe gli dia la metà: sè nell’alieno, niente al Fifco, ma la metà al

l’inventore, e l'altra al padrone del fondo, dichiarando per teſori non in

tendere le miniere dell'oro, e dell'argento, e degli altri metalli, ficcome

(i) cap de delle faline (b). Inculca il pagamento delle decime (c). Stabiliſce pene pe

thºſauri: ,, cuniarie a coloro, che paffato l'anno perfifteranno nella ſcomunica (d). Pre

ே ::: fcrifie il modo a Feudatari morti, o con tettamento, ovvero ab inteſtato, di

":#; c:a, ſtatuire il Balio (e). Provede alle doti delle donne, e fopra alcuni abufi dà

merantib. in utili provvedimenti (f). Conferma ancora con nuove leggi tutti i Capitoli,

:::: a, chegli fece mentre fù Vicario nel piano di S.Martino, dicendo: Capitula

- ேே. eâdem conflitutione præſenti in perpetuum valitura, de noſtra mera ſcientia,

lio confirmamus , Č” defectum omnem, fi quis eis tunc infuit , qui Regni po

ಸಿ testate Vicaria , non Dominica fungebamur, Regis dignitatis authoritate

ക്i്. Jupplenus (g) . E perchè i ſuoi Popoli apprendeifero quanto gli foffe 3

Ugð ćnfirma- cuore la giuſtizia, e la riordinazione delle Provincie in miglior, e più utile

tiº ca: ftato: ordina (h), che il Maeſtro Giuſtiziero, ed i Giudici della G. Corte

”” debbiano fei fettimane dell'anno ſcorrere le Provincie da lui deftinate,

Martini. cioè in tutto l'Apruzzo, in Terra di Lavoro , e Principato, in Capitanata,

( h ) Gº?. e Baſilicata, in Terra di Bari, e Terra d'Otranto. Vuole, che dimorando
இது 4: irา, ie irาก111 i ecceffi de' Giuſtizieri di quelle, e

gjir 7 uffi- nelle Provincie inquirano, correggano gli ecce quelle, e

Žiarius cárti de loro Ufficiali; e parendo loro di doverii ammovere, ne diano a lui

temperiºus » diftinta notizia per darvi provvidenza. -

రూc. Per moſtrarfi grato a Conti, e Baroni del Regno, proroga i gradi del

(i) cap. de la fucceſſione ne loro Feudi (i). E per evitare le diffenſioni, e le querele»

prorºgat. fue- che gli erano fatte per conto de confini de tenimenti de' Baroni, delle

:“ Chiele, e de privati: ordinò, che da Regiſtri del fuo Archivio, ove fi

7"4%, tratta delle confinazioni, fe ne formafero due libri, uno ne rimanefe nella

(4 c.p. d. ſua Camera, e l'altro in un gruppo di ferro s'appendelle nella più famoſa

tien af Chiefa della Città (k). Levò molti abufi intorno all’efazione delle collette;

Jġntiºn iner ed in fine fù tutto intefo, perçhè i ſuoi fudditi non foffero gravati indebita

§:” mente d'ingiuſte etazioni |

*ջ ն, իհ2.36Օ. - . Tutti
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Tutti queſti Capitoli furono ſtabiliti in Napoli nel primo anno, ch'egli vi

tornò libéro: e nerciò portano queita data: Data Neap. A. D. I289. . .

Oltre di queſti, fe ne leggono molti altri, fparfi tra quelli del Rè Roberto

fuo fucceffore, fatti negli anni feguenti, come que lo che fi legge nella ru

brica, Quod in pænis pecuniariis, &c. L’altro fotto il titolo » Quod fit lici

tum accuſatori, &c. L’altro fotto il titolo , Exceptione excommunicatio

nis, &c. ed alcuni altri. Ed in fine quello, che fù da lui pubblicato nel pe

nultimo anno del ſuo Regno, che fi legge tra Capitoli di Roberto, ſotto la

rubrica, Literæ Domini Regis, che porta queſta data: Dat. Neap. Per D.

Barthºlomeum de Capua A. D. 13o7. die 12. Decembris II. indici. Regno-

rum noſtrorum anno 22. .

Si valfe queſto Principe in formargli non già d'Andrea d’Iſernia, come * - -

credette Giovanni Antonio Nigris (l), ma della penna del celebre Giure- &#:;:

confulto Bartolommeo di Capua, Protonotario del Regno, innalzato da ca.13:25,

lui, e più dal fuo fucceffore Roberto a primi gradi, ed onori del Regno.

5. IV. Capitoli del Rë R o B E R T o.

Ueſto Principe, che per la fuafaviezza fù riputato un altro Salomone,

ci laſciò ancora molte utili, e favie leggi: di lui come Vicario di fuo

padre non ne abbiamo, ma folo quando fù incoronato Rè. Il fuo figliuolo

Carlo Duca di Calabria coſtituito da lui Vicario del Regno emulando la (m) Fab.

füa fapienza, e giuſtizia ne fece anche alcune in vita del padre. Fabio Montel. in
Montelione da Gerace (m) fcriffe, il Rè Roberto in tutto il tempo di fua Comment.

vita non aver fatti più che cinquanta di quelti Capitoli; e queſto numero :

veramente fi vede nell'edizione vulgata; ma molti altri fe ne leggevano nel- par, 2.

l’original manuſcritto, che, come rapporta de Bottis (n), fi confervava a: Bottis in

füpi tempi da Barattuccio Avvocato Fiſcale; ed alcuni altri ne rapporta :::::.

ancora Goffredo di Gaeta (o) nella fua Lettura a Riti della Regia Camera nib.
della Summaria. (o) Goff, de

Cominciò Roberto a regnare nell’anno 13o9. e le prime fue leggi furono .ே

eziandio dettate da Bartolommeo di Capua Protonotario del Regno, nel na rii. g.

qual poſto non folo fù confermato da Roberto, ma ingrandito d'altri onori, "#": 97.

come colui, che l’avea così ben fervito in Avignone nella famofa contefa, A ề黜

che Roberto ebbe col nipote per la ſucceffone del Regno. ੰ“

Fù Bartolommeo creato Logoteta, e Protonotario del Regno nell’an- (a) Engen,
no 1284, che fù il primo anno del Regno di Carlo II. e vifie con quefla Èар 源 dal

gran dignità infino al 1328. anno della fua morte. Ricavafi effer quella ְי:

accaduta in queſt'anno dall'iſcrizione del filo tumulo, che prima fi leggeva Bibl. Nap in

nella maggior Chietà di queſta Città nella ſua Cappella, ov'è ſepolto; e :" “º”:

fè bené fin da tempi, ne quali ftriffe il Summonte (p), queſta lapide foffè : Stefan.

stata altrove trasferita, fi legge però l'iſcrizione (oltre nel Summonte, in Defeniz de

Ceſare d'Engen’o (H), e nel Toppi(r)) in Pietro Stefano (), il quale ſcriste i,Sacri
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in tempo, quando non era ftata ancora di là tolta, dove fra l'altre cofe fi

leggono queſte parole : -

* Annis ſub mille trecentis BIS ET OCTO,

Quem capiat Deus , obiit bene Bartholomæus.

Ma non è da tralaſciare, che Pietro Stefano iíteffo portando in volga

re queſta iſcrizione, traduce queſte parole : Annis fub mille trecentis bis

Ở oćło, in cotal mariera : Nell’anno mille trecento jedici ; donde fi diede

(*) Vincenti occaſione al Summonte, a Pier Vincenti (t), ed al 1 oppi, di ſcrivere an

Teatrº: "tº ch’effi, che Bartolommeo di Capua moriffe nel 1316. Ciò che ripugnerebbe

:::::::: a tanti nostri Capitoli, che abbiamo del Rè Roberto, iſtromentati per ma

Tºppi in sibi, no del G. Protonotario Bartolommeo dopo l'anno fuddetto; leggendofene

(a) Andreys del 13 18. I 324 e 1326. Quindi altri (u) interpetrarono in altra guifa quel

diff. feui: le parole bis Ở oćło, non già di jedici, perchè avrebbefi dovuto dire bis

:ੋ: octo, non già bis & odo; ma di ventotto; poichè ſecondo la goffagine di

#:U: que tempi, al mille aggiungendo i trecento, ed a queſti, due, e poi altri

ºbiſ constat otto, fanno appunto queſto numero di 1328.

::::::::* I primi Capitoli del Rè Roberto fono quelli; che iſtromentati per Bar
:::, tolommeo di Capua cominciano dal terzo anno del fuo Regno. Queſti ſono

. Arehepistºpa il Cap. Robertus • Č"c. Ad quietem publicam ; ſotto il titolo, Ut Comites,

ငိုီ"? & Barones, &c. fiabilito nel terzo anno del Regno di Roberto, dove nella

gazº. i്# vulgata edizione evvi errore, poichè in vece di leggerfi A. D. 1311. fileg

città di Nap. ge 1326. che farebbe non il terzo, mail diciottefimo anno del Regno di Ro

berto. Il Cap. Robertus, &c. Privilegia, fotto il titolo, De oblationibus, priº

vilegio Clericorum, &c. Il Cap. Robertus, &c. Pro bono ſtatusfotto il titolo, De

exceptione excommunicationis. Il Cap. Importuna petentis, fotto il titolo, De

non creandis Judicibus in perpetuum. Il Cap. Robertus, Č’c. Ne per exem

ptionis, fotto il titolo, Quod teſtes excommunicati debent abſolvi ad caute

lam, che oggi noi diciamo, cum reincidentia. Il C.P. eodem ſtudio, fotto

il titolo, Quod in cauſis criminalibus, &c. Il Cap. Robertus, &c. Quia nul

la legis, ſotto il titolo, Quod Juſtitiarius poljit cognoſcere de civilibus cau

fis Eccleſiæ, &c. Il Cap. Robertus, &c. Nolumus, ſotto il titolo, Quod Ba
rones, vel Feuda tenentes, &c. Il Cap. Robertus 3 Č’c. Licet contra, fotto

il titolo: Quod receptatores pari pæna puniri debent; qua & malefactores;

Il Cap. Statuimus, ſotto il titolo, Quod liceat醬 perſonis, Čyc. Il

Cap. Robertus, &c. Frequenter ex abundanti, fotto il titolo, Confirmatio

Conſtitutionum per genitorem Regis Roberti editarum. Il Cap. Juris cenfu

ra, fotto il titolo, Capitulum de arbitrio conceſſo Officialibus, che ficcome

a propofito notò De Bottis, fù dato per Bartolommeo di Capua nell'an

no 1313. Il Cap. Robertus, &c. Si cum ſceleratis, fotto la rubrica » Litera

arbitralis, che porta la data del 1313. e l'anno quinto del Regno di Ro

berto. Il celebre Cap. Ad regale faſtigium, fotto il titolo, Quod Juſtitiarius

pojit cognoſcere de gravaminibus illatis per Prælatos, vel alias Eccleſiaſti

, cas perſonas, iftromentato per Bartolommeo di Capua nell'anno 34,醬
Յ1tO
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feſto anno del Regno di Roberto, come accuratamente, e fenz’errore notò

ivi De Botti». Il Cap. Robertus, &c. Inter belli diſcrimina, ſotto la rubri

ca, Capitulum contra exceptionem hoſticam , &c. che nell'edizione vulgata

porta una data fcorrettiffima, cioè dell'anno 1416. quando non pur Bar

tolommeo, ma Roberto , anzi la fua nipote Giovanna, ed il ſuo fucceffore

erano morti, onde deve emendarfi, e leggerfi 1316. Il Cap. Robertus, &c.

Pridem per diverſas, che fiegue ſotto la medefima rubrica. Il Cap. Rober

tus, &c. Ad conſultationem Magiſtri Juſtitiarii, fotto il titolo, Quod ac

cuſatore deſiſtente, Curia ex officio procedere poteſt. Il Cap. Robertus, Ởc.

Exercere volentes, fotto il titolo, De componendo. Il Cap. Proviſa Juris fan

ćlio , fotto il titolo 3 Quod latrones, disrobatores fratarum, & piratæ omni

tempore torqueri poſſint. Il Cap. Robertus, Č’c. Quorundan expoſitio, che fi

legge tra Capitoli, del Rè Carlo II. fotto la rubrica, Litera ſuper Juſtitia

retardata. Il Cap. Robertus, &c. Ordinata juſtitia , ſotto il titolo, Quod

Bajuli Judices exerceant officia, Čc. che fù fatto mentrera vivo Bartolom

meo di Capua , giacchè ſopra queſto capitolo fi leggono le fue note. Il Cap.

* Robertus, Č’c. Salubrem ſtatum, ovvero, Frequenter ex abundanti , ſotto

la rubrica, Hoc capitulum eſt ad confirmationem Capitulorum faćlorum per

Regem Carolum; ed il Cap. Robertus, &c. Alienationis aćtus, fotto la ru

brica » Non eſt capitulum » fed litera declarans juris ambiguitatem , Č’c.

iftromentato pure per Bartolommeo di Capua, A. D. 1326. die 5. Decemb.

Io. indic. Regnor. noftr. A. 18. -

Queſti fono i Capitoli ſtabiliti dal Rè Roberto per tutto l'anno 1326. de

cimottavo del fuo Regno per mano di Bartolommeo di Capua fuo G. Pro

tonotario. Se ne leggono ancora alcuni altri del medefimo Principe; ma

poichè riguardano gl'intereffi del fuo regal patrimonio, furono perciò iſtro

mentati non da Protonotarj, ma per li Maeſtri Razionali, a quali s’appar

teneva la cura delle cofe fiſcali; poichè, ficcome notò affai a propofito Pier

Vincenti nel Teatro de’ Protonotarj del Regno (x), tale era lo ſtile ſempre

praticato eziandio dapoi fotto il Regno degli Aragonefi. Queſti fono il Cap.

Robertus, &c. Novis morbis, ſotto il titolo, De compilatione, Č” compoſitio

ne rationum Officialium , iftromentato in Napoli nel 1317. nono anno del

Regno di Roberto per li Maeſtri Razionali, come fi legge nella data: Data

Neap. Per Magiſtros Rationales Magnæ Curiæ noſtræ, A.D. 1317. die 2o.

Septembris, I. indići. Regnorum noſtrorum anno nono. Il Cap. Robertus»

(x) p. Vinc.

in pr neipio.

Č’c. Fiſcalium functionum, fotto il titolo, De appretio, & modo faciendis

in terris, & locis Regni ; che parimente portano queſta data : Datum

Neap. Per eoſdem Magiſtros Rationales Magnæ Curiæ, &c. A. D. 1333.

die 7. Auguſti, I. indiċi. Regnorum noſtrorum anno vigefimoquinto. Edil ce

lebre Cap. Apud Fogiam, ſotto il titolo, Quid fiet mortuo Barone.

Tutti gli altri Capitoli, che poi leggiamo ſtabiliti da Roberto, fi vedo

no iſtromentati per Giovanni Grillo da Salerno Viceprotonotario del Regno»

nelle date de quali occorrono nell’edizione vulgata alcuni errori. Morto
* Tom, III. L Barto
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Bartolommeo di Capua nell'anno 1328. ancorchè il Rè Roberto in vita del

medefimo aveffe innalzato al fommo onore di Protonotario Giacomo di Ca

Pua fuo figliuolo con provvifione di Io8. oncie d’oro l’anno, tanto che con

efempio nuovo furono veduti in un ifteffo tempo due G. Protonotarj; nulla

dimanco effendo Giacomo premorto al padre, eftinto dapoi Bartolommeo,

carco di gloria, e d’anni: queſto fupremo Ufficio per molto tempo rimafe

vacante; fin che nell'anno 1343. non fù proviſto nella perſona di Rugº

(2) P. Vin- giero Sanfeverino (y). Intanto veniva efercitato da Viceprotonotarj, onde

:ಡ್ಲಿ : dopo la morte di Bartolommeo, furono un dopo l'altro eletti Niccolò Frez

Сярна, #:: za, Andrea Comino, e Giovanni Grillo da Salerno: di queſt’ultimo fi veg

75. ono tutti i feguenti Capitoli del Rè Roberto iftromentati. I due primi fi

leggono fotto il titolo » De non procedendo ex officio, niſi in certis caſibus,

Ở ad tempus; e portano queſta data: Data Neap, per Joan. Grillum de Sa

lerno Juris civilis profeſſorem , Vicesgerentem Protonotarii Regni Siciliæ

A. D. 1328. (come dee leggerfi) die Io. Feb. 12. Indic. Regn. noſtrorum

anno 2o. L'altro fi legge ſotto il titolo, De indebitatoribus victualium, Č”

ufuris, che porta la medefima data, come quello, chefů ſtabilito nell’iftef- "

fo anno a 24. del mefe di Luglio. Il quarto è il Cap. Ut inter fubjećios,

fotto il titolo, De prohibita portatione armorun; iſtromentato per mano del

Viceprotonotario Grillo nell'anno feguente, che fù il ventefimoprimo del

Regno di Roberto; e deve emendarfi la data, che porta la vulgata edi

zione, ed in vece di A. D. I 3oo. deve leggerfi 3 1329. -

Sieguono dapoi tre editti pubblicati da Roberto nell'anno feguente 123o.

I due primi nel mefe di Maggio, ed il terzo in Giugno. Il primo è ſotto la

rubrica: De non componendo fuper receptatione bannitorum cum Univerfi

tate; perſonifqite fingularibus. 饰 fecondo ha queſto titolo: Tenor fecundi :

- edićti, de damnis emendandis per Univerſitatem. Ed il terzo fotto la ru

brica : Tenor tertii ediċli , de familia Officialium qualiter effe debeat.

Portano queſti editti le date giuſte dell’anno 1330. ventefimofecondo anno

del Regno di Roberto. Nel medefimo anno furono ſtabiliti due altri ca

pitoli, che fi leggono , il primo fotto il titolo, De non componendo fuper

crimine capitali, il fecondo fotto l'altro: Quod poljit Regi Curia in Terris

non juriſdićłionis. -

Nell'anno ſeguente 1331. fù da Roberto per mano del Viceprotonotario

Grillo ftabilito quel famoſo capitolo , col quale fi proibiva l'eſtrazione

de carlini d'argento fuori del Regno, che fi legge ſotto la rubrica: De

| Prohibira extractione carolenorun argenti de Regno; e deve emendarfi la

data, ed in vece d’A. D. 13o3. deve leggerfi. 132 I. che fù il venteſimo

terzo anno del Regno di Roberto.

Nel feguente anno 1332. fù pubblicato per mano del medefimo da Ro

berto quell’altro famofo editto, col quale per dar rimedio a’ frequenti, e

ſcandalofi difordini, che in Napoli avvenivano per alcůni ribaldi, i quali:

ſotto preteſto di matrimonio rapivano dalle loro cafe le vergini, avendo:

ՇQI=
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- i convocate le Piazze della Città, proibì ſotto feveriffime pene delitti sì enor

mi, del quale non fi dimenticò il Summonte nella fuaiftoria, come quello,

che contiene i cognomi di molti Nobili de’ Seggi di Capuana, Nido, Por

tanova, del Mercato, di Porto, di Somma Piazza, di Salito, di Arco, e

di S. Arcangelo. Si legge fotto la rubrica: Statutum contra Neapolitanos

maleficos rapientes virgines fub colore matrimonii; e deve emendarfi la

data, ed in vece di Regnorum noſtrorum A. 14. leggerfi A. 24. -

Nel 1334. furono ſtabiliti due altri capitoli; il primo in Agoſto, ch’è

fotto il titolo, De non componendo in deliĉiis corporaliter puniendis; ed il

fecondo in Ottobre, fatte per dichiarazione del medefimo, ch’è fotto laru

brica: De declaratione conſtitutionis prohibentis compoſitionem in criminalibus.

Ambedue nella vulgata edizione portano giufte date, come quelle che efat

tamente notano l’anno ventefimofeſto del Regno di Roberto.

Nell’anno feguente 1335. furono dal Rè Roberto per Giacomo Grillo

fuo Viceprotonotario emanati cinque famofi, e celebri editti. Il primo in

Gennajo di quest'anno, che fi legge fotto il titolo, De revocatione occupa

torum demanii regii ad ipſum demanium: deve correggerfi la data, e leg

gerfi: Data Neap. per Jo. Grillum A. D. 1335. die 16. Januar. 3. indićł.

Regnorum noſtrorum anno 27. non 26. come fi legge nella vulgata. Il fe

condo fotto il medefimo meſe, ed anno, ch’è fotto il titolo: De pecunia

Fiſcali non tenenda per Officiales poſt amotionem ab officio: dove parimente

deve la data correggerfi, e leggerfi, Regnorum noſtrorum A. 27. Il terzo fi

legge fotto la rubrica: De non recipiendis vafallis demanii in Terris Baronum.

Il quarto fotto il titolo: Quod Clerici conjugatifolvant collećłas regias; ed il

quinto fotto il titolo, Quod non extrahantur lignamina extra Regnum.

Sieguono dapoi que famofi Capitoli, ီ|ိ alla violenza degli Eccle

fiaſtici fi dà riparo. Queſti Capitoli, che volgarmente chiamiamo Rimedj,

ovvero Conſervatoriali, fono quattro. Il primo fù ſtabilito da Roberto in

tempo, che vivea il famofo Giureconſulto Bartolommeo di Capua, e da lui

come Protonotario del Regno iftromentato: comincia , Ad regalem faſti

gium, e fù da noi di ſopra notato. Sieguono ora i tre altri pubblicati ap

preffo. Il fecondo comincia: Charitatis affećius, drizzato da Roberto a’

Giuſtizieri d'Apruzzo ultra flumen Piſcariæ, e fi legge ſotto la rubrica,

Conſervatorium pro laico contra clericum. Il terzo comincia, Finis præcepti

charitas, drizzato a Giuſtizieri di Val di Crate, e Terra Giordana, e fi

legge fotto la rubrica, Conſervatorium pro clerico contra clericum. Ed il

quarto, che fù indrizzato al Reggente della Vicaria, ed a fuoi Giudici,

comincią, Omnis prædatio, e fi legge fotto il titolo, De ſpoliatis pro laico

contra clericum. Di queſti capitoli citornerà a noi occaſione di diffuſamente

ragionare ne feguenti libri, quando del Regno, e della giuſtizia, e fapienza

di Roberto dovremo favellare; ficcome delle Quattro lettere arbitrarie, che

parimente riconofcono per Autore queſto Principe, e che fra queſti capitoli

l'abbiam ſemplicemente accennate, |

* . . L 2 Final
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Finalmente abbiamo di Roberto quell'altro fuo famoſo capitolo, col

quale fi prende cura, e penfiero della riforma dell’Accademia Napoletana; -

comincia: Grandefuit, e fi legge ſotto il titolo: De reformatione Studii Nea

politani, Čº interdicendo particulares Scholas in utroque jure ubilibet infra

Regnum. Quell'altro capitolo, che comincia, Pondus æquum, e che comu

nemente viene attribuito alla Regina Giovanna fua nipote, leggendoſi ſotto

queſta rubrica, Litera Reginæ Joannæ, credette De Bottis, che fia pure del

Rè Roberto, e teſtifica egli aver nel Regiſtro trovato concepito il princi

pio del medefimo in cotal guifa: Robertus, &c. Juſtitiariis Principatus

ultra Serras Montorii præſentibus, Ở futuris, Č’c.

Nè dobbiam tralafciare un'altro editto di Roberto, col quale fù proi

bito a Cherici il portar armi, li quali, dopo effere ſtati tre volte ammo

niti, sè non s’emenderanno, ordinò, che foffero loro tolte. Non l’abbiamo

?: 6. tra queſti Capitoli, ma sì bene tra le noſtre Prammatiche (z). E sè ora ve

Diac,.ே diamo il contrario praticarfi; è parte abuſo, parte perchè in proceſſo di
cis. tempo fù accordata a’ Veſcovi la famiglia armata, di che altrove ci tornerà

occaſione di ragionare.

Queſti fono i cinquanta Capitoli del Rè Roberto, che abbiamo impreffi

nel corpo delle leggi del Regno, e che hanno preffo di Noi ne Tribu

nali della Città, e del Regno tutta l’autorità, e tutto il vigore; e tutto

ciò che per le poſteriori leggi non fi trova corretto, o mandato in dif

ufo, dobbiamo inviolabilmente offervare. -

Sieguono ora i Capitoli del Duca di Calabria fuo figliuolo, che fece

mentre da ſuo padre gli fù dato il governo del Regno, creandolo fuo

Generale Vicario.

5. V. Capitoli di CA R L o Duca di Calabria Vicario del Regno.

* } E Roberto, convenendogli di portarfi ora in Provenza, ora in Fioren

-* R za, o Genova, e fovente all’imprefa di Sicilia, vedendo in Carlo fuo

figliuolo rifplendere molte virtù, e ſopra tutto la religione , la giuſtizia, e

la prudenza, quafi dall'adoleſcenzia gli poſe il governo di tutto il Regno

in mano, creandolo fuo General Vicario; ed egli adempì così bene, e

con tanta lode, e pudenza le fue parti, che il Rè fuo padre ne vivea

fommamente foddisfatto. Egli poſe in maggior ſplendore, e floridezza

il Tribunale della Vicaria, creandovi, per M. Giuſtiziero Filippo Sangineto ·

con provvifione di 15o, oncie d'oro l'anno, affegnando ancora 9o. oncie

fanno per ſtipendio di diece uomini a cavallo, e fedici a piedi per guardia».

' (a) Tutini e per maggior decoro di queſto Tribunale (a). Ebbe in coſtume ogni anno

de G. Giust, cavalcare per lo Regno per riconoſcere le gravezze, che facevano i Baroni».

ed i Miniſtri del Rè a popoli. E per mezzo di varj editti, che abbiamo in

feriti tra Capitoli del Rè Roberto fuo padre, diede favio provvedimento a:

* molte coſe riguardanti il buon governo del Regno, e retta amminiſtrazionº

della giuſtizia» della quale fù egli amantiſſimo. - li:
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Il primo de fuoi Capitoli fi legge contro i Baroni , ed altri recettatori di

sbanditi, e d'altri uomini facinorofi, che turbavano la pace del Regno , im

ponendo loro pena di morte, e della perdita de loro beni: fù queſto driz

zato al Giuſtiziere di Terra d’Otranto , ediftromentato per Bartolommeo di

Capua, di cui, ſopra il medefimo, abbiamo ancora alcune note, e porta la

data, apud Hoſpitale Montis Virginis , Santuario allora reſo affai celebre

in Terra di Lavoro per la magnificenza , e pietà de Rè Angioini, dove fo

vente facevan dimora. -

Il fecondo, pure iftromentato per Bartolommeo di Capua , è il celebre

Cap. Ex præſumptuoſæ , che leggiamo ſotto la rubrica : Quod Feudatario

decedente abſque legittima prole » Poffeſio Feudi uſque ad anni circulum in

modum ſequeſtriftet penes Fiſcum. L'Autore di queſto Capitolo fù Carlo II.

fuo avo, ma poichè infino adora non era ftato pubblicato, Carlo fuo nipo

te per mezzo di queſto fuo editto ordinò , che quello fi divulgaffe » e che te

nacemente fi offeryaffe.

Sieguono tre altre fue Coſtituzioni dettate anche per Bartolommeo di Ca

pua riguardanti il tempo, ed il modo di darfi il Sindicato degli Ufficiali,

che fi leggono ſotto la rubrica: Quod tempus ſyndicationis non labatur, do

nec aćła fint compilata » Ở alignata. -

Ne fieguono appreffo quattro altre, la prima comincia : Legem veterem

Digeſtorum ; la feconda: Voluntas libera; la terza: In forma figilli; e la

quarta : Accuſatorum temeritas ; tutte iftromentate per Bartolommeo di

Capua; e portano queſta data : Dat. Neap. per Bar. de Capua , Č"c. A. D.

1324. die 8. Febr. 7. indici. Regnorum Domini patris noſtri anno 15.

Abbiamo un’altro Capitolo di queſto Duca tra quelli della Regina Gio

vanna, ftabilito per lo Veſcovo di Chieti in una lite, che tenea con Rober

to Morello 3 che comincia : Carolus illuſtris , &c. Ne perſonarum caſu,

&c. Fù parimente dettato da Bartolommeo di Capua nel mefe di Settem

bre dell’anno 1322. |- \

Tra Riti della G. Corte della Vicaria fi legge eziandio un'altro Capito

lo di Carlo, che comincia, Petefiantes , fotto la rubrica, De fipplendis

defećtibus cauſarum , dirizzato a Giovanni de Aja Reggente della G. Corte,

e porta queſta data: Dat. Neap. A. D. 132o. die 28. Decembris 3. indići. *

”့ဖ္ရဖူ dićti Domini patris noſtri, anno 1 1. -

ure fra Capitoli del medefimo fe ne legge uno iſtromentato per li Mae

ſtri Razionali: fi tratta in quello di coſe fiſcali attinenti al regal patrimonio, ,

come di falfa moneta, fù fatto contro coloro che falſificavano i gigliati, ed

i carlini 3 e per queſta ragione nella data non fi legge il nome dei ಕಿ

rio , o Viceprotonotario, ma folo: Data per Magiſtros Rationales. Comin--

cia : Carolus illuſtris , &c. Jam fæpè, ed è ſotto il titolo : De demolienti

bus » Ở falſantibus Liliatos, Carlenos, & incidentibus.

[ Queſti Gigliati » de quali il Boccaccio, come Moneta d’Argento del Addizione

Regno a ſuoi tempi ufitatiſfima, fà lemಂಗ್ಲಿ೦೧೦ cofichiamati da Gi- dell'Autore:

|- ベ､ - 3: |- gli
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gli ivi imprefi, ficcome vedefi nel Libro delle Monete del Regno di Na

poli del Vergara Tavola Io. n. 7. e Tavola II. n. 5. e ragguagliava il lor

– valore a quello del Carlino. ].

Queſti fono i Capitoli, che ci laſciò queſto favio, e giuſto Principe, il

quale effendo nell'anno 1328. premorto all'infelice padre; nè tenendo Ro

berto altro mafchio, a chi infieme coltitolo di Duca di Calabria avefe potu

to conferir la carica di Vicario del Regno, ripreſe egli il governo del mede

fimo, e come abbiam veduto, molti altri Capitoli per mano del Viceproto

notario G. Grillo ftabilì, infino che nel I 343. effendo morto ſenza maſchi,

laſciò il Regno a Giovanna I. fua nipote figliuola di Carlo: origine, che fù di

molti diffordini, e confuſioni nel Regno, tanto che così ella, come i ſuoi fuc

ceffori, regnando in continue agitazioni, e fempre in mezzo alle armi, non

poterono penfare alle leggi. Per queſta cagione della Regina Giovanna non

abbiamo sè non che pochi fuoi capitoli, rifatti per gli Ufficiali, e buono ſtato

del Regno, non che intendefle per quelli ftabilir cofe nuove, com’ella fteffa

lo dice: Condita funt Capitula infraſcripta modica, Č' quaſi nulla ſtatuentia

nova. Sed folùm rememorantia, Č” reformantia jura antiqua, Č” Capitula quae

per abufum malorum Officialium minimè fuerunt obſervata modernis tempori

(s) cat. rez. bus (b). E degli altri Rè Angioini ſuoi ſucceffori; toltone quel celebre Ca

Joann: Prº pitolo di Ladislao, dove proibiſce a Notari vafalli ftipulare iſtromenti de'

::::"***" º loro Baroni; ed un'altro della Regina Iſabella come Vicaria del Regno; la
C• fciata dal Rè Renato fuo marito, che fi legge tra Riti della G. Corte della

Vicaria, non abbiamo legge, o coſtituzione alcuna.

Ecco di quali leggi fi compone il volume, che ora noi chiamiamo de' Ca

pitoli del Regno; ecco i loro Autori : Carlo I. Carlo II. Roberto, Carlo fuo

figliuolo , e Giovanna ; uno di Ladislao, ed un’altro d'Iſabella.

Sin da che furono pubblicati, ebbero chi con note, e chi finalmente con

pieni commentarj gl'illuſtraffe. Il primo fù Bartolommeo di Capua, che vi fece

alcune picciole note. Giovanni Grillo da Salerno anche famolo Giureconſulto

di que tempi, che dopo la morte di Bartolommeo fù Viceprotonotario delRe

gno. Il celebre Andrea d’Iſernia pur vi fece alcune note. Nel Regno di Gior

vanna I. Sebaſtiano Napodano, e Niccolò da Napoli, Sergio Donnorſo, chefù

(e) Pier. M. Razionale della G. Corte, e Viceprotonotario (c),e Luca di Penna, anche

蠶 vi notarono alcune cofe. Seguirono dapoia far il medefimo Niccolò Superan

zio, Pietro Piccolo da Monforte, Gio. Criſpano Veſcovo di Chieti, Fabio''3ްވޯބ؟ބ

- Giordano, Gio. Angelo Pifanello, Marc'Antonio Polverino, ed il Regio

Configliere Giacopo Anello de Bottis. Finalmente, per tralafciarne alcuni:

che vi fecero piccioliffime note di niun momento, Gio. Antonio de Nigris di

Campagna, Città pofta nel Principato citra, non ignobile Giureconſultos

negli ultimi tempi di Carlo V. e propriamente nell'anno 1546. alle note di

Bartolommeo di Capua, di Sebaſtiano, e Niccolò di Napoli, e di Luca di

Penna, aggiunſe i fuoi più diffufi commentarj.

DE L
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REGNO DI NAPOLI

E 1 B R O X X 1,

š, Amorte del Rè Carlo I. accaduta in Foggia nel cominciar:

del nuovo anno 1284. ficcome fù opportuna al Rè Pietro ·

d'Aragona, non folo per averlo ftabilito nel Regno di Si

cilia, ma anche per avergli tolto il pericolordi perdere

i fuoi paterni Regni, invafi da Filippo Rè di Francia, così

fù acerba, e lagrimevole al Regno noſtro di Puglia, edal:

- Principe Carlo fuo figliuolo; poichè rimaſe il Regno non ;

folo eſpoſto all'invafione di Ruggiero di Loria, il quale avendo preſo Cotro

ne » e Catanzaro, ed alcuni altri luoghi di quella Provincia, minacciava a

le altre vicine Regioni; ma anche perchè fi vide ſenza Rè, e fenza governo, º

per la cattività del Principe di Salerno, che dovea fuccedere al Regno, il

uale era ritenuto prigione in Spagna. Effendovi per tanto foi rimafa l'infe--

lice Principefa Maria fua moglie, con Carlo Martello primogenito del Prin- -

cipe, che allora non avea più che tredici anni : il Pontefice Martino per:

profittare dell’occafione, vi rimandò fubito Girardo Cardinal di Parma Le- -

gato Appoſtolico, perchè infieme colla Principefalo governaffe. Ma Filip--

po Rè di Francia dolorofiffimo della morte del Rè fuo zio, dubitando che la :

compagnia del Legato con una donna, ed un fanciullo, non recaffé pregiu

dizio alle ſupreme regalie del Principe, vi ſpedì toſto Roberto Conte d’Arº -

-

tOiS -
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(2) Çollen, tois fuo figliuolo (a), perchè aveffe cura della Caſa Regale, e prendeffe egli il

li2.5:99:an governo del Regno. Contuttocciò per lo biſogno, che s’avea allora del Pon
zo lib. 3. in

princ.
tefice, e per l’accortezza del Legato, non ne fù queſti eſcufo; anzi ſeppe

far valer tanto la fua autorità, che fatto convocare in queſtifteffo anno un

(t) Moles Parlamento in Melfi di molti Prelati, e Baroni, ftabilì alcuni &pitoli (b)

deciſ 6. §. 1. per lo buon governo del medeſimo, per dovergli conferire col Pontefice
影 FranC.

arC1310.

diβ, 3.

Martino, affinchè confermati da coſtui, fi foffero poi pubblicati, e fatti of

fervare nel Regno come fue leggi, come diremo.

Intanto Rè Pietro, vedendofi per la morte di Carlo, ficuro del Regno di

Sicilia, andò ſubito çolle forze Siciliane ad opporfi in Aragona al vittoriofo

Rè di Francia, il quale avea già prefo Perpignano, Girona, e molte altre Ter

re di quel Regno, per acquiftarlo a Carlo di Valois ſuo figliuolo fecondoge

nito, che n’avea avuto il titolo, e l’inveſtitura dalla Chiefa Romana; e benchè

fi trovaffe con forze affai diſpari : per lo grandiffimo ardir fuo naturale, ac

crefciuto dal favor della fortuna fino a quel dì, volle attaccar la battaglia; ma

rotto il fuo efercito, ed egli rimafto ferito, a gran pena ritirandofi, fi falvò a

Villafranca, dove di là a pochi giorni a’6. Ottobre di queſt'anno 1285. tra

paſsò. Rè certo digniffimo di lode, e di memoria eterna, poichè con pochiſ

fime forze, coll'arte, e con l’induſtria, folo difefe da due Rè potentiffimi, e da

un Papa acerbiſſimo nemico, due Regni tanto diftanti ľuno dall'altro, trovan

dofi ſempre pronto colla perſona ove il biſogno richiedeva, che foffe. Di lui

rimafero quattro figliuoli maſchi , Alfonſo , Giacomo, Federico, e Pietro, e

due femmine, Iſabella, e Violante. Ad Alfonſo laſciò il Regno d’Aragona, ed

a Giacomo quel di Sicilia, con condizione, che sè Alfonfo moriva ſenza fi

gliuoli, Giacomo gli ſuccedeffe in quel Regno, e nella Sicilia.

- Certamente il Regno d'Aragona, per la morte di Rè Pietro, farebbe venu

to in mano de Franzefi, ſe non l'avefe falvato da una parte una graviffima

peſtilenzia, che venne all’eſercito del Rè di Francia; e dall'altra, la gran vir

tù di Ruggiero di Loria, il quale fin dentro il Porto di Roſes, andò a brucia

re l'armata Franzeſe, dopo l’incendio della quale fù coftretto Rè Filippo di ri

tirarfi a Perpignano, per aver perduta la comodità delle vettovaglie, che gli

fomminiſtrava l'armata; ed infermato in Perpignano, paſsò di queſta vita que

fto anno agli otto di Novembre, e gli ſuccede Filippo il Bello fuo figliuolo.

Fù queſt’anno anche lugubre, per la morte di Papa Martino, il quale

() Ciacon. a 25. di Marzo 1285. (c) morì in Perugia, e toſto in ſuo luogo fù ri

dice a 27. di fatto Onorio IV. Romano, della nobiliffima famiglia Savelli.

Marzo,
Papa Onorio calcando l’orme del ſuo predeceffore, ancorchè Italiano, fù

tutto intefo a favorire la Cafa d'Angiò, e nell’ifteffo tempo,per mezzo del Le

gato Girardo fece provvedere a’bifogni del vedovo Regno; e perchè il Conte

d’Artois, il quale avendo intefa la morte del Rè Pietro, e che per teſtamento

avea laſciati divifi i Regni, era entrato in iſperanza di ricovrar la Sicilia di

mano del Rè Giacomo, onde avea tutti i fuoi penfieria quell'impreſa rivolti;

volle ancor Onorio, profitando dell’occaſione intrigarfi nel governo嘯
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del Regno,ed a provvederlo di nuove leggi conformi alli defiderj deBaroni,

ed univerfalmente dituttii Regnicoli; ma più d'ogni altro a riftabilire i privi

legj, ed immunità delle Chiefe , e delle perfone Eccleſiaſtiche di quello.

A queſto fine con una fua particolar Bolla ſpedita a’ 17. Settembre di que

ft'anno 1285. confermò que Capitoli, che Carlo Principe di Salerno men

trera Vicario del Regno ſtatuì nel Piano di S. Martino, ma que folicheri

guardavano l’immunità , e privilegj degli Eccleſiaſtici, la qual Bolla, efem

plata dal fuo originale , che fi conſerva nell’Archivio della Trinità della

Cava, fi trova anche inferita da Ferdinando I. d’Aragona nelle noftrePram

matiche, ed è tutto altra, come fi diffe , di quella, della quale faremo ora

a ragloHare.

C A P. I.

De Capitoli di Papa ONoRIo IV. e qual uſo , ed autorità ebbero nel Regno.

C默 confidererà lo ſtato lagrimevole, nel quale per le avverſità del

Rè Carlo I. per la prigionia del Principe fuo figliuolo , erafi ridotto

queſto Reame, non fi maraviglierà come il Pontefice Onorio abbia potuto

innalzar tanto la ſua autorità ſopra il medefimo, ficchè a ſuo arbitrio fi veg

ga impor leggi non pure a noſtri Baroni, e ad altri Regnicoli , ma a Re

gifteffi, trattandogli come fuoi fudditi, e veri vaffalli. llbiſogno che s’avea

in queſti tempi cotanto a loro avverfi , de Pontefici Romani, fece , che

il Principe Carlo mentrera Vicario del Regno fi poneffe ſotto la protezione

del Pontefice Martino, allora vivente, al quale diede ampio potere di re

golare il governo di quello, e di rimettere a lui lo ſtabilimento, ed il modo

intorno all’efazion delle collette, e di ridurle conforme a tempi del buon

Rè Guglielmo, e di dar feſto alle gravezze de ſuoi fudditi. Il Cardinal di

Parma fece dal canto fuớquanto potè, ma non finì di perfezionare l’opera

con Martino, come fece poi col Pontefice Onorio, il quale poſe mano non

lo a ſtabilir il modo di questelazione, ma diede molti regolamenti intor

no ad altre più gravi, e rilevanti cofe, alla fucceffion feudale » e fopra altri

punti non appartenenti, che al fupremo imperio del Principe. |

L’origine però di tali intrapreſe deve riportarfi più in dietro , cioè a

quelle gravi, e peſanti condizioni appofte nell'inveſtitura , che Papa Cle

mente IV. fece del Regno aCarlo I. Queſto Principementra durò la fua pro

fpera fortuna , non fi curò molto d'offervarle, ed intorno alle efazionidelle

collette, e delle altre fovvenzioni continuò, ficcome le ritrovò in tempo del

RèManfredi; anzi per effere un Principe affai diligente in confervare le fuera

gioni fiſcali , moſtrò maggior acerbità, che gli altri fuoi predeceffori. Ma

fopravenute dapoi le disgrazie di Sicilia allora il Principe di Salerno fuo fi

gliuolo per acquiftar benevolenza da fudditi , in que Capitoli fiabiliti nel

kiano di S. Martino , ordinò che tal efazione dovefe ridurfi conforme a

Tom. III. M temp1
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tempidelbuon Guglielmo; ma poichè non vi era chi ditaluſo,emodo poteste

render teſtimonianza, fù rimeffo, come fi diffe , al Pontefice Martino allo

ra vivente, che doveffe ftabilirlo con fentire i Sindici delle Città , e Terre,

che l’informaffero dello ſtato delle loro Comunità. -

Il Pontefice Martino per la morte accaduta del Rè Carlo, e per la pri

gionia del Principe di Salerno, rimandò ſubito il Cardinal di Parma fuo

Legato in Napoli. Queſti appena giunto, pensò prima d’ogni altra cofa van

taggiare l’ordine Ecclefiaſtico, cnde fece convocare in Melfi i Prelati del

Regno, e nel dì 28. Marzo dell'anno 1284. nel quarto anno del Ponteficato

di Martino ftabilì alcuni Capitoli riguardanti il favore della giurifdizione, ed

ஃ勝 immunità Eccleſiaſtica , che proccurò ampliare quanto più poteſie (a), E

;" ş:n queſti Capitoli nè da Onorio, nè da Martino furono confermati, perchè fat

I 2. ti dal Cardinal Gerardo nel tempo ifteffo, che morì Martino; ond’è,che alle

(: gandoſi alle volte da Matteo d'Áffiitto () fi nominano Capitali di Gerardo co
號。"; : me fi vede nella Coſtituzione præſente, ove n’allega uno ex Capitulis Gerardi,

14 Ha. ergo che comincia: Cupientes Eccleſiarum, Ở locorum , &c. (c) Queſti Capitoli

C;:#":"? , di Gerardo è da credere, che nell’età d'Afflitto fi leggeffero M.S. poichè non
ab Hºnorio fd :: : - - • • : A: 1 - . -

:::::|: vi è notizia, che fi foffero mai imprefi , e che poi di loro fi foſſe perduto

predefore ogni veſtigio,come inutili; e tanto più fecer quelli ſparire i Capitoli d'Onorio,

fet": f:?”, per li quali fur dati più accurati, e numerofi regolamenti.

醬 , , Ma effendo dapoi ſopragiunto in Napoli il Conte d'Artois mandato dal

zonjir.”Regni Rè di Francia, perchè come Balio governaffe egli la Cafa, edil Regno del

incip fr:?:“· Principe ſuo cugino: il Legato feppe fartanto, che non fù efcluſo affatto dal

:governo , anzi la ſua accortezza, e più il biſogno » che savea allora del
řísne ipſius, Pontefice, fecero, che infieme colla Principefa Maria, ed il Conte logo

dum alle8ff; ... vernaffe. Ma queſti diſtratto alle cole militari, per la guerra che ardea al

ஆ鸞 lora per la ricuperazione della Sicilia, non potè badar molto al governo ci

zrái quod in vile, e politico; onde morto il Pontefice Martino, e rifatto Onorio in ſuo

sipit Cupie sº luogo , fi poſe coſtui colle iſtruzioni del Legato Gerardo a fiabilire nuovi

* Am a. Capitoli 3 che fono i veri Capitoli di Papa Onorio.

2à conj. Rr. Nel che fon da notare i varj errori, che prefero i nostri Dottori intorno

tit. de admin - all’lftoria di queſti Capitoli , de quali non fù nemmeno efente l’ifteffo Reg

狄魔 . gente Moles (d), che con più accuratezza di tutti gli altri ne fcriffe ; poichè

;:, piat. in e credette, che il Conte d’Artois foffe ſtato coſtituito Balio del Regno da

ra, Onorio, affinchè infieme col Cardinal di Parma lo governaffe, e che perciò

:::::..., queſti Capitoli foffero ſtati drizzati da Onorio così all'uno, come all’altro.
Moles loc. cit. \!\ |- * - |- • |

ºnm 12. " Più gravi furono gli errori del Reggente Gio. Francefco Marciano (e) ; il

( Jo Franc. quale fcriffe , che il Principe di Salerno , mentrera Vicario , mandafie a

. ಕ್ಲ?*** fupplicare il Pontefice Martino, chegli inviaste un Legato Appoſtolico, per

chè riformaffe lo ftato del Regno, e lo riduceffe, ficcome era nel tempo del

Rè Guglielmo, e che perciò gli mandaffe il Cardinal di Parma; quando tal

riforma dovea farfi dove rifedevail Papa, ove perciò avea il Principe co

mandato, che fi mandaffero i Sindici delle Terre. Queſto Cardinale fù':
atO.
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dato prima in Sicilia per accorrere a quella rivoluzione, e dapoi portoffi in

Napoli. Ma dopo la prigionia del Principe; ed il ritorno di Carlo I. da Fran

cia, il Cardinale erafi portato dal Papa; e fù mandato dal Pontefice Martino

di nuovo quando intefe la morte di Rè Carſo, affinchè affumeffe il governo

del Regno; ed allora avendo intele le querele de Regnicoli intorno all’efa

zione delle collette, ed i defiderj de Baroni, perchè s'allargaffero i gradi

della fucceffione feudale: di tutto ciò nc fece con varie iſtruzioni, ed informi

partecipe il Pontefice Martino, acciocchè vi dafle rimedio, egli mandò an

cora que Capitoli, che il Principe di Salerno avea ſtabiliti nel Piano di S.

Martino. Ma il Papa fopragiunto dalla morte, non potè far niente, onde

rifatto in ſuo luogo Onorio, queſti trovandofi allora a Tivoli a 17. di Set

tembre di queſt'anno 1285. con una particolar ſua Bola confermò que Ca

pitoli fatti da Carlo nel Piano di S. Martino, attenenti al favore dell’immu

nità Eccleſiaſtica, che come fi è detto, ftà inferita nelle noſtre Prammati

che, e nel medefimo dì ftabilì queſti nuovi Capito’i, li quali mandò al Car

dinal di Parma fuo Legato, che fono i veri Capitoli di Papa Onorio; perchè

quelli confermati da lui nella Bolla, che fi legge nelle noſtre Prammatiche,

non fono fuoi, ma di Carlo Principe di Salerno.

I Capitoli, che dal Pontefice Onorio furono con tal occafione fiabiliti,

furono molti, parte riguardanti il modo per l’efazione delle collette, parte

in favor de Baroni, e parte in beneficio univerſale del Regno; poichè in

torno alla libertà, e favore dell'Ordine Eccleſiaſtico avea egli provveduto a

baftanza colla conferma, che fece de' Capitoli del Principe di Salerno.

Intorno all’efazione delle collette, ftabilì, che in quattro foli cafi foffe

lecito al Rè d’imporle a fuoi fudditi: ciò ch'eccedeva il potere, che gli fù

dato dal Principe di Salerno, il quale folamente gli commife, che doveffe

riformare, non ftabilire i cafi ove poteffe imporgi. I cafi erano queſti.

I. per difeſa del Regno, fe accadeffe effer quello invafo, ovvero fe accaderà

ribellione, o guerra civile permanente, e non fimulata. II. fe accaderà

doverfi rifcattare la perfona del Rè da mano de nemici, ne quali due cafi

ftabiliſce la fomma di 5o. mila oncie d’oro. III. quando accaderà, che il Rè

voglia armarfi col cingolo militare, ovvero fuo fratello, o alcuno de ſuoi

figliuoli, nel che vuole, che l’efazione non trapaffi la fomma di 12. mila

oncie. IV. per maritar ſua figliuola, o forella, o alcuna delle fue nipoti

deſcendenti per linea retta: ftabilendo la fomma di 15. m. oncie. Ed in

tutti queſti cafi, che una fola volta l'anno, e non più poteffero imporfi, fe

non quando il biſogno, o altre circoſtanze da conofcerfi da lui, non ricer

caffero altrimenti.

Stabilì ancora molti altri Capitoli riguardanti la mutazione delle monete,

omicidj, e furti, che debba il Rè aftenerfi dall'alienazioni de’ demaniali

del Regno. Tolfegli ancora la facoltà contro i feudatarj; che tengono

feudi piani: che i matrimonj debbano effer liberi, togliendo l'affenſo del

Rè, che prima fi ricercava in quegli de’ Baroni. Diede ancora molti altri

- M 2 prov



92 D E L L I S T O R I A C I V I L E
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provvedimenti intorno a rilevj, adoe, ed altri adjutorj da preftarfi da Ba

roni al Rè: ampliò la fucceffione feudale a beneficio de Baroni: che il jus

Francorum abbia luogo non meno nella fucceffione de figliuoli, che de fra

telli. Provvide intorno all'elezione degli Ufficiali, e diede altri regolamenti

fopra diverfi capi, che oltre di leggerfi nella ſua Bolla,pofono vederfi prefio

il Veſcovo Liparulo (f), e Gio. Franceſco Marciano (g). -

Queſti Capitoli, teſtifica il Reggente Moles (h), che furono lungamente

conſervati nell’Archivio Regio, ed allegati come leggi da noftri Profef

fori. Il Reggente Marciano (i) anche attefta, che un’autentico tranfunto

de medefimi fi conſerva nell’Archivio della Trinità della Cava infieme col

l'original Bolla di Para Onorio fatta in confermazione de Capitoli del Prin

cipe di Salerno nel Piano di S.Martino; ed il Reggente Moles (k) dice da

quell'Archivio averne egli avuta una copia eftratta da quella original Bol

la(ſ). E narra Gio. Franceſco Marciano, che il Reggente Moles, ed il Con

figliere Orazio Marchefe, per aver copia così di detta Bölla, come de ſud

detti Capitoli, mandarono Marcello Marciano fuo padre allora Avvocato,

in quel Monaftero per eſtrarla, come fece; e che que due celebri Giurecon

fulti a’ fuddetti Capitoli v’aveano fatto un pieno Commentario per darlo alle

ftampe. Ma ch’effendofi mandato il libro in caſa del Confgliere Gizzarello

deftinato alla reviſione de libri, effendo una notte accaduto un’incendio nel

la libreria di quel Configliere, reſtò quello bruciato con tutti gli altri libri.

E così ciò, che in tanti giorni, con tanti fudori, e vigilie erafi fatto, una

fola notte tolfe, ed eftinfe. *

Noi abbiamo avuta la forte d'aver in mano un antico Camerario, che

fù di Marcello Marciano, dove evvi queſta copia M. S. ch’egli eſtraffe

dall’Archivio della Cava, la quale avendola noi rifcontrata coll'originale,

che ivi fi conſerva, abbiam reputato farla quì imprimere , effendo con

forme a quella, che Rainaldo (m) impreffe ne fuoi Annali, ch’ e dice

aver eftratta dall'Archivio del Vaticano.

Capitula Papæ H o N o R I I.

On o RI U s Epiſcopus Servus Servorum Dei ad perpetuam rei memo

rian. Juſtitia ở pax complexae funt Je, ità Jocietate indiſſolubili
H

fociatæ fuentur, ſic fe comitatu individuo comitantur , ut una fine al

piona itſe tera plenè non poſit haberi , Ở qui lædit alterutran » pariter (ffºndat

fag. 1923. ]

diſcrimina labitur.

utramque. Hinc complexus earum graviter impediturº injuriis , Per eas

etenim læſa Juſtitia, Pax turbatur, ipſaque turbata, facilè in guerrarum

Quibus invaleſcentibus juſtitia inefficax redditur »

dum & debitum fortiri nequit effèctum; ſicque ipſa ſublata , nimirùm Pax,

tollitur opus ejus , & ipſius frućtus ſubducitur feminandus in Paice » ac

Proinde '! deficientibus, neceſſariò deficit Ở complexus , in ho

t’rum verò defećiu licentia laxata diljidiis multiplicantur bella » P
t10



DE L REGNO DI NAPOLI. Lib. XX. Cap. 1. 93

Jubeunt, animarum, ở corporum crimina frequentantur. Nec rerum va

ftitas præteritur. Hæc in præſidentium injurioſis proceļibus, Č” indućła

rum in Jubditos oppreſſionum excelſibus patent apertiùs, & evidentiùs often

duntur. In quorum multiplicatione fauciantur corda laforum ; Č’ quan

tominùs datur opportunitas licitè propulſandi , quæ illicitè inferuntur,

tanto rancor altius radicatur interius , Č” periculoſiùs prorumpit exteriùs

opportunitate concella. Fiunt enim plerumque hoftes ex fubditis , tranſ

eunt auxilia fecuritatis in metum , munitiones in formidinem convertun

tur , nutant Regnantium Solia , redundant Regna periculis inteſtinis »

quatiuntur infidiis, extrinfecis inſultibus impetuntur audaciùs, Č” re

gnantes in eis » qui operantes juſtitiam exaltationis gloriam merentur, hu

miliati propter injuſtitias frequenter in opprobrium dejećlionis ineurrunt.

In præmillis etſi ſcripturæ nos inſtruant, efficaciùs tamen notis docemur

exemplis. Quantis enim tempore, quo Friderici olim Romanorum Imper.

ratoris propter illatas Regnicolis afflictiones illicitas, Čč oppreſſiones inde

bitas in Regno Siciliæ non abſque immenſitate gravaminum indućlas ab ip

Jo » Regnum ipſum tempeſtatibus flućluarit ; quot , & quantis rebellioni

bus conculſum extiterit, quot invaſionibus attentatum , quantum per ip

Jum » Ở poſteros Juos depauperatum opibus , quot incolarum exiliis , Ć”

ftragibus diminutum, nullum ferė angulum Orbis latet ; quam præcipiti

Fridericus idem, Č' genus ipſius ruina corruerunt probat notorius caſus

ejus, Č’ manifeſtum eorundem exterminium poſterorum. Verùm adeò Fri

derici ejuſden in dictis continuata, Č’ aućła poſteris, ac in alios exempla

ri derivatione transfuſa proceſſit iniquitas , quod Per eum inventa gravami

na uſque ad hæc tempora duraviſſe , nec non Č' augumentata dicuntur ali

qua eorundem » Ở adjećła nihilominus alia non minora ; propter quod non

nullorum ſupponit opinio , quod claræ menoriae C. Regem Sicilie , quem pro

fecutionis diċłorum gravaminum eorundem Friderici, கு. poſterorum perni

cioſa exempla fecerunt faltem permiſione Participem , dum opinaretur forfi

tan licita , que ab illis audiverat tàm longis temporibus uſurpata; reddide

runt etiam prædictorum conſequentium ad illa diſcriminum non prorsùs ex

Pertem , proùt Siculorum rebellio multis onufia Periculis , aliorumque ipſam

foventium perfecutio manifeſtant non ſolùm in ejuſdem Regis, ac hæredum

Juorum grave adeò excitatæ diſcrimine , quod ipſis hæredibus, niſi per nos

celeriùs occurratur, prætaćłorum fubductione gravaminum inſtans Perdi

tionis totius dićii Regni periculum comminantur ; Jed Č” in grande noſtro

rum, Č’ Eccleſiæ Romanæ diſpendium prorogatæ : cum fit per eas in Sici

liæ Inſula , Ở in nonnullis aliis ejuſdem Regni partibus ipſarum incolis ,

nec nobis, nec Eccleſiæ ipſi parentibus, Jed adhærentibus potiùs inimicis,

moſtra » Ở ipſius Eccleſiæ civilis interverfa poljeljio , Ở in cæterarum ali

quibus turbata frequentiùs, Ở turbetur. Ex quo datur patenter intelli

gi quantum in iis noſtrum , Č’ Eccleſiæ prælatæ interelje verjetur, quan

tumque ad nºſtrum ſpeċiet ojicium 3. Ở hrl ipſorum Præcipuè necelli

| 3 f48
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tas exigat, non tantùn præmiſis obortis in eodem Regno, quod eſt ipſius

Eccleſiæ ſpeciale , tanquam ad jus | Č” proprietatem ejus Pertinens » dictis

que Regi , Č’ hæredibus in feudum ab ipſa conceſſum obviare periculis.

Sed etiam ne ſimilia oriantur in poſterum , diligentem curam, & curio

Jam diligentiam adhibere » Practaćła gravamina eorundem periculorum , ut

veritati concurrat expreſjio , manifeſtas occaſiones, Ở cauſas congrue pro

viſionis beneficio abrogando. Cùm proprietatis Domino prædium , in quo

eſt jus alii conſtitutum pro eo, quod Jua intereft tueri fines ipſius, cuſtodi

re liceat, eo etiam cui jus debetur invito, cuſtodiæ autem noinen id ha

beat, quod qui tenetur ad eam , non folùm id debeat, ut fi cafu viderit

in re cuſtodienda fieri quid adverſum prohibeat facientem, verum etiam

ut curet dare operam » ne id fiat. Multiplex itaque nos ratio interpellat »

Ở exigit, illud in hujuſmodi gravaminibus, fuper quibus fama Publica ,

Ở variæ inquiſitiones per Venerabilem fratrem noſtrum Gerardum Sabi

nenjem Epiſcopun Apoſtolicæ Sedis Legatum factæ de ſpeciali mandato

Sedis ipſius, Ở indagationes aliàs habitæ nos informant, noſtræ Proviſio

nis edicto remedium adhiberi, Per quod injuſtis fubmotis oneribus circa ea

in Regno praefato ſolidi ſtabilita juſtitia, Regium Solium firmet, pacis tran

quilla producat , fitque inibi publicė tranquillitatis filentium cultus ejus ,

Ć” ipſa vinculum focietatis humanæ. Sic ſuperiorem populo fibi fubjećło

doingſticet ; eique ipſius populi corda conſolidet , qui fuperior infidiarum

Jollicitudine abſolutus fecuritatis jucunditate lætetur , populus prejuris in

debitis liberatus in Pacis pulcritudine Jedeat, Ở in requie opulenta quieſ

cat , Ở in unanimitate ipſorum , ac mutuo finceritatis affećłu ejuſdem

Regni ſtatu roborato Pacifico , non fit , profligatis hoſtibus, qui foris ex

terreat » aut qui pacatis incolarum ejuſdem animis intus turbet ; Inſtan

tiæ quoque præmiljae interpellationis non modicum adjicit, quòd memora

ti Regis dùm viveret , & dilećti filii nobilis viri C. fui primogeniti ex eo

manifeſtè percepimus ad id, quo vota concurrere, quòd idem Rex ſuper

direćtione , ordinatione » reformatione , Jeù quacunque alia diſpoſitione

collećłarum , exaćlionum , matrimoniorum , aut aliorum quorumlibet ,

uæ gravamina dicerentur, vel dici poſſent, tầm circa Eccleſias , Mona

駕 Ở alias Eccleſiaſticas perſonas, quan circa Communitates , Č, Uni

verſitates Civitatum , Caſtrorum , Č, aliorum locorum , Č' etiam circa

fingulares perſonas totius Regni prædićti » aut cujuslibet partis ejus » fæ

licis recordationis Martini Papæ Quarti prædeceſſoris noſtri directioni ,

reformationi , diſpoſitioni , Ở ordinationi Je plenė , ac liberè , altè, ac

ba/sè fubmiſit , dans , Ć” concedens eidem ſuper iis plenan , Č” liberam

Poteſtatein , ac promittens quicquid per eundem prædeceſſorem ipſo Rege »

diciove Primogenito tunc ejus Vicario in Regno eodem , Ở aliis fuis Ofi

cialibus # vel irrequifitis etiam aćlum foret » Je, ac haeredes Juos

ad hoc ſpecialiter obligando inviolabiliter obſervare fuis Juper hoc patenti

bus literis Prædeceſſori concellis eidem , præmilja quoque in mortis articulo

Per
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per alias fuas fimiliter patentes literas plenius repetens ; Č” confirmans

eidem prædeceſſori per eas humiliter Jupplicavit s ut omnia onera fidelium

Regni fui, & quæ gravamina dici poljent , removere , tollere » Č” caf

fare, dictumque Regnum properè reformare , omniaque ſtatuere, quæ ad

bonum ſtatum hæredum fuorum , Ở fidelium eorundem expedire videret

fua proviſione curaret , non obstante , fi Regem ipſum tùnc infirmitate

graviter laborantem naturalis debiti ſolutione contingeret Præveniri » f cut

præmilje ipſius Regis literæ, quæ per nos, Ở aliquos ex fratribus noſtris

diligenter inſpećiæ in Archivio ejuſdem Jervantur Eccleſiæ ; manifestius

atteſtantur. Et tầm idem Rex, quàm dictus primogenitus fuper tollendis

aliquibus eorundem gravaminum conſtitutiones varias edidiſſe dicuntur »

Ở ille Plenioris exequutione obſervationis indigeant, non plenė ( ut in

telleximus) haćlenàs obſervatæ. Volentes igitur, & illis robur Apoſtoli

cæ confirmationis adjicere (ut inferiùs exprimetur) Ở prætaćłum noſtrum

exequi , ac commodė proviſionis adjećtione propoſitum , infraſcripta omnia

Pròut Jubſtituta eorum feries indicat, de Fratrum noſtrorum confilio , Č”

allenfu , ac poteſtatis plenitudine providendo , à gravamine illo delibera

vimus incohandum, qui majorem fcandali materiam , Č, generaliàs mini

ftrabat. -

Ideoque ut omnino ceſſet in Regno eodem oneroſa exaćtio collećłarum »

præſenti ediciali proviſione, ac conſtitutione valitura perpetuò prohibemus»

per Reges , qui pro tempore fuerint, feù pro eis Dominantes in Regno

Prædićio , vel Miniſtros ipſorum collećtas fieri , niſi tantùm in quatuor

caſibus infraſcriptis.

Primus eſt , prò defenſione terræ , fi contingat invadi Regnum inva

fione notabili, fivè gravi , non procurata, non fimulata , non momenta

nea» Jeù tranfitura facilè » Jed manente, aut fi contingat in eodem Regno

notabilis rebellio , fivè gravis, fimiliter non fimulata, non procurata, non

momentanea, fivè facile tranfitura, fed manens.

Secundus eſt, prò Regis perſona redimenda de fuis redditibus, & col

lećła, fi eam ab inimicis captivari contingat.

Tertius eſt , prò Militia fua , feù fratris fui conſanguinei , Ở ute

rini , vel faltem conſanguinei , fivè alicujus ex liberis Juis , cum fe hit

juſmodi fratrein fuum , vel aliquem ex eiſdem liberis inilitari cingulo

decorabit. -

Quartus eſt , pro maritanda forore fimili conjunctione fibi conjunćła »

vel aliqua ex filiabus » aut neptibus fuis , feù qualibet alia de genere fuo.

ab eo per reċlam lineam deſcendente, quam, Ở quando eam ipſe dota

bit. In Prædictis enim caſibus (prout qualitas tunc imminentis caſus exi

geret) licebit Regi collećłam imponere, ac exigere à Jubjećlis, dùm ta

men pro defenſione, invaſione, Jeù rebellione prædictis, aut ipſius Domini

redemptione, quinquaginta millium , prò militia duodecim millium, pro ma

ritagio verò quindecim millium unciarum auri Jummam colleciæ univerſalis

f0llll3
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totius Regni ejuſdem, tam ultra Farum, quam citra quantitas non exce

dat. Nec concurrentibus etiam aliquibus ex Prædictis caſibus , collećła in

uno » Ở eodem anno, nifi una tantummodo imponatur.

Sicut autem collectæ quantitatum prædictas Jummas in fuis caſibus li

mitatas excedere , ut præmittitur, prohibemus, fic nec permittimus indi

fiinćiè ad ipſas extendi , ſed tùnc tanen, cùm caſus inſtantis qualitas id

expoſcit». Ở ut in predićtis etiam caſibus poljit Rex, qui pro tempore fue

rit eo vitare commodiùs gravamina fubditorum, quo uberiores fuérint red

ditus» Ở obventiones ipſius , eum à demaniorum donatione volumus obſti

nere , id fibi conſultius fuadentes.

Simili quoque prohibitione ſubjicimus mutationem monete frequentem,

apertiùs Providentes, quod cuilibet Regi Siciliæ liceat femel tantùm in vita

Jua novam facere cudi monetam, legalem tamen, Ở tenutæ, fecundum con

filium Peritorum in talibus competentis, ſicut in Regnis illis obſervatur, in

quibus eſt uſus legalium monetarum, quodque uſualis moneta fit valoris exi

gui, Ở talis quod in eodem valore fit apta manere toto tempore vitæ Regis,

cujus mandato cudetur, nec prò ea, vel aliqua magna moneta, quam idem

Rex femel tantùm in vita fua fecerit expendenda, fiat collecta, vel diſtribu

tio » fed campforibus, Č aliis mercatoribus volentibus eam fpontè recipere tri

buatur; & hoc ita praecipimus perpetuis temporibus obſervari.

In homicidiis clandeſtinis providendo præcipimus, nihil ultra pænam in

feriùs annotatam ab Univerſitatibus exigendum , videlicet, ut prò Chri

ftiano, quem clandeſtinè occifun inveniri continget , ultra centum augu- *

ftales. Pro Judæo vero , vel Saraceno , ultra quinquaginta nil penitùs

exigatur. Augumento, qui circa eandem pænan idem Rex dicitur indu

xije omninò Jublato: præfertim cùm memorati Rex, Ở Primogenitus di

cantur idem per fuas conſtitutiones noviter flatuiſſe , quas quoad hoc de

cernimus inviolabiliter obſervandas, & hæc intelligi tantùm pro homicidiis

verè clandeſtinis , in quibus ignoratur maleficus , nec aliquis accuſator ap

paret. Adjicientes , quod nonniſi tantùm in locis magnis , Č, Populofis

exigi polfit quantitas ſupradićla , in aliis verò infrà quantitatem eandem

prò quantitate locorum exactio temperetur.

Eidem proviſioni adjiciendo præcipimus , Univerſitates ad emendatio

nem furtorum, quæ per fingulares perſonas contingit fieri, nullatenus com

pellendas.

Nec ad mutuandum Regi, aut Curie fuæ, aut Officialibus, vel Mi

niſtris ipſorum , aut recipiendum aliquatenus Regiæ maſſariæ cuſtodiam »

fivè onus , feù poſſeſſionum regalium Procurationem , aut gabellæ » vel

navium , feù quorumcumque vaſſellorum fabricandorum curam » quicumque

cogendum invitum : uſurpationibus, quæ contrarium inducebant Penitùs

abrogatis, maximè cum dićti Rex , Č, Primogenitus ad relevanda 3 71072

tamén plenè gravamina in Præmiſis indućla , Conſtitutiones varias Pro

anulgdje dicantur.

Con
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Concedimus autem , ut fi caſus emergat , in quo fit neceſarium, na

ves , vel alia vaffèlla prò utilitate publica fabricari , liceat tunc Regnan

ti committere curan fabricationis hujuſmodi expenſis Regis faciendæ per

fonis idoneis, videlicet hujus rei peritiam habentibus; & quos officium tale

decet, Ở ipſis Jatisfiat pro fuſceptione curæ prædictæ de competenti mer

cede, ở idem fervari præcipimus in faciendo biſcotto.

Ad Captivorum cuſtodiam » Univerſitates , vel fingulares earum perſonæ

nullatenus compellantur, prafertim cùm hoc ipſum dicatur ejfdem Regis

conſtitutione proviſum, quod præcipimus inviolabiliter obſervari.

Gravamen, quod in pecunia definando Regi , vel Regali Camerae , feu

ad loca quæcumque alia Univerſitatis alicujus expenſis per aliquas perſonas

ejuſdem Univerſitatis periculo eligendas infèrri dićti Regni Univerſitatibus

dicebatur , proviſione ſimili# ipſis Univerſitatibus , vel fingulari

bus perfonis earum de cætero irrogari , maximè cùm dicatur idem quoad

Univerſitates dicti Primogeniti prohibitoria conſtitutione proviſum , quam in

hac parte decernimus inviolabiliter obſervandam.

Illud, quod in eodem Regno dicitur uſurpatum , videlicet, quod In

cole ipſius Regni ad reparanda Caſtra , Ở conſtruenda in eis , expenſis

propriis nova ædificia cogebantur, einendatione congrua corrigentes provi

dendo præcipimus , ut nil ultrà expenſas neceſſarias ad reparationem illo

rum antiquorum Castrorum , quæ conſueverunt haćfenus incolarum fumpti

bus reparari, Ở ædificiorum , quæ in hujuſmodi Caſtris fuerant ab anti

quo , ab eiſdem incolis peti poljit , Č” conſtitutio, quam circa hoc idem

Primogenitus edidiſſe dicitur , in hujuſinodi antiquis Caſtris , Č" A difi

ciis folummodo intelligenda Jervetur. Antiqua vero Caſtra intelliği de

cernimus in hoc cafu , quorum conſtrućlio annorum quinquaginta jam tem

Pus exceſſit.

Circà perſonas accuſatas, quæ in eodem Regno injujtè capi diceban

tur, fi etiam idoneos fidejulfores offerrent , licet dictus Rex aliquid fiatuiſje

dicatur ad gravainen hujuſmodi temperandum : Nos tamen , ut nulla Ju

per hoc querela fuperfit , providendo præcipimus jura civilia obſervanda »

Č' eadem obſervari jubemus. - -

Circa deſtitutionem poſſeſstrum Comitum , Baronum , Ở quorumli

bet aliorum , qui per Regalen Curiam , Ğ Officiales ipſius, ac alios alie

nigenas feuda tenentes in Regno fuis poſſeſſionibus, ſi quando Curia , Oſ

ficiales , vel alienigenæ prædicti jus habere prætendebant , in illis ſpoliari,

fivè deſtitui dicebantur, & de poſſeſſoribus effici petitores , nullo Juris or

dine obſervato , nec non Č' cum aliquis dicitur inveriffè theſaurum , č'

etiam cum quis apud eandem Curiam prò alio fidejuffit, ità quod nec ali

quis fuæ deſtituatur poſſèjionis commodo, vel ſpolietur, aut distituatur

eadem 3 nec quoad illum , qui defertur , aut convincitur de inventione the

fauri, nec quoad fidejujores Curiæ datos, aliter quam eadem jura fta

tuunt » Procedatur. -

Tom. III. N |- Regibus
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Regibus futuris prò tempore in Regno prædićło, & memoratis incolis,

qui de inordinata paſſuum ejuſdem Regni cuſtodia querebantur fe immo

deratè gravari » finiliter de Palju Providentes eidem cuſtodiæ moderamen

competens adhibemus - videlicet , quod tempore impacato, feù imminente

turbatione, aut verifinili turbationis Juſpicione, Č” contra ipſum Regem,

aut diétum Regnum » Jeà in Regno eodem Rex facere pojit , paſſus eoſ

dem ad evitandum pericula custodiri. Tempore verò Pacifico incolis Re

gni habitantibus in eodem - ac aliis non Julpećiis liber fit ex eo exitus ,

Ở ingrejus in illud, ità tamen » quod equi ad arma nullo tempore fine

Regis licentia extrahantur exindè ad vendendum.

Victualia verò quælibet de Juis paſſeſſionibus, vel maſſariis , Jeù oves »

boves , Č, alia animalia humano competentia ufui de gregiis Propriis ; ar

inentis , vel redditibus habita extra Regnum, dùm tamen non ad inimicos

eorundem Regis , aut Regni , unuſquiſque liberè mittat , etiam ad venden

dum , niſi ſterilitas » aut Prætactæ turbationis infiantia , Jeù verifimilis

fiulpicio fu ideat » circa millionem hujuſmodi per Regem ejus temporis aliud

ordinandum. Si verò prædicta victualia, vel animalia ex negotiationis

commercio habeantur , etiam fertilitatis tempore abſque Regnantis licentia

extra Regnum mittere , vel ex ipſo extrahere non liceat fic habenti. In

omnibus præmiljis millionis, Jėà extractionis caſibus , jure , quodcumque

Regi competit , per omnia Jemper falvo. Infrà Regnum verò etiam Per

mare liceat cuilibet. |

Eccleſiaſticæ , fæcularive perſonae frumentum , Č, alia blada , nec non

கு legumina de Propriis terris , majariis , atque redditibus habita » fine

jure exituræ » Fundici » Jeà Dohanae in loco, in quo victualia recipian

tur , vel deponantur Praſtando , de uno loco deferre, Jeù facere deferri

ad alium , à Rege » Jeù ipſius Officialibus licentia non petita. Emptitia

verò jure exituræ , ac Fundici non ſoluto, Jed alio fi quod Regi debetur,

dummodò emptitiorum delatio de Portu licita , ad fimilem Portuin, Č” cum

barcis parvis centum folummodò Jalmarum, vel infrà capacium tantùm

fiat , Č, deſèrentes » Jeù defèrri facientes præmiſja emptitia, dent particu

lari Portulano loci , in quo fiet oneratio eorundem , fidejuffortam cautio

nem , quod literas teſlimoniales de ipſorum victualium , Ğ leguminum ex

traċlione à fimili Portulano loci , in quo exoneratio ipſa fiet habeant infrà

certum terminum pro locorum djiantia Præfigendum, & hæc omnia Per

Petuò præcipimus obſervari. -

Abüſum contrà naufragos , ut fertur, indućlum in eo, quod bona , quae

naufragium evadebant » capiebantur Per Curian , nec ipſis naufragis red

debantur, ejuſden Proviſionis oraculo penitùs abolemus, Præcipientes" bona

hujuſinodi illis reſtitui » ad quos ſpeċiant.

Querelam gravem hominum Regni ejuſdem fuper eo nobis exhibitam ,

per Curiales flipendiarii Regii , Č, alii regalem Curiam fequentes in Civi

tatibus , & locis 3 ad quæ cum dicia Curia , vel fine ipſos declinare con

tigit
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tigit domos Civitatis , fèù locorum eorundem pro fuo arbitrio Dominis in

trabant invitis, Č” interdìon ejectis eiſque in altilibus animalibus , ở aliis

bonis eorum, & quandoque horum occaſione in perſonis ipſorum graves in

jurias inferebant , fpire competentis proviſionis remedio cupientes , prohi

. bemus, nè aliquis Curialis ſtipendiarius , vel alius Jequens Curiam me

moratam , domum , vel hoſpitium aliquod capere, fivė intrare propria

authoritate præfumat » Jed Per duos » aut tres » aut plures , prout Civi

tatis, aut loci magnitudo popoſcerit per eandem Curiam, Čº totidem , à

locorum incolis elećłos; authoritate tamen Regia deputandos, hºſpitia me

moratis Curialibus , ftipendiariis , Č, aliis alignentur. Iidem autem Cu

riales , ftipendiarii , Č, alii nulla bona fuorum hoſpitum capiant, nec in

illis, aut in perſonis eorum ipſis aliquam injuriam inferant, nec ipſorum

aliquis pro eo, quod ſibi hoſpitium fuerit aliquando taliter affignatum ,

fi eum aliis ad eundem locum cum Curia , vel fine Curia venire contin

gat , fibi jus hoſpitandi vendicet in eodem, aut ipſum intrare audeat, niſi

fuerit fibi fimili modo iterum affignatum. Hujuſmodi autem hoſpitia tali

ter affignata , præfati Rex 2 Ở illi de domo . Ở familia fua gratis femper

obtineant ; Reliqui verò , fivè flipendiarii, fivè quicumque alii per unum

menſem folùm , fi tanto tempore in eodem loco contingat Curiam reſidere,

fi verò ultrà refederit , vel ipſos ſtipendiarios , aut alios ad aliqua loca fi

ne Curia venire contingeret , fatisfaciant Dominis hoſpitiorum, Jèù ip

forum aćtoribus de Jalario competenti per deputatos , ut præmittitur, mo

derando.

Similiter prohibemus, ne in locis , in quibus vina , Č, vistualia post

funt venalia reperiri , quiſque ea per Regalem Curiam » aut Curiales, feừ

per quoſcumque Miniſtros ipſorum, vel quoſcumque alios invitus vende

re compellatur , nec aliqua bona nolentibus vendere , auferantur, nec eo

rum vegetes confignentur, etſi de facto fuerint confignatæ , figna eis im

pofita liceat Dominis authoritate propria removere , præfertim cùm præfa

tus Rex hoc ipſum de remotione hujuſinodi ſtatuille dicatur; fi vero in lo

co , ad quem Curiam , Curiales , Č, alios prædiċlos declinare contingit ,

talia venalia non habentur, abundantes in illis per aliquem , vel aliquos

ad hoc à Regali Curia, ở totidem à locorum incolis elećfos, authorita

te tamen Regia deputandos omnia hujuſmodi, quæ habent ultra neceſſaria

fuis , Ở familiarum fuarum uſibus , non ſolùm Curiæ » Jed Curialibus ,

& aliis eam Jequentibus cogantur vendere Pretio competenti Per deputatos,

ut præmittitur , moderando. : · -

In matrimoniis, in quibus volentibus ea contrahere varia impedimen

ta contrahendi adiméntia libertatem per Regem , Č, Juos ingeri diceban

tur , Apoſtolicæ proviſionis beneficium deliberavimus adhibendum ; ideò

proviſione irrefragabili prohibentes Regnicolis Regni habitatoribus , ma

trimonium inter Je contrahere volentibus per Regem , vel Juos Officiales,

aut alios quoslibet inhibitionis » Jeu cujuslibet alterius obicem impedimenti

N 2 . Præſtari 3
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Præstari, declaranus , Č, declarando præcipimus, libera effe matrimo

nia inter, eos , ità quod bona mobilia , vel immobilia , feudalia, vel non

feudalia , liberè fibi mutuo dare Pºſſunt in dotem , nec iidem Regnicolæ

Regni ut pramittitur, habitatores ejuſdem ſuper matrimonio inter Je con

trahendo , aut in dotem dando bona quælibet , licentiam Petere teneantur,

nec pro eo quod inatrimoniun effet cum bonis quibuslibet, aut dote quan

tacumque contraciun fuerit à Rege licentia non petita contrahentibus, aut

alterutri eorundem , vel Parentibus, Confanguineis , fivè amicis ipſorum

in perſonis » aut rebus ir pedimentum, dipendium , aut gravamen aliquod

irrogetur , nulla in Frainjis conſtitutione, vel, conſuetudine contraria de

cætero valitura.

Providendo precipimus, ut fi quando in Regno predićto contra certam

Perſonam fuerit inqiſitio facienda, niſi ea præſente, vel ſe per contuma

ciam alfntante, non fiat, fi vero prafens fuerit, exhibeantur fibi capitula,

füper quibus fuerit inquirendum, ut fit ei defenſionis copia, Č” facultas;

fimili proviſione præcipimus, ut Prò generalibus inquiſitionibus ; nihil, vel

Jub compoſitionis colore, vel alius ab Univerſitatibus exigatur, fed fi pro

cedendum fuerit ; jujlè procedatur ex eis, præfertim cum dicius Rex C.

hoc idem fiatuiſſe dicatur.

Hujuſinodi Præcepto adjicimus ; ut quoties inter Fifcum , Ğ privatum

sauſim moveri contingit, non folum in examinando jura partium , ſed

ad diffinitivam ſententiam juſtè ferendam , fivė prò privato, fivė pro Fiſco,

necnon ad ipſius exequutionem nulla in hoc difficultate ingerenda Per Fi

Jcum efficaciter procedatur, itaque nec in prædicto examine , nec in prola

tione, vel exequutione femtentiæ injuſlain moram, vel aliam injuriam patia

tur per Fiſci potentiam jiſtitia privatorum.

Providendo diſtrictiùs, inhib, mus foreſtas per Regen » aut Magnates

fue Curiæ, vel Officiales, Jeù quoſcumque Ministros in Terris fieri Priva

torum, vel aliquarum forglarum occaſione per Regiam Curiam Magiſtros»

vel Cuflodes foreſtarum ipſarum aliquem in cultura Terrarum fuarum, Jeừ

etiam perceptione fructuum impediri : fivè ipſis propter hoc damnum ali

quod, vel injuriam irrogari; facias vero de novo foreſtas hujuſmodi omninò

præcipimus amovert.

Omnes Eccleſia/lice - feculareſve perſonæ Regni Siciliæ liberè fuis fa

linis utantur, & præſentis proviſionis oraculo prohibemus, ne illis Per Re

gem , Officiales » aut quoſcunque Miniſtros ipſius iſſus » aut exercitium

interdicatur earun , neve quijue Prohibeatur fal de Jalinis ipſis Proveniens

emere ab eiſdem.

Abuſiones Castellanorum , per quos homines diċli Regni ad Portanduin

eis paleas, ligna, & res alias stian fine pretio cogebantur inviti, Č” iiden

Caſtelluni de rebus, quæ circa, Jeà per Caſtra eadern Portabantur Pedagia.

exigebant, Prajentis proviſi nis beneficio prohibemus.

Ejuſdem Proviſionis edicio Precipimus, ut Pro literis regiis » Ở

- - 11lfliն.
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nihil ultra ipſius Regni antiquam conſuetudinem exigatur , videlicet, ut

pro literis juſtitiæ nihil omnino, pro literis vero gratie , in qua non eft

Feudi, vel Terræ conceljio , nihil ultra quatuor tarenos auri ab impetrante

folvatur, nulla in præmijis diſtinċlione habita inter claufas literas , Č*

(lDĉ}"#či W. *

P Pro literis autem fuper conceſſione Feudi , vel Terra confećiis, nec

non Ở pro privilegiis aliis pro concellionis feù privilegii qualitate, aut be

nevolentia concedentis Curiæ fatisfiat ; dum tamen Jummam decem uncia

rum pro quolibet conceſſo feudo integra Jatisfictio non excedat » Jed nec

Prætextu figilli regii juſtitiæ, fivè gratiæ literis in aliquo caſuum prædićło

rum impreſi , vel appenfi forfitan impetrans ultra quam Præmittitur, Jol

vere compellatur.

Animalia deputata molendinis , quæ centimuli vulgariter nuncupan

tur , per regalem Curiam , vel Officiales , aut Miniſtros ipſius , eamve

Jequentes , ftipendiarios, vel quoſcumque alios nullo modo ad aliquod eorum

miniſterium Dominis capiantur invitis, nec alia etiam, fed pro competenti

Pretio , de quo conventum fuerit inter partes » à volentibus conducantur,

Č” hæc ità de caetero precipimus obſervari, maximè cùm ipſe Rex ſtatuiſſe

dicatur, quod Juſtitiarii, Č Jubofficiales eorum , ac ſtipendiarii , & Jub

officiales non capiant animalia deputata ad Centimulos , Jed cum eſt ne

ceſſe , inveniantur alia habilia ad većturam » Ć” loerium conveniens tri

buatur , etſi contrafecerint , reſtitutis animalibus cum toto damno eorum

Dominis, Pænæ nomine , & pro qualibet vice , Č, quolibet animali folvant

Curiæ unciam unam auri ; præmiſſam quoque conſtitutionem dicii Regis »

fiiniliter obſèrvari præcipimus.

De creatione Officialium præfertim extraneorum , qui propter ignoran

tiam ſtatus Regni, & favorem, qui eis à Regali Curia præſtabatur ſub

jećłos , impunè gravabant; conſultė fuggerimus, quod Rex creare ſtudeat

Officiales idoneos, qui ſubjećlos injuſtè non gravent.

Super eo » quòd Regnicolæ querebantur, videliçet , quod eis gravatis

Prò relevationis obtinendo remedio ad Regem aditus non patebat, fuademus

per Regem taliter provideri, quod querelæ ſubditorum ad eum valeant liberè

Pervenire. -

Prohibemus, nè quiſque prò animali filveſtri extra defenſam, vel limites

defenſæ invento fine aliqua invenientis impulſione » arte, vel fraude, ali

quatenus puniatur , etiamfi illud capiat, vel occidat.

Nullus Comes, Baro, vel alius in Regno prædicto de cætero compellatur ad

terridas, vel alia quæcunque vaſſella propriis fumptibus facienda. Per hoc

autem juri Regio in lignaminibus, & marinariis, vel alio Jervitio valfellorum,

qua à quibuſdam Univerſitatibus, & locis aliis, fivė perſonis fingularibus

dićti Regni deberi dicuntur , nolumus in aliquo derogari.

Si contingeret Baronem aliquem mori , filio, vel filia fuperſtitibus,

etatis » quæ debeat cura bali gubernari » Providendo Præcipimus, quod

N 3 &:
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Rex alicui de conſanguineis ejus balium concedat ipſius, & quod ad hoc

inter con/anguineos proximior, fi fuerit idoneus, præferatur.

Si aliquem feudum à Rege tenentem in capitė, vel etiam fubfeudata

rium nullo hærede legitimo per lineam defendentem , ſed fratre, aut ejus

liberis Juperſtitibus , mori contingat , fi decedentis feudum ab aliquo ex pa

rentibus ſibi , Č, fratri communibus pervenerat ad defunctum, idem fra

ter, aut ex liberis Juis uſque ad Trinepotem , ille qui tempore mortis fu

Pererit defuncło proximior in feudo fuccedat, habiturus illud cum onere

fervitii conſueti.

Ad ſucceſſionem feudi omnibus Perſonis feudatario , aut fubfeudatario

defuncto fimili gradu conjunctis eodem ordine admittendis. -

In Juceellione verò præmiſſa inter feudatarios , Č, Jubfeudatarios viven

tes in Regno jure Francorum ſexus, Ở primogenituræ prærogativa fer

vetur, ut inter duos eodem gradu feudatario conjunćtos fæminam maſcu

lus » Ở juniorem major natu præcedat , fivė fint maſculi, fivè fæminæ

• concurrentes, niſi forfan duabus concurrentibus effet primogenita marita

ta , Čº junior remanferit in capillo, tunc enim junior, quæ in capillo re

manfèrit prinogenitæ maritatæ in fucceſſione hujuſmodi præferatur. Sed

fi nulla remanente in capillo, due , vel plures fuerint inaritatæ , majori

natu jus primogenituræ fervetur, ut aliàs in dićła fucceſſione procedatur.

Si verò feudum , de quo agitur, non ab aliquo parentum proceſſerat »

Jed inceperat å. Defuncto, tunc folus defunċli frater in eo ſuccedat, niſi lex

conceſjionis in præmiſis aliud induxiſſet, & hæc ita de caetero præcipimus

obſervari, qualibet contraria conſuetudine , vel conſtitutione ceſſante.

Nullus fubfeudatarius pro feudo , quod ab aliquo feudatario Regis te

net , coinpellatur ipſi Regi fervire , Jed fi aliquod aliud feudum ab ipſo

Rege tenet in capite , prò eo fibi ferviat, ut tenetur.

Si contingat , fubfeudatarium crimen committere, propter quod pu

blicanda fecerint bona ejus, aut ipſum fine legitimis hæredibus fati munus

implere , fi feudum ejus fuerit quaternatum, nihilominus immediatus Do

minus illud cum onere fervitii conſueti perſonæ concedat idoneæ Regi Poſt

modům præſentande , ut ejus fuper hoc habeatur affenfus. Si verò qua

ternatum non fuerit , fic ad eundem iminediatum Dominum revertatur , ut

ipfum hujuſmodi perſonæ prò Jua voluntate concedat , nec eam Regi Prae

Jentare , aut ejus fuper hoc requirere teneatur affenſum ; iis ità deinceps

ex noſtro præcepto Jervandis, conſtitutione, vel conſuetudine contraria non

obſtante.

Vajalli Baronum per Curiam , vel Officiales ipſius ad aliqua privata

officia non cogantur , etſi ea voluntarii fubeant ratione debiti ex hujuſmo

di officii receptione , vel geſtione contraćii, vel deliċli forfan in ea com

zmiji Baronibus eorum Dominis in bonis Vaſfallorum ipſorum , vel aliis

Præjudicium nullum fiat.

In Terris Eccleſiarum , Comitum, ở Baronum Regni prædidi

աt dք0Տ
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Juratos poni de cætero prohibemus, & poſitos exindė præcipimus amoveri.

Ad novas communantias Vaſalli Baronum , vel aliorum ire non coin

Pellantur inviti , Jed nec voluntarii admittantur fi fint aſcriptitiæ, fini

lifve fortune , vel ratione perſonæ , non rerum tantùm perſonalibus Jervi

tiis obligati. Si verò ratione rerum tantummodò fervitiis hujuſmodi te

neantur, Č’ ad eaſdem communantias tranſire voluerint, res ipſas Dominis

Juis fine contradictione dimittant.

Barones , vel alii extrà Regnum , nec fervire perſonaliter , nec addo

hamenta Praſtare cogantur. In caſibus quoque, in quibus intra Regnum

fervire , vel addohanenta præſtare tenentur, Jervitia exhibeant , Č’ addo

hamenta praſtent antiquitus conſueta , videlicet , ut vel tribus nenſibus

Perſonaliter Jerviant cum numero militum debitorum, vel pro fingulis mili

tibus, ad quos tenentur prò quolibet trium menſium prædiélorum tres un

cias, Č' dimidiam auri Jolvant , Ğ hæc itd de cætero inconcu/sè de moſtro

Præcepto obſerventur. -

Cæterùm , ut contra pericula , quæ ſicut prætaćłum est, Propter gra

vamina illata ſubditis excitata creduntur , nè (quod abfit ) recidant in

tanto periculoſius reſiduum , quanto recidenti Jolet effe deterius, qui caden

ti eò magis fit regnantibus in Regno prædicto fecuritas, quominùs erit li

bera eadem gravamina irrogandi facultas, proviſioni præmije Jubjungimus

ad perpetuum fui roboris fulgimentum , quòd fi ventum fuerit in aliquo

contrà eam, licitum fit Univerſitatibus, & gravato cuilibet liberè ad

Apoſtolicam Sedem habere Prò Jua querela exponenda , Č, obtinenda illati

gravaminis emendatione reverfum. Adjicientes inter illa » in quibus con

tra proviſionem eandem fieri contingeret congrua diſtinctione delećłuin, vi

delicet , ut fi ea fuerint, quæ per ipſam prohibitorie, vel præceptoriė funt

Proviſa , Ở Principaliter faċium regnantis reſpiciunt , nec Jolet abſque

ipſius authoritate præfumi , ut eſt collectarum impoſitio , monetæ mutatio »

matrimoniorum prohibitio , vel impedimentum aliud eorundem , niſi Rex

ejus temporis illa infra decem dies revocaverit per Je ipſum, eo ipſo Capel

la ſua Eccleſiaſtico fit Juppoſita interdićło, duraturo Jolum , quouſque gra

vamen fuerit revocatum. In reliquis verò prohibitoriis , Č” præceptoriis ,

Čº ſpecialiter, fi Univerſitas » fingularisve perſona gravata , volens Pro

Pterca, recurrere ad Sedem eandem, Per Officiales regios, Jeù quoſcumque

Miniſtros , vel quoslibet alios fuerit impedita , vel ipſos , aut alios pro eis

exindė dannum Paffum, niſi fatisfaċlione lafis praſtita , impedimentum

infra menjem poſtquam ipſe Rex ſciverit , revocetur , ex tunc fit Capella

eadem finiliter interdićła. In quolibet autem caſuum prædictorum, fi Re

gnans interdićłum hujuſmodi per duos menſes ſubſtinuerit animo contuma

ci» ab indė loca omnia » ad quæ ipſum, uxorem, Ở filios Juos declinare

continget, donec ibi præſentes fuerint, ſimili interdićło fubjaceant, etſi de

indė per Jex menſes interdicta hujuſmodi ſubſtinuerit animo indurato, ex

inde ſit excommunicationis Jententia innadatus, quàm ſi per alios menſes

fex:
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Jex contumacia obstinata ſubſtineat, ex tunc fubditi ad mandatum Sedis

ejuſdem ipfis propterea faciendum in nullo fbi obediant , quamdià in hu

jufinodi offlinatione perfiftet. Ad majorem quoque proviſionis hujuſmodi

firmitatem eidem ſpecialiter adjicimus , quod quilibet Rex Siciliæ, quando

juramentum fidelitatis , Čº homagii præſtabit Summo Pontifici , folemni

ter eidem , Ğ Eccleſiæ Romanæ prò fe, ac fuis hæredibus in Regno fibi

Jucceſſuris eodem » Proinittere teneantur , qui proviſionem præſentem in

omnibus , Č' per omnia , quantum in eis erit, obſervabunt inviolabiliter,

Č' facient ab aliis obſervari , nec contrà eam , vel aliquam partem ipſius

per fe , vel per alium quoquomodo aliquid attentabunt, Čº fuper hoc tam

ipſe, quàm quilibet eorundem ſucceſforum dent ipſi Pontifici, ở Eccleſie

Juas patentes literas fui Pendentis figilli munimine roboratas , licet autem

Præmille proviſionis verba gravamina certa reſpiciant , de quibus ad nos

querela pervenit » Reges tamen » qui continuanda temporum , Č’ fucceſjio

num perpetuitate regnabunt in Regno prædićfo , non propterea exiſtiment

gravandi alios Jubditos arbitrium ſibi fore conceſſum ; Jed Jciunt potius fè

debere ipſos in bono ſtatu tenere ab omnibus illicitis exactionibus , Ở in

debitis eorum oneribus per fe, ac alios abſtinendo. Sanè, fi quod in eadem

Proviſione , vel aliquo ejus articulo dubium non tam follicitatur, quàm

rationabilem dubitationem continens oriri contingat , interpretationem du

bii hujuſmodi nobis , quanquan etiam de jure competat , reſervamus ex

preſsè. Decernimus ergo, ut nulli omninò hominum liceat hanc paginam

noſlram proviſionis , constitutionis , inhibitionis, præcepti , declarationis,

abolitionis, Č’ abrogationis infringere , vel ei aufu temerario contraire, fi

quis autem hoc attentare præſumpſerit, indignationem Omnipotentis Dei, Čr

Beatorum Petri, Ở Pauli Apoſtolorum ejus Je noverit incurſurum.

Ego Honorius

Cath. Eccle/.

Вp:/&ория.

Sanótæ Ro

manæ Eccle

fæ Epifco

puS.

دإب

H. Ego Ordonius Tuſculanus Epiſcopus fubſcripfi.

+ Egò Fr. Benevenga Albanenſis Epiſcopus fubſcripfi.

* Ego Fr. Latinus Oſtienſis, & Velletrenſis Epiſcopus futfcripfi.

Еgo
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Foggia al Giuſtiziero di Bafilicata, e l'altra fpedita da Barletta a’ 22. Otto

bre dell'anno 1288. e dirizzata a'Prefetti della Puglia, per le quali loro s'im

pone: che aveſſero fatti offervare i Capitoli del Pontefice ſtabiliti ſuperfla

: » (? regimine Regni; tanto che poi per non irritare i Pontefici còn mo

ſtrarne diprezzo, sintroduste nelle lettere, che fi fpedivano agli Ufficiali,

come performola, di foggiungervi anche, che offervafero, e facestero offer

vare le Coſtituzioni, e Capitoli del Regno, ed anche quelli per la Sede

Appoſtolica fiabiliti.

A Ma fprigionato, che fù il Principe Carlo, ed incoronato Rè da Nicco

lò IV. ſucceſſor d’Onorio, effendo egli ritornato in Napoli nel 1289. cono

fcendo di quanto pregiudizio foffe la Bolla d'Onorio alle fue ragioni, e premi

nenze Regali, ancorchè per non disguftar quel Pontefice cotanto fuobenefat

tore» non gli pareffe di efprefſamente rivoćarla, non permife però, che avef

$器 de ſe nel filo Regno vigore alcuno. E ſcrive Pietro Piccolo (a) da Monteforte,

47#ä' antico, e famofo Dottore de fuoi tempi, che Carlo II. per riverenza, che

fi:'k: i. biſognava allora avere di quel Ponteficê, l'aveffe richieſto, che fi conten

3:tit:; cºn- taffe di foſpenderla, e che Papa Niccolò Paveffe già fofpefa; ed ancorchèRai

::: naldo reſtringa la folpenfione folamente in quanto alle pene in quella minac

cian. ise, eit. ciate, non già in tutto il reſto; contuttociò fi vede dalle cofe ſeguite, che non

:::* 17. & 18. ebbe efecuzione alcuna; poichè non folo per le pene, ma per molti altri capi

ฝ่!! *:f” non fù oſſervata, nè ricevuta. Infatti Čarlo Īifiéfovolendo con nuove

ifp. feud, |- v • * * * -* *

сяр. 1. S. 3. leggi, (tornato che fù in Napoli) riformar lo ftato del Regno, neftabilì mol--

năm 1o. ſ. te, e confermò ſolo quelli Capitoli, ch’egli avea ſtabiliti nel Piano di S. Mar

(b) Cap. tino (b); ma di queſti di Papa Onorio, come pregiudizialiffimi alle ſupreme.

ஆ regalie della ſua Corona,non ne fece motto,anzi fi videro nel fuo Regno me

::::::::::. defimo contrari effetti di ciò, che quel Pontefice avea ſtabilito. Non oftan

tini, te la proibizion d’alienare i beni demaniali, fù fempre in balia del Rè di

donargli; anzi Andrea d’Ifernia non potè non confeffare, che Papa Onorio

non poteva ciò proibire a noftri Rè. L’ifteffo Andrea Compilator de Riti.

ఫిషి, della Regia Camera ci teftifica, che ancorchè Onorio in queſta fua Bolla (c)

##:..“ aveſſe ſtabilito, che ciaſcuno poteffè liberamente valerfi delle fue faline;

e vendere ad altri il fale procedente da quelle; contuttociò fi offervava quel

che Federico II. avea difpefto, e non quelche Onorio volle. Parimente nien

te fù offervato intorno all’efazione delle Collette in quelli quattro cafi daOno

rio permeffi; e tutti i noftri Autori atteſtano, che tanto prima, quanto do

po il Rè Alfonfo I. fù ſempre in arbitrio , e balia del Rè d’imporle in ogni

cafo, quando conoſceva il biſogno dello Stato.

Nè la fucceffion feudale fù alterata, ma intorno a ciò furono offervati

i Capitoli del Regno, e le grazie concedute poi da noftri Principi a Baroni,

Nè furon ricevuti quelli d’Onorio, fe non alcuni cafi, dove l'equità, e la ra

gione v'avea laogo, e quando fi ftimavano ragionevoli. Quindi l’ifteffo An

drea d’Ifernia diffe: Quod illa non fervantur, niſi quatenus funt rationabilia;:

onde chiamò queſti CapitoliQrtatoriali, perchè non aveano prefio di noi for

- Zd:
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za alcuna di legge; ma alcuni erano offervati più per forza d'equità , é di

ragione, che di legge.

Sebaſtiano Napodano credette, che queſti Capitoli perderon tutta la for

za nel tempo del Rè Roberto, nella quale opinione par, che inclini Rainal

do, dicendo, che per non effere ſtati poi offervati accaddero quelle milerie »

e calamità, delle quali fi duole il Summonte (d); ma dalle cole di ſopra det- (d) Sum:

te, ben fi conofce, che molto tempo prima di Roberto, nel Regno ſtefio "º" :";
di Carlo II. non furono offeryati. tom, 2. lib. 3,

Per queſta cagione avvenne ancora, che i Compilatori de Capitoli del

Regno gli eſcluſero da quella compilazione, e folo quelli fatti dal Principe

Carlo nel Piano di S. Martino vi poſero, infieme con gli altri Capitoli di tutti

i Rè Angioini. Così ancora quando il Rè Giacomo di Sicilia ordinò per quel

Regno i ſuoi Capitoli: volendo concedere a’ Siciliani ciò, che avea concedu

to a’noftri Regnicoli, fi valfe d'alcuni di questi, e perchè aveffero in quel

l’Iſola forza di legge, bifognò , che tra’ fuoi Capitoli gl'inferiffe, come fece

del Cap. fi aliquem, del Cap. 2. de Collećtis, De frequenti mutatione mone

tarum, cap. Io. De matrim. liberè contr. cap. 32. e fimili : onde è » che

Cumia, che commentò que Capitoli , diffe, parando del Cap. fi aliquem ,

che quello non s’offervava nel Regno di Napoli, ma sì bene in Sicilia per

ordinamento di quel Rè. E quindi prudentemente fece il Reggente Tappia,

che nella compilazione delle leggi del Regno, n’efcluſe affatto queſti Ca

pitoli, come quelli, che non ebbero in effo forza alcuna di legge.

Si vide perciò ancora, che a tempo degli Aragoneſi, eretto che fù il

Tribunal fupremo del S. C. quando erano allegati dagli Avvocati, teſtifica

il Reggente Moles, che non fi decife mai cauſa in vigor di queſti Capitoli ;

per la qual cofa , non poffiamo non maravigliarci del Reggente di Pon

te, che a torto vien reputato per uno de’ maggiori foftenitori della regal

Giuriſdizione, il quale nel fuo trattato, De poteſtate Proregis (e), non (e) De Pon

s'arrofsì di dire » che più tofto per deſuetudine, che perchè non aveffero ''de

avuta forza di legge, queſti Capitoli non fofero ofervati: foggiungendo in :::::::-:

oltre, che Papa Onorio, come diretto padrone del Regno, con volontà di lus fuper do

Carlo II. utile Signore di quello, aveffe potuto ſtabilir leggi nel Regno. tie à :"..“

Termina in fine Rainaldo (f) il ſuo diſcorſo, con un ricordo, che dà a’ 伤

Principi, infinuando loro di effere ubbidienti alle leggi de’ Sommi Pontefi- nú. I 165.

ci, qualora fi pongono a riformar i loro Stati, ponendo loro avanti gli occhi num. 62.

queſt'eſempio, che ficcome per effere ftati violatiqueſti Capitoli, accadde

ro, al ſuo credere, nel noftro Regno tante calamità, e miferie : così de

yono effi effere offequiofi, e riverenti alle leggi de Pontefici, fe non vor

ranno vedere i loro Regni diffoluti, ed andare in defolazione, e ruina. Ter-

miniamo perciò ancor noi queſto difcorfo con un altro confimil ricordo a’

Principi, di guardarfi molto bene a commettere la cura, ed il governo de'

loro Stati ad altri, che a fe fteffi, ed a loro più fedeli Miniſtri, poichè fe

o per riverenza, o per biſogno vorranno ಸ್ಟ್ರ intrigare i Pontefici, an: |

2 C |
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chè fi cominci per poco, effi poi per la lor propria eſquifita diligenza, quel

che prima era configlio, o divozione » lo mutano in autorità, e dominio,

e fanno sì, che da Padri, divengano Signori, ed effi da figliuoli divenga

no fervi; e chiariffimo documento farà loro » quel che a tempi de Norman

ni, e molto più nel Regno degli Angioini è accaduto al Regno noftro, nel

quale i Pontefici Romani vi pretefero eſercitare affai più ampio, ed indipen

dente imperio, che non ofarono i moſtri medefimi Principi; e non pur fo

pra i noſtri Baroni, e Regnicoli, ma ſopra i Regifteffi ofarono ftendere la

loro alta, ed imperiofa mano.

C A P. II.

Negoziati fatti in Inghilterra , e ad Oleron in Bearn, per la fcarce--

razione del Principe CARI;o ; fua incoronazione, e tregua

fatta col Rè GIACoMo di Sicilia.

M: ardea la guerra in Sicilia, ed in Calabria , trà il Corite d’Ar

tois, ed il Rè Giacomo, che s’avea già fatto incoronare Rè in Pa

lermo : il Principe di Salerno, conſiderando » che per mezzo della guerra

le cofe doveano andar in lungo , deſiderofo della libertà, e di ritornare

al Regno paterno, mandò a follecitare la Principeffa fua moglie, che

mandaffe Ambaſciadori a Papa Onorio , e ad Odoardo Rè d'Inghilterra,

pregandogli, che voleffero trattare la libertà fua col Rè Alfonfo. Odoar

do con molta amorevolezza, e diligenza cominciò a trattaria, prima per

mezzo d’Ambaſciadori , e poi con la ſua propria perſona , effendo andato fi

no ad Oleron in Bearn a trovare Alfonſo, dove il Papa vi mandò an

cora un Legato Appoſtolico. Negli Atti d'Inghilterra fatti a tempi noftri.

ftampare dalla Regina Anna » fi leggono molti atti, e lettere riguardanti

le negoziazioni d'Odoardo per la libertà di queſto Principe , ed i princi

pali fono gli articoli, su' quali Odoardo convenne ad Oleron col Rè di

Aragona. Gli articoli , e condizioni, dopo molte diſcuſſioni accordati ,

furono queſti.

Che prima, che il Principe uſciffe da confini del Regno d'Aragona,

faceſſe confegnare per oftaggi tre ſuoi figliuoli, Luigi fecondogenito, che

fù poi Veſcovo di Tolofa, e dapoi Santificato : Roberto terzogenito Du

ca di Calabria, che fù poi Re : e Giovanni ottavogenito, che fù poi

Principe della Morea; e feffanta altri Cavalieri Provenzali ad elezione

del Rè d'Aragona. * -

Che pagaffe trentamila marche d’argento,

Che proccuraffe, che'l Rè di Francia faceffe tregua per tre anni, e che:

Carlo di Valois fratello del Rè, ch’era fiato da Papa Martino IV. inveſtito.

del Regno d'Aragona, e di Valenza, Cedefle ad Alfonſo tutte le ragioni».
G.
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e reftituiffe tutte quelle Terre, che Filippo fuo padre prefe nel Contado di

Rufciglione , e di Ceritania, ch'ancora fi tenevano per lui.

Che quando il Principe mancaffe d'efeguire tutte le convenzioni fuddet

te , foffe obbligato fra il termine d'un’anno di tornare in carcere.

Che laſciaffe il Regno di Sicilia al Rè Giacomo, con dargli per mo

glie Bianca ſua figliuola.
|

Giovanni Villani , e molti altri Autori Italiani non fanno menzione al

cuna di queſti articoli di pace convenuti in Oleron ; ma, oltre il Ccfarzo ,

gli Atti d’Inghilterra (a)ove fonoimpreffi, chiariſcono queſto paffo d'iſtoria. (a) Fædera,

Mentre queſte cofe fi trattavano ad Oleron, accadde nel meſe d’Aprile: ”। |

dell’anno 1187. la morte di Papa Onorio, e dopo un’anno, fù in fuo luogo需4്

rifatto un Frate Domenicano, che fi fece chiamare Niccolò IV. Queſti alio pag.34.

benchè foffe nativo d'Aſcoli della Marca, non filaſciò vincere da niuno de’

Pontefici Franzefi nelle dimoſtrazioni d’amorevolezza, ed affezioneverſo il

Principe Carlo, e della ſua Cafa ; poichè avendo faputo , che contanto .

vantaggio del Rè Alfonfo, e del Rè Giacomo s’erano accordati queſti arti

coli, per li qualifi vedea, che Alfonfo troppo cara voleffe vendere la liber

tà a quel Principe , diſapprovò tutto il trattato, e diede fuori una ſua Bolla »

che filegge negli fuddetti Atti d'Inghilterra (b),colla quale biaſimaqueſti ar- (i) Federa,

ticoli; e mandò in Aragona gli Arciveſcovi di Ravenna, e di Monreale con é c. fol. 358.

un Breve, in virtù del quale, come Legati Appostolici, richiefero il Rè

Alfonſo, che fotto pena di cenfura doveffe liberare il Principe , e defiftere

d'ajutare Rè Giacomo occupatore di quell’Iſola, eribello di S. Chiefa (c). "... (e) Coſtenzo

il Rè d’Inghilterra, che per la bontà ſua amava il Principe , che gli * 3.

era cugino, e defiderava eſtremamente liberarlo, s’impegnò affai più, ve

dendo che il Papa nonavea approvato il fatto, ed andò di nuovo a trovare il

Rè d'Aragona; col quale travagliò molto per ridurre quelle condizionia pat

ti più tolerabili. Alfonfo per non eſcludere il Rè d'Inghilterra, ch'era venu

to infino a caſa a ritrovarlo, e dar qualche foddisfazione al Papa, confermò

i medefimi primi articoli, ad eſcluſione dell’ultimo, non facendofi menzio

ne alcunanè di Rè Giacomo , nè del Regno di Sicilia.

Reſtò per tanto contento di pigliarfigli oftaggi fuddetti , le trentamila

marche d’argento , e la promeffa , chel Principe condurrebbe ad effetto la

pace con il Rè di Francia, e la ceffione di Carlo di Valois, con la condizio

ne di tornar nella ſua prigione, fe non eſeguiffe il trattato. Il Rè d'Inghil

terra ne afficurò anche il Rè d'Aragona; e con queſte condizioni fù il

Principe liberato.

Carlo vedutofi libero con tali condizioni , sì per l’amore che portava

a figliuoli 3 ch’erano rimaſti per oftaggi, come per effere di fua natura Prin

cipe lealiffimo: andò ſubito alla Corte del Rè di Francia, dove benche fof

fericevuto con tutte le dimoſtrazioni d’amorevolezza, e d’onore, nel trat

tar poi, che s’adempieffero le condizioni del'a pace, trovò difficultà grandif

fima; poichè il Rè riſervava ogni cofa alla volontà del fratello, il quale

- Ο 3 trovendoſi



I I O D E L L I S T O R I A C I V I L E

trovandofi ſenza Signoria, non potea contentarfi dilafciare la fperanza di

due Regni » e la pofiefſione di quelle "l'erre, ch’el padre avea acquiſtate nella

guerra di Perpignano: tal che vedendo travagliarfi in vano, fi partì, e ven

ne a Provenza , dove ricevè grandiffimi onori, e paſsò dapoi in Italia, e fù

molto ben ricevuto dalle Città Guelfe, e maffinamente da Fiorentni, e ven

(:Cºſtan: ne poi a Rieti (d) ove trovò il Papa Niccolò, dal quale nella maggior Chie

༈ མ་鷺・ fa di queſta Citta con approvazione di tutto il Collegio fù nel giorno di Pen

ed i šunſ tecofte a 29. Maggio di queſt’anno 1289. coronato, ed unto per mano del

monte in Ro- l'ifteflo Pontefice Rè dell'ura, e l’altra Sicilia : in memoria della qual ce
777A3, lebrità, a’ 22. Giugno del fuddetto anno, donò Rè Carlo alla Chiefa fud

detta 2o.oncie d'oro l'anno in perpetuo ſopra l’entrate Regie della Città

(e) Chioc- di Sulmona (e). -

:ே Paſsò poi in Napoli dopo effere ſtato ricecuto da tutti i luoghi del Re
M.S. giuri/d. * * * - - - |- * , v • * , v

gno con plauſo , e letizia incredibile , per la liberalità , e benignità, che

avea mostrata in vita del padre , il quale nelle cofe di pace avea fatto

fèmpre governar il Regno da lui, e fattolo fuo Vicario, quandoera egli af

fente. E quivi fermato, cominciò in queſto medefimo anno, con nuove fue

leggia riformare lo ſtato di quello, che durante la ſua prigionia , per quella

mii ura di nuovo governo, avea fofferto alquanto d’alterazione 3 ſtabilendo

que Capitoli, de quali nel precedente libro fi fece parola.

Il Re Giacomo , vedendo il Rè d’Aragona fuo fratello involto in tante

guerre, avea mandato a dirgli, che attendeffe all'utilità ſua, conchiudendo nel

miglior modọ che potefie la pace, ferza parlar delle cofe di Sicilia, la quale

egli fi fidava di mantenere coi proprio valore; quando poi vide, che ilnuovo

Pontefice con troppo affetto tenea le parti del Rè Carlo, e che l'inveſtitura

datagli conteneva non meno l'una , che l'altra Sicilia: fù pertito di non aver

proccurato d’effer compreſo nella pace: onde pensò,per prevenire,e nonafpet

tare la guerra in Sicilia , di moverne egli una in Calabria , ove fù con pari

ardire , e valore combattuto ; ma non effendo riuſcita con molta felicità al

Rè Giacomo queſta fpedizione, volle altrove la ſua armata, e giunto alle

marine di (Ⓑact, affediò quella Città, la quale foccorſa immantenente dal Rè

Carlo, reſtò egli molto più ſtrettamente affediato, che non flava Gaeta; ma

la ſua buona fortuna volle, chein que dì giungeffero nel Campo del Rè Car

* lo Ambaſciadori del Rè d'Inghilterra, e del Rè d'Aragona a trattare la pa

ce ; e benchè tutti quelli del Configlio del Rè Carlo l'abborriffero, nulla

dimanco fù tanta ladiligenza dell’Ambaſciador Aragonefe, e tanto calde le

perfuaſioni dell’ingleſe, che'l Rè Carlo, contra il voto di tutti i ſuoi, gli con

cedette tregua per due anni, non oftante , che il Conte d’Artois ad alta vo

ce gliavefe detto, che quella tregua ľavrebbe cacciata in tutto la fperan

za di ricovrare mai più il Regno di Sicilia. Rè Carlo con lui , e con gii altri

del ſuo Configlio fi fcuſava, che non potea fare altrimenti per l'obbligo ch’a

vea al Rè d'Inghilterra, il qualetanto amorevolmente avea proccurata la fua

liberazione , e pigliata fatica d’andar fino in lípagna, e che all'incontro egli

- - nọn
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non avea potuto attendere quel, che avea promeffo di fare, che il Rè di

Francia fi pacificaffe co'l Rè d’Aragona, e di far cedere le ragioni da Carlo

di Valois, il qual teneva dal Papa l'inveſtitura di que Regni. Così conchiu

fa, che fù la pace, il Conte d’Artois, e gli altri Signori Franzefi, ch’erano

ftati cinque anni alla Tutela del Regno, e de Figliuoli del Rè Carlo, fi par

tirono da lui fdegnati , giudicandolo inabile a fare alcuna opera gloriola.

Dall’altra parte lieto Rè Giacomo d'aver paffato il pericolo, fece vela per

Sicilia. E Carlo dopo aver fatti franchi per diece anni d’ogni gravezza i

Gaetani, i quali s'erano portati in quell'affedio con grandiffimo valore, a

Napoli fece ritorno.

C A P. I I I.

Coronazione di CARLO MARTELLo in Ré d’Ungheria. Pace conchiuſa

tra il Rè CARLo , ed il Rè d'Aragona ; ed incoronazione

di FEDERIco in Rè di Sicilia.

Tಳ್ಲ್ಲಿ che fù a Napoli Carlo, trovò quivi gli Ambaſciadori del Regno

- d'Ungheria, che vennero a richiederlo, che mandaffe a pigliar la pof

feffione di quel Regno, che per legittima ſucceſſione toccava alla Regina Ma

ria fua moglie, effendo morto il Rè Ladiſlao di lei fratello ſenza aver lafciati

figliuoli, che foffero più proffimi in grado. Rè Carlo ricevuti gli Amba

fciadori con dimoſtrazione di onore, rifpofe loro, che vi avrebbe egli tofto *

mandato Carlo Martello fuo figliuol primogenito, al quale la Regina Maria

fua madre avrebbe cedute le ragioni di quel Regno; di che rimafi ben con

tenti, Carlo mandò a chieder il Papa, che voleffe mandar un Prelato per

fuo Legato a Napoli a coronarlo. Egli ciò fece non per altro, che per aver

eccafione con tale celebrità di rallegrar Napoli, el Regno con una feſta

notabile dopo tanti travagli, non perchè credeffe, che la coronazione foffe

neceffaria per mantenerfi le ragioni ch’avea, o d'acquiftarne di nuovo, pe

rocchè ſapeva molto bene, che fecondo il coſtume di quel Regno bifognava

coronarfi un’altra volta in Vijgrado, con la corona antica di quel Regno, -

che ivi fi conferva, per effere tenuto Rè legittimo da que’ Popoli (a). Papa (a) Costanzo

Niccolò imitando l’éfempio de ſuoi predeceſſori, che niente củrando sèhan- ***

no poteſtà di fare, o di non fare, ricercati fi mettevano ad ogni cofa, per

l’opinione, che tengono ancora di poter tutto: mandò tofto in Napoli un

Legato, il quale coll'intervento di più Arciveſcovi, e Welcovi lo incoronò

Rè d'Ungheria. Fù celebrata qụeft'incoronazione in Napoli a 8. Settembre

di queſt’anno 129o. nella quale anche v'intervennero gli Ambaſciadori del

Rè di Francia, e di tutti i Principi d’Italia, tra quali í Fiorentini compar

vero con maggior pompa di tutti gli altri. Le feſte, le gioſtre, e gli altri

ſpettacoli furono grandiffimi, ma riluffe fopra d'ogni altra cola la benii

* CCI]Zaنوب
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regal Corte, ponendogli appreffo Configlieri favj, e per la perſona ſua fervi

- Baroni, e di Cavalieri, e andò in Germania a celebrare le nozze, e di là

(b) Fæ lera 3

τοητεημ. ώς.

թag 4հo, ծ

456. foverchieria in ciò ufatagli.

cenza, e liberalità del Rè, il quale prima che fi coronaffe Carlo Martello fuo

figliuolo, volle armarlo Cavaliere; ed apprefio a lui, diede il cingolo mili

tare a più di 3oo. altri Cavalieri di Napoli; e di tutte le Provincie del Re

gno. Donò alla Città di Napoli le immunità di tutti i pagamenti, e laſciò

anche parte de medefimi a tutte quelle Terre, ch’aveano fofferto qualche

danno dall’armata Siciliana. Poi fi voltò ad ordinar al Rè fuo figliuolo una

doriamorevoli, e gran numero di Galuppi, e di Paggi nobiliffimi.

Ma mentre in Napoli fi facevano queſte feſte, alcuni Baroni del Regno

d’Ungheria aveano chiamato per Rè un Andrea parente per linea trafverſale

del Rè morto, e l’aveano fatta dare ubbidienza da molte Terre di quel Re

gno. Per la qual cofa Rè Carlo differì mandare il figliuolo in Ungheria, e fi

trattenne in Napoli per alcuni anni appreffo, avendolo laſciato il padre fuo

Vicario, mentr’egli tornò di nuovo in Francia; ed intanto per mandarlo con

qualche favore, in virtù del quale poteffe contraftare, e vincere l’occu

pator di quel Regno, ed emolo fuo, mandò Giacomo Galeota Arciveſcovo

di Bari Ambaſciadore a Ridolfo I. d’Auftria Imperadore, per trattar il ma

trimonio d'una figliuola di coſtui col Rè Carlo Martello; ed effendofi quello |

felicemente conchiuſo, partì poi da Napoli con grandiffima compagnia di

paſsò poi in Ungheria; e benchè conduceffe feco molte forze, non però ebbe

tutto il Regno, perchè mentre Andrea ſuo avverfario viffe, ſempre ne tenne

occupata una parte; pur da ſuoi partigiani fù accolto con pompa regale, e

con gra:diffima amorevolezza; e que Napoletani che l'accompagnarono,

riferirono gran cofe a Carlo dell'opulenza di quel Regno. -

Ma intanto queſta felicità del Rè Carlo di veder la fucceſſione di un tanto

Regro in perſona di fuo figliuolo, era turbata da continui mefli, che per

parte d’Odoardo Rè d'Inghilterra fi mandavano a lui per follecitarlo all'a

dempimento delle condizioni della pace fattacol Rè d'Aragona, il quale nel

l’ifteffo tempo fi doleva con Odoardo, ch’avendo poſto in libertà il Principe

di Salerno colla ficurezza che egli aveagli data, di far rimovere il Rè di

Francia dall’impreſa de ſuoi Regni: ora più che mai era premuto da quel Rè.

E negli Atti d’Inghilterra (b) ultimamente dati alla luce, fi leggono due let

tere del Rè Alfonſo fcritte ad Odoardo, dove fi lagna del Rè Carlo per la

Carlo come Rè lealiffimo, e di fomma bontà, vedutofi in cotal guifa

ftretto non meno dal Rè d'Inghilterra, che dal medefimo Alfonſo, deter

minò d'andar egli di perſona in Francia, e quivi far ogni sforzo d’ottenere

dal Re, e dal fratello, che laſciaffero l’impreſa d'Aragona, come avea pro

mesto ne capitoli della pace: con ferma intenzione di ritornare nella prigio

ne , quando non avefſe potuto ottenerlo. E laſciato, come fi diffe, Vica

rio del Regno Carlo Martello fuo figliuolo, partì conducendo feco fra gli

altri, il celebre Bartolommeo di Capua G. Protonotario del Regno, ed ivi

giunto,



DEL REGNO DI NAPOLI. Lib. XXI. cap. 3. 113

giunto ; trovò che il Rè di Francia, e quello di Majorica facevano grandi

apparati per entrare l'uno perla via di Navarra, e l'altro per lo Contado del

Roſciglione ad affaltaril Regno d'Aragona; e trattenutofi molti dì inutilmen-

tez era quafi ulcito di ſperanza, non pur di far laſciare l'impreſa, ma di

differirla, perchèque Rè, che aveano fatta la ſpeſa, non volevano perderla.

E ne riferiti Atti d'Inghilterra fi legge una certificatoria del Rè Carlo, come

egli era venuto ad un certo luogo per rimetterfi in prigione (c). (e) Fædera

In tanta coſternazione d'animo effendo queſto Rè, ſopravvennero op- fenventienes

portunamente in Francia il Cardinal Colonna , ed il Cardinal di S. Sabina窯“蔷

Legati Appoſtolici : i quali con l'autorità del nome del Papa, che a que f5 iuni:

tempi era in gran riverenza preffo al Rè , ed alla nazion Franzefe, sfor- : fi legge al

zaron il Rè di Francia ad aſpettare l’efito della pace, che fi tratterebbe da糯 IO35.

- - - - - - - |- - * - |- Omento

loro. Eritiratifi in Mompelieri, avendo convocati gli Ambaſciadori d'In- d:::::::

ghilterra, d'Aragona, del Rè Carlo, del Rè di Majorica, del Rè Giaco- ne data dal

mo di Sicilia, ed ancora quelli del Rè di Francia, cominciarono a trattarla: ::.ே
pace. Ma quanto con più attenzione quella era trattata, tanto più incontra- : នុ៎ះ 1

vano malagevolezze per ridurla a fine; poichè da una parte gli Ambaſcia- nelle mani

dori di Sicilia dichiararono l'animo del loro Rè di non voler afciare la Sici- del Rè44**

lia; dall'altra gli Ambaſciadori di Francia diceano, che'l Rè loro non vo- *

lea perdere la ſpela, nè che Carlo di Valois cedeffe le fue ragioni , giac

chè Rè Giacomo voleva ritenerfiquell’Iſola occupata a torto, e con tanta

ingiuria, e tanto ſpargimento di fangue Franzeſe. Il Papa ancora avea co

mandatoa’ fuoi Legati, che in niun modo conchiudeffero paee , s’el Regno

di Sicilianon reſtava al Rè Carlo, allegando il pregiudizio, che ne nafcereb

be alle Sede Appoſtolica, quando rettaffero impuniti i violenti occupatori

delle cofe di quella. In tanta malagevolezza, e difficultà trovandofi lofta

to delle cofe, Bartolommeo di Capua , che fi trovava Ambaſciadore per Rè

Carlo » Dottore in quel tempo eccellentiffimo , ed uomo di grandiffimo

giudizio, e di fagaciffimo ingegno nel trattar i negozj, dimoſtrò a Cardi

nali Legati, che una fola via reftava di conchiuder la pace, ed era d'eſclu

derne da quella il Rè Giacomo, e proccurare , che Carlo di Valois in cam

bio della ſperanza, ch’avea di acquiſtar i Regni d’Aragona, e di Valenza,

pigliaffe per moglie Clemenzia figliuola del Rè Carlo, la quale gli portaffe

per dote il Ducato d'Angiò. I Cardinali cominciarono a trattar la cofa con

gli Ambaſciadori d'Aragona, e trovarono grandiffima inclinazione di non

far conto, che il Rè Giacomo reftaffe efcluſo, perchè la pace eraneceffariaal

Rè d’Aragona, il quale in niun modo poteva refiftere a tante guerre ; poi

chè oltre di quella, che gli minacciava il Rè di Francia, e'l Rè di Majorica,

fi trovava dall'altra parte effere ſtata affalito dal Rè Sancio di Caſtiglia;

e quel ch’era peggio i fuoi Popoli ftavano follevati, ficcome dicevano, per

l'interdetto dagli Ufficj facri, ma molto più per le fpefe, che occorrevano *

per la guerra; e facevanoiſtanza, che pur che la guerra di Francia foffe cef

fata, e placató il Papa, non fi doveano ritenere i figliuoli del Rè Carlo,

Tom, III. P per
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per compiacere a Rè Giacomo, ma fi doveano liberar fubito, e far la pace.

Non reſtava da far altro, che contentare Carlo di Valois, onde i Legati fi

moffero da Mompelieri con tutti gli Ambaſciadori, ed andarono a trovare

il Rè di Françia, e dopo molte diſcuſſioni fi conchiuſe la pace con queſte

con lizioni.

Che Carlo di Valois aveffe per moglie la primogenita del Rè Carlo col

Ducato d'Angiò per dote, e rinunziaffe all'inveſtitura de Regni d'Aragona »

e di Valenza.

d ႔ႏိုင္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္ [L'Iftromento dotale di queſto matrimonio ftipulato nel 129o.fi rappor

"*" ta da Lunig pag. Io42. nel quale Clemenzia viene chiamata Margherita; e

nella pag. 1643. rapporta la conferma di Celeſtino V. fatta nel primo anno

del fuo Pontificato, che fù nel 1294. , colla quale corrobora la tranſa

zione paffata tra Carlo II. e Giacomo II. Rè d'Aragona. ]

Che il Rè d'Aragona liberaffe i tre figliuoli del Rè Carlo con gli altri

oftaggi, e pagaffe il cenſo tanti anni tralaſciato del Regno d'Aragona alla

Chiefa Romana. -

Che non folo non daffe ajuto al Rè Giacomo , ma che aveffe da coman

dara tutti i fuoi fudditi, che fi trovavano in Calabria, ovvero in Sicilia

al fervizio di quel Rè, che doveffero abbandonarlo, e partirfi.

Che dall'altra parte il Papa riceveffe il Rè d'Aragona come buon figliuo

lo nel grembo di Santa Chiefa, e toglieffe l'interdetto a que Popoli.

Stabilita in cotal guiſa la pace , furono gli articoli di quella mandati

fubito in efecuzione, poichè il Rè Carlo, riavuti ch’ebbe i ſuoi figliuoliº e

gli altri oftaggi, venne per mare in Italia, e fù ricevuto con grandiffino

onore in Genova, e contraffe amicizia, e lega con quella Repubblica » la

quale promiſe d’ajutarlo allaricuperazione di Sicilia con 6o. Galee; e Car

lo di Valois mandò in Napoli per Clemenzia, la quale condotta in Francia

fù da luifpofata.

Ma la morte accaduta poco dapoi del Rè Alfonſo ſenza lafciar di sè fi

gliuoli, turbò un’altra volta pace cotanto defiderata; poichè effendo ſtato

chiamato al Soglio di que Regni il Rè Giacomo da Sicilia come legittimo

erede; queſti ſenza dimora alcuna navigò in Iſpagna, laſciando in quell’Iſo

la perfuo Luogotenente D. Federico fuo fratello, epigliata lapoffeffione di

que Regni: il Papa, il Rè di Francia, e'l Rè d'Inghilterra ad iftanza del

Rè Carlo mandarono Ambaſciadori a richiederlo, che poichè avea avuti

que Regni per eredità del Rè Alfonſo fuo fratello, voleffe ancora adempire

le condizioni della pace poco imnanzi fatta, e reſtituire il Regno di Sicilia »

ovvero non dar ajuto alcuno a’ Siciliani, e chiamar in Iſpagna tutti i fuoi

fudditi , che militavano in Sicilia : perchè altrimenti la pace fi terrebbe

- - - per

–-T



DEL REGNO DI NAPOLI. Lib. xxi. Gap. 3. rr;

per rotta e la rinunzia di Carlo di Valois per non fatta, ed il Papa ritorne

rebbe ad interdire que Regni. Rè Giacomo riſpoſe , ch’egli era fuccedu

to a que Regni; come figlio di Rè Pietro , non come fratello di Al

fonfo , e che però non era tenuto ad adempire quelle condizioni, alle qua

li avea confentito il fratello con tanto pregiudizio della Corona d'Aragona.

Così d’ogni parte s'ebbe la pace per rotta, e tra il Rè Carlo, e Rè Giacomo

fù ripreſa di bel nuovo oftinata guerra in Calabria.

Intanto il Rè di Francia , el Papa moleſtavano Rè Giacomo , che

avefe da laſciar il Regno di Sicilia, e gli Aragoneſi, ed i Valenziani an

cora il confortavano a farlo; ma la morte accaduta in queſt'anno 1292.

del Pontefice Niccolò fù cagione ch’egli nol faceffe, e che afpettaffe quel

che potea far il tempo. E poichè i Cardinali venuti in difcordia tra loro,

laſciarono la Sede vacante per lo ſpazio di due anni, ed alcuni mefi : il Rè

di Francia non fi moffe , e fi viffe quafi due anni in pace. Ma venuto l’an

no di Criſto I294. prefero rifoluzione di far Papa un povero Eremita,

chiamato Fr. Pietro di Morrone ; che ſtava in un picciolo Eremitaggio due

miglia lontano da Solmona, nella falda del Monte della Majella, e già era

opinione , che per la fantità della vita, e più per la ſua inefpertezza non

accetterebbe il Papato. Il Rè Carlo udita l’elezione , andò fubito atrovar

lo , ed a perſuaderlo, che l'accettaffe, e tanto fece, finchè l'induffe a man

dare a chiamar il Collegio de Cardinali all’Aquila; e fù agevol cofa a per

fuaderlo, non già per avidità ch’egli avefſe di regnare , ma folo per la fua

umiltà,e grandiffima ſemplicità. Vennero i Cardinali all’Aquila a tempo,chel

Rè con Carlo Martello fuo figliuolo, infieme col nuovo Papa ivi era giun

to, ed effendo ftato con molta folennità, ed infinito concorſo incoronato

a 9. Agoſto, prefe il nome di Celeſtino V. Carlo rendette grazie, e dièlodi

a tutti ch’aveano fatta si buona elezione, e con grandiffima liberalità, e ma

gnificenza fomminiſtrò a tutti le cofe neceffarie per lo viver loro, e per

quantofi fpefe. Tutti ftupirono per la gran novità della coſa , vedendo in

un punto una perſona di sì baffo, ed umile ftato efaltata nel più fublime gra

dodelle dignità umane.

Queſto Pontefice, non oftante la nuova dignità , dimoſtrò quanto foffe

più amante della vita contemplativa, poichè bentofto cominciò a manifeſta

re il fuo defiderio di ritornare all’Eremo: del che Rè Carlo fentiva diſpiacere

grandiffimo, perchè quando fù creato fe’l tenne a grandiffima ventura ,

effendo fuo vaffallo, e di così fanta vita, dal quale ſperava ottenere quan

to voleva; e vedendo che i Cardinali deſideravano, che Celeſtino fe ne tor-,

naffe al fuo Eremo, gli perfuaſe, che veniffe a Napoli per mantenerlo col

fiato, e col favor fuo. , Venne Celeſtino in Napoli, ma la dimora in que-,

fta Città, e le tante carezze, e perfuaſioni di Carlo niente valfero a muta-, (d) Registr

reil dilui proponimento, onde tra pochi dì in mezzo Decembre nella gran 2: #:8

fala del Caftel nuovo rinunziò il Papato in man de Cardinali, e fe ne ri- 1299. B. fol.

tornò all'Eremo. Nel regale Archivio (d) ಕ್ವೀಟ್ una carta di donazio- :::::Estº“

2 -

tato dal Ciar

Ile lant, fol. 368.
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ne fatta dal Rè Carlo ad un fratello, e due nipoti di Celeftino di venti on

cie d'oro l’anno in perpetuo, ſopra la Bagliva di Foggia, che poi furon loro

affignate fopra quella di Sulmona.

Era allora Cardinale affai ftimato Benedetto Gaetano, così per no

biltà, come per dottrina, e per molto uſo delle cofe del mondo, il quale

vedendo, che Rè Carlo con la magnificenza, e con la liberalità ſua s’avea

acquiſtati gli animi di tutti li Cardinali, andò a trovarlo, e lo pregò che

voleffe ajutarlo a falire al Pontificato, facendogli con vive ragioni quaſi

toccar con mano, che da niuno degli altri Cardinali, ch’erano in Collegio,

potea fperare così pronti ajuti, come da lui, tanto nel ricoverare il Regno

di Sicilia, quanto in ogni altra cofa; e perchè il Rè conobbe che era vero,

poichè oltre l'altre qualità fue era capitaliffimo nemico de Ghibellini, pro

miſe di farlo, cöme già fece, e con andar pregando uno per uno li Car

dinali, ottenne da loro, che la vigilia di Natale a viva voce Teleffero,

e chiamarono Bonifacio VIII. - -

Bonifacio, effendo di vita in tutto diverfa dal fino anteceffore, confi

dando nel parentado, che aveva con molti Principi Romani : andò ſubi

to a coronarfi in Roma, molto ben foddisfatto di Carlo, perchè oltre

di averlo fatto Papa, non laſciò ſpezie alcuna di liberalità, e di onore,

che non ufaffe con lui; e però celebrata la Coronazione, cominciò a moſtrar

fi grato di tanti obblighi, e mandò a comandare per un Legato Appoſtoli

co al Rè Giacomo, che lafciaffe fubito il Regno di Sicilia, minacciando

ancora di privarlo per fentenza degli Regni d'Aragona, e di Valenza,

quando egli voleffe perfiftere nell'interdette, e non ubbidire.

Dall'altra parte Rè Carlo mandò Bartolommeo di Capua in Francia a

follecitare Carlo di Valois, che rompeffe la guerra per virtù dell'inveſti

tura de Regni d’Aragona, e di Valenza, poichè la ceffone, che avea

fatta nella pace con Alfonſo, non dovea valere in beneficio di Giaco

mo , il quale non volea ftare agli altri patti; ma Bartolommeo, poichè fù *

giunto in Francia, non ebbe tanta fatica a perſuadere a Carlo, che rom

peffe la guerra, quanta n'ebbe a perfuadere a quel Rè, che faceffe la fpefa:

ma in fine , paffando per la Francia il Legato Appoſtolico, che tornava da

Valenza, e dicendo, che Rè Giacomo, ancorchè aveffe dató parole all’or

dine del Papa, moſtrava di ftare pur sbigottito, per conofcere l'animo di

que Popoli, che mal volentieri fofferivano di ftare interdetti : inanimò il

Rè a condefcendere a prieghi di Bartolommeo, ed a bandire la guerra al Rè

Giacomo, e ad apparecchiare l’efercito per affaltarlo. -

Allora Rè Giacomo cominciò a mutar penfiero, ed a conoſcere » che

effo non era abile a foftenere infieme tante guerre, e per accattar benevo

lenza da Baroni di quelli Regni, convocò un parlamento generale, nel

quale dichiarò, che l'animo fuo non era di vivere, e far viveré effi inter

detti, e che defiderava d'ubbidire al Sommo Pontefice; má che dall’altra

parte temeva, per vederlo tanto strettamente legato con Rè Carlo, e che
però
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però voleva, che fi mandaffero quattro Ambaſciadori fupplicando la Santità

Sua , in di lui nome , e di quelli Regni , che voleffe trattare la pace con

giuſte , ed oneſte condizioni, ch’egli l'avrebbe accettata volentieri , e nel

medefimo parlamento furono eletti gli Ambaſciadori , con piena poteſtà

d'intervenire nel trattato della pace. Come queſti Ambaſciadori furono giun

ti in Roma, ed ebbero eſpoſta al Conciftorio la buona volontà del Rè Gia

como, fù loro rifpofto dal Papa molto benignamente, e promeffo, ch’egli

fpogliandofi d'ogni affezione, tratterebbe la pace così onorata per l'una, co

me per l’altra parte.

Rè Carlo, che per breve del Papa fù avvifato di quefto , ordinò a

Bartolommeo di Capua , il qual tornava da Francia , che fi fermaffe in

Roma, ed interveniffe come Ambaſciadore al trattato della pace, la qua

le fù maneggiata dal Papa con tanta deftrezza, che quell’articolo , ch’e

ra ftato più malagevole a trattare, cioè la reftituzione del Regno di Sici

lia, fù con poca fatica aecettato dagli Ambafciadori d'Aragona; e fi crede

che foffe perchè Rè Giacomo non avea modo alcuno di trovar denari da

provvedere, e da opponerfi agli apparati delRè di Francia, poiche li popo

li : tutti inclinati alla pace , non volevano contribuire ; e così a 5. di Giu-,

gno dell’anno 1295. fù conchiuſa la pace con queſte condizioni. Che Rè

Giacomo conſegnaffe l’Iſola di Siciliaa Rè Carlo, così intera, come l’avea

poffeduta Carlo I. avanti la revoluzione. Che reſtituiffe tutte le Terre,

Fortezze , e Caſtella, che li fuoi Capitanitenevano in Calabria , Bafilica

ta, e Principato ; e dall’altra parte Rè Carlo gli daffe per moglie Bianca

fua figliuola fecondogenita con dote di Ioo. m. marche d’argento; e che fi

faceste amplifima reſtituzione, ed indulto de’ beni , e delle perſone di co

loro, che avevano fervita l'una parte, e l'altra; ed il Papa ribenediceffe,

e riceveffe in grazia Rè Giacomo , e tutti li fuoi fudditi , e aderenti , to

gliendo l'interdetto Ecclefiaftico, ed affolvendogli d’ogni cenſura. Gli Am

baſciadori del Rè di Francia entrarono nella paee per lo Rè loro, con obbli

garlo ancora a fárvi entrare il Rè di Caſtiglia.

Queſta pace diede gran maraviglia per tutto il Mondo , perchè parea

cofa impoffibile, che Rè Giacomo , il quale avea mantenuto tanti anni quel

Regno con le fole forze di Sicilia, accreſciuto poi da due altri Regni , e

di tante altre Signorie, che avea in Iſpagna, foffe avvilito, e fatta una pa

ce tale; ma li Savj giudicarono, ch’egli aveffe fatto prudentemente, perchè

eon quelli Regni gli era ancora venuta l'imboffbilità di potergli difendere

tutti, e gli era ftata un'eredità di molto più peſo, che frutto, avendo

da guerreggiarene Regni di Spagna coľRè di Caſtiglia, e col Rè di Fran

cia, ed in Sicilia con Carlo ; onde gli farebbe bifognato mantenere tre

eferciti, ed effere in un tempo in tre luoghi , il che era parimente impof

fibile , oltre l’inimicizia del Papa, la quale gli facea non minor guerra del

l'altre : narrafi ancora, che vi s'inchinò per una promeffa , che gli fece il

Papa d'inveftirlo del Regno di Sardegna, e di farlo ajutare da Rè Carlo fuo

|- P 3 facero
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focero all'acquiſto di quell’Iſola, ed ancora dell’Iſola di Corfica.

Alla fama di queſta pace, che fubito giunfe in Sicilia, D. Federico,

che fi trovava Luogotenente del fratello, com'era giovane di gran cuore,

cominciò ad aſpirare al dominio di quel Regno, e ſimulando il fuo difegno,

mandò prima Ambaſciadori al Papa a notificargli, che per quanto toccava

a fe, era ftato fempre pronto, e deſiderofo di vivere fotto le ali, e ſotto l’ub

bedienza della S. Chieſa, ed a fupplicarlo, che voleffe riceverlo per tale: il

Papa udita Timbaſciata, ed accolti benignamente gli Ambaſciadori, rifpofe

che aveffero detto a D. Federico, che gli era ftato gratiffimo quell'ufficio,

e che defiderava molto di vederlo, e di adoperarfi per lui. D. Federico andò

fubito in Roma, e menò feco Ruggiero di Loria, e Giovanni di Procida. Il

Papa dapoichè l'ebbe accolto con onore grandiffimo, avendo vifta la diſpo

fizione, e la bellezza del corpo, e l’ingegno, che moſtrava nel trattare,

reftò quaſi fuor di ſperanza di poterlo perſuadere, perchè pareva attiffimo

a regnare, e faperfi mantenere il Regno: pur non laſciò con ogni arte

di manifeſtargli la pace, e di confortarlo, che voleffe conformarfi con la

volontà del Rè Giacomo fuo fratello, e lo pregò, che quando tornaffe in

Sicilia, aveffe fatta opera, che ſenza ripugnanza, fi foffe refa quell'Iſola,

perchè egli all'incontro avrebbe tenuta ſpecial cura della perſona di lui, co

noſcendolo degniffimo d’ogni gran Signoria, promettendogli di far opera,

chę Filippo figliuolo di Balduino Imperador di Coſtantinopoli, gli aveffe

data per moglie la figlia unica, con la promeffa della ſucceffione d'alcune

Terre, che poffedeva in Grecia, e delle ragioni di ricovrare l’Imperio di

Coftantinopoli; e promife ancora di farlo ajutare dal Rè Carlo, e d'ajutarlo

ancora egli con tutte le forze della Chiefa. D. Federico per allora non feppe

far altro, che accettare l’offerte, e promettere di far quanto per lui fi potea,

che l’Iſola foffe refa, e partì. - - -

Ma i Siciliani, com’ebbero intefo da lui la certezza della pace fatta, di

fperati, e mal contenti, non altrimenti che fe afpettaffero l'ultimo efter

minio nel venire in mano de’ Franzefi, loro mortaliffimi nemici: s’uni

rono inſieme a parlamento, e con quell'audacia, che fuole naſcere dalla di

fperazione, determinarono di paffare per ogni eftremo pericolo più tofto,

che venire a tanta eftrema miferia; onde eleffero quattro Ambaſciadori, che

andaffero al Rè Giacomo, el ſupplicaffero, che foffer date in guardia agli

oriundi del Regno tutte le Caſtella, e Fortezze di quello, e che ritrovando

il Rè determinato di reftituire l’Iſola a Rè Carlo, gli rendeffero l’omaggio »

ſciogliendofi dal giuramento di fedeltà, e di foggezione, con fargli inten

dere apertamente, che in tal cafo non erano per ubbidirlo.

Queſti Ambaſciadori arrivarono nel medefimo tempo, che giunfe la

Spofa al Rè Giacomo, il quale udita l'ambaſciata, riſpoſe loro, che per

ben della pace, e ficurtà di quelli Regni , ove gli era nato, era ftato

coftretto di reftituire a Rè Carlo fuo fuocero l’Iſola, onde imponeva loro,

che ſenz'altra ripugnanza quella fi reſtituiffe. Gli
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· Gli Ambaſciadori di queſta rifpofta rimafero afflittiffimi, ed avendo repli

çato al Rè, che non avea poteſtà di vendergli, gli reſtituirono l'omaggio,

e proteſtarono, che quel Regno fi teneva da quell’ora avanti per libero, e

fciolto da ogni giuramento, e che avrebbe proccurato altro Rè, che con

gratitudine, ed affezione l’aveffe difefo, e con queſto fi partirono, e ritor

narono con ogni celerità in Sicilia. -

. . Intanto Giovanni di Procida, e Manfredi di Chiaramonte afpettando il

loro ritorno, fi erano fortificati in alcune Piazze, e tenendo per fermo, che

D. Federico avrebbe affai volentieri abbracciata sì opportunà occaſione, gli

perfuafero, che non la laſciaffe, e che convocaffe ſubito un parlamento ge

nerale in Palermo: D. Federico fi lafciò cadere dalla mente tutte le promeffe

del Papa, parendogli, chefe per mantenere Sicilia bifognava ftare con l’armi

in mano a caſa fua, per acquiftare Coſtantinopoli gli farebbe ftato neceffario

andare armato con affai maggior difagio, e fpefa per lo paeſe altrui; onde

fece convocare a parlamento non fololi Baroni, ma li Sindici tutti delle Cit

tà, e Terre, innanzi a quali gli Ambaſciadori riferirono la rifpofta di Rè

Giacomo, e fecero leggere la copia, che aveano portata, della Capitolazione:

della pace. Il fremito di tutti fù grandiffimo, ed allora Ruggiero di Leria

infieme con Vinciguerra di Palizzi pronunciarono il voto loro, che D. Fe

derico foffe gridato Rè di Sicilia, e s’offerfere i primia dargli il giuramento;

la moltitudine non afpettò, che feguiffero gli altri Baroni fecondo l’ordine ».

ma ad altiffime voci gridarono: Viva D. Federico Rè di Sicilia. Così l’anno

di noſtra falute 1296. a 25. di Aprile fù folennemente coronato Rè Federico».

il quale non meno prudente, che coraggiofo, diede ordine a far danari, e

nuove genti, e non folamente s’apparecchiò a difendere Sicilia, ma a conti

nuare ancora Fimpreſa di Calabria.

· [ Federico falutato Rè di Sicilia fpedì fue Lettere a Palermo, ed a tutte

le comunità di quel Regno, invitandole ad intervenire nella folenne fua

coronazione, le quali fi leggono preffo Lunig Tom. 2.鄧 по49. Кар

porta ancora pag. Io51. la Bolla di Bonifazio VIII., per la quale annul

lafi la Coronazione di Federico, ordina, che fi rivochi e minaccia cen

fure a Siciliani; fe non faranno ogni sforzo di cacciarlo di Sicilia. ]

Intanto, Rè Carlo arrivato ad Anagni, dove era il Papa, lo fupplicò 2.

che aveffe mandato un Legato Appoſtolico , infieme coll’Ambaſciadori

del Rè Giacomo, ad ordinare a Siciliani, che reftituiffero l’Iſola in mano.

di Carlo, come fece; ma giunti che furono in Meffina, fi fece loro inten

Addizzione

dell'Autore,

dere, che quella Città, e tutta l’Iſola era del Rè Federico d'Aragona, e che

effi non paffaffero più oltre, perchè avrebbero trovato quel che non vole

vano. Gli Ambaſciadori infieme col Legato, sbigottiti fe ne tornarono

prima a Napoli a trovare il Rè , e poi ad Anagmi al Papa, ed all'u

no, ed all’altro diedero relazione di quel ch’era paffato. Parve a Carlo,

che era lealiſſimo di natura, coſa molto inaſpettata, ma non parve యా
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(e) Coſtan

zo lib. 3.

Addizione

dell'Autore.

al Papa, che da che aveva veduto D. Federico, e confiderati gli anda

menti fuoi, fempre l’avea avuto fofpetto. Si rifolfero perciò mandare un

Legato, ed Ambaſciadori al Rè Giacomo, perchè con tutte le fue forze

s’adoperaffe, che con effetto foffe refa quell’Iſola.

Mentre il Legato, e gli Ambaſciadori andarono in Ifpagna, Rè Carlo

con configlio del Papa, e de fuoi più favj Baroni, per non aſpettare,

che Rè Federico pigliaffe più forza , e per non ftare in tutto appog

giato nella ſperanza di Rè Giacomo, deliberò movergli guerra; fù per

ciò con ugual ferocia, ed ardire guerreggiato lungamente in Calabria,

ove Carlo ora vincente, ora perdente faticò invano a ricuperare quelle

Piazze , che Federico teneva occupate in quella Provincia: anzi l'ardir

di coftui s’eftefe tanto , che invafe la Provincia d'Otranto », prefe , e

faccheggiò Lecce, fortificò Otranto, e diſceſo a Brindifi accampoffi alle

mura di quella Città (e). Sol queſto danno ricevè Federico da queſta

guerra, che effendoſi diſguſtato con Ruggiero di Loria, fè che queſti

poi paffaffe al partito di Carlo.

Il Papa avendo avvifo di queſti felici ſucceffi del Rè Federico , e

che Carlo con le forze , che avea allora » appena bafterebbe a difen

dere il Regno di Puglia 2 e che la ricovrazione di Sicilia anderebbe a

lungo, fe non fe gli foffero aggiunte altre forze: parte per mantenere

l'autorità della Sede Appoſtolica , la quale egli era deliberato innalzare

quanto potea; parte per l’amore che portava al Rè Carlo, lafciò la cura

di tutte l’altre cofe, e fi voltò folo a queſta imprefa, e per obbligarfi

Rè Giacomo perchè pigliaffe impegno di far reſtituire in ogni modo la

Sicilia, gli mandò l’inveſtitura del Regno di Sardegna, e lo creò Gon

faloniere di S. Chiefa, e Capitan Generale di tutti li Criſtiani, che guer

reggiavano contro gl’infedeli, e mandò a pregarlo che con ogni ſtudio

aveffe attefo a compire quanto avea promeſſo. -

[ Queſta inveſtitura del Regno di Sardegna , data al Rè Giacomo ,

fi legge preſſo Lunig tom. 2. feći. 3. de Sardiniæ Regno, pag.1415. ]

Rè Giacomo vedendoſi , oltre l’obbligo della Capitolazione, obbli

gato al Papa, ordinò ne Regni fuoi, che fi faceffe grand’apparato d’ar

mata, e venne in Roma ad efcolparfi , e giurare innanzi al Papa, che

non era nè conſapevole , nè partecipe in modo alcuno della contuma

cia, e della colpa del fratello, e che l'avrebbe moſtrato con l'armi in

mano a tutto il Mondo ; e per allora mandò in Sicilia Pietro Coma

glies Frate dell'Ordine de Predicatori per trattare col fratello, e per

fuaderlo che ubbidiffe al Papa. Frate Pietro non potendo ottenere la

restituzione di Sicilia, come Religioſo configliava al Rè D. Federico

che almeno lafciaffe le Terre di Calabria, ſopra le quali non avea titolo

niuno , nè giufto , nè colorato; perchè fe bene egli fi voleva ritenere

il Regno di Sicilia per l'elezione, che aveano fatta di lui li Siçiliani, o

- per
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per lo teſtamento di Rè Alfonfo fuo fratello primogenito: nel Regno

di Puglia , del quale febbene era ftato di Rè Pietro il titolo fotto la

medefima ragione, che era Sicilia per l’eredità di Rè Manfredi, niente

dimeno per la ceffione fatta da Rè Giacomo nella pace, era fiata tras

ferita ogni ragione nella perſona di Rè Carlo , quando eziandio non

gli aveffero da valere l'inveſtiture, e confermazioni di tanti Papi. Ot

tenne con queſto, che avantichè partiffe di Sicilia, il Rè Federico man

dò a richiamarfi Ruggiero di Loria, e promiſe di richiamare tutti li

prefidj delle Terre. Il Frate tornato al Papa, ed al Rè Giacomo, diffe

quanto avea fatto, e non reftando contenti nè l'uno, nè l'altro, Giacomo

mandò appreffo il Veſcovo di Valenza a pregare Rè Federico, che aveffe

voluto venire a parlamento con lui nell’Iſola di Procida, o d’Ifchia, ove

fi farebbe preſo alcun buon ordine alle cofe loro: Rè Federico riſpoſe

a queſto, che non poteva moverfi ſenza configlio de fuoi Baroni, ed

avendo dimandato ad alcuni quel che era da farfi , Ruggiero di Loria

il configliò, che s’umiliaffe al fratello, e che andaffe a parlargli; ma

entrato il Rè per infinuazione degli emoli di Ruggiero , in diffidenza

del medefimo, queſti di ciò accortofi, parlò con tanta irá, che il Rè

gli comandò che non uſciffe di Palazzo; ma fupplicato il Rè, che lo

laſciaffe andare , egli fubito fi partì : onde fi trattò poi il modo per

farlo entrare a fervigj del Rè Carlo.

A queſto tempo vennero nuovi Ambaſciadori del Rè Giacomo in Si

cilia, con ordine, che fe il Veſcovo di Valenza non aveffe ottenuto, che

Rè Federico foffe venuto a parlamento con lui, gli conduceffero la Re

gina Coſtanza , e l’infante Donna Violante a Roma, dove il Rè Gia

como l’aſpettava. Federico non volle fopra di ciò moſtrare di diſpiacere

al fratello, e diffe alla madre, ch'era in poteſtà fua Tandare, come il

fermarfi in Sicilia, e così ancora il menarne la forella : quella Regina

come favia, ed amatriçe dell’uno, e l’altro figlio, eleffe d'andare, ancor

chè ſapeffe d’incontrarfi col Rè Carlo, figliuolo di colui, che avea ucciſo

il fratello, e fatta morire la Regina Sibilla ſua madre, ed un fratello unico

in carcere, perchè dall'altra parte ſperava di mitigare l'animo del Rè Gia

como verfo Federico; e così poftafi in mare con la figlia, navigò verfo Ro

.ma. Fù certo raro eſempio della varietà delle cofe umane vedere quellaRe

gina accompagnata da Giovanni di Procida, e da Ruggiero di Loria, che

con le fue Galee ľavea aſpettata in mare, che s’imbarcaffe, ed andafero tutti

infieme in coſpetto di RèCarlo, al quale aveano fattitanti notabiliffimi danni.

Rè Giacomo accolfe la madre, e la forella con grandiffima reverenza, e le .

diffe, come per mezzo del Papa avea promefa la forella per moglie a

Roberto Duca di Calabria, il quale s’aſpettava il dì feguente. La ma

dre ne reſtò quieta, ſperando, che quanto più fi legastero di parentado,

più foffe col tempo agevole a conchiuder pace tra loro. Venne fra due

dì Rè Carlo col Duca di Calabria, e con tre altri figli con tanta pompa »

Tom, III. Q. che
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che tù a Roma coſa mirabile , e nuova , perchè oltre il numero de’

Conti, di tanti Ufficiali, e Configlieri del Rè, era coſa molto bella a

vedere preffo ciaſcuno de figli un numero quafi infinito di Cavalieri »

beniffimo in ordine, di Paggi, e di Scudieri, veſtiti di ricchiffine divile;

ed il Papa, che ancora avea animo regale, per quel che toccava a lui »

con grandiffima magnificenza, e liberalità volle, che innanzi a lui fi fa

cefe lo ſponfalizio, e che i Nepoti fuoi celebrafero fontuofiffimi con

viti all'uno, ed all'altro Rè, ed a figliuoli; ma finite le feſte volle, che

fi trattaffe delle ſpedizioni , che s’aveano da fare contro Rè Federico

per la ricovrazione di Sicilia; e per lo primo, e più importante appa

rato, trattò che Ruggiero di Loria entraffe a fervire Rè Carlo con

titolo d'Ammiraglio dell'uno, e dall’altro Regno, e Rè Giacomo ritor

naffe in Catalogna, e Rè Carlo in Napoli, a ponere in ordine le loro

armate; ma avanti che Carlo partiffe, per moſtrarfi grato verfo il Papa,

effendo rimaſta Giovanna dell’Aquila erede del padre nel Contado di

Fondi, ed in fei altri Caſtelli in campagna di Roma, la diede per mo

glie a Giordano Gaetano figlio del fratello del Pontefice; ed in queſti dì.

medefimi morì in Roma Giovanni di Procida, uomo di quel valore, e di

quell'ingegno, che tutto il Mondo sà. |- -

Ma tornando al Rè Carlo, fubito che e giunſe a Napoli fece grandiſ

fimi privilegj, ed onori a Ruggiero di Loria, al quale reſtituì non folo tutte

ke Terre antiche fue in Calabria, in Bafilicata, ed in Principato; ma glie

ne donò molte altre, ed ordinò ancora a tutti i Governadori di Provin

cie, ed altri Ufficiali, che ubbidiffero agli ordini di Ruggiero per l’appa

recchio dell’armata.

Dall'altra parte il Rè Federico, ch’era avvifato di quanto fi trattava, ed

apparecchiava contro di lui, s’accinfe anch’egli a foftener l'impeto di tanta

procella, che fe gli minacciava. Fece citar Ruggiero di Loria , e lo con

dannò per ribelle, e mandò ſubito a togliergli le Terre che avea in Sicilia.

Rè Giacomo dopo aver richiamati tutti gli Aragonefi, e Catalani » che erano

in Sicilia, ed in Calabria, avea già poftə in ordine una buona armata, con

intenzione di venire ad unirſi con quella di Rè Carlo; non folo per coſtrin

gere il fratello a laſciare la Sicilia, ma anche per acquiſtare il Regno di Sar

degna, del quale n’avea ricevuta l’inveſtitura da Papa Bonifacio. Partito da

Barcellona, venne a Civitavecchia, e poi a Roma, ove trovò il Papa, che“.

l’accolſe con molti fegni di ſtima, e di allegrezza.

Non fů Pontefice al Mondo, che teneffe sì alti, e fantaſtici concetti del

Papato quanto Bonifacio VIII. Era egli perfuafo, che non meno dello ſpi

rituale, che del temporale foffe affoluto Monarca dell'Univerſo. Per mag

giormente ciò dimoſtrare, avendo nell'anno 13oo. pubblicato il Giubileo,

eon ordinare, che lo fteffo foffe rinovato ogni cento anni, traendo con ciò

gran concorſo di gente in Roma, egli per far maggior pompa di fe, com

garve nelle Cerimonie colle duplicate. Corone ſopra il Camauro, e veſtito

- dek
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del Manto Imperiale, prendendo per diviſa: Ecce duo gladii hic. Egli

perciò credea di poter togliere, e dare i Regni a ſua pofta: inveſtì perciò il

Rè d'Aragona del Regno di Sardegna: al ke Federico avea promeffo l’Im

perio di Coſtantinopoli: ed a Ruggiero di Loria, che col ſuo valore fi tro

vava nelle cofte dell'Affrica aver acquiſtate in que mari alcune Iſole, che

furono Gerba, e Karkim, non appartenenti all'Iſola di Sicilia , ma al .

Regno di Tunifi, egli fattofi promettere per cenſo ogni anno cinquanta

oncie d'oro al pefo di Sicilia, ne gli diede inveſtitura per lui, e fuoi eredi,

commettendo a Fr. Bonifacio Calamendrano G. Maefiro de’ Cavalieri Gero

folimitani, che ne riceveffe il folito giuramento di fedeltà, e d’omaggio.

L’inveſtitura fatta a Ruggiero di quelle lfcle a II. Agcíto del 1295. primo

anno del fuo Pontificato, fi legge prefio il Tutini (f), che la cavò dal- (f) Tutin.

l'Archivio Vaticano. Così ora giunto il Rè Giacomo in Roma, con gran- degl'Amm..

diffima folennità lo fà Gonfaloniere, e Capitan Generale per tutto l'Univerfo然赞”

contra gl'Infedeli, e gli confignò lo ftendardo. # *

Partì Giacomo accompagnato dal Cardinal Maramaldo Legato Appo- epist. I 15.

ftolico, col quale in brevi dì giunfe a Napoli, ove trovò Roberto Duca di

Calabria ſuo cognato con 36. Galee, e con maggior numero di Navi da

combattere, e da carico; e congiunta queſt’armata infieme con l’armata

Catalana, facevano il numero di 8o. Galee groffe, e più di 9o. Navi; oltre

a Navilj minori, che uſavano a quel tempo, parte chiamati Ufcieri, e parte

Trite. Con queſta grande armata a’ 24. Agofio del 1298. il Rè, il Duca,

Ruggiero di Loria, ed il Legato Appostolico partirono da Napoli, ed inva

fero da più parti la Sicilia. La ſpedizione in fu’l principio parve felice, poi

chè fi refero Patti, Melazzo, Nucara, Monteforte, ed il Caſtello di S.Pie

tro, e molti altri luoghi di quella Valle. |

Dall'altra parte Rè Federico con Corrado Doria Genovefe, che avea

creato Capitan Generale dell’armata di mare, fi mifero con ogni fudio a

fortificare i luoghi più importanti, ed a vietare le vettovaglie al Campo ne

mico; onde Rè Giacomo vedendo le cofe andar in lungo, ed effere già la

ftagione avanzata, per non avventurare così grande armata in quella marira

mal fiçura allo ſpirare di Tramontana, paſsò il Faro, ed andò a Siragofa

Città con Porto più capace: ma giunto quivi alla fine d'Ottobre, trovò che

vi era dentro con prefidio Giovanni di Chiaramonte, il quale non fece ſegno

alcuno di volerfi rendere ; onde cominciò a darvi il guafto, ed a mandare

parte di fue genti ad occupare leTerre convicine di Val di Noto: ed avendo

alcuni Preti, ch’erano dentro la Città, per far cofagrata al Legato Appoſto

lico, ch’era al Campo, ordita una congiura di dare a Ruggiero di Loria una

Torre della Città, la trattarono così ſcioccamente, che fi diſcoverfe, e Gio

vannidi Chiaramonte punì molto bene i colpevoli. -

Intanto portandofi a lungo queſt'affedio, Rè Federico ragunato tutto il

corpo della cavalleria Siciliana confpefefcorrerie infeflava tutte quelle Terre,

che s’erano rendute a Rè Giaccmo, e che mandavano vettovaglic الcrةل ي
Q. 2 el
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del medefimo: e vedutofi, che mantenendofi gagliardemente Siragofa, l'e

fercito del Rè Giacomo perdeva di giorno in giorno di riputazione, iCittadini

di Patti alzarono le bandiere di Rè Federico, e pofero l'affedio al Caſtello di

quella Città, ove s’erano ritirate le genti, che Rè Giacomo v'avea laſciati

per preſidio. Per la difefa di queſto Caſtello accaddero più fatti d’armi, ne’

quali reſtando perditori le genti del Rè Giacomo, lo pofero in fomma coſter

nazione, tanto che vedendofi ſopra l’inverno, ed il fuo eſercito in gran

parte infermo per incommodità fofferte nell'affedio; e dubitando, che l'au

dacia crefceffe tanto a nemici, che veniffero ad accamparfi all’incontro di

lui : levò l'affedio di Siragofa, e navigò verſo Napoli con molto più fdegno,

che onore, e con animo diritornare, quanto prima potea, a far guerra mag

giore; ma fopragiunto da una crudeliffima tempeſta ſopra l’Iſola di Lipari,

che difperfe la maggior parte di fue Galee, e Navi, e gran fatica fi riduffe

falvo col reſto a Napoli. E quivi giunto fù fubito affalito da una graviffima

infermità di corpo, è d'animo, contratta non meno per l'incomodità fof

ferte nella guerra, e nel naufragio, che per diſpiacere d'impreſa così infe

lice, e dopo effere ſtato gran tempo in pericolo della vita » finalmente con

fortato dall’allegrezza, perchè la Regina Bianca ſua moglie, avea in Na

poli partorito un figliuolo, il quale fù poi fuo fucceffore in que Regni, fut

finire dell’eſtate di queſt'anno 1299, navigò con lei verfo Spagna; ed in

pochi dì giunfe falvo al Porto di Roſes; e confumò tutto quel Verno nel pre

parare le cofe neceffarie per rinovare al principio del nuovo anno con mag

gior forza la guerra; e per poter effere più preſto ad affaltare l’Iſola. E ve

ramente queſto Rè moſtrò bene la bontà dell’animo fuo regale, avidiſſimo

d'attendere quel che avea promeffo al Papa,ed al Rè Carlo fuo fuocero. Dal

l'altra parte Rè Car o in Napoli, come che di natura pacifico, e avverſo agli

efèrcizj dell'arme, era follecitato, e ſpinto da fuoi figliuoli giovani ardi

ti, e bellicofi, onde con fimile attenzione pofe in ordine la parte dell’ar

mata che toccava a lui; tal che ritornato il Rè Giacomo a Napoli con lo

sforzo dell’armata fua all'ultimo d’Aprile del nuovo anno I 3oo. a 24. del

feguente mefè di Maggio partiron le Galee, e le Navi, e quel dì medefimo

fecero vela per Sicilia Roberto Duca di Calabria, e Filippo Principe di Ta

ranto, figliuoli del Rè Carlo, e di comun voto col Rè Giacomo fecero Ge

nerale dell'una, e l’altra armata Ruggiero di Loria.

C A P. I V.

Guerra rinovata in Sicilia. Morte di CARLO MARTELLo Rè d'Ungherias

e Pace conchiuſa col Rè FEDERIco. . .

U ľultimo anno di queſto decimoterzo ſecolo affai memorabile non me

no per le tante battaglie accadute in Sicilia » che per l'audacia del Rè
* Federico 2
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Federico, e per le molte glorioſe azioni di tanti valorofi Principi, ed eccel

lenti Capitani, e fopra ogni altro del famofo Ruggiero di Loria, deſcritte

così a minuto, e con tanta vivezza dal celebre Coſtanzo (a), che ferbando

il noftro iſtituto, faremo fol contenti in accorcio quì notarle, con rimet

tere coloro, che forfe voleffero a pieno foddisfare i loro defiderj a quel

graviffimo Iſtorico.

Il Rè Federico, che liberato da quel primo infulto, pieno d'animo,

e di coraggio avea ridotte ſotto le fue bandiere le Terre di quell'Iſola, invaſe

da' fuoi nemici, effendo ftato avvifato dell’apparato ſtupendo, che fi fa

ceva contro lui, fece fubbito per tutte le parti dell’Iſola ponere in ordine

il maggior numero di Galee, che fù ppffibile, con proponimento d’uſci

re incontro a nemici , e con intrepidezza inudita ponere ogni cofa a ri

fchio in una giornata. |

Nè è datralafciare quel, che ponderò il mentovato favjffimo Scrittore (b),

effere ftata veramente cofa maravigliofa (per quella difficoltà, che fi vedea

a’ fuoi tempi, e molto più ne’ noftri, nel ponere in ordine le armate) come

que Rèpoveri di quel tempo baftafero in tanto breve ſpazio a fare tanto

numero di Galee, quanto fi vide meffo in acqua, ed in eſercito in quegli

anni, che durò la guerra di Sicilia : rapportando alcuni, che Rè Federico

n'ebbe in punto cinquantotto, che pare cofa incredibile, ed aver potuto

perfettamente armarle in quel poco ſpazio ch’ebbe di reſpirare, tra ľuna

guerra, e l’altra.

Sentendo adunque Federico, che l'armata nemica farebbe ufcita fra

pochi giorni da Napoli, egli partì da Meffina con animo di combatterla,

confidando all’audacia, ed oftinazione de’ Siciliani , i quali appena la fco

verfero, che ad alta voce gridando chiedevano battaglia. Fremogli il Rè fi

no all’alba del giorno feguente, nella qual ora movendofi con la Galea

fua Capitanata in mezzo di tutte le altre, andò con grandiffimi gridi contro

l’armata nemica. Ruggiero di Loria vedendo, che la temerità de’ Sicilia

ni avea moffo quel Rè afperanza di vittoria, poſe nel mezzo delle fue Ga

lee, la Capitana del Rè d'Aragona, e quella di Napoli, ove erano il Duca

di Calabria, el Principe di Taranto, ed apprefatofi a nemici ricevè la bat

taglia. Fù con pari valore, e pari ardire lungamente combattuto, ma con

arte difuguale, poichè Ruggero fingendo di fuggire, tirò in luogo le Galee

nemiche, dove potè con facilità ftringerle, onde ruppe Tarmata, e rima

fero tutte o prefe, o pofte in fondo, e fol Federico con dodici Galee, che

lo ſeguirono, fuggendo fi ricovrò a Meffina.

Per questa così memorabil rotta feguita con tanta gloria di Ruggiero,

rimafero tante afflitte le cofe de Siciliani, che non fù perſona a que tempi,

che non giudicaffe, che la Sicilia tra pochi di aveſſe da venire in maro del

Rè Carlo; ma ecco come fpeffo errano i giudizjumani, perchè Rè Giacomo

credendo d'aver tanto abbaflate, e confumate le forze del Rè fuo fratello,

che le genti del Rè Carlo ſotto il governo di Ruggiero di Loria, non avef

Q. 3 fero

(a) Coſtana

zo lib. 4.

(b) Coftan

zo lib. 4.
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| (c) Coſtan

zo lib. 4.

fero da far altro, che fra pochi giorni pigliare la posteffione dell’Iſola, non

volle procedere più oltre, parendogli d’avere foddisfatto al Mondo, al Pa

pa» e al Rè Carlo, avendo in due guerre tanto ſpeſo, e poſto in pericolo

la perſona fua nella prima guerra con l'infermità, ed in queſta battaglia con

una ferita. E così effendo venuto il Duca di Calabria, ed il Principe di Ta

ranto, e Ruggiero a vifitarlo, dapoichè fù medicata la ferita, diffe loro,

che avendo piaciuto a Dio con sì notabile vittoria d'adempire le fue pro

meffe , nè refiando altro, che pigliar la poffeffione della Sicilia, era ormai

tempo ch’egli ritornaffe in lfpagna a’ fuoi Regni, per diſponere le cofe in

modo, che que Popoli impoveriti per le gravezze foftenute in quella guer

ra, veniffero a riſtorarſi con metter fine a loro danni, che perciò laſciava lo

ro a goderfi il frutto della vittoria. Il Duca ch’era giovane di 23. anni avidiſ,

fino di gloria, accettando per vero tutto quello, che il Rè diceva, e renden

dogli infieme lodi, e grazie a nome del Rè ſuo padre, gli augurò proſpero,

e felice viaggio: e così partito il Rè, rimafe egli allegro, credendoſi che

refterebbe a lui l’onore di ridurre felicemente l’imprefa al deliato fine; ma

molto più rimafe allegro Ruggiero, giudicando, che ficcome era ſtata fua

la gloria della vittoria, tale ancor farebbe l'onore di quello, ch’avea da fuc

cedere. Non mancarono però molti, che differo, che Rè Giacomo fi partì

più toſto per la pietà fraterna, che per giudicare le cofe del Rè Federico

al tutto diſperate.

Tra queſto mezzo giunto Federico con le dodici Galee in Meffina, ina

nimito da que Cittadini a non abbandonar la difefa, e vie più fatto ardito

quando a Meffna giunſe l'avviſo, che il Rè Giacomo era partito, cercò di

raccogliere il maggior numero, che potea di fanti, e di cavalii, ed andò a

ponerſi con tutto il ſuo sforzo a Castro Giovanni luogo di natura fortiffimo,

ed opportuno a ſoccorrere ovunque il biſogno lo chiamaffe. Dall’altra parte

il Duca di Calabria prefe Chiaramonte, e dopo lungo contrafto Catania

al fin fi refe. La fama dell'acquiſto di queſta Città andò non folo divolgan

do quello ch’era, ma che le due parti dell’Iſola aveano alzate le bandiere

della Chiefa, e del Rè Carlo; onde Papa Bonifacio, che l’avea creduto »

lufingandofi di potere ſenza tanto ſpargimento di fangue Criſtiano, quieta

mente ridurre tutta l'Iſola all'ubbidienza del Rè, vi ſpedì ſubito il Cardi

nal di Santa Sabina per Legato Appoſtolico, il quale doveffe afficurare sù

la parola fua i Siciliani a renderfi, perchè farebbero ben trattati; minac

ciando anatemi , ed interdetti, fe non ubbidifero, e promettendo all’in

contro benedizioni, ed indulgenze, fe fi rendeffero. Ma Ruggiero di Loº

ria, conoſcendo l'animo indomito de’ Siciliani, che non fi piegavano fe

non colla forza, perfuaſe al Duca, bifognare afpedir la guerra altro ajuto

di quello, che portava il Legato; ed il nemico doverfi vincere con armi,

e non a fuono di campanella, e di ſcomuniche (c). Fù perciò richiefto nuo

vo ajuto da Napoli, e dal Rè Carlo furono mandate dodici altre Galee,

e molti legni di carico; edil Principe di Taranto con feicento cavalli, e mille

fanti



DEL REGNO DI NAPOLI. Lib. xxi. cap.4 127

fanti diede alla Falconara la battaglia, ove reſtò prigione, ed i fuoi rotti. Fù

dopo la prigionia di queſto Principe guerreggiato con maggior audacia da

Federico, ed avendo ſcoverta una congiura tefa contro la ſua perſona, tofto

la ripreffe, e punì i colpevoli. ll Duca di Calabria paſsò ad affediar Meffina,

ma ſoccorſa da Federico, il Duca vedendo il Campo fuo oppreffo di fame, e

di molte infermità, filevò dall'affedio. Allora fù che per mezzo di Violante

Ducheffa di Calabria, forella di Federicoficominciò a trattare di triegua, che

fù conchiufa per fei mefi. El Duca tra queſto ſpazio volle andare in Napoli

a rivedere il padre, e laſciò la Ducheffa Violante con un figliuolo, ch’avea

partorito in Catania, per dare a credere a partigiani fuoi, che no'l faceva

per abbandonare l'imprefa, ma per tornare con maggior forza.

Fra queſti fei mefi Papa Bonifacio pensò in vantaggio di Rè Carlo favo

ri, ed ajuti nuovi, e l’occaſione fù queſta, ch’effendo morta a Carlo di Valois

fratello del Rè di Francia la prima moglie, ch’era figliuola del Rè Carlo: if

Valois aveva pigliata una figliuola di Filippo, nato dall'ultimo Balduino Im

peradore di Coſtantinopoli,erede di molti luoghi in Grecia, e del titolo,e della

ragion dell’Imperio, ch’era ftato occupato dal Paleologo; e con l'ajuto del Rè

di Francia, e del Papa, voleva andare all'impreſa di Coſtantinopoli. Ed ef

fendo nel viaggio giunto a Fiorenza, che allora per le folite fazioni fi trova

va in diſcordia, fù richiefto da que Cittadini, perchè gli componeffe; ma

egli poſe più difcordia, che prima vi era, e partiff per Roma, ove l'apa

Bonifacio gli perfuafe, che l'impreſa di Costantinopoli farebbe ſtata più age

vole ajutando egli Rè Carlo a fornir l'impreſa di Sicilia; perchè poi avreb

be potuto avere da coſtui più pronti ajuti, e più comodi ſoccorfi, che non

già dal Rè di Francia, per la brevità del cammino da Puglia in Grecia.

Accettò il configlio il Valois, e venne fubito a Napoli con le fue gen

ti, dove, tra le fue Galee , e Navi, con altre che s’armavano quivi, po

fero molte truppe in ordine, e con feliciffimo viaggio egli, ed il Duca

giunfero in Sicilia, a tempo, ch’era già finita la triegua. Non è dubbio,

che vedendofi tanto numero di nemici in quell’lfola, ogni uno giudicava

Ie cofe di Federico difperate; ma queſto Principe con quel vigor d’animo,

ch’era fuo naturale, e con quella prudenza, in che ſuperò ogni altro Rè del

fuo tempo, andò compartendo le fue poche genti a luoghi di maggior im

portanza, così aſpettando che il tempo diminuiffe la forza de nemici. Ed

in effetto il Valois avendo fpefi molti giorni fenza fare gran frutto, Rè Fe

derico venne a Gertiffima ſperanza di vincere fenza combattere.

In queſt'anno 12oI. che queſte cofe pafavano in Sicilia, accadde in:

Napoli l'acerba ed immatura morte di Carlo Martello Rè d’Ungheria. Erafi

queſto Principe il precedente anno, coll’occafione del nuovo Giubileo pub

blicato da Papa Bonifacio, portato in Roma a vifitare la Bafilica di S. Pietro,

e venne poi a Napolia vifitar fuo padre, e forfe ancora, vedendo il padre vec

chio, a proccurare, che il Regno di Napoli, dopo la fua morte reſtaffe a lui

temendo, che trovandofi egli lontano, i fratelli non l'occupafero : ಸ್ಥ鲨

lt.تسا
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fuo deſtino portè, che e moriffe prima, non ſenza foſpetto, fecondo narra

i Carafa, che Roberto fuo fratello per ambizione di regnare dopo la morte

del padre , l’aveffe fatto avvelenare, Morì non avendo più che 3o. anni

con dolore univerſale di tutto il Regno, perchè era un Principe manſueto,

e ſplendido; e molti nobili Napoletani , ed altri di queſto Regno, che vi

vevano ſplendidamente in cafa fua , reſtaron privi di quel foftegno, e del

la ſperanza d’efaltarfi , fervendo a Signore magnanimo, e liberaliffimo.

Laſciò di Clemenzia fua moglie , ch'era figliuola di Ridolfo Imperadore,

un figliuolo chiamato Čaroberto , che gli ſucceffe nel Regno d’Ungheria.

Fù fepolto nella Chieſa ಗ್ದಳ್ತಂ। di Napoli, appreffo la ſepoltura di Carlo I.

fuo avo, ove fi vede il fepolcro coll’armi fue , e quelle di caſa d'Auſtria,

che fono della moglie; donde fù fpinto il Conte d’Olivares Vicerè, fotto iļ

Regno di Filippo III. di collocare in luogo più eminente sù la porta di

quella Chieſa, ed in più magnifica forma queſti due ſepolcri, infieme col

l'altro della Regina fua moglie. -

Ma ritornando alle cole di Sicilia : il Rè Federico perfiftendo nel fuo

propoſito, non comparve in campagna mai , fol mirando a guardar le Ter

re, perchè vedea, che un sì grande efercito, com'era il nemico , non po

tea non diffolverfi preſto, o per mancamento di paghe , o di vittovaglie.

Pur non mancava con la folita deftrezza, e con l’ajuto de' Cavalieri Sici

liani, che lo fervirono mirabilmente, di trovarfi dov'era il bifogno, con

affalire le fcorte, che conducevano vittovaglia. Dopo brevi dì nel Cam

po incominciarono a fentir penuria, ed infermò gran quantità di foldati; on

de il Valois cominciò a dar orecchio a parole di pace , giacchè troppo di

minuendo l'eſercito fuo , non avria potuto far paffaggio a Coſtantinopoli.

Alcuni rapportano , che fi trattò la pace dalla Ducheffa Violante. Furono

adunque eletti così dall’una parte , come dall’altra perſonaggi con autorità

per negoziarla. Il Rè Federico , e Siciliani per la gran povertà di quel Re

gno, e ſua, n’avevano maggior defiderio. Così a 19. Agoſto di quest’anno

13oz. fù conchiufa con gran piacere di tutti, e più di Federico , per effere

ſtata per lui molto onorata. Solo la Ducheffa Violante, con infinita doglia

di ſuo marito, e di ſuo fratello morì prima , che foffero firmati i Capitoli

della pace, che furono i feguenti. -

Che il Rè Federico, in vita ſua foffe Rè di Sicilia; e poi quella ritor

naffe liberamente a Rè Carlo, e fuoi eredi. ©

Che e s’intitolaffe non Rè di Sicilia , ma Rè di Trinacřia.

Che a lui fi tornaffe in termine di quindici dì ogni Terra, che in Sicilia

fi tenea per Rè Carlo; al quale all’incontro nel medefimo termine egli reſti

tuiffe ogni Terra, ed ogni Fortezza, che in Calabria tenevano bandiera fua.

Che dall'una , e dall'altra parte fi liberaffero i prigioni ſenza pagar

lia. -

Che il Rè Federico pigliaffe Lionora figliuola terzogenita del Rè Car

lo per moglie. - Cl

16
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Che il Rè Carlo proccuraffe, che il Papa aveſſe a ratificar la pace, e

così ad inveftirlo di Sardegna , o di Cipri, dove poi rimaneffero i figliuo

li , che foffero nati da queſto matrimonio. Ed acquistando Rè Federico di

que Regni o luno, o l'altro, che andaffe a regnarvi ; rifegnando fiibito al

Rè Carlo il Regno di Sicilia, con pagarglifi a conto di fua dote all’incon

tro cento mila oncie d’oro.

[ In efecuzione di queſta Pace, Federico nel 13o3. preſtò il giuramento Addizione

di fedeltà al Pontefice Benedetto XI. ch'era fucceduto a Bonifazio VIII. per dell'Autore.

mezzo della fua Procuratore Corrado Doria , nel qual’iftrumento, che fi

legge preffo Lunig Tom. 2. pag. Io54. Federico è chiamato Rè di Trina

cria. ]

In cotal guifa terminoffi la guerra di Sicilia. Fù liberato il Principe di

Taranto con gli altri Baroni prigionieri : ed il Rè Federico andò a vifitare

il Valois , el Duca di Calabria al Campo, e con grand’amore s’abbracciaro

no , ed unitamente mandarono a Rè Carlo in Napoli per la ratificaziondel

la pace , e per condurre la ſpoľa in Sicilia. Rè Carlo, che naturalmente era

pacifico, ed inchinando l’età ſua alla vecchiezza, gli rincrefcea molto la

guerra, accettò gli articoli; e poich’ebbe ratificato, mandò ſua figliuola

con Giovanni Principe della Morea ſuo figlio ottavogenito : ed in Sicilia

fi ferono quelle feſte, che la qualità di que tempi comportò , piùtofto con

animi lieti, che con magnifiche pompe: e Carlo di Valois col Duca , el Prin

cipe, e gli altri Baroni, ripoſti in libertà ritornarono in Napoli (d), ஃ at
Questa pace per tutta Éuropa fi giudicò molto vantaggioſa, éd onora-““ • 4•

ta per lo Rè Federico, e fino al Cielo efaltarono la virtù fua, che con de

bili forze d'un picciol Regno, e folo erafi mantenuto; e difefo da molti av

verfarj poderofi; e quantunque la condizione, che egli foste Rè in vita, pa

reva onorata per l'altro; nientedimeno chi era giudizioſo mirava, che dopo

fua morte s’avria da entrare all'efecuzione della pace , più toſto con l'armi ,

che con la carta de Capitoli. Per contrario fi tenne poco onorata per Carlo

di Valois; e da Giovanni Villani è ſcritto, che il motteggiarono per Italia ,

che era andato in Fiorenza a porvi pace, e laſciovvi nuova guerra; e che

era andato in Sicilia afar guerra, e partivane con diffonorata pace. -

Il Valois ritornato a Napoli, indugiò molti giorni ; riconciando l’ar

mata, ed ancor dando tempo all’apparecchio del Rè Carlo » che deliberava ·

con ogni cortefia d’ajutarlo, e mandare il Principe di Taranto , ed il Prin

cipe della Morea fuoi figliuoli in Grecia. Ma, come accader fuole nell’im- -

prefegrandi, effendo inforta tra il Pontefice Bonifacio, ed il Rè di Francia

fiera guerra, contro cui fece anche il Papa mover guerra dal Rè Ingleſe;

perciò non folo fù efcluſo il Valois degli ajuti del Papa, e del Rè di Francia,

ma gli fù ancor neceffario di ritornare a ſuoi per l'ajuto di quel Regno ;

e non ebbe poi mai più comodità a far l'impreſa ; anziin progreſſo di tem

Tom. III, R է0
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po avendo due figliuole di quella moglie, ch'era nipote dell’Imperadore Bal

duino, diede Tuna per moglie al Principe di Taranto, che per lei s’intito

lò Imperadore di Coſtantinopoli, e l'altra dopo molti anni fù moglie di Car

lo Duca di Calabria , figliuolo di Roberto. -

Ruggiero di Loria , al qual pareva, che in queſta pace non avevan di

lui fatto quel conto, che ſua virtù meritava, benchè gli aveffe donati Rè

Carlo ampj Stati nel Regno, in ifcambio di quelli, ch’avea perduti in Sici

lia, pur fe ne paſsò in Catalogna ricchiffimo di gloria , dove poi morì, con

nome del più fortunato, e gran Capitano di Mare, di quanti ne fono lodati

per Tiftorie greche, e latine.

Maritornando alla pace, dicono alcuni Autorì, che trovandofi il Lega

to Appoſtolico al trattar di quella, coſtrinſe Rè Federico a promettere una

certa recognizione alla Sede Appoſtolica, ma o foffe ciò vero, o falfo , non

ebbe alcun effetto ; poichè Papa Bonifacio poco dapoi della ſua prigionia

morì d'afflizzione in Roma a’ 12. Ottobre di queſt’anno 13o3. edin ſuo luo

go fù rifatto Benedetto XI. Trivigiano dell'ordine de Frati Predicatori, il

quale a 8. Giugno del feguente anno morì, non fenza foſpetto di veleno,

e laſciò nel Collegio molte diſcordie; poichè effendoſi quello diviſo in tre

fazioni, dell'una era capo Franceſco Gaetano nipote di Bonifacio, uomo

fatto affai potente dal Zio, così di ricchezze, come di feguela; era capo

dell'altra Napolione Orfino; e dell'altra il Cardinal di Prata : onde la Sede.

vacò per tredici mefi, ed al fine a’ 5. di Luglio del 13.o5. fù eletto Pontef

ce l’Arciveſcovo di Bordeos Franzele , che allora ſtava in Francia, e fù

chiamato Clemente V.

Coſtui fù, che o a perfuaſione del Rè di Francia, o per amor del paefena

tivo, in cambio di venire a coronarfi a Roma, trasferì la Sede Appoſtolica

in Avignone , chiamando a quella Città i Cardinali; dove poi con gran

danno d'Italia fi fermò per più di fettant'anni, finchè Gregorio XI. non la

reftituiffe a Roma; ed a compiacenza di quel Rè fi coronò a Lione, ove in

tervennero egli , Carlo di Valois , e molti altri Principi Oltramontani.

Mandò poi il Papa tre Cardinali Legati in Roma colla poteſtà Senatoria »

quali quella Città, e lo Stato foffe governato.

Daquest'anno 1305. fin al 13o9. nel qual morì, il Rè Carlo ftette af

fai quieto nel Regno di Napoli, e fi diede a magnificar queſta Città, ed agli

altri ftudj di pace, come diremo. E parve che la fortuna gli rendeffe peral

tra via quello, che di riputazione avea perduto con la pace fatta col Rè Fe

derico, poichè i Fiorentini per le loro civili diſcordie vennero a pregarlo,

che mandaffe in Fiorenza il Duca di Calabria, a cui daloro fi profferiva ilgo

verno della Città : come ne gli compiacque, e Fiorenza il recevè come fuo

Signore. Andò poi il Duca a vifitar il Papa in Avignone, e dopo maneg

giate col medefimo alcune cofe in beneficio de Guelfi, cavalcò per la Pró

venza, dove que Popoli glifecero ricchiffimi preſenti, ed all'iſteſſo tempo

tolfe
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tolfe la feconda -moglie , che fù la figliuola del Rè di Majorica del fangue

Aragonefe, cugina della Ducheffa Violante ſua prima moglie: e con volon

tà di Carlo fuo padre, congiunſe al cognato primogenito di quel Rè, Ma

ria forella ſua quartogenita. Nè mancarono tra'l maneggiare in Francia

queſti matrimonj, altre feſte a Napoli, perchè il Rè Carlo diede Beatrice

ultima ſua figliuola ad Azzo Marchefe di Ferrara, e conchiuſe il matrimonio

della figliuola del Valois, col Principe di Taranto, per la qual donna fi tras

ferirono il titolo, e le ragioni dell’Imperio di Coſtantinopoli nella Cafa del

Principe di Taranto; poichè il Valois vedendofi fuor di ſperanza a poter

fare quell’impreſa , la delegò al Principe, facendolo fuo genero, ſcorgen

dolo uomo bellicofo, e per ajuti, che potea dargli il padre , abile a fare

in que Paeſi qualche conquiſta. Il Tutini (e) rapporta queſte ragioni effer

gli pervenute non già dalla figliuola del Valois ſua feconda moglie, ma dalla醬 -

terza, che fù Catarina figliuola di Balduino Conte di Fiandra, ed Impera

dore di Coſtantinopoli , e porta una carta d'inveſtitura fatta dal Principe, e

da Catarina,che s’intitolano Imperadori Coftantinopolitani, per la quale cre

ano Rè, e Defpoto della Romania, e dell'Aſia minore ; con tutti li Con

tadi, Baronie, e Ifole adiacenti Martino Zaccaria , Signore dell’Iſola di

Chio fuo Configliere, concedendogli tutte le prerogative Regie, e Deſpota

li : che poteffe bere in Tazze d’oro, portare Corona, e Scettro Regio, e

Scarpe roffe , con altre inſegne Regali , come più innanzi diremo.

C A P. V.

Napoli amplificata da CARLo II. e refa più magnifica per edificj 3 per

lufiro della Jua Caſa regale , e per altre opere di Pietà illuſtri, e

memorabili , adoperate da lui non meno quivi , che nell'altre Città

del Regno. * -

Nchinando queſto Principe più agli ftuđị di pace, che a quelli della guerra,

] ed avendo così egli , come fuo padre fermata la fede Regia in Napoli,

ed in confeguenza refala più numerofa di gente, volle amplificarla; e fatti

levare molti giardini, che avea intorno, fece in quelli far edificj; e allar

gando il recinto delle mura della Città, fece più oltre trasferir le Porte,on

de que luoghi, cheprima erano fuori , furono rinchiuſi dentro : di che la

Città ricevè non picciola ampliazione; e per invitare altri ad abitarvi, fece

franca la Città d’ogni pagamento fifcale. Ordinò ancora a petizione della

medefima , la Gabella detta, del buon denaro, che fù molto grata a’ Citta

dini, fervendo per reparazione delle ftrade, e per altri beneficj pubblici ,

come fi vede ne Capitoli del Regno fotto l'anno 1306. (a) Perchè in effa il

(.) Tutini

(a) Summ.

traffico, ed il commercio foffe più ficuro, e frequentato, perficurezza del- png.اهه 36Q,

R 2
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le Navi fece edificare il Molo, che ora per l'altro più grande fatto a tempi

(i) summ. 3° Rè Auſtriaci: appelliamo il Molo piccolo (ö). Alcuni anche ſcrifero, che

tì3. za:;;. facefe egli edificare il Caſtel di S. Eramo, chiamato così da una picciola

Chiefetta, che prima era ſopra quel Monte dedicata a queſto Santo, ancor

chè il Collenuccio, ed altri vogliano, che quella fabbrica foffe flata opera di

Roberto fuo figliuolo. Stabiliti in questa Città que due grandi, e fupremi

Tribunali della G. Corte 2 e l'altro del Vicario, per maggior comodità

de Giudici, e de litiganti fece fabbricare apprefoil Caſtel nuovo con gran

diffima fpefa un Palazzo, nel qual doveano quelli reggerfi, ficcome tutti

(.) costanzo gli altri Tribunali di giuſtizia (c); li quali dapoiº effendo ſtato dalla Regina
lib. 4. Giovanna I. quel Palazzo converio in Tempio ad onore della Corona di Cri

fto, furono trasferiti nel tenimento della Piazza di Nido nell’Oſpizio del Co

(a) Tutin mune di Venezia, ficcome il Tutini (d) raccoglie da uno istromento flipulato
de M. Giust, nell'anno 1431. ove fi leggono queſte parole: In quo Hoſpitio M. C. Magiſtri
իag. 7. Juſtitiarii Regni regebatur, & regitur ad præſens. Indi fi portarono nella

ftrada di S.Giorgio maggiore in un Palazzo attaccato al Campanile di

quella Chiefa, il qual fin oggi ritiene il nome di Vicaria vecchia; infino

che ne tempi di D. Pietro di Toledo nell'anno 154o. non fi foffero tutti

ridotti nel Caſtel Capuano, ove oggi per finfinito numero de Litiganti,

Giudici, ed Avvocati s’ammira per una delle cofe più ftupende, non pur

d'Italia, ma di tutta Europa.

Non mancò ancora, per render queſta Città vie più magnifica di ciò che

avea fatto fuo padre, di ampliare i privilegj all'Univerſità degli Studj, e per

maggiormente illuſtrarla, di chiamare a quella i più rinomati Profeſſori d'Ita

lia, invitandogli con groffi ftipendj. Così nell'anno 1296. fece venire da

(*) Reg: ":". Bologna Dino de Mujčellis celebre Giureconſulto con falario di cento oncie

荔為 d’oro l’anno (e). Richiamò ancora da Bologna Giacomo di Belviſo, dando

%:sti dºmi gli l'ifteffa proviſione, che fuo padre gli avea ſtabilita di 5o, once d’oro l’an

zum Din: no. Nel 13o2. con groffoftipendio fece venire ad infegnare in queſt'Uni

: #; verſità il Jus Canonico Maeſtro Benvenuto di Milo Canonico di Benevento, e

< ::#m celebre Canoniſta di que tempi, che fù Maeſtro del famofo Biafe di Mor

studium : cone (f). Vinvitò ancora nell'anno 1308. Filippo d'Iſernia famofoLegiſta

:தம a leggervi il Jus Civile. E poichè in que tempi praticavafi il lodevoliſtituto,

:::::::- offervato oggi in Iſpagna, che i Profeſſori, dalle Cattedre pafavano alle

_zum auri. Toghe 3 ed alle Mitre 3 fi vide dapoi il Canoniſta Milo fatto Veſcovo di

±. Cafërta; e Filippo d'Iſernia Configliere del Rè, ed a tempi del Rè Roberto

?穹 čiar- Avvocato Fifcale. Richiamò ancora a leggervi Medicina Filippo di Caſtro

lànt pag 7t, cæli, con accrefcergli il falario, che fuo padre gli avea prima affignato d'on

Hier. ******- cie 12. infino ad oncie 36. d’oro l'anno. Furonvi ancora chiamati a leggervi

': Rez. ann. Logica, Accorſino da Cremona: celebre in que tempi per le arti liberali,

Njoo föl. 151. ed altri infigni Profeffori per l'altre Scienze (g). E perchè riteneffe quello

"::: ":" fplendore, e luftro, che Federico II, aveale dato, rinovò la proibizione
0 |-

-

fatta--
33ه-
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fatta dal medefimo a Profeffori di non potere fotto pena di 5o. oncie d'oro

leggere in privato, o in altro luogo, eccetto folo in quella Univerſità pub

blicamente: di che ne regali Regiſtri de fuoi tempi ſe ne leggono molti di

vieti (h). Per la qual cofa avendo preſentito, che in Solmona alcuni s’erano (h) Registr.

dati a leggere Jus Canonico, fù da queſto Principe ad iftanza de’ Lettori :”:3e:f::

Napoletani fped to rigoroſo ordine, che ſubito fể n'aftenestero, ſpettando *******

ciò ſolo all’Univerſità degli Studj di Napoli (i). (i) Ciarlant.

Refe anche adorna non meno queſta Città, che il Regno, per le ma- Pºg. 373.

gnifiche Chiefe, ed ampj Monaſterj, che parte vi coſtruffe di nuovo, e par

te ampliò. Oltre d’aver ridotto a perfezione, ed in più ampia forma l’Ar

civeſcovado di Napoli, e la Chieſa di S. Lorenzo, a cui unì un ben grande

Convento di Frati Conventuali di S. Franceſco: opere incominciate da fuo

padre, ma non già ridotte a fine; fondò egli di nuovo la Chiefa, ed il

Convento di S. Pietro Martire de’ PP. di S. Domenico. L’altra ch’egli no

minò della Maddalena, ancorchè riteneffe il nome di S. Domenico per li Frati

di quell’Ordine, e per effere confecrata a quel Santo. Quella di S. Ago

ftino (k), e l'altra di S. Martino fopra il Monte S. Eramo: fe bene di (4) Summ.

queſt’ultima i più accurati Scrittori ne facciano Autore Carlo Duca di Cala- pag.348. to.”

bria fuo nipote (l). - - (!) V. Engen

In Averfa edificò a Frati di S.Domenico la Chiefa, e Convento fotto Nap. Sac. fº

il titolo di S. Luigi Rè di Francia fuo Zio, dotandola di ricchiffime rendite. 38*

Ma ove più riluffe la pietà infieme, e la magnificenza di queſto Principe fù

in quelle tre celebri Chiefe del Regno, cioè in quella di S. Niccolò in Bari,

nell’altra di S. Maria in Lucera, e in quella già prima fondata dall'Imperador

Federico II. in Altamura; nelle quali è da notare, che i Pontefici Romani

furono cotanto profufi in concedere non meno a’ noftri Rè Angioini, che a

lor riguardo a queſte Chiefe tanti privilegj, e prerogative, che quafi fcam

bievolmente comunicandofi il lor potere: ficcome i Rè erano profufi in do

nare a quelle beni temporali, così effi gli cumulavano di preminenze, e fa

vori ſpirituali. -

5. I. Della Chieſa di S. Niccolò di Bari.

L: Regal Chiefa di S. Niccolò di Bari, ficcome fù narrato ne precedenti

libri di queſt’Iſtoria, ebbe il fuo principio nell'anno Io87. nel quale

alcuni Mercatanti Barefi da Mira Città della Licia traſportarono nella lor

Patria il Sacro Depoſito. Urbano II. nella fine di Settembre del Io89.

accompagnato da gran numero di Cardinali, e di Veſcovi, li quali infieme

con lui erano intervenuti nel Concilio ragunato in Melfi, dedicò folenne

mente l'Altare maggiore della Chiefa inferiore, ove ripofe le Sacrofante

Reliquie, conforme egli medefimo ne fàpiena teſtimonianza in una fua Bolla

fpedita in Bari a 9. Ottobre Io89. fecondo anno del ſuo Pontificato, rife

rita dal Baronio, e dall'Ughello.

Fin dal tempo della ſua fundazione, fù quella Chiefa edificata nel Pa

R. 3 lazzo
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lazzo antico de Catapani, li quali mentre governarono la Pugliain nome

degl'Imperadori d'Oriente, fecero in effo la loro refidenza: tolta poi da’

Normanni la Puglia a’ Greci, paſsò in potere di Roberto Guiſcardo primo .

Duca di Puglia, ed appreſſo , di Ruggiero fuo figliuolo, la qual Chiefa fù

libera, ed eſente fin dal ſuo principio dalla giuriſdizione dell’Ordinario, del

che fanno baftantiffima fede il privilegio concedutole da Aleffandro Conte

di Cupertino, e di Catanzaro per ordine di Ruggiero Rè di Sicilia, che fi

legge preffo Ughello medefimo: la celebre Bolla di Pafcale II. indrizzata ad

Euftachio II. Abate, che ſuccedè al primo cotanto rinomato Elia, ottenu

ta per interceffion di Boemondo Principe d’Antiochia, e Signore di Bari, fra

(2) sau, tello di Ruggiero nell'anno I to6; (a) e le Bolle di Bonifacio VIII. dell'an

Pºſebali; it, no 1296. (b) di Clemente V. Paolo lII. Pio V. ed altri Romani Pontefici (c).

apud Ughel: ll Rè Carlo II. d’Angiò fatto prigione colla disfatta del ſuo armamento

Yಿ! navale, fù, come fi diffe nel precedente libro, in grave pericolo d’effere

re, ed inve- decapitato ; ma avendo fcampata la morte, e liberato poi dalla fua prigio

ce di XIV. nia, memore di così infigni beneficj, ch’egli credette per interceffione di

器"#" queſto Santo, di cui era divotfimo, aver ricevuti, rivolfe Panimo ad ac

(b) Nelle - crefcere il culto , e la divozione » che gli portava, con arricchire la fua

quali Belle fi Chieſa d'ampliffime rendite, facen dole varie donazioni, con riferbarfi folo

စ္တပ္အင္ "ಗ್ಗ il poter godere delle diſtribuzioni, come Canonico di quella, fe dendo nel

già nui: me. Coro, come tutti gli altri. Per mezzo del Priore Guglielmo Longo Ber

die, onde , gamaſco, il quale fù creato Cardinal Diacono di S. Niccolò in Carcere,

醬 nel 1294. ottenne da Bonifacio VIII. ampj privilegj, efenzioni, ed im

ig: 'd:" munità. Vi deftinò al fuo fervizio cento Cherici tra Canonaci, ed altre di

dºtazione, e gnità, oltre il Priore : e la dichiarò ſua Cappella Regia.

獻鸞 Impetrò dallo fteffo Bonifacio VIII. nell’anno 1296. Bolla, con cui gli

: Č:e:f: diede facoltà di poter unire alla Regal Bafilica le Chiefe, e Cappelle di

l'apparteneva ſua collazione, che li pareffe aggregarle, le quali, come quelle, a cui fi

* e, farebbero congiunte pleno jure? a lui apparteneffero; e furono aggregati a

:::::::" quella la Badia, e Monaſtero di tutti i Šanti (d).

giurifa. de Ec- Affegnò nell’anno 1298. per dote perpetua della Chiefa trecento oncie

:::* Nie * d’oro per ciaſcun anno da efiggerfi ſopra la Dogana, e Fondaco dell'ifteffa

臀 Balla Città di Bari, alla qual fomma, tre anni appreffo, aggiunſe altre oncie cento,

apud Beatil, con che di queſte, ottanta fe ne dafero al Priore, venti al Teſoriere, e le

ಟ್ವೇ Ni- reſtanti trecento, fi diſtribuiffero fra Preti, e Miniſtri della Chiefa , in

-eſcambiodelle quali, perchè molte volte dagli Ufficiali del Regno fe ne dif“.#.ޭގެޘ

feriva il pagamento, concedè alla Chiefa tre Caſtelli a lui devoluti, cioè

Rutigliano, S. Nicandro, e Grumo, de quali n’inveſtì il Teſoriere di quel

tempo, e gli altri, che foffero eletti ne tempi futuri. -

Nel meſe d'Ottobre del medefimo anno 1298. in virtù della poteſtà da

tali da Bonifacio incorporò l'Arcipretura d'Altamura con tutte le fue Chiefe,

Cappelle, Ragioni , e Pertinenze alla dignità di Teſòriere, il che confer

mò con altro Privilegio de 2. Decembre del 13o1, col quale ancheಷಿಸಿ :
- hiefe
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Chiefe della Trinità di Lecce, e di S. Paolo d'Alefano all'Ufficio di Cantore;

e la Chiefa di S. Maria di Cafarano a quello di Succantore.

A’ 18. Gennajo del I3O2. iſtituì nel Sagro Tempio quattordici Miniſtri,

de quali otto aveſfero penfiero ne dì feſtivi d'affiftere in guardia delle porte

del Coro con una mazza regale d'argento in mano, donde prefero il nome

di Mazzieri, e fei per li Miniſtri più baffi, come per rappezzar le fabriche,

racconciar gli fcanni, e cofe ſimili, chiamati perciò Maeſtri di Fabrica, a’

quali diede l’efenzione del pagamento delle Gabelle, e del foro fecolare nel

le caufe civili, ſottoponendogli alla giuriſdizione del Teforiere, appellan

dofi da’decreti della di lui Corte a quella del Cappellano Maggiore; le quali

efenzioni, ed immunità, furono confirmate da Roberto nel 134o. e da La

dislao nel 1403. e gli altri Rè ſucceſfori al fuo efempio di moltiffime al

tre concefiſioni, e preminenze arricchirono queſta Chiefa.

. Dotata ch’ebbe in tal modo la Regal Chiefa, v'introduffe una muova forma

di fervizio a fimilitudine di quello ulitato nella Regal Cappella di Parigi, ad

efempio della quale volle ancora » che in quanto alla recitazione de Divini

Ufficj, fi valeffero i fuoi Miniſtri dell'antico Breviario Parigino; il che fù.

poi tolto all'ultino di Decembre del 16o3. con lettere di Filippo III. colle

quali permife, che, quello tralaſciato , nell'avvenire poteffero fervirfi del

Breviario Romano, detto volgarmente di Pio V. .

Difpofe per mezzo di un fuo Privilegio fpedito a 2o. Giugno del 12o4.

che oltre il Priore foffero in queſta Chiefa trè Dignità, cioè quella del Tejo

riere, chè coſtituì la prima , e la più riguardevole, e due altre, cioè di

Cantore, e Succantore, e cento Preti beneficiati, quarantadue Canonici, fra”

quali le dignità furono annoverate, ventotto Cherici mediocri, e trenta

baffi, ficome s’appellano nel Privilegio, con molti particolari regolamenti

attinenti al Priore, ed al Teſoriere.

Dopo avere il Rè Carlo II. coſtituito in questa Chiefa le Dignità, il nu-.

mero de Canonici, ed altri Cherici inferiori, affignate le rendite, ed ordi-.

nato tuttò ciò, che ftimoffi da lui efpediente per buon reggimento, e regola

mento della medefima: riferbò per fe, e fuoi Sereniffimi ſucceffori nel Re

gno la dignità di Teſoriere , colla prebenda a quello anneffa, in modo che:

ritrovandofi in Bari, interveniva egli nel Coro come Teforiere, fedendo,

nella feggia coſtrutta all'incontro di quella del Priore , in cui fono intagliate.

l’armi regie, e vi ftà ſcritto con lettere d’oro, Sedes Regalis, coll’effigie di

queſto piiffimo Principe, fotto il quale, fcolpito in abito di Teſoriere, leggefii

Pifcrizzione : perpetuo monumento d’aver per fe, e fuoi fucceffori ritenuta:

la prima Canonica dignità, ch’è quelia di Teſoriere. (*).

Avea

(*) Le parole della detta infcrizzione | fol. 443. ove fi legge : In ſignum devotio

fono : Sereniſſimus Rex Carolus Secundus , | mis retinemus nobis ó haredibus nostris,

dớe. hanc Bafilicam munificentia Regals do | quod cum perſonaliter erimus nos, & mostri:

tavit fola fbi , ó fueceſſoribus fuis prima | haredes in Baro, quotidianas distributiones

canonica aignitate fervata. Lettera del- | accipiemus feut unus de Canonics- ipfus

l’ifteffo Carlo II. de 3. Novembre 13o4 | nostra Eccleſia reeipit, & recipere habeat.

rapportata dal Beatillo Istor, di Bari, lib. 3.
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Avea ciò il RèCarlo appreſo da Francefi, e maffimamente da fuoi Angio

ini ; e conforme nella recitazione dell'Ufficio , e nell'altre cofe concer

nenti il culto di detta Chieſa, così in queſta volle imitare l’uſanze della

Francia; poichè fi legge preffo Eginardo (f) che Carlo M. fi dilettava an

cor egli di cantare con gli altri nel Coro; e nella Cronaca d'Inghilterra lo

fteffofilegge di Fulcone III. cognominato il buono Conte d'Angiò, il quale

nell'anno 9.6o. fù ammefo nella Chiefa di S. Marino come Canonico, e ſpeſ

fe volte nella recitazione dell’ore Canoniche con veſti Canonicali interven

ne (g). Parimente Ingelgero Confole, ovvero Conte d'Angiò (poichè dell'u

no , e dell’altro titolo allora promiſcuamente valevanfi) dopo aver ottenu

ta nella Chiefa di S. Martino in Tours una prebenda perpetua, effendo vaca

ta la dignità di Teſoriero, fù dichiarato tale , Difenſore della Chieſa, eTu

tore delle fue poffeffioni, e mentre viffe occupò la fede di Teforiere, nella

qual dignità, a Conti, e Duchi d'Angiò ſuccederono i Rè di Francia, e

quel Cononicato laico conſeguirono (h).

Da’ precedenti libri di queita Iſtoria ciaſcuno avrà potuto notare , che

molte ufanze di Francia furono da noſtri Rè fra noi introđotte , comincian

dofi finda Normanni, e moltiffime poi ve ne furon portate da Rè Angioi

ni; onde non dee recar maraviglia sè alcune nel noſtro Regno oggi ancor

durino totalmente difformi da quel'e di tutto il reſto d'Italia. In Francia il

Teforiere della Regal Cappella di Parigi , fecondo ne rende teſtinonianza

Coppino (), oltre deſercitar giuriſdizione fopra i Canonici di quella, con

ferva egli i vafi ſacri , e gli ornamenti, ed anche tutti gl'iſtrumenti, privi

legj , e conceſſioni riguardanti a Feudi , ed a tre robe donate a quella Chie

fa. Parimente il Teſoriere di Bari ha egli il penfiero, e la cuſtodia di tutto

ciò ; e come queſta Città fù lungamente governata da Greci, firitengonoin

fieme ancora molti ufi grecanici, e nel Teſoriere ifteffo di queſta Chiefa fi

veggono ancora uniti gli ufficj di Cartolario, e di Cartofilace, poichè ficco

me in Oriente due erano i Cartofilaci, uno conſervava le Carte, e Monu:
1llCmtl

(f) Egin. Apud Duchefne to. 1. pºg.

103. dº 1oq Legendi atque pfallendi difei

plinam diligent fimè emendavit ; erat enim

utriuſque admodum eruditus;quanquam ipſe,

nec publicè legeret , nec niſi fummiſſim , é

in commune eantaret.

(g) Script, antiq. Eccleſ. Anglic tem. I.

pag 455. Biblioth Clun nota pag. 2 i Spi

c11eg tom. I o. pag 433. 3° 437. Canemicas

a {ſcriptus fuit in Ecclesta s Martini, in fe

fins Sansti ej filem in Choro inter pf,llentes

Clericos cum veste Clericali , & fab diſcipli

na eoru n ad/ta/at.

(h) Biblioth. Clun. not, pag. 48. Cum om-

****
*

ni eenfilio de derunt Ingellerio co nie: praken
dan B. Martini , if , & haredibus ejus

in perfettum poſſilesdam. Quia vero Ec

elefa ejuflem Saasti care at Theſaurario,

& Ædituo » Confalem Ingelgerium introni

zaverunt , zº Th.f. urarium constituerunt,

& Defnforem Eccleſia ſ cerunt, & Tutorem

omnium foff ſonun ejus ubicumque effent

delegaverunt. Qui fºdern Thefaurarii, ér

Dºrnos cum reditibus quamdiu advixit , ob

tin uit Duchef,e to. 4. pag. 64 o.

(i) Renat. ChoP. de s. Polit, lib. 3.

tit. 6.

----
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menti della Chiefa, e prefideva all'Archivio : l'altro alle rendite della Chie

fà, e teneva conto delle fpefe (k); così in Bari il Teſoriere di queſta Chieſa (4)Cyronin

ha di tutto ciò cura, e penfiero. E poichè in alcuni luoghi era incombenza;;:

del Teſoriere non folo di cuſtodire i privilegj, e gli ornamenti della Chiefa, # ്.

ma anche il Regio Diadema (1): così alcuni, avendo per vera quella favo- ( ). Inno:

la, chei nostri Rè ſolevanficóronare in Bari colla corona diferro, ſcriste- II:*****

ro che il Teſoriere di queſta Chiefa, tra gli ornamenti di quella, cuſtodiva常 V. Bea

ąncora queſta Corona (m). - ੰ S.

A queſto Principe adunque devono i noſtri Rè quelle tante prerogative, Nie di Bari,

e preminenze acquiſtate non men per fondazione, e dotazione, che per pri- lié. " ***

vilegj de Sommi Pontefici, delle quali oggi fono effi in poffeffo, onde fono "“

reputati Capi, e Moderatori di queſta Chiefa , ch’è di Regia collazione:

conferifcon effi il Priorato, e l'altre dignità di quella, e vi ſtabiliſcono un

Giudice d’appellazione, il qual'è il Cappellan Maggiore, che riveda i pro

ceffi del Priore , e del Teſoriere, con totale independenza dall'Arcive

(covo Ordinario di Bari.

Secondo l’antica diſciplina della Chiefa, tutte le Bafiliche, chefi coſtrui- -

vano nella Diocefi del Veſcovo , erano fotto la ſua poteſtà (n). Ma fin da இது.

tempi di Carlo M. i Pontefici Romani cominciarono per mezzo di loro pri- 2:3. Ničot.

vilegj, ed efenzioni, a mutare l'antica politia ; e per invogliare maggior- I. in fan. É

mente i Principi ad arricchire le Chiefe di beni temporali , e renderfigli :
vie più devoti, e foggetti, concedevano ad effi , ed alle Chiefe, che fon- "." . 1м.

davano ampj privilegj, e prerogative, comunicandofi ſcambievolmente i

loro poteri. Ma in ciò ſempre i Principi vi perdevano , perchè arricchite »

e fondate, ch’effi aveano le Chiefe, forgevano delle grandi contefe con

gli Ordinarj , e non fi diſputava ſopra i beni donati , acquiſtati già alla

Chiefa, ma ſopra i privilegjloro conceduti : i Pontefici, che s’arrogano la

poteſtà d’interpetrargli , moderargli , e fovente anche di rivocargli, eran

ſempre dalla parte degli Ordinarj, e quando ciò lor non riuſciva , tiravano

almeno il litigio in Roma, ed effi ne prendevan la conoſcenza. Di che po

tranno effere baftanti pruove le gravi, ed oftinate contele inforte per ciò tra

il Priore di queſta Chiefa, e l'Arciveſcovo di Bari, Je quali , non oftante tanti

privilegj, ed efenzioni, per lo corſo non meno che di ducento anni , non vi

è ſtato mododi poterle affatto eftinguere (o). Siccome non furono minori per () V. Chioc

lefteste cagionilicontrastinatifra l'Arcipreted Altamuracol VeſcovodiGra-:avina, e per l'altre Chiefe di Regia collazione. Ciocchè dovrebbe effere docu- *** iwrifd.

mento non meno a Principi , che a privati, dílafciare alla Chiefa, eda’ſuoi

Miniſtri ciò che a loro s’appartiene, e non intrigarfi in tali faccende, e nel

l'andar regolando Capitoli, eConfratanze, come feloro non reftaffeniente da

fareattendendo a loro proprjimpieghi; perocchèla ſperienza n'ha dimoſtra

to,che talicofe fe bene da principios’intraprendono per impulfi di divozione,

dapoi riefcono di vanità, dove non vi è niente dello ſpirito, e tutto del mon

do, e della carne. Edall'incontroi Preti, ed i Monaci dapoi ch’effi avranno

Tom. III, - Ꭶ arric
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arricchite le Chiefe, e le Cappelle, voglionoamminiſtrarlerendite,dimandara.

neconto,ed aver coloro,che voglion prenderne curaperloro ligj,e fudditi,con

tirargliper l’orecchie dove la lor’ambizione, e laloro avarizia gli portano.

Ciò che dovrebbe ancora condennare l'iſtituto pur troppo da un fecolo

in quà frequentato in queſta Città , e Regno di tante Confraterie di fecolari,

eďartigiani, li quali in vece d'attendere a loro meſtieri, ed adempirele parti

della giuſtizia in non fraudare con inganni il proffimo , fi moſtrano tutti ar

denti di devozione nelle loro Cappelle , e Confraterie, e cotanto fi compia

ciono d'una proceffione, di portar ftendardi, croci, turibuli, e torchj, e di

proccurar da Roma divife per i loro abiti , le quali molti fe le procacciano di

colori di porpora per moſtrarfi nelle funzioni più viftofi, e tanto fi gonfiano

d’untitolo di Priore, di Primicerio, o Affiftente, che credono con ciòaver ben

foddisfatto all'ufficiodi buoni Criſtiani. Elameraviglia è, che dapoi, che la

Domenica ayranno nelle loro Congregazioni intonato bene l'ufficio, fenti

to il fermone del Padre, e girato attorno per la Città con croci, eftendardi:

il Lunedì la mattina tornando nelle loro botteghe, non perciò al primo, che

vi capita, non cercano ingannarlo, e con frodi, e menzogne circonvenir

lo ne prezzi delle robe , one’ lavori di mano. -

Quindi i Preti, ed i Frati, riputandogli non in tutto fecolari , fe accade

lite per precedenza, per cuſtodia de’vaſi, e d’ornamenti , per amminiſtrazio

ne, conti , o altro, vogliono effi riconoſcere di queſte caufe , egli tirano

al foro Eccleſiaſtico, tenendo erette per ciò particolari Congregazioni,onde

fi fentono tutto il giorno contrafti non meno ne Tribunali Eccleſiaſtici, che

avanti il Delegato del'a Regal Giuriſdizione, è quando dovrebbero attende

re a loro lavori, perdono le giornate interedietro a queſte fraſche. Ciò che

benloroftà, perchè quando a ciò potrebbero effere ſufficienti i loro Parochi,

effi, come ſe vi foffe fcarfezza di Preti, e di Monaci, vogliono intrigarfi

in tali funzioni, e non conofcono , che dapoi che vi avranno confumato il

tempo, e le loro foſtanze, niente profittano nello ſpirito , nè migliorano di

coſtumi, anzi vivonoin continue foggezzioni, ed in continui contrafti,checa--

gionano fra di loro odjerancorise fovente ancogravi inimicizie,e dordini.

J. I I. Della Chiefa di S. Maria di Lucera.

D Rè Carlo ebbe fconfitto Manfredi, e debellati i Saracini, che

- teneva a ſuoi ftipendj, il miferoavanzodiquelli ricovroffi in Lucera di

Puglia, ed in quel Caſtello fi fortificarono; ed ancorchè il Regno fi foffe per

Manfredi interamente perduto, renduti che furono, ricevettero a buon patto

da quel Rè di poter quivi abitare colle loro famiglie; ma Carlo fuo figliuolo

ċome Principe pietofo, e zelantiffimo della Fede Cattolica: conoſcendo, che

per l’abitazione di queſti infedeli in quella Città, il cuíto Divino era vilipeſo,

Îa Chieſa Cattedralë poco men che ruinata, e la religione in peffimo flato ri

dotta, fi rifolfe diſcacciargli affatto, come feçe, ed invitarvi nuovi abitatori

|- - Criſtiani ;



DEL REGNO DI NAPOLI. Lib. xxi. cap. 5. 129

Criſtiani; ed affinchè la Città toſto fi popolaffe, affegnò a nuovi abitatori

Criſtiani molte terre, ripartendole fecondo la qualità, e condizione degli

abitanti; ed affinchè la Città in cotal maniera purgata, fi reputaffe tutta nuo

va , volle ancora » che non più fi chiamaffe col nome antico di Lucera, ma

di Santa Maria , titolo della ſua Cattedral Chiefa. Perchè queſta Chiefa era

pofta in luogo meno frequentato, e fuori della Città, e minacciava ruina, ed

avea così picciole facoltà, che il Veſcovo di quella non poteva foſtentarfi

conforme ricercava la dignità Paftorale , e per la povertà dell'entrate pativa

anche difetto di Miniſtri: Carlo Il la trasferì dentro la Città, coftruendone

una più magnifica,con ordinare nel 13o3. al Caſtellano della vecchia fortez

za di quel Caſtello, che daffe certo metallo rotto, che ivi era per farfene una *

campana (a). La dotò d'ampie, e ricche entrate; e nellofteffo anno gli donò $? င္႔၄၄

cento oncie d’oro l'anno ſopra le rendite fue regali, che teneva in quella Cit- :.激

tà per foftentamento de Canonici, che accrebbe fino al numero di venti,con tulo Civit.iu

obbligo di quivi rifedere, ed affiftere alli Divini ufficj tanto di notte, quan-: Chi
• • - - •• * |- ICC,

to di giorno ; da dividerfi fra di loro le rendite, che affegnava, egualmen- to:':":

te , in maniera » che ciaſcuno aveffe cinque oncie d’oro l’anno in beneficio, prine.
ovvero prebenda. Si riferbò per sè,e fuoi ſuccefforinel Regno la collazione de’# Thomaf.

- - - - * - et, & Nova

Canonicati füddetti per la metà , e la reftante parte, che foffe del Veſcovo, #1 diff.p.2.

in modo, chequello, che primo vacherà fia a collazione del Rè, e quel che lib. 2. e. 37.

yacherà la ſeconda volta fia del Veſcovo. Oltre a ciò iltituì nella medefima: 笹醬

Chiefa le dignità di Decano, Arcidiacono, Teſoriero, e Cantore, affegnan- ::::::::*

do per ciò trenta oncie d'oro l'anno, e che foffero di Regia fuacollazione (b). Bolla,che fo

Il Pontefice Benedetto XI. lodando la pietà, e munificenza del Rè, per : ;. Quoties

mezzo d'una fua Bolla ſpedita a’ 28. Novembre dello fiefo anno I3o3. ap-燃ﾘ

provò , econfermò l’iſtituzione, concedendo al Rè Carlo, e faoi eredi, eftc- iugeri. , per

ceffori di preſentare al Veſcovo ie perfone,ch’egli volea innalzare al Decana- "am Capita

to, Archidiaconatose Cantoria,le quali dovelſe il Veſcovo iſtituire,e confer- :::::::::

mare. Gli conçede ancora di poter in luogo del Papa conferire la metà delle ingruente tem

prebendedi fopra cennate quando vacherebbono, con poter anche conferire pºre feleérați;

l'altre dignità. Divantaggio, fe occorreffe crear altre prebende, che poteste: மூ

egli farlo,conriſerbarne l’altrametàal Veſcovo,e fuoi ſuccéforiquando vache- priuſquam

ranno. Edin fine, per iſpezial favore, ancorchè perle convenzioni pafate con einstem flesti

Carlo fuo Padre fitoffetolto l’affenſo che prima era neceffario nell'elezionide 燃 ::

Veſcovi:gli concedè, che occorrendo eleggerfi il Veſcovo di quefia Città, :,:

debbia il Capitolo, prima di domandare la confermazione di quello, ricerca- dem ſucceſſº

re l'affenſo del Rè, e fuoi fucceffori, e non fi poffa l'Eletto confermare, fe pri- ”:

ma non farà ricercato detto aſſenfo; come fi legge nella Bolla traſcritta dal ghizér, nes

Chioccarelli, della quale non fi dimenticò Tommafino (c), con rapportarne pºſit eadem

anche le parole. Ciò che fi vede efferfipraticato anche a tempo del Rè Alfon-.ேոի
|- \ |- |- • - - jufmo

fo I. come per due carte di queſto Rè, una ſcritta al Vicario di Napoli nel ::::::::

I45o. e l’altra al Pontefice , raportate dal Chioccarelli (d). affenfusfuerit,

Non foddisfatto queſto Principe di ciò , nel ſeguente anno 1304 volle*盔。
v S 2 DaßßlOr- loc. cit. in fin,
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maggiormente arricchire queſta Chieſa da lui fondata, donando a Stefano

Vefcovo diquella Città, e fuoi fcceffori le Terre dell’Apricena, Palazzuolo,

e Guardiola pofte nella Provincia di Capitanata, e glie le concedè in feudo

nobile, contento folo del giuramento di fedeltà, fenz'altro fervizio perſona

le, o reale, eccetto che ogni anno il Vefeovo, e fuoi fucceffori foffero tenuti

dare al Rè un bacile d'argento con 25. libre di cera, cioè in un anno nella

feſtività del Natale di N. Š. ed un’altro anno nel dì della Pentecoſte, il qual

bacile anche folevafi reſtituire al Veſcovo per doverlo convertire invafi d'ar

gento per Divin culto della Chiefa fuddetta. Stabilifce in oltre, che vi fiano

in detta Chieſa il Decano, l'Arcidiacono, il Teſoriero, il Cantore, ed oltra i

Canonici, otto Cherici: che il Decano abbia ogni anno quindicioncie d’oro,

l'Arcidiacono altretante, il Teforiero dodici oncie, il Cantore altretante, e

gli otto Cherici ciaſceduno d’effi quattro oncie; ed il Teſoriero abbia anche

quattro oncie per li lumi. Comanda che queſte ſomme fe gli paghino dalla

Bagliva, e da altri diritti, ed entrate regali, che la Regia Corte poſſiede in

detta Città; e vuole, che le dignità di Decano, Arcidiacono, Teſoriero, e

Cantore quando vacaranno, fi conferiſcano dal Rè, e fuoi ſucceffori; però la
metà de Canonicati fi conferifca dal Rè, e la reſtante metà dal Veſcovo al

ternativamente nella maniera detta di ſopra: che gli altri Cherici s'ordinino

dal Veſcovo: che il Decano abbia da dare al Rè, e fuoi fucceffori ogni anno

per fe, e Capitolo dodici libri di cera; e che le perſone, che avranno dette

dignità, e Perſonati debbiano infieme colli Canonici eleggere il Veſcovo ,

con doverne prefentare al Rè l'elezzione, e ricercare il ſuo affenfo. Il qual

privilegio nel feguente anno fù confermato da Carlofteffo, e nel 1332. da

(e) Chioc. Roberto fuo figlinolo (e)
Åbo. tit. Sicome Carlo II. ftatuì nella Real Chieſa di Bari, che nel celebrare ivi

i Divini Ufficj, fi offervaffe il rito Franceſe: così parimente volle, che fi

praticaffe in queſta Chieſa di S. Maria di Lucera; onde a 25. Novembre del

l'anno 13o7. fcriffe al Veſcovo, e Capitolo di quella Città, dicendo loro,che

defiderando, che in queſta ſua Chieſa da lui fondata fi faceffe progreffo non

meno nelle cole temporali, che ſpirituali: voleva perciò, che fi governaffe

fecondo le approvate confuetudini delle Chiefe Cattedrali del Regno diFran

. cia, onde ordinò loro, e prefcriffe alcuni riti, che s’offervavano in Francia

#) ioc circa il celebrare l’Ufficio Divino, ed altre cerimonie di Chiefa (f).
6, 64fe Ritengono per tanto i noſtri Rè ancora oggi queſte preminenze fopra la

Chiefa di Lucera, fe non che fin da tempi d'Alfonfo venne loro contraftato?

(non oftante la Bolla di Benedetto XI.) l'affenſo ricercato nell’elezzione del

fuo Veſcovo, il quale ora fi è proccurato con varjmaneggi, e trattati di to

glierlo affatto; ficome dall'altra parte furonotoite al Veſcovo le Terre, che

da queſto Principe furon concedute, ondè, che ora è ſciolto daltributo del

bacile d'argento, e della cera.

f. III.
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5. III. Della Chiefa d'Altamura.

A Chiefa d’Altamura, ancorchè fondata dall' Imperadore Federico II.

e per ſuo privilegio fpedito in Melfi l'anno 1232. confermato dapoi da

InnocenzioIV. per fua Bolla data in Lione l’anno 1248. fù refa efente dalla

giuriſdizione di qualunque Ordinario: con tutto ciò Carlo II. ne prefe la pro

tezione, allorchè Sparano da Bari Protonotario del Regno, fotto colore, che

il Rè Carlo fuo padre gli aveffe donato Altamura, tentava appropriarfi anche

queſta Chiela, ch’era di jus patronato Regio ; onde fcriffe nell'anno I292.

con molta premura a Carlo Martello fuo figliuolo Rè d'Ungheria, che co

mandaffe al Protonotario, di non impacciarfi a coſa veruna appartenente a

queſta Chiefa, per effere fuaCappella Regia, e fi guardaffe molto bene a non

provocarlo ad ira; anzi ordinò, che non portaffe riſpetto in modo alcuno al

fuddetto Sparano in efeguire fubito fuoi ordini (a). Maggior protezione ne (a) Chioc

preſe quando il Veſcovo di Gravinatentò di ſottoporla alla ſua giuriſdizione. ::ä.Egli nell'anno 1299. commife alVeſcovo di Bitonto, ed a LupoGiudice della " ” giurifº

medefima Città, che portandofi di perſona in Altamura efaminaffero la pre

tenſione del Veſcovo; e dopo matura difcuffione, d’accordo compoſe egli la

contefa, ftabilendo, che la Chiefa fuddetta foffe Cappella Regia: che la col

lazione apparteneffe al Rè: che foffe colle fue # e Clero efente; e che

la giuriſdizione ſpirituale contenzioſa in Altamura, ſpettaffe all'Arciprete:

quella che appartiene all'ordine Veſcovile ſpettaffe al Veſcovo, al quale pa

rimente il Rè Carlo donờfette oncie d’oro l'anno in perpetuo (b). (b) Chiøc.

Dichiarata queſta Chieſa Cappella Regale, ed efente dalla giuriſdizione loc. cit.

dell'Ordinario, fi proccurò poi da Rè ſucceffori di Carlo d’illuftrarla con al

tre prerogative; onde nell'anno 1485. a richieftadiPietro del Balzo Principe

allora d'Altamura, s’ottenne da Innocenzio VIII. Bolla, ovvero privilegio,

per cui fù innalzata da Parrocchiale ch’era, in Collegiata, con tutte l'in

fegne, e dignità Collegiali: fù conceduto ancora di potervi quivi creare

nuove dignità, cioè d’Arcidiaconato, Cantorato, Primiceriato, e Teſorie

rato, con la creazione di ventiquattro Canonici, la provifione de qualiff

diede all’Arciprete. Fur concedute al medefimo le ragioni, e preminenze

Veſcovili, il portar il Roccetto, la Mitra, l'anello, e tutte l'altre infegne

Pontificali: di dare la folenne benedizione, colla poteſtà ancora di conferire

gli Ordini minori alli fuoi fudditi, e la fuperiorità, e punizione circa tutti i

Preti, e d’affolvere tutti i fuoi Parrocchiani, e fudditi di tutti li cafi Veſcovili.

E poichè i Pontefici Romani s’arrogavano ancora la poteſtà d’ergere le Ter

re, e Caſtelli in Città quando vi creavano un Veſcovo: Innocenzio ima!

zando il fuo Arciprete quafi al pari d’un Veftovo, dichiarò egli Altamura

Città, e comandò che ne futuri tempi tale doveffe nominarfi, come fi legge

nella fua Bolla rapportata dal Chioccarelli (c). . » (e) Chicc

Innalzata a tale ſtato la Chiefa d'Altamura, ed il ſuo Areiprete, quindi car. lee, eis,

è che oggi i noſtri Principi vantino queſta fingolare, e grande prerogativa di

- S 3 |- CEtal:



I42. D E L L’ I S T O R I A C I V I L E

crear effi l’Arciprete ſenza altra provvifione del Papa, il quale, ottenute le

lettere regie difua proviſione, eſercita giuriſdizione nel fuo Territorio ſopra

i Preti e Cherici di quella Chiefa, e fuoi fudditi, e gode di tutte le ragioni

Veſcovili, e di tutte l'altre prerogative di fopra rapportate; poichè quantun

que i noftri Rè abbiano la preſentazione di molte Chiefe Cattedrali, nominan

do effi molti Veſcovi, ed Arciveſcovi ancora; nulladimanco non la fola loro

preſentazione, e nomina gli fatali, ma vi bifogna ancora la provviſione del

Papa, che gli ordini, e confermi nelle loro Sedi, ciò che non fi richiede nel

l'Arciprete d’Altamura; ond'è avvenuto, che i noftri Rè non abbiano mai

permeffo, che queſta Chieſa da Collegiata, pafaffe in Cattedrale, ed il fuo

Arciprete da tale paffaffe ad effer Veſcovo.

Ma con tutto che il privilegio di Federico II. çonfermato da Innocenzio

IV, la provifione del Rè Carlo II. e la Bolla d'Innocenzio VIII. aveffero fa

vorito tanto queſta Chiefa, non furono però baftanti d'evitar le contefe, che

dal Veſcovo di Gravina, favorito da Roma, fi pofero negli ultimi tempi in

torno l'anno I6o5. di nuovo in campo; poichè preteſe vifitare l’Arciprete,

e la ſua Chieſa, e n’avea già ottenute provviſioni da Roma; ma effendoſegli

impedito di poterfene valere, fece egli pubblicare per ifcomunicati il Capi

tolo, ed il Reggimento di Altamura, ed affiffe cedoloni d’interdetto a tutta

la Città, che fi componeva non meno di 18. mila anime: e furono con tan

to ardore foftenute queſte contefe dal Veſcovo col favore di Roma, che per

gran tempo furono impiegati i più gravi perſonaggi , e più coſpicui Miniſtri

del Rè per fedarle, le quali dopo il corſo di 22. anni furono finalmente com

pofte, con dichiararfi, che nella vifita, che s’era concordato con S. M. che

poteffe fare il Veſcovo, come Delegato della Sede Appoſtolica, poteffe fo

lamente provvedere, e corregere, e non gaftigare, o punire; e che non fi

permetta al Clero d’Altamura d'avere un Giudice d’appellazione in partibus

per li decreti, e fentenze che s’interpongono dall'Arciprete, ma come era

itato folito, doveffe appellarfi alla Corte del Cappellano Maggiore. Ebbe

gran parte in queſt'affare il Configliere Gio. Battista Migliore mandato con

tal incombenza ih Roma dal Cardinal Zapatta allora Vicerè, per la vigilan

za del quale dopo effere ftata interdetta la Città 18. anni, e fcommunicati il

Capitolo, e Reggimento della medefima, fi poſe a tal negozio fine, riputa

to di grandiffima importanza. Gli atti di queſta controverſia, e le molte con

fulte, ed allegazioni fatte per la medefima, infieme col Breve di Papa Gre

gorio XV. col quale fi conferma la tranſazione , ed accordo ſeguito ſopra

queſte differenze, fi leggono preffo Chioccarello nel tomo 6. de ſuoi M. S.

giuriſdizionali. -

Tengono i noſtri Principi nel Regno molte altre Chiefe, e Cappelle di

Regia collazione, e Carlo II. nell’anno 13oo. ordinò, che di loro fe ne for

maste un diſtinto, e compito inventario; dal cui eſempio gli altri Rè fuoi fuc

ceffori, e particolarmente negli ultimi tempi il Rè Filippo II. fi moffero, per

conſervarne memoria, di ordinarne altri più elatti. Per aver effida’fondamenti.
ErettG
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erette nel Regno molte Chiefe, ed altre dotate d'ampjffime rendite, furono

meritevoli di tal prerogativa; e ficome il fondamento, dove s’appoggia il dirit

, to, di cui godono i Sereniffimi Rè di Spagna di preſentar i Veſcovi alle Chiefe

Cattedrali, non è altro, come dice il Veſcovo Covarruvias (d), fe non perch’effi (°) Cov:

le fondarono, e dotarono: così inoltri Rèsperchè, ficome fi è potuto notare : :#
da precedenti libri di queſt’Iſtoria, e da quel che fi dirà ne’feguenti, moltiffi- io.'num.;.

me Chiefe ancor effi a loro fpefe fondarono, e di grandi entrate dotarono, 9u:reſo

quindi o per conceffione de'Sommi Pontefici, o per conſuetudine, e prefcri- ;'#.

zione immemorabile (e), ottennero, che le medefime foffero di loro collazio- cap. 14.

ne, ſenza che nel provvederle aveffer bifogno del miniſtero del Veſcovo, o (º),V, jo.

del Papaiſteſſo (f). Ciò che non dee recar maraviglia, particolarmente nelle :';|

perfone de Rè, i quali non fono riputati puramente Laici; poich’effendofi da in 3. 'Abbat.

molti fecoli introdotta tra'Principi Criſtiani quella ſpiritual cerimonia, che in ea? quantº

mentre s'incoronano per mano de Veſcovi, fogliono anche ungerfi col Sacro ::::::::

Olio, s'è riputato perciò, che queſta Sacra unzione rendeffe le lor perſone fet, & in

facrate, e capaci di tali, e fimili prerogative, e dignità (g). C”4 ಕ್ಲಿ.

Quindi è nato, che nel Regno i noſtri Principi, oltra la preſentazione che:t :::

tengono in moltiffime Chiefe di patronato regio, eziandio in alcune Chiefe país.

Cattedrali, delle quali fi parlerà a più opportuno luogo, tengono la collazio- (f),V. Ma

ne di molte Chiefe, e Cappelle Regie fondate da effi, e dotate di loro rendite, :器

ficome in Napoli la Chieſa di S. Niccolò del Porto, ovvero del Molo, di S. pr: čºni,

Chiara, di S. Agnello, di S. Angelo a Segno, di S. Silveſtro, de SS. Cofima, e Reg. col. 4;

Damiano, di S.Severino piccolo,e moltiffime altre. Enel Regno in tutte le fue:“.
Provincie, come in Lecce la Cappella della Trinità, la Cappella di S. Angelo ſférni:in

pofta nel Caſtello della medefima Città, ed altre:in Apruzzo la Badia diS.Ma- proam. Const.

ria della Vittoria: nella Diocefi di Sarno la Badia di S. Maria di Real Valle:驚༠༩:༡༦, 4॰.

in Salerno la Cappella di S. Pietro in Corte, di S. Catarina,ed altre: in Bari la ங்ே .

Badia di S.Lionardo:in Barletta la Chiefa di S. Silveſtro: nella Diocefi di Sora in palud. qu,

la Chiefa di S. Reſtituta di Morea: in Montefuſcoli la Chiefa di S. Giovanni : *:;:虚空

nella Diocefi di Nardò la Chiefa di S. Niccolò di Pergolito : in Catanzaro 瑞鈴

le Cappelle di S. Maria, e di Gio. Battifta», e tante altre, che poffono Marte Galleo

vederfi preffo il Mazzella (h), e negl'Inventarj fatti d’ordine di Carlo II. 燃 i fat. 8.

e di Filippo II. rapportati dal Chioccarello nel feſto volume de fuoi M. S.為ஆ|

giuriſdizionali. tior, fie vene

rabilior Chri

ta?fs » |

- - 贺 န္က ႏိုင္ဆိုးeft"7"i2.,, As

C A P. v I.

Della Cafa del Rè : Juo ſplendore, e magnificenza; e ம்ே Ufficiali.

NOn fù veduta in alcun tempo la Caſa Regale di Napoli in tanta magni

ficenza, e ſplendore, quanto nel Regno di queſto Principe; o fi riguar

di:
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(4) Tutin.

deg i Ammir.

p i C3. Aº •

hit. caf fig.

+ #, 4.

di il luftro della numerofa fua Regal Famiglia,e lagrandezza de ſuoi Baroni,

ovvero il numero, e fplendore degli Ufficiali della Corte: ciò che innalzò

Cotanto non pur la Città di Napoli , ma tutto il Regno, e lo refe famofo fo

pra tutti gli Stati di Europa.

Vide il fuo primogenito Carlo Martello Rè d'Ungheria, e coſtui morto,

Caroberto di lui figliuolo, e fuo nipote, ficuro Rè di quel Regno, avendo de

bellatogliavverſari ſuoi. Tuttiglialtri ſuoi figliuoli videinnalzati alle fupre

me grandezze; perchèLodovicolecondogenito,quantunque nellafua giovanez

za foffeſi fatto Frate Minor Conventuale a S. Lorenzo di Napoli,fù poi creato

Welcovo di Tolofa, edapoiper lafantità della ſua vitafù da Papa Gio. XXII.

poſto nel Catalogo de Santi Confeffori. Roberto fuo terzogenito,che glifuc

cedè nel Regno, fù Duca di Calabria, Vicario del Regno, ed ebbeilfupremo

comando delle fue armate. Si reputò quindisa’ più proffimi allafucceſſione del

Regno convenirfi meglioiltitolo di Duca di Calabria, che di Principe di Sa

lerno : poichè Carlo lI. tenendo molti figliuoli , ed avendone decorati alcuni

coltitolo di Principe, come Filippo, che fù fatto Principe di Taranto, Trifla

no Principe di Salerno, e Giovanni Principe d'Acaja , fi ftimò, che foffe più

proprio, edecoroſo, a chi doveafuccedere nel Regno, darfiil titolo di Duca

di Calabria: titolo antico prefo da primi Normanni, e che non una Città,maр

due ampie Provincie abbracciava. Quindi s'introduffe, che a primogeniti de’

noſtri Rè, che debbon ſuccedere alRegno, tal titolo fi daffe ; e ficome in

Francia al primogenito fi dà iltitolo di Delfino, in Iſpagna di Principe d’Aftu

ria: così nella Calà Regale di Napoli, colul, che teneva il primo grado nel

la fucccffione, era chiamato Duca di Calabria; ondèche Roberto così facef

fe nomare il ſuo primogenito Carlo, che gli dovea ſuccedere nel Regno : e

così praticarono tutti gli altri Rè Aragoneſi; ed unito poi queſto Regno alla

Corona di Spagna, quindi avvenne, che i primogeniti de Rè di Spagna fi

dicefiero non meno Principi d'Afturia, che Duchi di Calabria. |

Filippo quartogenito fù Principe di Taranto, e d'Açaja, Difpoto di Ro

mania , G. Ammiraglio del Regno, e per ragion di ſua moglie , ebbe il tito

lo d'Imperadore di Coſtantinopoli; ed ancorchè non poffedeffe quell'Imperio,

venne in tanta bizzaria, cheimitando l’Imperador Federico Barbarosta, gran

factor di Duchi, e di Rè: volle nella Romania, e nell’Afia minore crearvi

un Rè, ed un Difpoto. ll Tutini (a)nell’Archivio de' PP. di S. Domenico

Maggiore di Napoli ha rinvenuto l'original diploma, da lui inferito nel libro

degli Ammiragli del Regno, dove Filippo, e Caterina conjugi, che s’intito

latio Imperadori di Cofiantinoppli, creano, e fanno Martino Žaccaria di Ca

ſtro Signore di Chio, Rè, e Dilpoto di Romania, e dell’Afia minore detta Ana

tolia, concedendogli inveſtitura per fe, fupi eredi, e ſucceffori, con tutti li

Contadi, e Baronie, e Città di effa, con l’Iſoleadiacenti, cioè Fenotia, Mar

mora, Tornero, Mitileno, Chio , Siamo, Mitanea, Lango , ed altre Iſole :

di più gliconcede tutte le prerogative Regie, e Diſpotali, cioèdiberein Taz

ze d'oro, di portar la Corona, lo Scettro, e le ſçarperoffe fuori e4 །', dęl

- ala2ZO
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Palazzo di Coſtantinopoli, come fono le parole del Diploma : infra vero Pa

latium ipſum, caligas Deſpotales , Č, alia inſignia Regalia , & deſpotalia de

ferre, ac portare poļit, Ở valeat » fecundum Regalein, & deſpotalem ufum,

Ở conſuetudinem Conſtantinopolitani Imperii ; poichè fecondo la Gerar

chia dell’Imperial Caſa di Coſtantinopoli rapportata da Leunclavio (b), il . (4) Leun

prino Ufficiale del Palazzo dell'Imperadore in Coſtantinopoli, era il Diſpo- av tºm I

ta. Vuol che il Regno lo riconofca in feudo da lui, e perciò fi fece dare il:ே

ligio omaggio, edil giuramento di fedeltà da Frate Jureforte Coſtantinopo- |

litano dell'Ordine de Predicatori , Procuratore, e ſpezial Nunzio del Rè

Martino deftinato a queſt’atto. Il diploma fù ſpedito in Napoli per mano di

Roberto Ponciaco Giureconſulto, Configliere, efamiliare dell'Imperadore, e

porta queſta data: Datum Neapoli per manus D. Roberti de Ponciaco J. C.

Profeſſoris , dilećti Confiliarii º Č'familiaris noſtri. A. D. 13 o 5. die 24. Maji

8. Indići morì poi Filippo nell'anno 1332. in Napoli, e fù fepolto nella Chie

fa di S. Domenico de’ Frati Predicatori di Napoli , ove infino oggi fi vede

il fuo tumulo.

Raimondo Berlingiero fuo quintogenito , per la fua gran giuſtizia, e

prudenza fù fatto da lui Reggente della Vicaria , efù Conte d’Andria, e Si

gnore dell'Onore di Monte S. Angelo; il qual poimorì con gran fama di bon

tà. Giovanni feſtogenito morì Cherico nell'adoleſcenza. Triſtano fettimoge

nito, così chiamato, perchè nacque nella tiftezza quando il padre era pri

gione in Iſpagna , fù Principe di Salerno. Giovanni ottavogenito, fù Princi

pe d'Acaja, e Duca di Durazzo nella Grecia: Durazzo è Città pofta nel Pe

loponeffo oggi detto Morea, della quale abbiamo una minuta deſcrizionein

Tucidide: ella fù Città Metropoli , edil fuo Metropolitano era ſottopoſto al

Patriarca di Coſtantinopoli : avea Trono, e molti Veſcovi fuffraganei rap- -

portati da Leunclavio (c) : fù poi Conte di Gravina per ſucceſſione dell’ulti- (e) Leunclav.

mo fratello. Pietro l'ultimogenito, fù Conte di Gravina, e non già inferio- Jur. 9*蠶
re agli altri nella virtù , e valor militare. tom, 2. liś. 3«

Non meno illuſtre , che numerofa fù la ſua femminile progenie ſpofata

a'Principi più Sovrani d'Europa. Clemenzia fù moglie di Carlo Conte di Wa

lois fratello del Rè di Francia. Bianca fù moglie di Giacomo Rè d'Aragona.

Lionorafùmoglie di Federico RèdiSicilia. Maria fù moglie di Giacomo Rèdi

Majorica. Beatrice l’ultimagenita fùmoglie d’Azzo d’Eſte Marchefe di Ferra

ra, e poi di Beltramo del Balzo Conte di Montefcaggiofo» e d'Andria,edulti

mamentedi Roberto Delfino di Vienna. Adornavano ancorala fua Regal Ca

fa tanti grandi, ed illuſtri Baroni: gli Orfini Conti diNola: li Gaetani Conti

di Fondi, e di Caferta: li Balzi Conti d'Avellino, e d’Andria : i Chiaramonti

Contidi Chiaramonte: i Conti di Lecce,di Chieti,e tanti altri rinomatiBaroni.

Da queſto numero di così illuſtri figliuoli ebbe Rè Carlo non pur l’alle

grezza che può aver un padre de figli buoni , ed eccellenti, ma una beni

volenza infinita del popolo di Napoli. Il faſto, che portavano alla caſa Re

gale, e la ſplendidezza ditante Corti, non pur illuftravano la Città, maerano

Tom. III. Т di



I.46 D E L L I S T o R I A C I V I L E
/

di grande utilità a fuoi Cittadini; poichè non folo gli Artiſti ne riportavano

grandiffimi guadagni dalle pompe loro, ma gli altri popolani onorati, che

compartivano alle Corti loro, erano poi efaltati a più alti, e raguardevoli

ufficj della caſa Regale, i quali erano in queſti tempiin tanto numero, e così

* - varjin fra loro, che meritano onde quì fe ne faccia particolar memoria.

J. İ. Degli Ufficiali della Caſa del Rè.

C LiUfficiali della Caſa del Rè non biſogna confondergli con gli Ufficiali

..." della Corona, de quali fi parlò nel libro XI. di queſt'Iſtoria. Quelli

della Corona, non erano mutabili per ogni mutazione di Rè, come queſti, e

* la loro carica non era limitata in alcun luogo, o Provincia, ma fi diftendeva

generalmente per tutto il Reame, e propriamente ferviva o lo Stato, non

già la perſona del Rè: queſti all'incontro fervivano la Cafà del Rè, perchè

affiftevano giornalmente alla Regal perſona; e perciò quelli, de quali trat

tiamo fono ſenza dubbio li più veri Ufficiali del Rè, perchè dirittamente fer

vono; ed affiftono la fua Regal perſona.

Bifogna ancora diftinguergli dagli altri, che pure fono Ufficiali del Rè:

cioè da quelli, che hanno ufficj pubblici conferiti del Rè, come Giudici, ed

altri Magiſtrati, perocchè queſti non fono Ufficiali della Caſa del Rè, nè fuoi

(*) Tit. de domeſtici; ondè, che nel dritto (a) i domeſtici dell'Imperadore erano chia

''ಲ್ಲಿ maPalatin -

#„j: P.a. „ Prima tutti gli Ufficiali della Caſa del Rè aveano fubordinazione agli

tin. pecu. Ufficiali della Corona, e ciaſcuno, fecondo la ſua carica, era ſubordinato

a colui, ch'era nell'iftefforango di dignità. Per ciò gli Ufficiali della Corona .

aveano ſotto di loro un fuſtituto, il quale continuamente affifteffe nella Cafa

del Rè, e comandaffe a’ minori Ufficiali, ficome nell'antico Imperio vi era

fotto ciaſcun grande Ufficiale un'altro chiamato Primicerius Officii, il quale

avea la dignità di Spettabile, allora che i Grandi Ufficiali aveano quella

d'Illuſtri. -

Così ancora in Francia, ed al di lei efempio, in Sicilia, i primi capi

fi qualificavano Ufficiali della Corona, e gli altri folamente fono qualificati

per grandi Ufficiali, o capi d'ufficio della Caſa del Rè. Ma gli uni; egli altri

anticamente nell'Imperio, e nel Reame di Francia erano chiamati Comites,

cioè compagni del Principe, o più tofto fuoi cortigiani, effendo chiamata in

(b) E. 43 de latino la Corte del Principe Comitatus (b). Ma poichè nelle Provincie, e

”!”, nelle Città vi erano anche de Centi, così chiamati, perch'erano ſcelti tra i

m്. :::* principali cortigiani: per diſtinguer queſti da quelli, che erano impiegati alle

», militari, principali cariche della Corte, furon perciò i primi appelati Comites Pala

1. de his, qui tini. Quindi è, che per iſpecificare la qualità loro, fi aggiunſe al titolo di

***" ºf Comes il nome della loro carica, come Comes Palatii, Comes Stabuli, Comes

Sacrarum largitionum; ondè, che in Francia queſti Ufficiali fi difero il Conte

del Palazzo,il Conte della Stallas perfignificarei cortigjani,che VIOLA
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del Palazzo, e della Stalla, ovvero Cavallerizza del Rè, di forte che Comes

fignificava un capo d’Ufficio, o principale Ufficiale di compagnia; ed in

- fatti Comes Palatii è chiamato dal dritto, ed in Caffiodoro Magiſter Palatii.

Quindi in Francia fù detto il Maeſtro della Caſa del Rè; e preffo noi, gli altri

Ufficiali della Corona, furono prima detti Maeſtri, come Maefiri Giufti

zieri, M. Sinifcalchi, e poi Grandi Giuſtizieri, G. Siniſcalchi, G. Ammira

gli, &c. Ed il titolo di Maeſtro reſtò folo agli Ufficiali minori, come a’

Maefiri Oſtiarj, M. Panettieri, M. Razionali, &c.

Or anticamente i grandi Ufficiali della Caſa del Rè erano ſotto alcuni

degli Ufficiali della Corona; ma dapoi molti fi fono eſentati d'ubbidire ad

altri, che al Rè: ma non fù però che moltiffiti, non riconofceffero preffo

noi per lor capo il G. Siniſcalco, ch’è il medefimo, che in Francia fi chiama

il G. Maeſtro della Cafa del Rè, ed oggi di Francia, come vedremo dal no

vero di queſti Ufficiali. -

Era il G. Siniſcalco, come fi diffe nell’ XI. libro di quest’Iſtoria, il

G. Maeſtro della Cafa del Rè, ed intanto egli fù noverato tra gli Ufficiali

della Corona, perchè quantunque la ſua carica riguardaffe il governo della

Cafa del Rè, ficome la carica del G. Conteſtabile il governo della Guerra:

uella del G. Giuſtiziero, della Giuſtizia: e l'altra del G. Camerario, -delle

醬 nulladimanco la fua autorità non era limitata da alcun luogo, o

Provincia, ma fi diftendeva per queſto fine in tutto il Reame, nè era muta

bile per ogni mutazione di Rè, e fi diceva perciò fervire allo Stato, ed al pub

blico, e non già folamente alla perfona del Rè. -

Egli era chiamato nell'antico Imperio Magifter Officiorum, e per ciò te

neva fotto di fè più Ufficiali tanto grandi, quanto picciolinella Caſa del Rè.

I grandi finalmente furono efentati d'ubbidire ad altri, che al Rè, onde fur

fero per ciò altri Ufficiali, i quali non poffono dirſi della Corona, ma fi bene

Grandi Ufficiali, come diremo. -

Di queſti Ufficiali della Caſa Reale di Napoli, Camillo Tutini (c) ne fece (e) Tutin, in

folo un Catalogo di nomi, e ne promife un Trattato; ma non fi è veduto :

poi alla luce: gli raccolfe da Capitoli del Regno, e dall’Archivio della Zec- .ே

ca, ch’è quello che contiene i fatti, e le geſta di queſti Rė Angioini, nel Re

gno de quali, e particolarmente in quello di Carlo II. fe ne videro in mag

gior numero, perchè la fua Cafa Regale di Napoli ne fù abbondantiffima. E

poichè queſto Principe, come Franzefe, tutto faceva ad initazione del Re

gno di Francia, molte cofe v’introduffè a finilitudine di quello: ciò che non

folo nella ſua Cafa Regale volle imitare, ma anche, come fi vide, nelle

Chiefe, ch’ e fondava, o arricchiva di fue rendite.

Del Tutini non fappiamo ciò, che uom fe n'avrebbe potuto promettere,

poichè in quel Catalogo non diftingue gli Ufficiali della Corona, e quelli

minori a coloro fubordinati, dagli Ufficiali della Cafa del Rè, e fuoi

fubalterni. Noi avendo rifcontrati queſti Ufficiali della Caſa di Napoli

effere in tutto fimiglianti a quelli đella Caſa di Francia, non ci appar

- Ꭲ 2 terCINQ
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teremo dall'ordine tenuto da coloro, che trattarono degli Ufficj di quella

Auguſtiffima Cafa. -

De Grandi Ufficiali.

5 Li Ufficiali adunque della Cafa del Rè erano divifi in grandi Ufficiali,

M e minori Ufficiali. I grandi Ufficiali, che furono ſotto il G. Siniſcalco

erano. Il primo Maeſtro dell'Oſtello, ovvero del Palazzo, che il Tutini

chiama Maeſtro dell’Oſpizio Regio, ed altri Sinifcalco dell'Oſpizio Regale.

Il primo Panettiere, chiamato dal medefimo, Maeſtro Panettiere Regio, del

(a) Registr. cui ufficio abbiamo ne Regiſtri (d) del Rè Roberto, che ne foffe ftato ono

2nn; 1323. rato da quel Rè, Giacomo Ulcano, che fù Maeſtro Panettiere Regio. Il pri

ಫಿಸಿ: mo Coppiere; edil primo Trinciante, ovvero Scalco del Rè.

summºn.jhar. Sotto il G. Cianbellano, ovvero Cameriere Maggiore del Rè, erano.

tom 2. pag. Il primo Gentiluomo di Camera, che preſſo il Tutini fi chiama Maggior
44O. domo della Caſa Reale: Il Maeſtro della Guardaroba, che Tutini chiama

Guardaroba Regio: Il Maeſtro delle Cerimonie : Il Capitano della Porta,

detto dal Tutini Maeſtro Oſtiario: Il Conduttore degli Ambaſciadori, ed il

Cameriere ordinario. Queſti Ufficiali in Francia non ubbidifcono, che al

(e) Loyf. Rè, ºtra le mani del quale fanno il giuramento, e deferifcono folamente per

des offie onore al G. Ciambellano.

%} de Alcuni, come rapporta Carlo Loyſeau (e); ſotto il G. Ciambellano met

3:#:;" tono ancora il Primo Medico della Cafa del Rè, ed il Maeſtro della Libreria

Archiatri sa- del Rè; altri niegano a coſtoro il grado di G. Ufficiali, fol perchè fono, co

# meiFranzel lico, ಕ್ಲೀನ್್ಗಂbe: mann0 qft ulpii ganlu
::::::::. ga errati, poichè i Medici del Palazzo dell'Imperadore nell'antico Imperio ·

latium mili- erano del Comitato di effi, non altrimenti che tutti gli altri fuoi Ufficiali, e

ஆ #: Conti Palatini. In Coſtantinopoli, dapoi che per venti anni aveano in quel

::::::::::: l'Accademia con pubblici ftipendj inſegnato, erano ammeffi in Palazzo, e

ffºrit. ivi: refi Conti, ed afcritti nella Comitiva del primo Ordine, non perchè inſegnaſ

":::" .1": fero, ma perchè come Medici dell'Imperial Palazzo, fi dicevano ancor effi

::::::, intra Palatium militare, come vengon qualificati dagl'Imperadori Ororio,

chiatros mili e Teodofio (f). Queſti però eran chiamati Medici del Sacro, ovvero Im

narºnt é. Gº perialPalazzo, non già dell'Imperadore. Fù dapoi accreſciuta la lor dignità,

: quando il Principe fra effi trafcielfe uno per cura della ſua perſona, il qual

vil fºundi chiamavafi il primo Medico del Principe, e Giudice, e primo di tutti gli

; ': altri Medici; e ciò fà introdotto non già da alcuno degl'Imperadori, ma dal

:“”“ noſtro.Teodorico OſtrogotoRè d'Italia, come filegge preſſo Caffiodoro (g),

(g. Caffiod. il quale così introduce a parlare queſto Principe : Huic peritiæ deelle Judi

6. var 19. in cem , nonne humanarum rerum probatur oblivio? Et cum laſcivæ volupta

រួញុំ tes recipiunt Tribunum, hoc non meretur habere primarium ? Habeant ita

forum v. que Præſulem, quibus noſtram committimus Joſpitatem. Sciant Je huic red

Gothof, in dere rationem, qui curandan fuſcipiunt humanam falutem.

ஃ# Queſto medeſimo iſtituto fi vide praticato nella Perfia, dove il primo

Archiatris. Medico
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Medico di quel Rè era infieme Capo, e Giudice degli altri Medici, ſenza

Tapprovazione del quale niuno in quel Regno poteva eſercitar Medicina,

e da Perſiani era chiamato Hakim Pafci (h), ficcome per la teſtimonianza (z) Gabriel

d'Alpino, nella Città del Cairo, il primo Medico, che tiene la medefima po- Chinon in

teſtà, vien anche chiamato Hakim Paſci. Preſſo gli Arabi Hakim, è l’i- "titia ºr***

ftesto, che preſſo noi Sapiente, ovvero Dottore: quindi gli Spagnuoli perec- “

cellenza chiamano il Medico Dottore, ficcome i Franzefi, la Levatrice, che

la noverano tra’ Medici, chiamano Sage-femme.

Preffo di noi queſto primo Medico fù chiamato Protomedico, e nel Re

gno degi Angioini, e degli Aragonefi fpeffo s’incontra di lui memoria; e nel

famoſo indulto della Regina Giovanna I. rapportato dal Summonte (i), ab- (i) Sum

biamo, che in quel tempo era Protomedico Carlo Scondito, ficcome nel Re- ”+
gno degli Aragonefi furono ſucceffivamente Protomedici Pannuccio Scanna- g. 459.

peco, Silveſtro Galeota, ed altri: de quali il Toppi nella ſua Biblioteca fece

Catalogo. Teodorico gli avea conceduto grande autorità , e prerogative :

che tutti coloro, ch’eſercitavan Medicina, doveffero a lui render ragione,

e conto della perizia del lor meſtiere : che occorrendo tra Medici dicordia

intorno alla cura degl’infermi, egli dovefe determinarla, e farfi al ſuo giu

dicio; e per ultimo, ch’egli foffe il Medico del Principe (k). (+) Cºffod.

Eravi anche preſſo di noi il Protochirurgo, ma dapoi fù queſt’Ufficio皺

eftinto, ed unito al Protomedico, il quale è creato dal Rè , o dal fuo Luo- :ங்ேக்

gotenente, e deve effer Regnicolo; ed ha la conoſcenza non meno fopra Archiatris.

i Chirurgi, che fora le Levatriciannoverate tra Medici, e fopra gli Speziali,

ch'egli crea, ſpedendo loro il privilegio, e vifita le loro botteghe; e quella

t.titorità, che Federico II. diede per due Coſtituzioni (l) a’ fuoi Ufficiali, ed (1) Confi

a’ Medici d'invigilare, che ifciroppi, eg i elettuarj, e gli altri farmaci foſſero tºt É:鷲

ben compoſti, la eſercita ora egli, taflando il prezzo di quelli, ed è Capo ::

perciò del Collegio degli Speziali, che chiamano degli Otto. Tiene Tribu- numerojur

nale, ed infieme col fuo Affeffore conofce contro le Levatrici, Speziali, ed flestuari#, &

altri fuoi fudditti, e contro coloro, che medicano fenza privilegio; ed è +

fottopoſto al Tribunale della Regia Camera della Summaria, ancorchè da’

fuoi decreti s’appelli al Tribunale del S. C. (m) (m) V. Taf

Sotto il G. Scudiero, Ufficiale anche nell’Imperio d’Oriente conoſciuto ſon de Ante

col nome di Scuterius, era il primo Scudiero, che Tutini chiama Maeſtro :; :.
della Scutaria Regia. - Χix.

Sotto il G. Cacciatore, fra Greci annoverato pure tra gli Ufficiali del Pa

lazzo di Coſtantinopoli, e chiamato Primus Venator; che noi diciamo oggi (n) Capit.

il Montiere Maggiore , fono il G. Falconiero : il Mlaeſtro dell'Acque, e Righi, fë

delle Foreſte, di cui fovente ne noſtri Capitoli del Regno (n) faffi me-ruir de M:

moria; e li quattro Luogotenenti della Caccia. 燃 “్మ

. Non bifogna cercare nell’antico Imperio queſti Ufficiali, poichè i Ro- fió:#ÄÄ.

mani , ficcome ebbero l'eſercizio dell'agricoltura, e paſtorizia, e la fatica 4us eºrum,

della campagna in pregio, così diſprezzavano la caccia; ondè, che da %##:4
T 2; Saluftio novis,
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() sallust. in Salutio (o) è annoverata la caccia tra meſtieri fervili; e Tiberio notð d'in

proam, cati- famia un Capitano d'una Legione, perchè avea mandati certi pochi foldati

*﹑ snet. in : caccia (P). Le cagioni vengono elaminate dal noſtro Scipione Ammira

1: Άιo to (1) , fra le quali non fono di leggier momento quelle di aver dovuto, per

(a) Ammir. prender diletto della caccia, allontanarfi le giornate da Roma, per effere

pfo/l fpra queſta Città a molte miglia intorno circondata di ville, orti, ed altre deli

皺.礫 zie, e perche i Romani aveano tanti giuochi , e fpettacoli pubblici di gla

diatori, e diverfi altri eſercizj militari in cafa, onde non bifognava loro ri

correre perciò alla caccia. All’incontro i Principi ftranieri, ch’effi chiama

van barbari, i Rè de’ Macedoni, i Rè di Perſia , i Rè de’ Parti , e tanti

altri, ſtimavano gran pregio l’effere valenti cacciatori : ma ſopra tutti i Prin

cipi Germani, e’ Settentrionali, li quali nella decadenza dell’Imperio fog

giogarono l’Europa, ne furono vaghiffimi; onde avvenne, che preffo i no

ftri Principi fia venuto in difprezzo l'eſercizio dell’agricoltura, e paſtorizia,

ed innalzato cotanto quello della caccia. Queſti Popoli, come faviamente

(*) Fleur. de ponderò l’Abate Fleury (r), vivevano in paeſi coverti di boſchi, ne quali

99/tum: degli non aveaho nè biada, nè vino , nè buone frutta, ondera lor neceffario di

:: ?“ vivere di cacciagione, ficcome fanno ancora i Selvaggi de paefi freddi nel

l’Armenia. Dopo aver paffato il Reno, ed efferfi itabiliti in terre miglio

ri, vollero trar profitto dalle comodità dell'agricoltura, dalle arti, e dal com

mercio , ma non vollero avervi l’applicazione. Lafciarono queſte occupa

zioni a'Romani da loro foggiogati, ed effi mantennero i loro iſtituti, e quan

to avvilirono l’agricoltura, altrettanto innalzarono la caccia, della quale gli

antichi facevano molto minor cafo. Eglino ne han fatto una grand'arte,

e l'hanno portata per fino all'ultime fottigliezze, tanto che la caccia fù re

putata la più ordinaria occupazione della Nobiltà.

Fù reputata ancora proprio eſercizio della profeffion delle armi, perchè

avvezza gli uomini a levarſi per tempo, a foſtenere i freddi, ed i caldi , a

lafciar il cibo, ed eſercitarfi ne viaggi, e ne corfi, ed a foffrire i diſagi ,

tal che potendo accadere il fimile in guerra, non parrà così firano a fofte

nergli in campo. I Principi fteffi eran perluafi, non effer per loro più utilė

occupazione, che l’eſercitarfi nelle caccie, così per affuefare il corpo a di

fagi, ed alle fatiche, come per imparare la natura de fiti, e conofcere co

me forgono i monti, come imboccano le valli, come giacciono i piani, ed

intendere la natura de’ fiumi , e delle paludi: ciocchè arreca al Principe dop

/ pia comodità , sì perchè con quella via apparerà il fito del fuo paefe , on

de può vedere, che difeſa gli fi può dare, e sì perchè con quello eſempio

può venire a notizia d'altri fiti, avendo tutti i paeſi una certa fomiglianza

infra di loro ; la qual cognizione, e per condurre gli eſerciti, e per trovare

gli alloggiamenti, e per pigliare ſuoi vantaggi, e per altri rifpetti può in

varj tempi apportare molte , e diverſe comodità.

Quanto i noftri Principi , o fian Goti, o Longobardi , e Normanni, ov

vero Svevi, foffero ſtati applicati alla caccia, fi è pututo notare nepreceden

ti
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tỉ libri di queſta Iſtoria, e fopra tutti l'Imperador Federico II. e Manfredi

fuo figliuolo, che della caccia ne compilarono particolari libri. Le medefi

me pedate furon calcate da queſti Rè Angioini, i quali avendo collocata la

Sede Regia in Napoli , nè effendo a que tempi queſta Città circondata di

tante ville, ed orti, nè i fuoi piani ridotti a quella cultura , che oggi five

de , ma racchiudendo la Provincia di Terra di Lavoro ampie forefte, e bo

fchi: quindi il lor conſueto efercizio era la caccia, onde molti Ufficiali fi vi

dero nella Caſa regale di Napoli deftinati per affittere al Re alla caccia , li

quali aveano il lor Capo, chiamato il G. Foreſtiere , il qual teneva ſotto di

sè molti Maeſtri Foreſtieri, e queſti aveano moltiffimi Cacciatori a lor ſub

ordinati (s). |- |- . ., (;) Capit.Re

L’autorità , e giuriſdizione di queſto Ufficiale chiamato da noſtri il gn, de Magi

Montiere maggiore, nel Regno degli Angioini non fi era diffeſa cotanto,# #:

quanto fi pročcurò allargaria dapoi nel Regno degli Spagnuoli s poichè a:

queſti tempi il G. Maeſtro delle Forefte, non eftendeva la ſua giuriſdizione,

che nelle Forefte demaniali del Rè. Ma dapoi effendoſi ftabilita la caccia per

Regalia del Principe, fi vede l’autorità fua non aver termine , nè confine ;

tanto che concede egli licenza a’ Cacciatori di portar armi, e cacciare per

tutto il Regno (ancorchè i Baroni nelle loro inveſtiture yengano pure inve

ftiti delle Forefte, e ragioni della Caccia) e tiene proprio Auditore , e par

ticolar Tribunale (t). இ.
e Antef ver/;.

3. obf x. Trib.

De Minori Ufficiali. ХХИТI.

MinorīUfficiali erano così chiamati, non perchè foffero piccioli in fe

medefimi, ma comparatia’ maggiori, e grandi Ufficiali detti di fopra. -

Queſti nell'antico Imperio erano chiamati Milizie, ovvero piazze , ed uffi

cj di compagnia , perchè di ciaſcuna forta ve ne erano più , a luogo , che

li G. Ufficiali fono quafi tutti unici nella loro ſpezie. Di queſte milizie fpeffo -

nel Codice di Giuftiniano, e nelle novelle faffi memoria (a); e ne trattaro- :ஆ

no accuratamente Giacomo Cujacio, ed Arnoldo Vinnio (b) celebri Giu- ต้นที่…):烷

reconfulti, riprovando l’opinione , che ſopra le milizie ex caſu tenne Le- 11. C. ae pro

lio Taurello. * xim.伽

Erano di due forte. Gli uni dati a Gentiluomini , e gli altri laſciatiβ%常眾

agli Ignobili. / · · · pg.n. l. omni

Quelli, ch'erano datia’ Gentiluomini, fono le piazze de’ Gentiluomini di ്:

Camera: i Gentiluomini della Caccia: e quanto a Paggi (detti dal Tutino :N:

Valletti) effi non tiravano falario, ma aveano la livrea folamente dal Rè. 53 cap. ;.

HGentiluomini della Camera, che nell'antico Imperio erano chiamati De- ::
curiones Cubiculariorum 2 comandavano agli altri Ufficiali minori, ed era- ಕ್ಗ.ே

noin gran numero. I Gentiluomini della Caccia, erano quel'i , che affi- de collationi.

fievano al Rè alla caccia, differenti dalli Cacciatori Regj, che fono plebei, :::::::::::

edhanno la cura di ordinare, ovvero dizzare la cacci: i Gentiluomini :****
- de
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della Falconeria, i quali avevano il penfiero di qualche volo, differenti dagli

Falconieridella Camera Regia che fono quellische avevano la cura di ordinar

la caccia. Queſti Ufficiali , come fi è detto, non bifogna cercargli nell’anti

co Imperio , perchè gli Imperadori non erano applicati alla caccia, come

furono i noftri Rè.

I Ciambellani Regj , che fcalzavano il Rè, e lo mettevano in letto, ed

erano nella Camera ſecreta del Rè. Gli Arcieri delle guardie del Rè. IScu

dieri del corpo del Rè. I Scudieri della Stalla del Rè , chiamati dal dritto

Stratores, ed in Francia detti Marefcialli, termine alemano , che figni

fica Ufficiale di Cavalli, che Tutino chiama Maeſtro della Marefcallaria

Regia: donde viene che noi chiamiamo ancora Manifcalchi quegli, cheme

dicano , e ferrano i Cavalli : differenti dalli Mareſcialli degli alloggiamenti :

del Rè.

I Marefcialli della foprantendenza della guerra, li quali diſtribuivano

alle milizie gli Oſpizj, feguivano il G. Conteſtabile, e gli Ufficiali ſucce

duti nella loro carica fi chiamarono Scudieri, ed anche Scudieri di Stalla,

a diſtinzione degli altri Scudieri del corpo del Rè detti di ſopra.

Vi erano ancora i Maeſtri degli ſtipendiarj Regj , i quali aveano la cura

di tener conto degliftipendiati del Rè , e preffonoi è rimaſto di loro ancor

veſtigio, leggendoſi nella Chieſa di S. Niccolò a Pozzo biancoun’iſcrizione,

nella quale fi nota il fondatore di quella effere ſtato Errico Barat, familiare

(*) Engeg, del Rè Carlo I. ac flipendiariorum Regiorum Magiſtrum (c). La di cui in

$7"combenza, ficomé řatradi distribuire alle milžié gli Oſpizj, appartenen
G te a Marefcialli di guerra , fi vide dapoi a tempo degli Aragonefi, e degli

Spagnuoli, trasferita nel Regio Scrivano di Ragione, di cui favelleremo

nel Regno di queſti Principi.

Eravi il Maeſtro delle Razze del Rè, che ora diciamo Cavallerizzo Mag- .

giore, il qual Ufficiale a tempo degli Spagnuoli, come ivi diremo, innalzò

grandemente la fua giuriſdizione , ed ebbe pure proprio Uditore , e par

ticolar Tribunale. - -

Più numeroſe erano le milizie de Secretarj del Rè. Queſti, che nell’Im

- perio erano nella milizia de Tribuni de Notari,e chiamati ancora Candidati,

(a) Cafod. come l'atteſta Caffiodoro (d), nel Regno di Sicilia riconoſcevano il G. Pro

lib. 4. et. 3. tonotario per lor capo, ch’era uno de fette Ufficiali della Corona, come fi

diffe nellibro XI. di quest'Iſtoria. Egli era il capo de Notari, e nell’Impe

rio era per ciò chiamato Primicerius Notariorum : avea la dignità Procon

folare, e dopo due anni d'eſercizio diveniva illuſtre. Erano ancora nell'an

tico Imperio tre forte, o gradidiNotari, che fono apertamente diſtinti nel

(e) 1.,2.,3. Codice di Teodofio (e). I primi erano intitolati Tribuni Prætoriani , Č, No

:#. tarii : e queſti aveano la dignità de Conti. I ſecondi erano femplicemente

447, detti Tribuni, ở Notarii, e queſti aveano la dignità de Vicarj : finalmen

te i terzi erano chiamati Notarii familiares, ovvero domeſtici, i quali aveano

l’ordine, e dignità di Conſolarità. Queſti non biſogna confonderglico No
tar1

|
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tari che ora diciamo, li quali erano tutto altro, ed erano chiamati Tabel

liones, ovvero Tabularii, ficcome fù da noi offervato nel riferito libro.

In Francia, fecondo che rapportano gli Scrittori di quel Regno, pari

mente vi fono trè forte di Notari del Rè, chiamati ancora Secretarj ad efem

pio di Vopiſco, il quale chiama i Notari dell'Imperio, Notarios Secretorum ,

e nel dritto vengono chiamati à Secretis (f). Sono perciò variamente appel- (f) L. 9. c.

lati: Secretarj di Stato: Secretarj del Rè: e Secretarj della Cafa del Rè. I Se- Rai milit-taf

cretarj del Gabinetto fi riferiſcono alli Cartulari, Cubicularii, qui emitte

bant fimbola, five Commonitoria, come fi dicono nelle Novelle di Giuſtinia

no (g). Erano in Francia feffanta i Secretarj del Rè, Caſa, e Corona per (s) Nºv. g.

far tutte le lettere patenti di Cancelleria. E come ch’effi fpedifcono i pri- 24. 26, 27.

vilegj degli altri, era ben di dovere, che ne otteneffero tanti dal Rè a lor

beneficio.

Parimente nella Cafa Reale di Napoli erano a’tempi degli Angioini mol

ti di queſti Secretarj, e Notari del Rè. Furonvi i Notari della Cafa del Rè,

ed a queſti tempi di Carlo II. d’Angiò fù fuo Notajo Niccolò d’Alife, celebre

Giureconſulto di quell’età. Vi erano i Maeſtri, e Propofiti fopra le foſcri

zioni, e fignature delle lettere della Camera Regia. I Notari della Teſo

reria Regia: Il Sigillatore delle lettere Regie: Il Compoſitore delle Bolle

Regie : ed altri Ufficiali minori della Secretaria del Rè.

Fra queſti Ufficiali dobbiamo annoverar ancora il Maeſtro dell'Armature

Regie. Il Maeſtro de Palafrenieri. Il Maeſtro degli Arreſti. Il Propofito de

li ufficj dell’Oſpizio Regio. Il Maeſtro Maffaro. I Maeſtri Razionali della

醬 Regia (fra quali, a’ tempi di queſto Rè, furono Andrea d’Ifernia,

e l'ifteffo Niccolò d'Alife) ed altri confimili, de quali fi tratta in più luoghi

ne’Capitoli di Carlo I. e II. d’Angiò (h). (h) Capie.

Sieguono nell'ultimo luogo i minori ufficj laſciati agl'Ignobili; e fono Regni fut ru

quelli, che appreſtano il mangiare del Rè, de Principi, e de loro domeſti- : ಘಿಘಿ:

ci, li quali in Francia fi chiamano li fette ufficj, non per ragione della loro #5,

carica, ma a cagion delle Cucine dove gli efercitano, e fi chiamano ufficj eum tribus

a caſa del Rè, ed a caſa de Principi. Nelle due Cucine, li capi fono chia-J*11.

mati Scudieri di Cucina, e gli Ajutanti, Maeſtri Cuochi. -

Così ancora coloro, che appreſtavano il mangiare a’ noftri Rè, ed a’ Prin

cipi della caſa Regale erano chiamati Prepofiti della Cucina Regia, e Maeſtri

Cuochi del Rè; onde fi narra che que tre Franzefi, Gio. Dottum, Gugliel

mo Burgund, e Gio. Lions, che fondarono la Chiefa, e l’Oſpedal di S. Eli

gio, foffero ſtati tre Cuochi della Cucina del Rè Carlo I.

Vi erano ancora i Prepofiti della Panetteria, della Copperia, della Frut

teria, e della Buccellaria del Rè; i quali aveano molti Ajutanti ſotto di loro.

Come ancora i Valletti del Nappo del Rè, ed altri molti Ufficiali fubalterni.

A queſta Claffe devono collocarfi i Veffilliferi Regj. I Portieri della Ca

mera Regia. I Cacciatori Regj. I Falconieri Regj.: cioè que che avean la

cura di ordinare, e dirizzar le caccie, ed i voli. I Cuſtodi degli Uccelli
Tom. III. V Regj.

«
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(1) Costan.

14.3.

Regj. I quaranta Soldati dell’Oſpizio Regio, ed altri fimili minori Ufficiali:

Camillo Tutini nel Catalogo di queſti Ufficiali minori rapporta alcuni,

i quali non appartengono punto alla Cafa Regale, ed agli G. Ufficiali del Pa

lazzo del Rè; ma unicamente appartengono agli Ufficiali della Corona,

a cui fono fubordinati: come il Marefciallo del Regno, i Conteſtabili delle

Terre, e Caſtellani, che nella foprantendenza della guerra feguivano, ed

erano ſubordinati al G. Conteſtabile. Il Maeſtro del Porto Regio, e Proton

tini, ovvero Portolani, o Vice-Ammiragli, che appartengono al G. Ammi

raglio. Il Teforiere Regio, ed i Secreti delle Provincie, che fono ſubordi

nati al G. Camerario; e li Giuſtizieri delle Provincie; e quello degli Scolari,

che riconoſcevano per lor capo , e fuperiore il G. Giuſtiziero. -

Di tanti, e così illuftri pregi era ornata la Regal Cafa di Napoli ne’tem

pi del Rè Carlo II. il quale con ugual bilancia compartiva queſti ufficj per lo

più a’ Napoletani, e Regnicoli, come fi legge ne Regali Archivj, prezzan

do i vaffalli di queſto Regno non meno di quelli degli altri de ſuoi paterni,

e materni Stati; e fe alle volte leggiamo, che ne onorava ancora i foraſtieri di

quegli Stati, non tralafciava però a Provenza, a Forch'Alquir, a Piemonte,

di porvi Regnicoli, e Napoletani con altrettanto di prerogativa, come fi leg

ge ne'medefimi Archivj; e come fi vede in que luoghi a molte inſegne di

Napoletani, che furonvi a governare (i). Ed ancorchè tutto diſponèffe ad

imitazione del Regno di Francia, e molto foffe inchinato al fuo nativo paeſe,

ed a gratificar que difua nazione, con tutto ciò in cole di Stato non riguar

dò Nazione, ma s’atteneva al configlio de’ più prudenti , e favj.

Ma quafi tutti queſti Ufficiali, perduto ch’ebbe Napo'i il pregio di effer Se

de Regia, ſparirono, e nella loro fuppreſſione fol alcuni ne rimafero; poichè

nel Regno di Ferdinando il Cattolico, e più in quello degli Auſtriaci, effen

dofi introdotta fra noi nuova politia, furfero nuovi Ufficiali; e ficome quel

li finora rapportati furono da Rè Franzefi quà introdotti ad eſempio di

quelli di Francia : così a Rè Spagnuoli piacque introdurne de nuovi a fi

militudine di quelli di Spagna, de quali ne Regni loro fidarà diſtinta, e pare

ticola contezza. -

$. II. Del Maeſtro dellá Cappella del Rė, che ora chiamiamo

Cappellano Maggiore.

Ᏼ Ifogna ſeparare il Maeſtro della Cappella del Rè, dagli altri Ufficiali della

Caſa del Rè; poichè quantunque ancor effo, avendo la ſoprantendenza

dell'Oratorio del Rè poſto nel Regal Palazzo, poteffe annoverarfi fra gli Uffi

ciali della caſa Regale,nulladimanco prefedendo egli alle cofe Ecclefiaftiche,e

del Sacerdozio, era diſtinto da quelli, che prefedevano alle coſe dell'Imperio,

edella Caſa del Rè. In Francia per iftabilire in maggior ſplendore, e magnifi

cenza lo ſtato della Caſa del Rè, fù reputato prudente configlio introdurra

in quella tutti i tre Ordini del Regno, e che non meno quello della Nobiltà e
●
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e l'altro del terzo Stato v'avefſe parte, ma anche l’Ordine Eccleſiaſtico, che

in quel Regno faordine a parte, tutto diverſo di quelche fi pratica fra noi,

che gli Eccleſiaſtici fono meſcolati ne due Ordini di Popolo, e Nobiltà. Dal

la Nobiltà prefero, come fi è veduto, i Gentiluomini di Camera, della Cac

cia, della Falconeria, ed altri , onde fi componevanole milizie, o piazze della

Caſa del Rè. Dal terzo Stato fi prefero i Graffieri, Secretarj, Cancellieri , e

tuttique’ a’ quali erano laſciati iminori ufficj. Cosìancoradell'Ordine Eccle

fiaſtico fi prefero il G. Elemofiniere. Il Maeſtro della Cappella, o Oratorio,

ed il Confeffore ordinario del Rè; ed a tempo de Rè della prima razza, fù

tanta l’autorità del Cappellano del Rè, chiamato ancora Arcicapellano, nella

Cafa regale , che s’aveano diviſo l’Imperio, ed il governo col Maeſtro del

Palazzo, fupprefa poi tal carica nella feconda ftirpe, e data altra norma al

governo della Caſa Regale , reſtò l'autorità de l’Arcicapellano in gran parte

diminuita, e furfe ſopra di lui il G. Elemofiniere, che tenea fotto di sè cosi

il Maeſtro dell’Oratorio, come il Confeffore del Rè (a). (a) Loyſeau

Nel Regno di Sicilia. avendo i Normanni coſtituita la loro Sede Regia des ord.

in Palermo, il Cappellano del Rè, a fimiglianza di quell’antico di Francia,

avea per tutto quel Regno ftefa la fua giuriſdizione, nè l'Elemofiniere, nè

il Confeffore del Rè erano diſtinti. Nella Caſa Regale di Sicilia era chiamato

Cappellano del Rè, e tra l’Epiſtole di Pietro di Blois,fe ne legge una (b) diriz- (4) #if::
zata ad Cappellanum Regis Siciliæ, dove gli ricorda,che per l'ufficio fuo am- is, epist,

monifca il Veſcovato d’Agrigento a perſona indegna. 9

Dapoi che i Principi Criſtiani vollero avere nel Regal Palazzo proprio

Oratorio, furfe in conſeguenza il primo Prete del Clero Palatino; e poichè

ev’effitenevano collocata la loro Regia Sede, ivi colui dovea refidere: quin

di è, che preffo di noine Regali Archivi nons’incontra memoria di Cappella

no Regio , fe non a tempi de Rè Angioini, i quali in Napoli fermarono la

lor Sede, e cominciarono quindi ad avere Regia Cappella. Prima i Rè Nor

manni, e Svevi l’ebbero in Sicilia, perchè in Palermo avean collocatafa lor

Sede; ond'è , che la memoria del Cappellano di Sicilia è più antica di

quello di Napoli. -

Collocata adunque da Rè Angioini in Napoli la loro Sede Regia, comin

ciò preffo noi la prima volta a fentirfiil Maeſtro della Cappella del Rè, e ne’

fuoi principj infino al Regno di Ladislao fù chiamato Magiſter Regiæ Cap

pellæ 3 ovvero Magifter Sacratæ Cappelle, e fovente Protocappellanus (c), (c) v. Chi

per effere egli il capo di tutti li Cappellani minori del Rè , non altrimenti : :c::en::

dhe presto i Greciiſ primo Prete dei Clero Palatino chiamavafi Protopapa del****"*

Palazzo, di cui fi ritrova ſpeffa commemorazione prefio Codino, Zonara,

Cedreno,e nelle Notizie dell'Imperio : al medefimo s’appoggiava la principal

cura della celebrazione delle funzioni, e follennità nella Cappella del Palaz

zo Imperiale , dove prefedeva agli ufficj Eccleſiaſtici, del che fù ricordevo- (a) Tomafins

je anche Tommafino nel ſuo trattato de Beneficj(d). *******e par.

Il Maestro adunque della Cappella Reale di Napoliavea la principal cu- ::::::::*
- V 2 ra " " ",
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ra dell’Oratorio del Rè, e prefedeva a tutti i Cherici del Palazzo Reale; ed a

tempi di Carlo II. leggiamo effere ftato fuo Cappellano Regio Pietro, il qual

intervenne all'affoluzione del giuramento , che Papa Bonifacio VIII. diede a

Lionoraterzagenita di Carlo II. periſciorla dagli fponfali, che aveacontrat

(e) Sum- ti con Filippo Signor di Tuffiaco, e Ammiraglio a tempo di Carlo I. (e)ere

:: gnando il Rè Robertofi legge, che fuste ſuo Cappellano Regio Landulfo di

::: * ** Regina Dottore ; e Canonico Napoletano (f). Efin da queſti tempi, non già

(f) Registr. nel Regno d'Alfonfo I. come contro l'opinione del Freccia fù notato nelli

荔 :-bro XI. diqueſt Iſtoria: fù eſcluſo il G. Cancelliere deſercitar giuriſdizione
鶯". : ſopra i Cherici del Palazzo Realesefopra i Cappellani Regj, etutta paſsònel

pag. 41ɔ. la perſona del Cappellano Maggiore, come primo Prete del Clero Palatino.

Crebbe molto più la ſua autorità nel Regno di Carlo II. poichè effendofi,

per antichiffimo coſtume introdotto, che i Principi poteffero avere Cappelle

Regie, non pure nella Città Metropoli, dove facevanorefidenza, mainalcune

altre, dove folevano ancor effiin alcun tempo dimorare, edichiarar effi per ta

lialcune Chiefe,ove aveano maggior divozione,e che perciò eranoitate delle

loro rendite profuſamente dotate ; ficome presto di noi n’abbiamo memoria

fin da tempidel Conte Ruggiero,il quale nell’anno Io94. fra l'altre coſe,che

donò a S. Brunone, fù la Chieſa di Santa Maria di Arfafia, fua Cappella, che

tenevain Calabria eſente dalla giuriſdizione dell'Ordinario: la carta della qual

(g) Taffon, donazione vienrapportata dal Taffoni (g), ove filegge ancora Folcone fuo
de Antef, verf. Cappellano; quindi multiplicandofi nel noſtro Regno le Cappelle Regie, ven

:::::::: ne in conſeguenzaad accreſcerfi l’autorità del Cappellano Regio. La Chiefa

ann. 1o94. di S. Niccolò di Bari fù dichiarata Cappella Regias e perciò il Priore, ed il

微% Capitolo ficome eran efenti dall'Ordinario, così erano ſubordinati al Cap

រ៉ែ Gl; pellano Maggiore del Rè. La Chieſa d'Altamura fùdichiarata ancora Cappel

mea era: ex la Regia, equindil’Arciprete di quella co ſuoi Preti , come Cappellani Regj

: ಫ್ಲಿ pretendevanindependenza dal Veſcovo di Gravina : e non riconoſcer altri,

::::::::: che it Cappellano Maggiore del Rè (h). Tante altre Chiefe di regia collazio

Janữam Ro- ne, dichiarate Cappelle Regali, delle qualifi è favellato nel precedente Ca

”” **** pitolo, parimente pretendendo efenzione da loro Ordinarj , non riconof

(# caioc. cevan altri, che il Cappellano Maggiore per ſuperiore.

rom. 7. Ms. Furono dapoi riputate anche Cappelle Regie quelle » ch’erano coſtrutte
giuri/d. dentro i Regj Caſtelli : per la qual cofa multiplicandoſi nel Regno il di lor

numero, vennero a multiplicarfi i Regj Cappellani. Multiplicaronfiancora

per un'altra cagione, perchèavendo inoftri Principi ottenuto da Sommi Pon

tefici molti Privilegj, ed efenzioni a medefimi, comedinon effere obbligatia

refidenza, ancorchè teneffero beneficj curati: di non dover foggiacerealpa

amento delle decime,che i Pontefici imponevano ſopra gli Eccleſiaſtici, ed

() v.Chioc. altri confimili(i): ognuno proccurava farfi dichiarare dal Rè per fuo Cappel

tam ;. M. s. lano; poichè s’era introdotto coſtume, che anche a coloro » che attualmente
giuriſd. nonſerviſfero nella Cappella Regia,e foffero lontani, folevanſi ſpedire da Rè

lettere, per le quali gli dichiarava faoi Cappellani Regi: le quali 066)

_____--سابیاهمتسیسیمکیاهص
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da varie perfone portavan loro non picciol giovamento, perchè nelle con

giunture d'impofizione di decime ſopra gli Eccleſiatici, i Cappellani ricor

revano al Rè, acciocchè effi non foffero comprefi, e ne ottenevano provvi

fioni, ficome molte fe ne leggono nel fecondo volume de M.S. giuriſdizio-

- nali del Chioccarelli; e fra l'altre una ſpedita ad iflanza dell’Arciveſcovo

d'Otranto, il quale ſupplicava il Rè, che per effere uno degli antichi Cap

pelani della Regia Cappella, e che quando era ftque in Napoli avea fempre

fervito in effa, non doveffe foggiacere al pagamestgð delle decime. Tanto

che i Pontefici Romani avveduti dell’abuſo fecero più Bolle, prefcrivendo,

che folamente coloro doveffero godere de privilegj, ed eſenzioni concedute

a’ Cappellani Regj, li quali attualmente ferviffero nella Cappella Regia, le

quali però come troppo refirittive, come fra l’altre furon quelle di Lione X.

e di Clemente VIII. non furono ricevute ſenza dibattimento,e dichiarazioni.

Quindi creſcendo l’autorità del Cappellan Maggiore ſopra tutti i Caſtelli del

Regno, e le Chiefe dichiarate Cappelle Regie, nacquero quelle tante con

tefe giurifdizionali tra il medefimo coll’Arciveſcovo di Napoli, col Veſcovo

di Cotrone, e con tanti altri, delle quali è ripieno il ſecondo volume de M.S.

giuriſdizionali del Chioccarelli.

Nel tempo de Rè Auſtriaci fù accrefciuta la fua autorità, per effergli

ftata commeffa la cura, e la preſidenza de Regj Studj, e trasfufa a lui parte

di quella giurifdizione, che prima fopra gliScolari teneva il loro Giuſtiziere;

e fovente dal Collateral Configlio fe gli commettevano le cauſe riguardanti

il turbamento, e le violenze inferite dagli Eccleſiaſtici a Laici, in vigor

de Capitoli del Regno, e fe gli diede ancora giuriſdizione fopra i Mufici

della Cappella Regia (k), ficcome favellando del Regno di que Principi, ci (*) V. Reg.
tornerà occaſione di più diffuſamente ragionare. Conſtantium

in l. unica,

nu. 2 I. C. de

Palat. & Do

mib. Dominic.

C A P. VII. lib. II, Taf.

fon, de Antef.

- - * . . A |- * |- - ver/; 3. obf3.

Delle Confuetudini della Città di Napoli, e di Bari, e ďalcune Trib. ix. hu.
27 г. сў пят.

altre Città del Regno. 284

Ra gli altri beneficj finora noverati, onde al Rè Carlo II. piacque di

F favorire » ed innalzar cotanto queſta Città, non inferiore deve riputarfi

ello della compilazione delle noftre Conſuetudini. Prima, che quelle fi

offero ridotte in ifcritto li Cittadini erano in continue liti, e diſcordie, per

cagion dell’incertezza delle medefime: ciaſcuno allegava per fe la confitetu

dine, e per provarla produceva i fuoi teſtimonj, e fecondo quelle pruove era

deciſo il litigio. Occorreva in cafo fimile, che commettendoſi la pruova al

detto de’ teſtimonj, in un altro giudicio fi pruovava il contrario, e contra

ria per ciò ne ſeguiva la determinazione; onde avveniva, che ſempre ſtaf

V 2 fero
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(a) In proæm.

Confitet. Bar.

fero incerti, e dubbj, ed in perpetui litigj, e conteſe. Per togliere difordine

sì grave Carlo II. pensò di darvi rimedio.

Avea egli un effempio affai recente di ciò, che a tempi del Rè Carlo fuo

padre fi fece nella Città di Bari, e di quel che ivi avea fatto prima di lui il

famofo Ruggiero I. Rè di Sicilia. Pure in quella Città, che ſtata lungamente

fotto la dominazione de Longobardi, fi reggeva colle loro leggi, eranfi

tratto tratto ſtabilite蠱獸 confuetudini conformi per lo più alle

ieggi Longobarde. I Bārefi perchè non inciampafero in quella confuſione,

nella quale fi vedea ora Napoli, le fecero ridurre in iſcritto, e preſa la lor

Città da Ruggiero, le preſentarono al medefimo, il quale (come fi legge nel

proemio di quelle) Ở laudavit, & fervavit illæfas: imo potius Juo inclyto

favore firmavit, Ở eis Perleťtis, demum robur fuæ conſtitutionis indulfit (a).

Ma ne tempi di Carló I. ebbero più felice ſucceſſo, perchè trovarono due

celebri Giureconſulti Barefi, che in un picciol volume con la maggior bre

vità, ed eleganza, che comportava quel fecolo, le riftrinfero, e con iſtilo

certamente non infulfo le tramandarono a poſteri; ed è quel volume, che

oggi corre per le mani d’ognuno; il qual avrebbe meritato altro più culto

Scrittore, non Vincenzo Majilla, che ignaro delle leggiLongobarde, donde

traffero la loro origine, con iftile affai goffo, e pieno di puerilità nell'anno

155o. commentolle. · · -

Que due Giureconfulti, che in quella guifa, che ora le vediamo, le com

pilarono, furono il Giudice Andrea di Bari, ed il famofo Giudice Sparro, o

fia Sparano, parimente Bareſe. Fù queſti uno de maggiori Giureconſulti,

che fioriffe a tempi di Carlo I. da queſto Principe molto ben venduto, e in

fommo pregio avuto, poichè, oltre effere ſtato prima da lui creato Giuſti

ziere di Terra di Bari, e poi M. Razionale della G. C. dopo la morte di Ro

berto da Bari fù fatto G. Protonotario del Regno. Ebbe ancora la fuprema

preminenza ne’ Tribunali de Contadi di Provenza , e di Forch'Alquir,

ed il titolo di vir nobilis, folito darfi in que tempi a Titolati, ed a perfone

d'eſquiſita nobiltà: creollo di più Cavaliere, e l’arricchì di molti Feudi.

il Giudice Andrea in quel libro, che compilò, tenne quell’ifteffo ordine,

e metodo, per quanto gli fù permeffo » del Codice di Giuſtiniano, ed in

alcuna parte ſeguitò quello delle Pandette. Comincia perciò dopo un non

diſprezzevol proemio, ad imitazione di Giuſtiniano, dal titolo de Sacro

fanćiis Eccleſiis, ove tratta delle cofe attinenti alla Cattedral Chieſa di Bari,

e dell'altra di S.Niccolò. Finiſce la ſua compilazione ad imitazione di Tri

boniano nelle Pandette col titolo: de Regulis juris, ſeguitando ancora l'e

fempio de Compilatori delle Decretali. - -

Il Giudice Sparano, che con non minor eleganza, aggiunſe alla coſtui

compilazione un’altro libro, tenne altro metodo. Conoſcendo, che quelle con

fuetudini in gran partederivavano dalle leggiLongobarde,ſtimò più apropo

fito ſeguitar quell'ifteffo ordine, che tennero i Compilatori di quelle leggi:

e perciò comincia da delitti, ſiccome da queſti fi dà principio al primo libro

4* - · - delle
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delle Longobarde. Narrafi ancora di queſto Giureconſulto, che componeffe

altre opere, ma due fole fono di lui rimaſe a poſteri : queſta compilazio

ne, ed un libretto, che intitolò : Roſarium virtutum, & vitiorum : che fù

dapoi nell'anno 1571. ſtampato in Venezia con la giunta dell’Abate Paolo

Fuſco da Ravello. -

Carlo II. adunque avendo innalzata Napoli a tanta ſublimità, non per

mife, che in ciò Bari la fuperaffe. Per ciò non trovandofi le fue conſuetu

dini ridotte in iſcritto, onde derivavano que'difordini accennati di ſopra, die

de prima incombenza all’Arciveſcovo di queſta Città, e gli preſcriste, che

chiamati a sè dodici uomini di fperimentata probità , e ben iſtrutti de'coffu

mi della loro patria, deffe principio all’opra. Era a lora Arciveſcovo di Na

poli Filippo Minutolo, quello ſtefo, che per la ſua faviezza, e dottrina figli

dal padre deſtinato per primo Configliere, quando lo rimafe in Napoli per ſto

Vicario, onde l'opera era degna di lui, da chi poteva fieralfi felice ſucceffo

(b), Ordinò nelliitelfo tempo, che l'Univerſità di Napoli elegeffe quegli uo- (b) Chioc.

míni che foffero non meno integri, che informatiffini delle còfiumanze della ::::::::::

loro patria, i quali dovelſero ricercare tutte le conſuetudini della Città, ma : *** -

le più vere, le più antiche, le più concordi, e le più approvate ne’giudicj;

e dopo averle ben efaminate con legittima teſtimonianza d’uomini probi,

ed integri, le ridueeffero in iſcritto in un volume; il quale riveduto, ed

elaminato dall’Arciveſcovo, e da queſte dodici perfone a ciò defiinate, los

doveſſero preſentare a lui, perchè quelle folo doveffe confermare, ed appro

vare con ſua Coſtituzione, e riprovar tutte l’altre : in maniera, chè nè in

giudicio, nè fuori aveſſero forza, e vigore alcuno.

L’Arciveſcovo, e gli uomini a ciò deputati adempirono la loro incom--

benza, ed in nome di tutti i Cittadini preſentarono il libro al Rè, perchè lo

confermaffe. Nè a queſti tempi erano entrati gli Ecclefiaſtici in quella pre

tenfione, che fortemente foftennero dapoi, d'effer da quelle liberi, e fciolti.

Carlo lo fece poi rivedere da Bartolommeo di Capua, ch’era allora Proto

notario del Regno, il quale levate alcune coſe, ed aggiuntone alcun altre,

ed in miglior modo dichiarate, le dettò in quello ftile ; che ora leggiamo.

Il che fatto, furono dal Rè approvate, e vietato, che toltone quelle, ch’era

no ſcritte in quel volume, non foffe lecito per l’innanzi ne giudici , o fuo

ra!, allegarne altre; ciocchè accadde nell'anno 13o6. morto già l'Arciveſco

vo Minutolo. - -

Se vogliamo fár paragone tra le Conſuetudini di Napoli con quelle di

Bari , non vi è dubio alcuno, che i Giudici Andrea, e Sparano con maggio

re eleganza dettarono quelle, che i Barefi preſentarono al Rè Carlo I. che

non fece Bartolonmeo di Capua di queíte, che i Napoletani preſentarono

a Carlo II. Lo ſtíle di quelle non fù cotanto infulfo, ed intrigato, come può

effer noto a chi leggerà l’une , e l'altre: fe non vogliamo difendere il Capua.

con quel che leggefi nel proemio di Carlo, il quale dice, che piacque a quel

Giureconſulto di non mutare, lo stile 3:ęd i vocaboli propij del Paeſe, per

adagg:0i
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( c ) Prozm.

com/uet. Neap.

maggior intelligenza di que Cittadini : In ſtilo diálaminis eorundem Civium :

ut in igis propriè illarum uſualia verba remaneant (c).

Scorgefi eziandio un’altra differenza tra l’une, e l’altre; perchè quelle

di Bari, per effere ſtata lungamente de Longobardi, per la maggior parte

traggono origine dalle coſtoro leggi. All'incontro Napoli, che non riconob

be mai il dominio de’Longobardi, ma, fe fi riguardano i fuoi principjfù Cit

tà Greca, o fe il dominio che n’ebbero in que’ medefimi tempi, che i Lon

gobardi dominarono l’altre Provincie del Regno, fù ella ſotto la dominazio

ne de Greci, e degli ultimi Imperadori d’Oriente; quindi le fue conſuetudi

ni dalle leggi di quella Nazione derivano. -

Fù chi credette, che chiamando il Rè Carlo queſte conſuetudini anti

chiffime , foffero reliquie di quelle antiche leggi , colle quali fi governa

va in tempo de’fuoi Arconti, e Demarchi, come dicemmo nel primo libro.

Altri, apponendofi più al vero, fenza ricorrere a tempi tanto lontani, e re

moti, credettero, che dalle Novelle degl'ultimi Imperadori Greciderivaffero,

di che ne potrebbe effer argomento i tanti riti, e coſtumi degli ultimi Greci,

che ancor fi ritengono, e l’analogia, ed i molti vocabobi ancor ritenuti di

quella Nazione.

L’ordine ancora, ed il metodo tenuto da Barto'ommeo di Capua fù tutto

altro da quello, che tennero Andrea, e Sparano. Queſti, almeno per quanto

fi potè, imitarono Giuſtiniano, ed i Compilatori delle leggi Longobarde,

come fi è detto : il Capua di fuo arbitrio ne formò un’altro nuovo. Trattò

in prima l'ordine della fucceſſione ab inteſtato , ed indi quella ex teſtamento:

della potestà, che in vigor di queſte confuetudini hanno i figli di famiglia di

poter teftare, e di quali beni: delle Donne maritate, le quali ufcendo dal

la patria poteſtà, potendo teſtare delle loro doti, in che quantità pofano

farlo, o in altra maniera diſporne : degli alimenti, che devono i padri, e le

madri preſtare aloro figliuoli, e sù di quali robe. Paffa poi a trattar delle

doti , e della quarta alla Donna dovute sùi beni del marito. De contratti

tra i mariti, e le mogli. Degl'Iftromenti foliti in queſti tempi farfi daCu

riali, e della lor fede; e dapoi, di tutto ciò, che s’attiene alla materia do

tale, e della quarta. - - -

Prima di paffar agli altri contratti, intermezza otto titoli , uno ove

tratta de cafi, ne quali per propria autorità poffa alcuno pignorare la

roba altrui : l’altro della ragion del congruo : nel terzo efamina di chè

forza fia il detto del Colono parziario : nel quarto della teſtimonianza

deruſtici, e quanta fede meriti : nel quinto tratta delle Servitù, e nelli

tre feguenti di cofe a quelle appartenenti. Torna poi a contratti, e parla

delle locazioni, e conduzioni, de pegni, delle compre, e vendite, e

delle arre da darfi; ma vengono queſti titoli framezzati con altri, come

della nunziazione della nuova opera : Communi dividundo, e de Glande

legenda.

Finalmente chiudono il libro il titolo de ripa, vel efrico, e .
Cİl :
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ch'è l'ultimo, de reſtitutione in integrum. Quest'ordine tenne Bartolom

meo di Capua in queſta fua Compilazione delle Confuetudini di Napo

li , la quale ebbe il ſuo compimento , e confermazione del Rè a 2o.

di Marzo dell’anno 13o6. come fi legge nella loro data : Data Nea

Poli per manus ejuſdem Bartolomei de Capua militis Logothetæ, & Pro

thonotarii Regni Siciliæ. Anno Domini i 3o6. die 2o. Martii 4. Indiĉł.

Regnorum noſtrorum anno 22.

Furono queſte Confuetudini dal Rè Carlo fatte riporre nel fuo Regale

Archivio, affinchè i Napoletani, effendo ridotte in iſcritto, e roborate dalla

fua autorità, non foffero più intrigati in tante diſpute, e fapeffero dove ri

correre per terminarle (d). (d) In Proæm.

I noſtri Dottori cominciarono poi a commentarle, e non paffarono 44. 9:aftet. $

anni da che furono da B. di Capua compilate, che fürfe Napodáno Sebastiano ”"

di Napoli, il quae fù il primo ad impiegar intorno a quelle i fuoi talenti nel

Regno diGiovanna I. pronipote di Carlo nell'anno 135o. Fiorì egli ne tempi

di quella Reina, ed era riputato per uno de bravi noftri Profeffori: era egli

Nobile Napoletano, della Famiglia Sebaſtiana, e non meno di Matteo d'Af

flitto, che tirava la fua Famiglia da S. Euftachio , ed il Sannazaro da S. Na

zario, ebbero i fuoi la vanità d’oftentare, che la fua parimente dipendeffe da

S. Sebaſtiano Maeſtro de Soldati dell’Imperadore Diocleziano, ovvero, fe

queſto falliffe, da quell’altro Sebaſtiano Pretore a tempi dell'Imperadore Ze

none; o pure quando tutto altro mancaffe, da Signori di Sebaſte, Città diSa

maria (e). Effendo Cancelliere il Vefcovo di Fiorenza, Lettore degli Studj (e) Addit. in
Lorenzo Poderico, e Vice-Protonotario del Regno Sergio Donorfo, ebbe ji: ad

egli nel Collegio di Napoli pubblico efame; e datofi allo ſtudio legale riuſcì #:"

il primo della ſua età. Si poſe egli a commentar prima le Coftituzioni , e Ca

pitoli del Regno: dapoi per quella mortifera peſtilenza, che accadde in Italia

nell'anno 1348. deſcritta con tanta vivezza, ed eloquenza dal Boccaccio,

avendo perduti tutti i fuoi figliuoli, per dar qualche conforto al fuo dolore,

ritiroffi in una Villa preffo Napoli, ed in quella folitudine fi poſe a commentar

queſte Conſuetudini, e terminò le fue fatiche a 5. Aprile dell'anno 135I.

come e dice nel fine de fuoi Commentarj. Teftifica Scipion di Gennaro(f), (f) Scipið

il qual fece alcune Addizioni al Commento di Napodano, che aveva intelo ::::..
da ſuoi maggiori, ficcome coſtoro dicevano avere intefo da loro più anti- -

chi, che quella Villa, ove ritiroffi Napodano a far queſto Commento, era

uella appunto, che a’ fuoi tempi fi poffedeva da D. Luiſa Roffa vedova del

ottor D. Paolo Marchefe, ch'è poſta nel principio della ftrada, onde vaffi

a S. Martino.

. Il Commento, che queſto Giureconſulto fece alle Conſuetudini, acquiſtò

tanta autorità proffo i noftri Dottori, che tiene ora non inferior forza, e vi

gore del teſto medefimo delle Confuetudini, e non meno di quello venne da

poi da noſtri Profeſſori efpoſto, e commentato, o da alcune note illuftrato.

Undici anni dopo queſte fue fatiche, e propriamente a 2o. Agoſto dell’anno

Tom. III. _ X 1362.
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1362. trapaſsò di queſta mortal vita, ed il ſuo cadavere giace fepolto nella

::::":" Chieſa di Š. Domenico Maggiore di Napoli, ove ſe n'addita il ſepolcro (இ).
Sepulchr. in

Ecclef. S.

Dominici, º

Scipio Ja

I) llar. . In

Þróarma, n. I.

(b) Toppi

Riblioth Nap.

lit. G. pag.

II3,

zioni.

Dopo Napodano, illuftrarono queſte Confuetudini, o con note, o con

addizioni, ovvero con varie decifioni del S. C. della Regia Camera, e della

G. C. della Vicaria, altri infigni Giureconſulti, che fiorirono ne ſeguenti fe

coli. I primi furono Antonio d’Aleffandro Prefidente, che fù del S.C. e Vice

protonotario del Regno: Stefano di Gaeta: il celebre Matteo d’Afflitto: li

Configlieri Antonio Capece, e Marino Freccia; il Configliere, e Preſidente

della Regia Câmera Diomede Mariconda: Antonino di Vivaya, e nell'anno

I 518. Scipione di Gennaro; il quale avendo riſcontrato l’eſemplare ch’egli

avea coll'originale di Napodano, le fece imprimere in Napoli colle addi

zioni, che nell'anno precedente avea fatte sul Commento di quello, ed è

la più antica edizione, che fi trovi di queſte Conſuetudini.

Seguirono dapoi altre edizioni con nuove Chiofe, e Giunte, come quelle

fatte da Configlieri Vincenzo de Franchis, Camillo Salerno, Antonio Ba

rattucci , Bartolommeo Marziale, e Cefare Vitelli: da Coluccio Coppola,

Gaſpare di Lco, e Gio. Angelo Piſanello: da Configlieri Felice Scalaleone,

Giacomo Anello de Bottis, e Felice de Rubeis: dal Prefidente della Regia

Camera Scipione Buccino: dal Reggente Franceſco Revertero: daTommafo

Nauclero : da Provenzale, da Caputo, ed ultimamente da Carlo di Rofa,

il quale in un volume raccolfe quafi, che tutte le coftoro note, ed addi

Oltre a coſtoro, furfero pure nel paffato fecolo altri Scrittori, li quali,

o per via di controverfie, o di decifioni, o di configli, ovvero con trattati,

largamente fcriffero fopra queſte noſtre Conſuetudini, fra quali porta il

vanto il celebre Molfeſio, che più d'ogni altro in più volumi trattò di quelle:

tanto che oggia’ noftri Profeſſori , il diritto appartenente a queſte Conſuetu

dini, fi è relo una delle parti più neceffarie per la diſciplina forenfe, la quale

non meno che l’altre ha le fue fottigliezze, ed i ſuoi intrighi, dove il numero

di tanti Scrittori l’han pofta, e richiedefi perciò fomma dottrina, e perizia

per ben maneggiarla.

L’eſempio di Bari, e di Napoli feguìrono l'altre Città del Regno: Averfa

volle anche ridurre in iſcritto le fue Confuetudini, che girono per le mani

d’ognuno col Commento di Nunzio Pelliccia. Capua tiene pure le fue

commentate da Flavio Ventriglia Gentiluomo Capuano. Gaeta fimilmente

ha particolari Conſuetudini, e Statuti. Amalfi , e fuo Ducato ebbe anche

le fue particolari Conſuetudini, le quali furono compilate dal Giudice Gio

vanni Agoſtaricci, che morì in Amalfi l'anno 1282. dove nell’antico, Chio

ftro di # Andrea fi vede il fuo tumulo, ed ifcrizione (h). Catanzaro tiene

eziandio le proprie Conſuetudini ſpiegate dal fuo Cittadino Giovan Franceſco

Paparo. E così di mano in mano l'altre Città del Regno, delle quali non

accade far quì un più lungo, e nojoſo catalogo. -

In tanta grandezza avendo il Rè Carlo II. poſta la Città, ed il Rಫ್ಟ್

}
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di Napoli, finalmente giunto al feffantunefimo anno di fila vita, ſoprapprefo

da febbre acutiffima 2 dopo aver regnato anni 25. trapaſsò a 5. di Maggio

dell'anno 13o9. nel Palagio chiamato.Cafanova fuori Porta Capuana, ch’egli

avea fatto edificare lunghi da Napoli 2oo. paffi, ove abitar folea d'eſtate,

per l'opportunità dell’acque del Sebeto, ch’ entrando nella Città, paffa

vano per quello; il qual luogo divenuto poſcia grandiffima Villa, ritiene fin

a’ noftri dì il medefimo nome, ancorchè dell’antico Palagio non ne fia rimafo

alcun veftigio.

I Carlo II. un’anno prima di morire fece in Marfiglia il ſuo Testamento ,Addizione

a 16. Marzo 12o8., nel quale iſtituì erede del Regno Roberto Duca di Ga- dell'Autore.

labria, chiamandolo fuo primogenito, ed a Carlo fuo nipote figliuolo del

Rè d'Ungheria, che fù fuo primogenito, gli laſciò folo due mila oncie d'oro

da pagarſegli per una fol volta dal Regno. Si eleffe per fepoltura del ſuo

corpo la Chieſa del Monaſtero di S.Maria di Nazaret in Provenza; e fece

molte altre difpofizioni intorno a gli Stati del Contado di Provenza, di For

calquer, e di Pedemonte, ne quali per non poter fuccedere le femmine in

mancanza de diſcendenti maſchi di Roberto, chiamò Filippo Principe di

Tarranto, e di Acaja fuo figlio, e fuoi difcendenti maſchi; foftituendo a

queſti altri maſchi di primogenito in primogenito. Il fuddetto Teſtamento |

eftratto dal Real Archivio di Provenza fù impreſſo da Lunig (i).. ] (i) Lunig.

Non è memoria, come fcrive il Coſtanzo, che foffe mai pianto Prin-%#“.

cipe alcuno tanto amaramente, quanto coſtui, per gran liberalità, per gran pag io66.

clemenza, e per altre virtù ondera egli adorno. Per la fua liberalità fù

comparato ad Aleffandro M. e quanto nelle cofe militari fù ineſperto, al

trettanto nelle cofe civili, e pacifiche fù eminente. Fù con Regal pompa fe

pellito il fuo cadavere nella Chieſa di S. Domenico, e non molto dapoi fù

trasferito in Provenza, e nel Monaftero delle Suore dell’Ordine de Predi

catori di S.Maria di Nazaret, edificato da lui in Arles, fù collocato (k); ma _(k) Golle

il ſuo cuore, per ordine di Roberto fuo figliuolo, fù fatto conſervare in una院然|

Urna d'avorio, e riporre in quella medefima Chiefa in Napoli, dove oggi

giorno da que Monaci; memori d'aver queſto Principe arricchito quel Con

vento, con molta Religione, e riverenza vien cuſtodito. * ,

Х 2 - DEL
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ORTO Rè Carlo II. nacque fubito quella famoſa qui

ftione tra il Zio, ed il Nipote fopra la fucceffione del

Regno: poichè dall’una parte il giovanetto Rè d'Unghe

"| ria mandò Ambaſciadori a Papa Clemente a dimandar

l'inveſtitura, non già come Nipote, fecondo l’error di Ti

(2) Tiraq liv : raquello (a), ma come Figliuolo diCarlo Martello primo:

f::#:: genito del Rè Carlo II. Dall’altra parte Roberto Duca di

mogen. Calabria, ch’era allora col Papa in Avignone, diceva, che l'inveſtitura do

veafi a lui, come a figlio, e più proffimo in grado al Rè morto. Fù con molte

diſcuffoni avute innanzi al Collegio de Cardinali efaminato il punto: nel che

importò molto al Duca di Calabria l’opera di Bartolommeo di CapuaDottore

eccellentiffimo, ed uomo, che per aver tenuto il primo luogo molt'anni nel

Configlio di Rè Carlo, era divenuto per molta iſperienza prudentiffimo in

pratiche di Stato. Coſtui trattò con molto valore la difeſa delDuca, e tra le

(s) Am. in opere diLuca di Penna, e di Matteo d’Afflitto (b) leggiamo le fue allegazioni

sit de $aeffſ ch’egli compoſe per queſta cauſa. Scriffe ancora per Roberto, Niccolò Ruffolo

就 ల్హా valente Dottore di que tempi; le cui allegazioni leggiamo impreſſe ne volu

(e) #if. á mi di Luca di Penna. E Gio. Vincenzo Ciarlanti (c) vuole, che Roberto aveffe

annio, lik.4. feco condotto ad Avignone anche Andrea d’Iſernia pur famofo Giurecon
6 Ар. 2.3. fulto, perchè infieme col Capua prendeffe la ſua difeſa. Chì foſteneffeleP
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di Cairoberto non abbiam memoria; e fe dobbiamo preftar fede a ciò, che di

queſta contefa ne feriffe Baldo Perugino (d), non fù egli preſſo il Papa difefo, ಕ್ಡಿ?

come ad una cotal difficile, ed intrigata quiſtione fi conveniva. - ｡

Ma ciò che fopra ogni altro refe al giudicio del Mondo, ed agli Scrittori a pár. iib.

獸, e prudente la decifione del Pontefice Clemente V. a favor di Roberto, niewº. 25.

ù che Bartolommeo di Capua trattò queſta cauſa non femplicemente da Dot

tore, ma dimoſtrò al Papa, ed a Cardinali, che oltre a quella ragione, che

davano le leggi al Duca di Calabria, era neceſſario per l’utilità pubblica d’Ita-

lia, e del nome Criſtiano, che il Regno doveffe darfi a Roberto Signor fa

vio, ed eſpertiffimo in pace, ed in guerra, e riputato un’altro Salomone

dell’età fua; e non più toſto al giovanetto Rè, il quale ſenza conoſcimento

alcuno delle cofe d’Italia, nato, ed allevato in Ungheria, fra coſtumi del

tutto alieni dagl'Italiani, effendo coftretto di governare il Regno per mezzo

di Miniſtri, e Baroni Ungari, a niun modo avria potuto mantenerlo in

pace, parendo ancora cofa non meno impoſſibile, ch’ inconveniente, che

il Duca di Calabria, il Principe di Taranto, ed il Principe d’Acaja Zii del

Rè, e Signori nel Regno tanto potenti, aveffero aftar foggetti a Baroni

Ungari (e); onde dopo molte diſcuffioni, al fine fù fentenziato in favor di (°) Cofianzo
Roberto, ed al primo d'Agoſto di queſt'anno 1309. fù dichiarato in pubblico lib. 5.

Conciſtoro Rè di Sicilia, ed erede degli altri Stati del Rè Carlo ſuo padre;

ed a’ 26. del detto Mefe fù da Roberto in mano del Pontefice dato il giura

mento di fedeltà, e ligio omaggio, e ricevè dal medefimo l'inveſtitura (f) (f), Chioc

non meno di queſto Regno di Puglia: che di quello di Sicilia (g); poichè i :::::::::
Pontefici Romani, avendo per intrufi i Rè Aragonefi, che poffedevano la ಜ್ವಿ

Sicilia fenza ricercarne da effi inveſtitura: per non pregiudicare le loro ra- Ammirato

gioni, inveſtivano gli Angioini, così dell'uno, come dell'altro, fecondo :: Ritratti »

Fantico file, ed ufitate formole. Queſta inveſtitura, oltre effere fiata rac-”“”“

colta dal Chioccarelli nel primo tomo de’ M.S. giuriſdizionali, fi legge tra

le Scritture del Regale Archivio (h), ove fra i foliti patti, e convenzioni, {? Archiv.

Roberto s'obbliga pagar ogni anno alla S. Sede nel dì di S. Pietro otto mila:.ே#.

oncie d'oro per cenfo, in recognizione del Feudo: replicandofi ancora ciò, dii. 7. fl. 1.

che nell’altre inveſtiture era ftabilito, che la Città di Benevento reſtaffe eſclu- $#mmont.

fa : e come fuori del Regno rimaneffe per ſempre in dominio utile, e diretto醬„::

della Chiefa Romana. Čosì agli 8. di Settembre nella Città d'Avignone fù |

Roberto con tutte le folite cerimonie, e con ogni pompa, e celebrità incoro

nato Rè (i); ed il Papa a maggior dimoſtrazione di benevolenza, gli donò (i) Baluz.

per autentica Bolla föttoſcritta da tutto il Collegio, una gran ſomma di de- :::::::

nari, che fù creduto paffar trecento mila oncie d'oro, che dal Rè Carlo fuo 2:, :,:

Padre, e fuo Avo, fi doveano alla ChiefàRomana per le ſpeſe fatte da Papa 7s. 164.

Bonifacio VIII. e fuoi predecefforinellafpedizione di Sicilia (*). (*) Scip.
Effendo tutte queſte cofe trattate in Avignone nel Ponteficato di Cle- ಭಿ; IlG

mente V. è gran meraviglia, come da noſtri Profeſſori fi creda Autore di :::::

tal ſentenza il Pontefice Bonifacio VIII. che più anni prima era fiata fatto.

* ** Х 3 pri

----
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prigioniere in Anagni da Colonnefi, e morto in Roma per dolor d'animo.

(1) Urſinº Nel che non è condonabile l'error di Tiraquello, e di alcuni altri (I), che con

.: tro ciò che fi legge in tutti i più gravi Storici (m), fcriffero, che Bonifacio

4.; a i. avefe fentenziato a favor di Roberto, ingannato forſe da ciò, che fi legge ne’

: Commentari di Baldo (n), i quali fecondo le edizioni vulgate: contenendo

:::*:“ molte ſcorrezioni, fono ſtati cagione a lui, edagli altri di fimili errori.

beiſ i 7. En- Fù tal fentenza commendata da Bartolo (o), e quel ch’è più da Cino da

head Coſtan. Piſtoja (p), quel feveriffimo cenfore de Pontefici, e della Corte Romana; e

“: Baldo in quantunque Baldo (4) una volta la riprovaffe, dicendo, che in ciò il Papa

t eum in an. fuit magis partirilis, quan talis qualis elje debuerat; nulladimanco efaminan

riq". C., de do altrove (r) la quiſtione, e trovatala piena di difficoltà, e non così facile

": រ៉ែolo a determinare » tanto che fù coſtretto di dire, folvat Apollo, foggiunge, che

in Anh ph avendo così determinato la Sede Appoſtolica, effet ridiculum, Č'quafi hæreti

fratre; C, de cum diſputare, quia injuriam facit judicio Reverendiſſimæ Synodus , delle

ಙ್ಞ *। quali parole fi valfe anche il noftro Matteo d'Afflitto.

l. É vivama. Fù ella poi, come rapporta anche Bzovio (s), confermata da Bene

tre , C. de detto XII. il quale avendo per mezzo de fuoi Legati ricevuto il giuramento

*:ło di fedeltà, e ligio omagio da Roberto, gli confermò il Regno, e no lo in

n### i:i:i:ii veſtì con le medefime condizioni, che erano nell’inveſtitura del Rè Carlo I.

libertaq; c. de fuo Avo (t). Nè fono mancati Giureconfulti graviffimi, che l’han foftenuta

. *** con ragioni, e con effempli, come Cujacio (u); Ottomano (x); Moriſco,

ề Baldo in Mariana (y), Arnifeo (z), e tanti altri. Quindi avvenne, che Roberto per

l. eum in an moſtrare ch’egli, perchè nato prima, e come più proffimo in grado di Caro

燃獻 berto, dovea godere, ad eſcluſione di coſtui: della primogenitura; s'inti

(;5 Bzovio tolava:ஆ Ởc. come affai a propoſito avvertì anche

ann. 1355. Gio. Antonio de Nigris (a) ne fuoi Commentarj.

*鯊。 Roberto adunque, favorito in tanti modi da Papa Clemente, partì da

ವಿ. ::: Provenza per Italia, e quivi per mostrarfi grato al Pontefice, cavalcò per

reg juristä tutte le Città, favoreggiando i Guelfi , e dichiarando, ch'egli farebbe ftato

(*) Gujac inimico a tutti coloro clie cercaffero d’infeſtare lo Stato Eccleſiaſtico , ed i
de Feud. líb. partegiani fuoi

2. tit. I I. |- |- |- |- |

: ötrom. Giunſe finalmente in Napoli , dove con pompa. Reale, e con tefti

qu. illust. monio univerſale di gran contento il riceverono, poichè non folo ciafcuna

“Maina Provincia del Regno, ma ogni Terra di qualche nome gli mandò Sindici

là 4:#h: a vifitarlo, e ad offequiarlo: ed egli per moſtrarfi meritevole del giudizio

Hist. eat. 2, del Papa, e della benivolenza de’Popoli: cavalcò per tutto il Regno ricono

u. fcendo i trattamenti de Baroni, e degli Ufficiali co fudditi, con accarezzare

č:) "Arhif quelli, che fi portavano bene; e per contrario riprefe gl'ingiufti; e tiranni:

to 1. cap. 2. ordinando, che doveffero inviolabilmente offervare le leggi, ed i Capitoli

臀ஃ, ia del Regno che ſuo Ayo; e Padre aveano ſtabiliti. Tornatº a Napoli, creò
ĉ„2:i:i' Duca di CalabriaCarlo ſuo unigenito, ed onorò moltigranBaroni del titolಲ್ಲ di

sapi. Rojer. Conte; e calcando le veſtigia de ſuoi maggiori, cominciò a far vie più bella»

::::::::::: e magnifica la Città, non avendo ancor cagione alcuna di guerra. Diede
legia , cap. I, |- - - - in

*

|

|*



DEL REGNO DI N APO LI. Lib. XXII. 167

*

in quest'anno 12 Io. principio al Monaſtero di S. Chiara, luogo per Monache

in ampio numero di quell'Ordine, con un ſeparato Convento per molti Reli

iofi Conventuali, e piacquegli dichiarare queſta magnifica Chiefa, che foffe

fua Cappella Regia (b). Fabbrica, che in magniicenza, e grandezza non |) ပ္ပို႔ႏွ႔ဂ္ဂ

cede aniun’altro edificio moderno d'Italia: ed è fama, che dal dì primo del #,*蒿

fuo Regno deſtinò tremila ducati il meſe da ſpenderfi, mentre e vivea-prima s, čhiara.

in edificare la Chieſa, e Conventi, e pofcia in comprare poffeſſioni, de cui -

frutti poteffero viverele Monache,e Frati. E vi è chi ſcrive(c)che Roberto : Giannet

per ammenda della morte proccurata a Carlo Martelio ſuo fratello , affin di:燃."

fuccedere al Regno, aveffe ufata tanta profuſione in opera così pietofa: qua

fi che baftaffe a cancellare tanta fcelleraggine (ſe foffe vero il foſpetto, che

s'ebbe di lui) un tal edificio; e come fe agli uomini per purgare i loro misfat

ti , baftaffe il fabbricar Chiefe, e Monafterj, ed arricchirgli d'ampie rendite

e poffeffioni. Scipione Ammirato (d) ne fuoi Ritratti narra, effere flato ri- (an Ammi

cevuto di mano in mano dalle memorie degli antichiin Napoli, che avendo rar. Ritratt.

Roberto condotta a fine la fabbrica di queſta Chiefa , domandò al Duca di "4 3°**

Calabria fuo figliuolo quel , che gliene pareffe : a cui il Duca non per irre

verenza, ma per non adular il padre , liberamente riſpoſe, che gli parea,

che foffe fatta a fomiglianza d'una Stalla. E ciò diffe , perchè non avendo

la Chiefa ale , le picciole Cappelle, che intorno ſon poſte di mala grazia ,

che non continuano infino al tetto, rendono fomiglianza di mangiatoje.

Ma il Rè , o come è natura di ciaſcuno, che ſenta con malgrado chi biafima

le fue cofe : o pur da Divino fpirito commoffo: Piaccia a Dio, gli diffe, o

Figliuolo, che voi non fiate il primo a mangiare in queſta Stalla : E non è dub

bio alcuno , il primo del Sangue Reale , che fi ſepelliffe in S. Chiara effere

ftato il Duca Carlo. - |

C A P. I.

L’Imperadore ERRIco VII. collegato col Rè di Sicilia , muove guerra al

Rè RoBeRTo , e facendo riſorgere l'antiche ragioni dell'Imperio ,

con fua Jentenza lo priva del Regno ; ma toſto lui norto , Jvaniſce

ogni impreſa s e fi rinova la guerra in Sicilia.

D Roberto i primi re anni del fuo Regno in queſti efercizjdi pace; fa

vorendo altresì nel miglior modo,che poteala parte Guelfaper tuttal’I

talia; mafurono queſti ſtudj di pace interrotti per la morte accaduta gli anni

a dietro dell'Imperadore Alberto d’Auftria; poichè effendo ſtato in ſuo luogo

rifatto Rè de Romani Errico VII. il primo Imperadore dell'illustre Caſa di

Lucemburgo, e coronatoin Aquiſgrana tutti i Ghibellini d'Italia mandarono a

follecitarlo,che veniffe a coronarfi in Roma; e poichè lo Stato ſuo in Germa

nia eradi pocoimportanzase biſognavaconlericchezze d'Italiafoftenere ilde

* - COIO

*
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coro Imperiale » fù convocata una Dieta, ove furono tutti i Principi di Ger

mania, nella quale fù conchiuſo, che la Nazione Alemana pagaffe ad Errico

un'eſercito, coi quale poteste venire a coronarfi in Italia. Papa Clemente che

ciò inteſe , dubitando, che per la ſua refidenza in Avignone, non veriffe ad

occupare tutto lo Stato Eccleſiaſtico , ed a ponere la Sedia dell'Imperio a

Roma , creò Conte di Romagna, e Vicario Generale di tutto lo Stato della

Chiefa Rè Roberto, affinchè fe gli opponeffe. Mandò per tanto Roberto, fen

tendofi ch’Errico dovea calar in Italia, l'anno 13 12. D. Luni di Raona con

cento Cavalieriin ajuto de’ Fiorentini, ficcome fece ancor l'altro anno a Ro

ma,mandandovi Giovanni Principe d’Acaja fuo fratello con feicento Cavalie

(a) Ammi- ri Catalani , e Pugliefi per contraftar la Coronazione dell'Imperadore (a).

眾蠶 Dall'altra parte Federico Rè di Sicilia , che avea prefo gran difpiacere,

警荔 F: chel Regno di Puglia fofferimaſto a Roberto più toto , che al Rè d'Unghe

par. Aven. ria, del quale per la diftanza potea dubitar meno , e che avea penſato di bat

# 懋 tere in ogni occaſione le forze del Rè Roberto, poſe molta feranza nella ve

· 44-45-48, nuta dell'Imperadore, fe bene nel principio non fi diſcoverfe. Ma offefo da

Roberto per aver poſto in acerbiffima prigione (dove finì la fua vita) un

fuo Miniſtro, che avea mandato a Napolia viſitar Ferdinando figliuolo del

Rè di Majorica, fatto prigioniere in Grecia dal Principe di Taranto : da

queſta ingiuria pigliando occaſione Federico non volle tardar più a ſcovrirfi,

e giunto l'Imperadore in Italia, mandò Manfredi di Chiaramonte a vifitar

lo , ed a trattarlega con lui contra Rè Roberto. L’Imperadore fè gran con

to di queſt’ambaſciata , e ftrinfe la lega, e dichiarò Federico Ammiragio

dell'Imperio, e mandò a pregarlo, che con l'armata infeſtaffe le marine del

Regno, ch’egli preſto farebbe ad affalirlo per terra.

I Genovefi vedendo ora più gagliardo Errico per queſta lega, loricevero

no come loro Signore, ond'egli cominciò ad effer formidabile a tutta Italia,

e giunto a Roma nel dì primo di Agoſto diqueſt’anno 1312. fù con molta ce

(b) Baluz, lebrità coronato in S. Gio. Laterano (b); indi ripaffato a Pifa, fece citar Ro

!: eit. Pºg berto, come vaffallo dell’Imperio a comparir avanti di lui.

48. 93. Gl’Imperadori d’Occidente, come s’è veduto ne precedenti libri di que

fta Iſtoria, pretendevano fovranità fopra queſti Reami: l’inveſtiture, come

altrove fù detto, fono più antiche quelle degl'Imperadori d'Occidente, che

de Romani Pontefici; onde è, che S. Bernardo, adulandol’ImperadorLota

rio, diffe, che omnis, qui in Sicilia Regemſe facit, contradicit Cæſari; quin

di, ſempre che gli Imperadoriripigliavano forza in Italia, non tralafciavano

quest'impreſa. Errico cita Roberto : e queſti non comparendo, lo dichiara

contumace, indi a 25. Aprile del feguente anno 1313. fulmina contro lui

(e) Baluz. la fentenza,colla qualelo sbandiſce (c), lo priva del Regno, e di tutti i fuoi

?:% *નિઃ Dominj, e come ribbello dell’Imperio locondanna adeffer decapitato. Que- , -

ini: fta fentenza fileggepreſſo noi nelprimo tomo de M.S. giuriſdizionali compi

nu. 11. c. ad lati per Chioccarello, e la rapporta anche Albericone ſuoi Commentarj(d):

’JulMajo/g, . - Nell.ة

- - -
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[Queſta fentenza è rapportata tutta intera da Lunig (e); ma varia intorno Addizione

al tempo della data , notandosì l’anno 131 1. Rapporta eziandio alla pag. dell'Autore

Io79. una lettera di Filippo Rè di Francia ſcritta a Papa Clemente V. nella

quale gl'incaricaadufar tutti gli sforzi per impedire gli attentatised i progreſ

fi d’Erricoļcontro Robertofuo parente,i quali potrebbero fraftornaranchel’im

prefadi TerraSanta; onde Clemente fulminòunaBollacontrotuttiinemici del

Rè Roberto, dichiarandoli invaſori del Regno, la qual fi legge pag. Io86,3

Nell'iſteſſo tempo il Rè Federico con potente armata infeſtáva le Cala

brie , e certamente le çofe di Roberto farebbero capitate male, femorte op

portuna non l’aveffeliberato; poichè mentre Errico ſe ne tornava in Toſcana

per quindi venire con gagliardoefercitoa’ danni del Rè Roberto, per cammi

no cadde infermo, e arrivato a Buonconvento, Caſtello del Contado di Sie

na , a 24 Agoſto di queſt’ifteffo anno 13 L3. ſe ne morì. Non mancano

Scrittori , che rapportanola ſua morte effere ſtata proccurata da Fiorentini,

i quali avendo corrotto un Frate Domenicano nominato Pietro di Caſtelri

naldo, narrafi, che queſti gli daffe un’oftia attofficata nel tempo, che gli ri

chiefe di voler prendere il Viatico.

[Il nome del frate Domenicano, che nell’Eucariſtia attofficò l'Imperado

re Errico VII. non fù altrimente di Pietro di Caſtelrinaldo, ma di Bernardo

di Montepulciano, e l'abbaglio d'alcuni Scrittori nacque d'aver confufo Frate

Pietro, che preſſo il Rè di Boemia Giovanni figlio d'Errico, prefe la

difeſa di Frate Bernardo, e del fuo ordine Domenicano con Frate Ber

e\ Tom. 2.

իag. IՏ3հ.

Addizione

dell'Autore.

nardo imputato d'una tale ſceleraggine nelle lettere Apologetiche del Rè

Giovanni impreffe dal Baluzio Tom. I. Miſcellan. p. 162. fi legge così:

Nuper autem retulit nobis Religioſus Vir frater Petrus de Caſtro-Reginal

di, ordinis fratrum Prædicatorum; quod in magnum ipſius ordinis dedecus Ở

-contemptum facti Junt Romancii , Chronice Č Moteti , in quibus continetur,

quod claræ memoriæ Dominum & Genitorem noſtrum Imperatorem Henricum,

Frater quidam Bernhardus de Montepeluciano, ordinis ſupra ditti, admini

Jirando ei Sacramentum Euchariſtiae, venenavit ; & propter hoc, ad defenſio

nem veritatis, prædićłus frater Petrus de Caſtro-Reginaldi » habere fuper hoc

„litteram teſtimonialem humiliter ſupplicavit. Equeſto mędefimo nome gli dan

no Tritemio Chron. Hirfauc. ad A. 13 13. e Cufpiniano p. 366. Parimente è

da notarfi, che durando ancora tempi d’Errico VII. il coſtume di darfi an

che a Laici la communione fub utraq. ſpecie,moltiScrittori antichi rapporta

no » che il veleno non fù propinato nell'oftia, ma meſcolato dentro il calice,

chefeglidiede abere; ed in queſta maniera narra efferfeguito l’avvelenamen

to. Alberto Argent. p. 118. dicendo: Dicebatur enim,quod ipſe predicator ve

nenum ſubungue digititenens abſconſum poſtcommunionem potui Ceſari immiſija

Jet & illico diſceſſiſſet. Eloftefofcriffe: H. Stero ad A. 1313. Hic Imperato,

ut communis fuit opinio per penitentiarium ſuum, immixto veneno in Calice Do

mini » cum Imperator ab ipſo Euchariſtiam fumeret, extinctus fuit, ở Piſisfe

Pultus. Veggafi Martinoរ៉ែ quale compilò una particolardifferta

Тот, III. - Y zione,
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zione; de vero mortis genere, quo Henricus VII. obiit. Dove nel §. 29. fulla

fede di Tritemio Cron. Hirlaug. ad A. I 3 I 3. rapporta, che a que tempi,

fù cofi commune, e coſtante la credenza,ch’Errico foffe ftato avvelenato da

un frate Domenicano, che per queſto misfatto foffe ftata impofta pena a tut

to l'ordine de Predicatori, che i loro Monachi non poteffero communicare

fe non colla mano finiſtra coloro, che s’accoſtavano all’altare. Veggafi pa

rimente Burcardo Struvio Syntag. Hift. Germanor. Differt. 25. §. 15. il qua

le rapporta le arti, e gli sforzi , che fecero i Domenicani preffo Giovanni

Rè di Boemia, per purgarfi di queſta imputazione; e la propenzione di quel

Rè di favorirli, così perchètemeva, chè non gli concitaffero l'odio del Cle

ro, come anche, perchè de medefimi valevafi per Confeffori, e Confultori

di fua Coſcienza, rapportando eziandio i foſpetti, chè s’aveano, non quellē

lettere Apologetiche trafcritte da Baluzio, foffero falfe, o almanco eſtorte

da Giovanni per loro importunità, ed artificj. ]

Altri lo niegano, e dicono efferfi ammalato per contagion d'aria, e morto

(f) Baluz. di febbre (f). Ciocchè ne fia, la morte d’Errico poſe in tanta confufione i

pàg. 21. 53. Capi del fuo Eſercito, ed il Rè Federico, che ciaſcuno tolfe la ſua via, e Fe

94. 6'4" derico meſto fi ritornò in Sicilia; ma effendo il Rè Roberto fieramente con lui

adirato, il qual rotta la pace, che avea feco, s'era ſcoperto in sù quella venu

ta amico dell'Imperadore: fatta un'armata di cento venti Galee tra quelle di

Provenza, del Regno, e'de'Genovefi, andò egli fteffo in perſona con Gio

vanni, e Filippo fuoi fratelli a danni di quell'Iſola. E furono i principj molto

lieti, perciò ch’egli prefe per forza Caſtello a mare, e poſto l'affedio a Tra

pani, ebbe grande ſperanza d'averla; ma ingannato da terrazzani, che l'a

veano tenuto in parole di concerto con Federico: l’indugio fù tale, che ve

dendofi mancata la vettovaglia, ed andar tuttavia infermando il fuo Efer

cito, nè volere il Rè Federico venire feco a battaglia, nè in mare, nè in ter

ra, fù coſtretto far tregua co Siciliani per tre anni, e tornoffene il primo

giorno dell'anno 13 I 5. a Napoli molto peggiorato.

Fra queſto mezzo Papa Clemente V. morto Errico, avendo riprefo vi

gore il fuo partito, cavò fuori una fua Bola, colla quale rivocò, ed annullò

la fentenza fatta dall’Imperadore contro Roberto. Queſta oggi la leggiamo

|- tra l’altre Decretali de Romani Pontefici, avendola i Compilatori del dritto

(g) clement. Canonico inferita fra le Clementine (g), e fi legge ancora nel primo volu

hºhºr: de me de’ M.S. giuriſdizionali del Chioccarelli.
fent, & re ju- * |- |- - 3.

dic, Rè Roberto convenendogli portarfi ora in Provenza , ora nell'imprefa

di Sicilia, fovente in Fiorenza, in Genova, ed altrove, avea coſtituito Vi

cario del Regno, fecondo il cofiume de ſuoi maggiori, Carlo Duca di Çalabria

fuo figliuolo, di cui perciò, come fi diffe, abbiamo molti Capitoli, fatti da

“lui mentrera Vicario in affenza di fuo padre. Ma Roberto non avendo altri

figliuoli, pensò di caſarlo, e conchiufe il matrimonio con la figliuola dell’Ar

ciduca d'Àustria,onde mandò in Alemagna il Conte Camerlingose l'Arciveſco

vodiCapua Ambaſciadori çon onoratiffima compagnia di Nobiltà. Coſtei ebbe
* Ilome
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nome Caterina, la quale condotta con grandiffimo onore a Napoli, fù poco for

tunata, perchè dopo non molto tempo morì ſenza laſciar figliuoli; tanto che

dapoi Rè Roberto diede a Carlo la feconda moglie, che fù Maria figliuola di
CarloConte di Valois, della quale ebbe tre figliuole,come diremo più innanzi. •

Intanto effendo finito il tempo della triegua co Siciliani, il Rè Roberto

deliberò ſeguire l'impreſa di Sicilia, ed avendo pofta in acqua un buon nume

ro di Navi, affiffe tanto quell Iſola, e le forze del Rè Federico, che fù co

mune opinione, che sè Roberto aveffe continuata la guerra in quel modo,

averebbe certamente ricoverato quel Regno; ma i Siciliani, effendo morto

nel meſe di Aprile dell’anno 13 14. Clemente V. e rifatto in ſuo luogo Gio.

XXII. mandarono fubito una lmbaſciata de maggiori uomini dell’lfola, a

rallegrarfi della creazione, ed a pregarlo, voleffe trattare la pace, o la trie

gua fra que due Principi. Il nuovo Papa mandò perciò un Legato al Rè Ro

berto,蠶 l'induffe a far nuova triegua per cinque altri anni.

C A P. I L

L'Imperador Lodovico Bavaro cala in Roma, e muove guerra al Rè Ro

BERTo. Il Duca di Calabria fi muore , onde s’affrettano le Nozze di

GIovANNA Jua figliuola con ANDREA Jecondogenito del Rè d'Ungheria.

MA nuovo turbine interruppe i progreffi, e turbò la quiete del Rè Ro

- berto : morto, come fi diffe l’Imperadore Errico, effendofi gli Elet

tori adunati in Francfort l'anno 1314. fi divifero ſopra l'elezione del fuc

ceffore: gli uni eleffero Lodovico di Baviera: gli altri Federico figliuolo d’Al

berto Arciduca d'Auſtria. Giovanni XXII. ricusò di çonfermare alcuno de'

due eletti, e dichiarò vacante l’Imperio. I due Pretendenti fecero guerra in

fieme in Alemagna, ed i lor partigiani in Italia. In fine Federico reſtò ſcon

fitto l'anno 1323. e preſo prigione infieme con fuo fratello Errico da Lo

dovico di Baviera. Il lor terzo fratello Leopoldo ricorſe al Papa, che pro

nunziò una fentenza contro Lodovico di Baviera. Queſto Principe fe ne

appellò al Concilio generale, ed al futuro Pontefice legittimamente eletto

(a); all'incontro il Papa non laſciò di continuare la ſua azione » di fcomu- (2) Baluz.

nicar Lodovico di Baviera, e di dichiararlo eretico. L’Italia per conſeguen- Vita Papar.

za fù parimente turbata dalle fazioni de Guelfi partigiani del Papa, e de’ 4:”::::::

Ghibellini partigiani dell'Imperadore; ma chi frá Guelfi fi fegnalaffe fopia :::

tutti gli altri fù, il noftro Rè Roberto, e Carlo Dusa di Calabria fuo figli- quest'appel

uolo. Il Papa lo chiamò, e fece levar delle truppe per far la guerra contro laziºne:

il partito di Lodovico. I Ghibellini veggendo, che i Guelfi per le forze di

sì potente Rè andavano tuttavia crefcendo, follecitarono che veniffe in Ita

lia il Bavaro. Lodovico calò in Italia, e giunto a Trento, andarono ad in

contrarlo Cane della Scala Signor di Veronaý Pafferino Signore di Ma

- 2 tua و
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tua, Azzo, e Marco Vifconte, Guido Tarlati Veſcovo, e Signore d'Arez

zo, gli Ambaſciadori di Caſtruccio Caſtracani, e de'Pifani, e tutti i primi

della fazione Ghibellina, tanto di Lombardia, quanto di Romagna» e di

Toſcana. Fù celebrato un Parlamento, dove Lodovico promife » e giurò di

venir a Roma, e di favorire in tutta l’Italia il nome, e la parte Ghibelli

na; ed all'incontro i Principi, e gli Ambaſciadori, che fi trovarono al Par

lamento, promifero dargli centocinquanta mila fiorini d’oro, quando egli

燃 h: foffe giunto a Milano (b). -

In queſto Parlamento ancora Lodovico fece pubblicar un proceffo contro

Papa Gio. XXII. nel quale per giudicio di quelli Veſcovi, e Prelati, ch’eran:

appreſſo di lui, fù dichiarato eretico, imputandofi al Papa, ch’erraffe in fedi

ci articoli di quelli, che negli altri Conciljera determinato, che fi teneffero

(.) v. Baluz, per la Chiefa Cattolica, e fatto queſto venne a Milano(c); e nel dì della Pen

loe, cit. tom.v. tecofte fi fece coronare dal Vefcovo d’Arezzo della Corona di ferro nella

*********** Chieſa di S. Ambrogio; ed invitato da Romani intraprende di paffare a Roma.

Il Rè Roberto vedendo quel, che potea importare la venuta del Bavaro in.

Roma, e che l'ajuto del Pontefice farebbe ſtato debole, e tardo, fece ogni

sforzo per impedirgli la venuta. A queſto fine mandò egli il Principe della.

Morea fuo fratello con groffa cavalleria in Roma pertenere ſtretto il Bavaro,

mandò anche nuova armata in Sicilia, effendo finita la triegua, per dar tan

to da fare al Rè Federico, ch’egli non poteffe effer d'alcuno ajuto all'Impe

radore; ma tutti queſti sforzi non furono valevoliad impedire, che il Bava

ro non veniffe tuttavia innanzi armato per coronarfi in Roma; onde il Rè fù

coſtretto rivocar il Duca di Calabria, il qual era al governo di Fiorenza, e

* .* mandarlo a guardare le frontiere del Regno: Carlo a 28. Settembre di queſt’

anno 1327. con la moglie, e con tutti i Baroni ch’erano feco, partì di Fio--

renza, e per la via di Siena, Perugia, e Rieti, giunſe all’Aquila il medefimo

giorno, che il Bavaro fù coronato a Roma con molta celebrità: cio che av

venne il dì 16. di Gennajo dėl ſeguente anno 1328.

Ma l’indugio del Bavaro in Roma fù la falvezza del Rè Roberto, effendo

ftata fama in que tempi, ch’egli non avrebbe potuto ſoftenere l'impeto del

Tedeſco, il quale avea feco cinquemila buoni Cavalieri, fe fenza tardar

punto in Roma, dopo aver prefa la Corona dell'Imperio, foste paffato alla:

conquiſta del Reame. Ma l’aver” egli voluto crear nuovo Papa, da cui la

feconda vota volle effer coronato, ed occupatofi in far leggi, e dar altri

ordini, fù cagione, che quando volle paffar nel Regno, non fù più a tem

po: anzi legenti del Rè prefero Oſtia di muovo, ed Alagna, ed avendo for

tificati i paffi, coſtrinfero finalmente il Bavaro ad uſcir di Roma, e tornar

(a) Ammir. fene in Toſcana (d).

*#**. Pºg. Effendo riuſciti vanii diſegni del Bavaro, e dè Ghibellini, Rè Roberto.

298, non folo fù liberato dal penfiero della guerra, ma fatto affai maggiore di for«

za , e di autorità per fe fteffo, e per l'ajuto del Papa, divenne formidabile a.

tutti i ſuoi nemici, laonde ordinatelecofe di Toſcana, ſenza dubbio avreb

- be.
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be finito felicemente l'impreſa di Sicilia; ma come nelle maggiori felicità

fi conofce fpeffo la fragilità delle cofe umane, accadde, ch'ammalandofi il

Duca di Calabria in Napoli, al primo di Novembre del medeſimo anno 1328.

morì la vigilia di S. Martino, con incredibile dolore dell’infelice padre, e di.

tutto il Regno, e con infinite lagrime fù ſepolto nella Chiefa di S. Chiara.

Narrafi, che quando queſto Principe fù portato alla ſepoltura, l'infelice pa

dre vedendofi tolto l'unico fuo figliuolo, diceffe : Caduta è la Corona dal ca

po noſtro. Come veramente feguì per le ruine, e turbulenze, che poi venne

ro al Regno, perchè a Carlo, fe bene mentrera in Fiorenza Maria di Va

leis ſua feconda moglie gli aveffe partorito un figliuolo maſchio, che nomof

fi Carlo Martello : queſti non viffe più che otto giorni; nè di Maria, che

ſopraviffe al marito, laſciò maſchi, ma due figliuole già nate, ed un’altra nel

ventre. La prima nominoffi Giovanna, e fùquella, che poi ſucceffe al padre,

efů Regina di Napoli. La ſeconda fù chiamata Maria, la quale poco dapoi

morì, e fù fepellita in S. Chiara. Poco appreffo la vedova Ducheffa partorì

un’altra figliuola, che fù anche chiamata Maria, la quale, come diremo »

divenne Ducheffa di Durazzo.

Carlo Duca di Calabria fù un Principe, fe ben non molto bellicofo ,

adorno nondimeno di tutte le altre virtù convenienti a Rè. Fù egli religio

fiffimo, giuſtiffimo, clementiffimo, e liberaliffime, amatore de buoni, e

nemico de cattivi, e tale, che il padre quafi dall’adoleſcenzia gli poſe il

governo di tutto il Regno in mano. Lo creò fuo Vicario, ch’eſercitò con

tanta lode, e prudenza, che il Rè fuo padre ne vivea molto contento, e fod

disfatto. Il Tribunal della Vicaria nel ſuo tempo era in ſomma floridezza, e

vigore. Egli vi creò Giuſtiziero Filippo Sangineto, con ftabilirgli proviſione

di 15o, oncie d’oro l'anno, e 9o. oncie per diece uominia cavallo, e 16.a pie

di per guardia, e decoro di quel Tribunale. Ebbe in coſtume ogni anno

cavalcare per lo Regno, perriconoſcere le gravezze, che facevano i Baronis

e Miniſtri del Rè a’Popoli. Permezzo di molti Capitoli da lui ftabiliti, men

trera Vicario del Regno, dede varie providenze, e feſta a molte cofe ap

partenenti al buon governo, e retta amminiſtrazione della giuſtizia » della.

quale fù cotanto zelofo, ed amatore, che nel fuo fepolcro, periſpiegar que

fta fua virtù, fi vede fotto i fuoi piedi tener ſcolpita una Conca d’acqua »

nella quale pacificamente beve un Lupo, ed un'Agnello.

Celebrate l’efequie del Duca, Rè poſe ogni ſtudio in fare bene allevare

la Bambina che avea da ſucceder al Regno, ed egli intanto, come Principe

di grande, e generofo animo, non laſciò nè il governo del Regno, nè il

penfiero della guerra di Sicilja. 4 |

Ma paſſato alcun tempo, fentendofi già tuttavia invecchiare » pensò fa

bilire la ſucceſſione del Regno; e benchè i Reali foffero molti nel medeſimo

Regno, come Roberto, Luigi, e Filippo figliuoli del Principe di Taranto:

Carlo, Luigi, e Roberto figliuoli del Principe della Morea, ed altri , tra:

quali avrebbe potuto eleggere alcuno abile alla ſucceſſione » e governo del

- У 3. Regno»:
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Regno, dandolo per ifpofo alla picciola nipote; nulladimanco fimolato,

(,) Baldo in come fi crede, ed accenna Baldo (e), d'alcun rimorfo di coſcienza: perchè

i stviva ma- il Regno per più diritta ragione, dovea toccare a fuo Nipote Rè d’Ungheria

ஃ:::: figliuolo di Carlo Mlartello primogenito: o per altra occulta cagione, che afar

::::::: ciò lo ſtringeffe : fi rifolfe di far tornare lo Stato in quel ceppo, onde s'era

tratti pag. partito, e per queſto deliberò d'eleggere uno de figliuoli del già detto Rè

¦ງ prome d'Ungheria (f): benchè i calamitofi ſucceffi, che ne feguirono, dimoſtraro

盎覽 no apertamente, quanto il giudizio umano fia fpeffe volte fallace.

della ſua ſiar. . Mandò a quest’effetto folenne ambaſciaria a Caroberto Rè d'Ungheria,

:: il quale con molta allegezza ricevè l'ambaſciata, e fatta elezione d'An

::::" dréa fuo figliuolo fecondogenito, ne rimandò gli Ambaſciadoricon ricchi

queito caſa- doni, dicendo loro, che faceffero intendere al Rè Roberto, ch’egli fra pochi

:::: di dì fi farebbe poſto in viaggio collo ſpoſo, e verrebbe a Napoli, come già

**"* fece non dopo molto indugio, perocchè partitofi d'Ungheria col picciolo

figliuolo, e gran compagnia di fuoi Baroni per la via del Friuli, all'ultimo di

Luglio del 1333. giunfe a Vesti Città di Puglia; pofta alle radici del Monte

Gargano, dove da Giovanni Principe della Morea, mandato dal Rè con

molti Baroni, e Cavalieri del Regno, fù onorevolmente ricevuto. Fù a’ 26.

Settembre di quest'anno celebrato lo ſponfalizio trà Andrea, e Giovanna

pari d'età, non avendo ambedue a che fette anni, e verſo la fine d’Ottobre,

il Rè d'Ungheria lieto d’aver laſciato un figliuolo così ben ricapitato, con

la certezza di ſuccedere a sì opulente Regno, fi partì, e ritornò in Unghe

ria, laſciando alcuni de’ſuoi Ungari, che ferviſſero il figliuolo, già intito

Jato Duca di Calabria, e tra gli altri laſciò con grande autorità un Religio

fo chiamato Fra Roberto, che aveſſe da effere Maeſtro di lettere, e di crean

za al picciolo Andrea.

C A P. • III.

Si rinova la guerra in Sicilia; ma s’interrompe per la morte del

Rè RoBERTo.

RE Roberto effendo libero dal penfiero del fucceſſore, folo gli rimaneva

quella cura, che perpetuamente dopo Rè Carlo il vecchio tenne tra

vagliati tutti i fuoi ſucceſſori, cioè di racquiſtare il Reame di Sicilia; mandò

per tal effetto nuova armata in quell’Iſola; dove benchè faceffe molti danni

non acquistò però Terra alcuna murata, Ma-morto, che fù il Rè Federico

l’anno 1337. lafciando per ſucceffore Pietro fuo primogenito, toſto mandò

Roberto in Avignone a pregar Papa Benedetto XII. il quale a’ 2o. Decembre

dell’anno 1324. era fucceduto a Gio. XXII. che avefe da mandar un Legato

Appoſtolico in Sicilia, a richiedere Rè Pietro, che voleffe cedere quel Regno,

ed offervare la capitulazione fatta in tempo di Carlo di Valois della pace;
-

£
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e queſto fece non con ifperanza d'ottenere per quella via Tlfola, ma con

diſegno, che 'l Papa, vedendoſi diſprezzare da Rè Pietro , entraffe in par

te della fpefa della guerra. Nè mancò di mandare a viſitare la Regina Elio

nora ſua forella, ed a tentarla che aveffe diſposto il figlio a cedere quel

Regno, promettendole, che l’averebbe ajutato ad acquittar il Regno di

Sardegna con molte maggiori forze di quelle, che erano ftate promeffe

nella Capitulazione; ma la Regina ch’era favia, riſpoſe , ch'ella non avea

tale autorità col figlio, che baftaffe a tanto, e che pregava il Rè fuo

fratello, che voleste più tofto tenerlo per fervidore , e per figlio , e maffi

, me non trovandofi eredi maſchi, ondera certo di non potere laſciare nè il

Regno di Napoli, nè l'altre fue Signorie a perfona più congiunta di fan

gue, di quel che gli era Rè Pietro. Così, ficcome queſta ambaſciaria fece

poco effetto, molto meno fece il Legato Appoſtolico, perchè gli fur date

parole , nè potendo far altro, laſciò il Rè , e llfola ſcomunicata : del che

curandofi poco Rè Pietro, fi fece ſubito incoronare.

Rivolſe perciò Roberto tutti i ſuoi penfieri alle armi, e a’ 5. Maggio

del feguente anno 1338. mandò un’armata di fettanta vele tra Galee , ed

Ufcieri con 12oo. Cavalieri per infeſtare quell’Iſola, e non molto dapoi

un’altra maggiore, e meglio fornita; ma fuori dell'aver preſo Tremole per

affedio, non vi fece cofa di momento. Il Rè non trovandofi mai ſtanco

di queſta impreſa, due anni dapoi vi mandò Giuffredi di Marzano Conte

di Squillaci, e fuo G. Ammiraglio, la qual impreſa fù megio guidata ,

che neffun’altra, avendo il Conte preſo Lipari, e fconfitti i Meffinefi. L’a

ver acquiſtato Lipari fù cagione, che l'anno feguente, mandato con nuo

va armata Ruggiero Sanfeverino in Sicilia, acqu’ftaffe Melazzo; e queſta

fù l’ultima imprefa che il Rè Roberto fece in Sicilia. Ma ciò che per tanti

anni, e per tante, e sì oftinate guerre non s’era potuto porre in effetto ,

sè morte non ľaveffe impedito, fi farebbe veduto conſeguire per una pic

ciola contingenza: Rè Pietro, ch'era fucceduto al padre, non regnò fe

non che počhi anni, eð efendo morto, nè avendo laſciati altri, fe non

che Lodovico fuo figliuolo fanciullo ſotto il governo del Zio : i Palizzi

Baroni potentiffimi in Meffina con molti parenti loro, e di Federico d'An

tiochia, con quelli di Lentino, di Ventimiglia, ed Abati, a quali era

no venuti più in odio i Catalani , che non furono agli anteceſſori loro i

Francefi, occuparono Meffina, e mandarono da parte loro , e di quella

Città a Napoli a giurare omaggio a Rè Roberto; ma il mefo trovò il

Rè che avea prefa l'eſtrema unzione, e poco dapoi morì. Effempio evi

dente de’giuochi, che fa la fortuna nelle cofe umane, che avendo Rè Car

lo I. e Rè Carlo II. e Rè Roberto fefanta anni continui travagliato il Regno

di Sicilia con sì potenti, e numerofi eferciti, e mandato quafi ogni anno

ad affaltarlo con tante potentiffime armate, nè avendo mai potuto rico

vrarlo, la fortuna avea riſervato ad offerirglielo, quaſi per beffa, al punto

della morte; perchè non è dubbio, che sè tal occaſione foffe venuta due
alllll



176 D E L L I S T O R I A C I V I L E

Addizione

dell’Autore.

anni avanti, l’lfola farebbeſi ricovrata, perchè çon pochiffime forze fi

poteano abbattere, e ſpegnere quelle del pupillo Rè, ed efterminar in

tutto il nome de Catalani da quell'Iſola.

Morì queſto favio Rè, non men oppreffo dagli anni, che da gravi af

fanni, e travagli, che in queſti ultimi anni intrigarono l'animo fuo in mole

ftiffime cure : vedea, che in fei anni, che Andrea Duca di Calabria era ftato

nel Regno, e nudrito nella ſua Corte, Accademia» e domicilio d’ogni vir

tù, non avea laſciato niente de'coſtumi barbari d'Ungheria, nè pigliati di

quelli, che poteva pigliare º ma trattava con quegli Ungari che gli avea la

fciati, il padre, e con altri, che di tempo in tempo venivano; tanto che il

povero vecchio fi trovò pentito d'aver fatta talelezione, ed avea pietà gran

diffima di Giovanna fua Nipote, fanciulla rariffima, e che in quell'età, che

non pafava dodici anni, ſuperava di prudenza non folo le fue coetanee, mạ

molte altre donne d’età provetta, aveffe da paffare la vita fua con un uomo

ftolido, e da poco. Avea ancora grandiffimo difpiacere, nell’antevedere,

come Principe prudentiſſimo, le diſcordie, che farebbero nate nel Regno

dopo la ſua morte, perchè conoſceva che il governo verrebbe in mano degli

Ungari, i quali governando con infolenzia, e non trattando i Reali a quel

modo, che gli avea trattati effo, gli avrebbe indotti a pigliare l'arme con

ruina, e confufione d’ogni cofa. E per queſto, credendoli rimediare, convo

cò Parlamento generale di tutti i Baroni del Regno, e delle Città Reali, e

fece giurare Giovanna folo per Regina, con intenfione, ch'ella aveffe dopo

la ſua morte da fiabilirſi un Configlio tutto dipendente da lei, e che'l ma

rito reſtaffe ſolo in titoloði Conforte della Regina.

S'aggiungea a queſto un'altra moleſtia poco minore, perchè a quel tem

po che fi vedea, che poco potea durare la ſua vita, nè fi ſperava ſucceffore

abile a tener in freno gl’infolenti: in tutte le Città maggiori del Regno nac

quero diffenſioni civili, non ſenza grandiffimo fpargimento di fangue, nè va

levano i Giuſtizieri (che così fi chiamavano allora i Governadori delle Pro

vincie, che oggi appelliamo Prefidi) a provedere, ed eftinguere tanto in

cendio. Dalle quali difcordie crebbe tanto il numero de fuorufciti per tut

to il Regno, che non potendofi fupportare, biſognò, che il Rè provvedeffe

a modo di guerra, mandando Capitani, ಡ್ಗಿ per le Provincie per eftin

guergli, e non era poſſibile; sì perchè i colpếvoli fi fpargevano per diverfi

luoghi, e non davano comodità a Capitani del Rè di potergli efpugnare

tutti infieme, com’ancora , perchè molti Baroni gli favorivano, e ricetta

vano nelle Terre loro. Con queſti affanni, e cure mordaciffime effendoſi

infermato, trapaſsò queſto grandiffimo Rè a 16. Gennajo l’anno 1343. aven

do regnato aņui trentatrè, mefi otto, e dì fedici; e fù ſepolto dietro l'Altar

maggiore di S. Chiara in quel nobile Sepolcro, che ancor fi vede.

[ll Rè Roberto nell’ifteffo dì 16. Gennaro nel Caſtelnuovo di Napoli pri

ma di morire fece il ſuo Teſtamento, nel quale iſtituì erede univerſale in tutti

i fuoi ſtați di Provenza, e Regno di Sicilia, Giovanna fuanipote, figliaprimo

genița



DEL REGNO DI NAPOLI. Lib. XXII. cap. 3. 177

genita del Duca di Calabria premorto. E queſto Teſtamento eſtratto da Re

giftri dell’Archivio Reale di Provenza , fù impreſſo da Lunig.

Lafciò Roberto nome del più favio, e valorofo Rè, che foffe ftato in

quell'età , ornato di prudenza , di giuſtizia , di liberalità , di modeſtia ,

di fortezza, ed altre virtù tanto militari, quanto civili. In quanto allagiu

ftizia , mainon fù veduto il Regno così bengovernato, e con tanta pruden

zaquanto chefotto di lui. Lo dimoſtrano le tante favie leggi, che cilafciò,

l'ordine efatto de Tribunali, e de Magiſtrati, e la cura che tenne d’elegger

Miniſtridi fomma dottrina, e di cofluni incorrotti. Proccurò che nel Regno

foffe fra Popoli una tranquilla pace , e fommo ripofo : tenne in freno gl’info

lenti, efterminò glisbanditi , e facinorofi, che lo turbavano : ripreffe la vio

lenza degli Eccleſiaflici , i quali fovente opprimevano i ſuoi Vaffalli : ed a

queſto Principe noi dobbiamo que rimedj, onde ci facciamofcudo, e difeſa

delle loro vlolenze, e gravezze , che chiamiamo Regj Conſervatorj, de'

quali in queſtoluogo bifogna tenere un più lungo diſcorſo.

C A P. I V.

De Confervatorj Regj.

N: Regno di Carlo I. e II. effendo, per le cagioni dette altrove, i privi

- legj, ed immunità de Cherici creſciuti nell’ultimo grado; ed effen

do (tranne le feudali) così nelle caufe civili, che nelle criminali , ſtati fot

tratti dalla giuriſdizione de Magiſtrati Regj: la loro licenza, e libertà creb

be tanto, che colla ficurezza di non potere i loro ecceffi, e violenze effere

emendati da Giudici Laici : i Prelati, i Cherici, ed infino i Monaci info

lentivano fovente contro i Laici , ed alcune volte anche contro i Cherici (a) Cap, Rø

steffi meno potenti. Erano invaſe le loro poffeſioni , angariavano le loro ് ::::

perſone, l’affliggevano con ingiurie, danni, rapine , ed aitre moleſtie. Ad Regale fa:

Ci teſtimonia l'iſteſſo Roberto, che nel ſuo Auditorio non riſuonavano al- ್ರ:

tre querele, ne fi fentivano altri gemiti, e clamori, che di queſte violenze, :af::
ed oppreffioni (a). H favio Rễ per darne compenfo prefcriffe a ſuoi Giufti- iónsfrequenti

zieri la norma, come dovefero reprimere tante infolenze , ed emendarele ::
|- * 1 v • * , |- ممم:ہ: querela perfire

opprefioni. Stabilì in quel ſuo famoſo Capitolo , che incomincia Ad Regale #2: :fi:',

faſtigium , iftromentato dal celebre Giureconſulto Bartolommeo di Capua validustumul

fuo Protonotario; chei Giuſtizier, ſopra queſti ecceffinon procedendo per :: :*

via giudiziaria, nè ricercando cognitionalia ordinare certanina » ma fola- ്. quod

mente facta de injuriis, rapinis , & damnis illatis informatione fummaria , Prelati Regni

per faċli notorium, vel rei evidentiam, famam Publicam » aut deſignationen #:

aliam atteſtantem commiljam injuriam , la faceſtero corrigere » e pronta- #':.

mente emendare. - que Cleriei ,

Тот. III. |- Z Pref. &c.
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(b) In notis

ad dictum cap.

in princ.

Prefcriffe loro ancora, che per pruova della turbazione foffero folo con

tenti di proponereungeneral editto, nel quale fenza ſpecificar le perſone per

turbatrici, s'invitaffe generalmente quicumque Jua intereſſe putaverit , vifurus

accedat producendorum in cauſa teſtium juramenta » Ở oppoſiturus, quæ cir

ca rei ſubſtantiam voluerit allegare. |

Chiunque leggerà in queſto Capitolo le tanre ragioni, che Roberto al

lega per giuſtificarlo, e per farlo apparire moderato, e non eccedente la fua

Regal poteſtà , non potrà non effere forprefo di maraviglia, vedendo un Rèz.

che non intende altro che di tener pacato , edin ripofo il fuo Regno, e di

rimover perciò daquello le rapine, e le violenze - perchè punto non s’offen

deffe la libertà Fccleſiaſtica, parlarcontantariferba , e moderazione, e con

tante clauſole piene di fommoriſpetto, e riverenza; come sè a’ Principi non

foffe permeffo per quiete de loro Stati ftabilire più forti, ed efficaci leggiper

eftirpar que'mali, eque difordini onde vengono affiitti. Eglifi proteſta in pri

ma, chequantunque controle perſone de Prelati, e de Cherici comunemente

lafuapoteſtànon s’eftenda; nulladimancoper la protezione, e difefache deve

tenere di tuttiiSudditi del fuo Regno, perchènonfiano opprefi, queſto faceva .

che s'innalzaffeil poteredell'eminente fuo braccio. Concede di vantaggio,che

i fuoi Magiſtratinonpofano controle perfone de Prelati, e de Cherici, e nel

le loro cauſe procedere per via dicogniziongiudiciaria,econformatiproceffi;

e perciò vuole, che fi proceda per via di fummaria» ed eftragiudizial cogni

zione, con tante moderazioni , e riſpettoſe riferve. Si dichiara, e fi proteſta

ancora, che fi muove a ciò fare unicamente per affetto di carità, e di com

paffione. Allega perciò l’eſempio del Rè Davide, che foccorfe gl'Ifdraeliti

oppreffi: di que, che per loro ſcampo configgono alle ſtatue de Principi :.

che fia legge dinatura ripulfare dal congiunto, o vicino l’ingiurie : allega

finalmente l’eſempio di Mosè, i quale vedendo un Ebreo effere malmenato,

ed oppreffo da un Egizio, lo fteſe morto a terra.

Ma quello, che maggiormente dimoſtrala fua moderazione, fi è il con

fiderare, che tutto ciò fiabilì non per via di legge, o di folenne Editto,ma per

forma di Lettera Regia , di maniera che volle, che queſto ſuo regolamento

non fi doveffe avere come ſua Coſtituzione , in vigor della quale poteffero.

i fuoi Magiſtrati per sè medefimi procedere, ficcome regolarmente procedo

no in tutti gli altri cafi , come efecutori delle leggi, ſenza aver biſogno, che

il Principelor dia altra ſpezial facoltà; ma ordinè, che i Giuſtizieri facendofii

il cafo, doveffero ricorrere al Principe, e daquello ricevere particolari lette

re , onde fi comunicaffe loro queſta autorità, intendendo per ciò che in

queſti cafi avrebbero proceduto nonper via d'ordinaria poteſtà, ma perquel

la comunicata loro dal Principe, a cui s’appartiene unicamente, per la po

teſtà economica di reggere i fuoi Stati,e fovente per modi,ed efpedientieftra--

ordinarj , e non comunali, dipendenti alla ſuprema poteſtà del fuo emi

nente braccio. Quindi è, che Bartolommeo di Capua (b)ifteffo, per la di cui

penna fù il Capitolo dettato,notò chequeſto non era Capitolo,cioè Coſtitu

- - .ZIOil C. 3",
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zione, ovvero Editto, Jed forma literæ Regiæ Curiæ, quæ debet dirigi Off

ciali à Rege in pendenti, alias Officialis ipſe non poteſt procedere fecundum for

mam hujus Capituli: Et ita fe habet conſuetudo Magnæ Curiæ Vicariæ, &

omnium Civitatum Regni: ond’è; che niuno Ufficiale può procedere, niſi ex

Regia commiſſione, come notò affai a propofito de Bottis (c). (c) Bottis ad .

quindi nacque la pratica continuata di mano in mano infino a tempi d. cºtit.

noſtri, che ſenza ſpezial commeſſione del Rè, niun Tribunale può proce

dere fervata la forma di queſto Capitolo. Nel Regno degli Aragoneſi, e nel

principio ancora del Regno degli Auftriaci , nel quale, come vedremo, il

Tribunal del Sacro Configlio di S. Chiara era nella fua maggiore elevatez

za, e ſplendore, e ſuperiore a tutti gli altri, procedeva sì bene fenz’altra

commeffione Regia, ma ciò avveniva , perchè queſto Tribunale rappreſen

tava in tutto la perſona del Rè, e fotto il fuo nome tutto fi fpediva, ond’è,

che fovente, come atteſta l'ifteffo Bottis, foleva rimettere queſte caufe alla

Gran Corte della Vicaria » alla quale davafi autorità di poter procedere con

tro gli Ecclefiaſtici Jervata forma Capitulorum Regni. Quindi negli Archivj

di queſto Tribunale offerviamo perciò molti proceffi fabbricati a tenore de'

medefimi Capitoli. Ma innalzato dapoi a tempi degli Auftriaci ſopra tutti

gli altri Tribunali quello del Collateral Configlio, ed avendo tratto a fe le

fupreme preminenze, ed ogni poteſtà economica, e laſciata agli altri Tri

bunali l'independenza perciò, che riguarda le cofe di giuſtizia, quindi nac

que quello ſtile, che ora riteniamo 3 che da queſto Tribunale, come rap

preſentante la perfona del Rè 3 fi fpedifcono lettere Regie, per le quali fi

commette regolarmente al S. C. che procedeffe fervata la forma di queſti

Capitoli, e prima anche folevan commetterfi al Cappel'ano Maggiore. Non

vi farebbe niuna implicanza perchèqueſte lettere non fi poteffero ancoradriz

zare al Reggente della Gran Corte della Vicaria, ovvero a Prefidi delle Pro

vincie, che anticamente erano chiamati Giuſtizieri, e ad altri Ufficiali Regj.

Abbiamo molte di queſte lettere drizzate da Roberto ifteffo al Reggente della

Vicaria, e fuoi Giudici, com’è quella, che fi legge ſotto il titolo de Spoliatis

pro Laico contra Clericum, e che comincia: Omnis prædatio, e l'altra che

fçi preffo Chioccarello: a Giuſtizieri d'Apruzzo Ultra, ở Citra flu

men Piſcariæ : a' Giuſtizieri di Val di Crati, e Terra Giordana: ‘a’ Giufti

zieri di Terra di Lavoro, ed a coloro del Contado di Molife. L’ifteffo fece

Carlo Duca di Calabria ſuo figliuolo, Carlo III. di Durazzo, Alfonſo I. e gli

altri Rè fucceffori, come vedremo più innanzi. Ma ne’ noftri tempi, e de’

noftri avoli, effendo più che mai creſciuta l’audacia, e temerità de Prelati,

fi è riputato migliore, per non eſponere queſti inferiori Miniſtri a loro ful

mini, e non entrare perciò in cimenti, di drizzarfi queſte lettere al Tribunal

ſupremo del S.C. il qual regolarmente perciò vi procede. (d) Lucas

Ma tanta moderazione del Rè Roberto, tanto fuo riſpetto , a niente de penna ja

giovò a queſto Principe, perchè i Prelati, ed i Canoniſti, non declamaffero net ad cap.
contro questo fuo regolamento. Sin da tempi di Luca di Penna (d), che ::" fis

- - - Z 2 i/க
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fcriffe ſotto il Regno di Giovanna I. Hoc ſtatutum, com’egli dice, multi

Prælati, ở Canoniſła nitebantur infringere » dicentes Principem Secularem

nihil poje contra Clericos ; & eorum cauſas directė, vel indirectė ſtatuere,

Jed ipſi circa hoc iniquè loquuntur: tanto che biſognò ch’egli impugnaffe

la fuả penna per confutare i loro errori. E ne tempi poſteriori, effendo più

creſciuta la licenza degli Scrittori Eccleſiaſtici, furon da effi fempre queſti

rimedj combattuti, e riputati, com’effi dicono» offerfivi alla immunità,

ovvero libertà Eccleſiaſtica. Nel decimoterzo tomo de M.S. giuriſdizionali

raccolti da Bartolommeo Chioccarelli, filegge una relazione delle tante con

troverfie, che fono ſtate tra Miniſtri del Rè, e gli Eccleſiaſtici ſopra queſti

Capitoli: fi leggono ancora diverſe allegazioni in jure fatte per difeſa ;

e per moſtrar la giuſtizia de medelimi: all'incontro quanto fiat fi affàticati

gli Ecclefiaſtici per diſtruggere » e far togliere la loro offervanza, ed efecu

zione; ma non oftante queſti loro sforzi, per lo decorſo di più fecoli ſono

rimaſti ſempre ftabili, e fermi, e fono ſtati preffo di noi fempre in ufo,

e praticati ſotto quanti Principi mai da Roberto in quà hanno dominato

questo Regno, e tuttavia fono nel lor fermo vigore, ed inalterabil offer

Va[]Z3.

Di Roberto, oltre del Capitolo ad regale faſtigium, me abbiamo trè

altri ordinanti il medefimo, drizzati fecondo i cafi accaduti, a fuoi Ufficiali,

che fi leggono impreffi tra i Capitoli del Regno, fpediti da lui negli ultimi

anni del ſuo Regno. Il primo è fotto la rubrica: Conſervatorium Pro

Laico contra Clericum, che comincia: Charitatis affectus, drizzato a Giu

ftizieri d’Apruzzo Ultra, ad iſtanza di Ruggiero Conte di Celano per le mo

leftie, e turbazioni, che gl'inferivano TAbate, ed i Monaci del Convento

di S. Maria della Vittoria. Il fecondo, che comincia: Finis Præcepti cha

ritas, ed è fotto il titolo, Conſervatorium pro Clerico contra Clericum, fù

rizzato al Giuſtiziere di Val di Crati, e Terra Giordana, e fù ſpedito ad

istanza di Giovanni Tavolaccio di Caſtrovillari Canonico Confentino, per

l'ingiufte moleſtie, che gli venivan date da Guglielmo, ed Oliviero Perfo

na Cherici di Rofano, e da loro congiunti, e feguaci. Il terzo fù drizzato

da Roberto al Reggente della G. Corte della Vicaria, e fuoi Giudici, e fi

legge ſotto il titolo? de Spoliatis pro Laico contra Clericum, e comincia:

Omnisprædatio: fù ſpedito ad iftanza di Perotto Scaleffe di Napoli, il quale

per effêre ſtato con propria autorità, e violentemente ſpogliato dalla poffeſ

fione d'un Territorio, ch’egli postedeva nelle pertinenze della Città di Capua

dal Vicario dell'Arciveſcovo di Capua, ebbe ricorſo a Roberto perchè vi

daffe riparo. Oltre di queſti, che abbiamo impreffi tra Capitoli del Regno,

furono da Bartolommeo Chioccarelli da Regj Archivj raccolte confimili

lettere regie conſervatoriali, fpedite dal medefimo Roberto, da Carlo Duca

di Calabria fuo figliuolo, e da molti altri Rè ſucceſfori per queſt’ifteffo fine,

e drizzate a loro Ufficiali.

Carlo Duca di Calabria, mentrera Vicario Generale del Regno, drizzò

- nel--
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nell'anno 1322. confimili lettere al Capitano di Napoli , fpedite ad iftanza

di Franceſco Cannavacciolo di Napoli per le moleſtie,che fe g’inferivano fo

pra la poffeſione d'una ſua Caſa , fita dentro la Città di Napoli; dall’Abate

Guglielmo Caraccio'o con alcuni altri Cherici. . L’ifteffo Carlo nel 1324.

commette a Giuſtizieri di Calabria, che atenor del Capitolo di ſuo padre fac

ciano purgar lofpoglio » che avea patito Giovanni Canonico della maggior

Chiefa di S. Marco d'una vigna, e certi buoi, da Gtglielmo Malopere Pri

miterio di Napoli, e Vicario dell'Arciveſcovo di Coſenza. Nel 1328. anno

della morte del Duca di Calabria , il Rè Roberto ſcrive alli Giuftizieri di

Terra di Lavoro , e Contado di Molife , e d'Apruzzi Citra, ed Ultra, che

avendogli efpoſto Fra Franceſco Abate del Monaſtero di S. Maria di Cin

quemiglia, che il Veſcovo di Valve , pretendendo detta Badia appartener

fi alla ſua Chieſa , voleva di fatto ſpogliarlo dalla medefima , che manteneſ

fero detto Abate nella poffeffione pacifica di detto Monaſtero, nella quale

lo ritrovavano, donec juſta cauſa paſejonis duraverit. Roberto ifteffo neli’

anno 1337. manda confimili lettere al Reggente , e Giudici di Vicaria, ed

altri fuoi Ufficiali, che juxta tenorem novi noſtri Capituli , procedano sù

l’efpoſto fattogli da Tommafo Monfella di Salerno Maeſtro Razio ale del

la Cran Corte, che ſtando egli in poffeffo del Caſtello di S. Giorgio fito in Ca

labria, il Veſcovo di Melito, inſieme con altri Laici lo turbavano, e tentava

no con violenza occupar i tenimenti del medefimo. -

Il Rè Carlo III. d’Angiò nel 1383. fcriffe al Gran Giuftiziere del Re

gno, o fuo Luogotenente , ed alli Giudici della Gran Corte, che rivo

caffero gli aggravj, e violenze fatte per l’Arciveſcovo di Napoli , o fuo

Vicario per mezzo d'un Prete fuo Cameriere in loro nome a Simone Guazza

di Giugliano , in efeguirgli di fatto , e di propria autorità alcuni fuoi beni

mobili, pendente l'appellazione d'una fentenza data a favore di detto Ca

meriere , per un credito, che pretendeva conſeguire in nome del fuddet

to Arciveſcovo.

Il Rè Alfonfo I. d’Aragona nel 144o. drizzò confimili lettere al Vefco

vo di Valenza Preſidente del S. C. e Viceprotonotario del Regno, ed alli fuoi

Regj Configlieri, perchè a tenor di queſti Capitoli emendaffero lo ſpoglio,

che Febo Sanfeverino Veſcovo di Caffano avea patito da Geliforte Spinello,

il quale non oftante, che il Sanfeverino era ftato prcmoffo a quel Vefcova

do da Bon facio IX. e confermato da Papa Martino V. e per più anni l’avea

pacificamente poſeduto, afferendofi egli Veſcovo, per forza, e fraude l’a

vea ſpogliato di fatto, e s’era intruſo in detto Veſcovado. Il medefimo Rè

nel 1478. fcriffe al fino Vicerè; ed altri Ufficiali in Calabria, che avendogli

eſpoſto il Prete Guglielmo di Gambini di Mangaro, pertinenza della Città di

! Cofenza, che postedendo egli con altri Preti për più di venti anni alcuni be

. neficj, da certi altri Preti di fatto n’erano ſtati ſpogliati; perciò gl'incarica,

che coſtando loro di queſto ſpoglio,lo rivochinose facciano mantenere il me

defimo nelpoffeſio confargi corriſpondere i flutti.
Z 3. Ili

|
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Il Rè Ferdinando L nel 1481. fcrive al Veſcovo di Martorano, che -

non moleſti in cofa alcuna Palamede di Landro Veſcovo di Catanzaro, nè

impediſcal’elazione de frutti , e rendite del fuo Veſcovado, anzi fe aveffe

alcune rendite , oragioni nella Dioceſi delfuo Veſcovadoglie le faccia cor

riſpondere conforme è di giuſtizia: e nell’anno 1485. fcrive al Caſtellano di

Catanzaro » che lo mantenga » e conſervi nella pacifica poffeffione nellaqua

le era ſtato, e fiava del ſuo Veſcovado, facendogli corriſpondere tutte le fue

entrade , e frutti ſpettanti a quello. Il medefimo Rè nell’ifteffo anno ſcrive

a Carlo Carafa Signore della Terra di Montefarchio, dicendogli, che Fra

Jacopo Sordella dell'Ordine di S. Gio. Gerofolimitano Commendatore della

Commenda di detta Terra gli avea eſpoſto, che poffedendo detta Commenda

concedutagli dalla ſua Religione, n'era ſtato di fatto ſcacciato da Fra Ipoli

to d'Amelia invigor di certe lettere ottenute furrettiziamente dalla Corte di

- Roma s perciò gli ordina, che coſtandogli di queſto ſpoglio per ſommariain

formazione, lo reſtituiſca nella poffeffione.

Il G. Capitano D. Confalvo di Cordua nel 15o3. fcrive ad un’Ufficiale

Regio, che l'Abate Guglielmo Germano di Maratea, poffedendo in vigor di

Bolle Appoſtoliche la Badia di S. Gio. d’Abate Marco della Diocefi di Caf-

fano, n’era ftato fpogliato di fatto da Giovanni Cafeo, gl’ordina perciò, che

fervata la forma de' Capitoli del Regno reſtituiſca detto Abatenella poffeffio

ne » e glie la mantenghi , donec juſta cauſa poſſeſſionis duraverit. Il me

defimo G. Capitano nell’anno 15o6. ordina al Governadore di Calabria,

ch'effendo vero, che l'Abate di S. Gio. di Florio di Calabria fiaftato ſpoglia

to di fatto dal Cherico Martino di Torponibus d’alcune Chiefe, e Grancie

amneffe alla fua Badia, lo rimetta nella primiera poffeffone, e glie la con

fervi, donec Č’c. »

Il Vicerè D. Giovanni d’Aragona Conte di Ripacorfa nel 15o7. fcrive al

Governador di Calabria, ed agli altri Ufficiali di quella Provincia, che Fra

Lodovico di Nicotera Vicario Generale di detta Provincia dell’Ordine di S,

Franceſco dell’Offervanza gli avea efpoſto, che da molti PrelatidiquellaPro

vincia eran ufate molte violenze a Frati Offervantidel ſuo Ordine , che per

ciò ordina a detti Ufficiali, che ad ogni iftanza del detto Vicario proceda

no co dovuti rimedj, che con effetto detti Prelati ceffino ogni via di fatto,

e di violenza contro detti Offervanti, mafe pretendono cos’alcunaproponga

no le loro ragioni avanti Giudici competenti. Il medefimo Conte in detto

anno ſcrive al Capitano di Cariati, dicendogli , che li giorni paffati effendo

ftato ſpedito dal S.C. unEditto giuſta la forma de Capitoli del Regnoa favo

re di Tommafo Affagno Paleologo, il qual diceaefere ſtato turbato dalVe

ſcovo di Cariati fopra la pofeffione del Cafale di Belvedere , e Territori di

Malapezza: dovendofi quello affiggere nelle porte del a maggior Chiefa di

Cariati, ed effendo ivi apparecchiato l’Algozino con l'Editto in mano, ed

il Giudice, Notajo, e Teſtimonj per far l'atto dell’affiffione: il Vicario del

Welcovo collamaggior parte del Clero uſcendodella Chieſa,levarono E

|
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da mano dell'Algozino, e lo ſtracciarono, maltrattandolo infieme col No

tajo, non ſenza grave offeſa della dignità del S. C. comanda perciò al ſud

detto Capitano, che ordini al de to Vicario, ed a que Preti, che v'interven

nero, che fra quindici giorni debbiano venire in Napoli a preſentarfi avanti

il Vicerè, e non mai partire fenz’eſprefſa fua licenza. -

Nell’anno 1574. Decio Caracciolo Abate della Regal Cappella, ed Aba

dia di S. Pietro a Corte di Salerno, avendo dimandato al Vicerè effer con

fervato, e mantenuto nel quaſi poffeffo d'eſercitare alcune fue giuriſdizioni

fpirituali , e temporali, che teneva in detta Badia, nel quale era turbato

dall’Arciveſcovo di Salerno, che pretendeva di fatto ſpogliarlo di quelle :

fù commeſſo l’affare al Regio Cappellan Maggiore, che provvedeffe ſervata

la forma di queſti Capitoli, avanti del quale, ſpeditofi il folito Editto, com

parve l'Arciveſcovo, e formatofi proceffo, fù l'Abate mantenuto nella pof

feffione delle giurifdizioni di detta fua Chiefa.

Nel 1593. avendo Gio. Alfonſo, Ferrante, ed altri della famiglia Buon

uomo della Città di Pozzuoli efpoſto al Vicerè, che tenendo effi nella mag

gior Chiefa una Cappella con un Sepolcro antico di loro Antenati, il Vefco

vo di Pozzuoli di fatto, e di notte avea fatto diroccare, e levar detto Sepol

cro: dimandarono, che ficcome di fatto s’era levato, così foffe ripofto, e con

fervati nella poffeffione nella quale erano. Fù il negozio dal Vicerè rimeffo

al Cappellan Maggiore, il quale fervata la forma di queſti Capitoli ſpedì il

folito Editto; ed ancorchè il Veſcovo di queſt'Editto n’aveffe avuto ricorſo

in Roma, e dalla Congregazione de'Cardinali foffe ſpedita lettera al Nunzio

in Napoli, che faceffe ordine al Cappellan Maggiore, che fotto pena di fco

munica rivocaffe l’Editto, e che non tolleraffe queſta pratica, come pregiu

diziale alla giuriſdizione Eccleſiafica; nulladimanco dal Cappellano Mag

giore, e dal Collateral Configlio fù fatta conſulta al Vicerà infinuandogli,

che non doveffe tener conto delle pretenfioni di Roma, effendo l’offervan--

za di queſti Capitoli antichiffima nel Regno, e fondati a fomma giuſtizia,

per evitare gli ſpogli, e le violenze.

Nel corſo d’un’altro fecolo appreffo, infino a dì noftri, s'è tenuto que

fto ſtile fempre per fermo, e coſtante, e gli Archivj del S. C. fono pieni

d’innumerabili proceffi fabbricati fopra l’offervanza de medefimi : tanto che

oggi preffo noi queſta offervanza non riceve più contrafto, nè ammette più.

dubbio, o difficoltà alcuna. ~~

* C A P. V.

Delle quattro Lettere Arbitrarie.

F: Capitoli del Rè Roberto, non fono meno celebri i Conſervatorj

Regj» che le quattro lettere arbitrarie : riconofcono per Autore an

ch'elle
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ch’elle queſto favio Principe, il quale ufando ora rigore, ora clemenza,

fecondochè, la quiete, e tranquillità del fuo Regno richiedevano, le driz

zava alli Giuſtizieri delle Provincie. Ne leggiamo ancora un’altra diretta

a Giovanni di Haya Maeſtro Giuſtiziero, e Reggente della Corte della Vi

caria, la quale in alcuni efemplari và ſotto la rubrica: Litera arbitralis ;

in altri ſotto il titolo: De Præeminentia M. C. Vicariæ, e comincia : Si cum

fceleratis. Queſt’ultima, come quella, che contiene le grandi prerogati

ve , che furono folamente concedute al G. Giuſtiziero, e fuo Tribuna

le , e non agli altri Giuſtizieri delle Provincie, come di procedere con

tro i disrobatori di firade , omicidi, ladri, famoſi ladroni, ed altri, per

loro gravi ed infami delitti , fenza accuſa , e fenz'ordine ; e di poter

procedere col folo proceffo informativo alla tortura de rei ( prerogati

va , che unicamente s’appartiene al Tribunal della Vicaria ) ciò , che

non effendo ftato ad altri conceduto, ficcome furono le altre quattro let

tere arbitrali drizzate a’ Giuſtizieri delle Provincie : quindi avvenne, che

queſta non fi annoveraffe tra le quattro, ma la facestero paffare fotto il

(2) colà d, titolo de Præeminentia M. C. Vicariæ. Girolamo Cala (a) nel Trattato

"r":"" 4 che compilò fopra queſto foggetto, credette, che tal prerogativa non dal

***** Rè Roberto foste ſtata data a queſto Tribunale, ma che prima Pavea già

avuta da Carlo II. fuo padre per lo Capitolo in accuſatis; e che per que

fto Capitolo f cum Jċeleratis, da Roberto le foffe ſtata tolta più tofto,

che conceduta, vedendofi effere ftato quello drizzato a Giovanni di

Haya, a cui unicamente fù conceduto tal arbitrio per le fue particolari,

ed eminenti virtù di fede, di giuſtizia , e di zelo, e d'odio contro gli

{celerati : dice però, che da Roberto fù reſtituita tal preminenza a que

fto Tribunale per lo Capitolo juris cenſura , & per l'altro proviſa juris

fanátio. Ma non bifogna allontanarfi da quel, che fentirono gli altri no

ftri Scrittori Regnicoli, effere ſtata tal autorità, ed arbitrio conceduto

da Roberto a Giovanni, non già per le fue particolari virtù, ma come

G. Giuſtiziero delia G. C. della Vicaria, per cui venne comunicata al ſuo

Tribunale. Affai più s’ingannò queſt Autore, quando ſcriffe, che da Ro

berto le foffe ſtata reſtituita tal preminenza per ii Capitoli juris cenſura,

e proviſa juris Janctio, come fe quelle lettere foffero ſtate drizzate al G.

Giuſtiziero di quel Tribunale. Il Capitolo juris cenſura , come fi vedrà

più innapzi, fù drizzato al Capitano di Napoli, Ufficiale, come fi è

鷺era allora affatto diverſo, e diſtinto dal Giuſtiziere della Vi

caria : e l'altro conviene a tutti i Giuſtizieri delle Provincie, non già

unicamente al Giuſtiziere della G. C.

Furono chiamate Lettere arbitrarie, non folo perchè Roberto le concedè

rivocabili a fuo volere, e beneplacito; ma anche perchè fi commetteva al

l'arbitrio degli Ufficiali di procedere ne delitti in ogni tempo, o con tortura

o fenza, o con accuſa, o per inquifizione, ovvero con compofizione, uſan

do clemenza, o con imporre lepene ſtabilite dalle leggi, ufando rigore. Una

di

|
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, di queſte lettere porta perciò il titolo: De Arbitrio conceſſo Officialibus. L’al

tra, de Componendo, Č. Commutatione pænarum. La terza, Quod latrones,

difrobatores Jiratarum , Č, Piratæ omni tempore torqueri poſſunt; e l'altra, de

non procedendo ex officio, niſi in certis caſibus, & ad tempus. Quella che fù

drizzata a Giovanni di Haya pure fù detta Lettera arbitrale, perchè nella

fine fi leggono queſte parole: In his enim tibi plenam poteſtatem meri, Ć”

mixti Imperii, ac arbitrium competens duximus concedendum, E’ da credere

che foffe ſtata dettata daBartolómmeo di Capua, come quella, che porta la

data del I3I 3. quinto anno del Regno di Roberto.

Fabio Montelione da Girace in quel fuo ridicolo Commento, che fece

nell'anno 1555. fopra queſte quattro lettere arbitrario, dedicato da lui a

Carlo Spinelli I. Duca di Seminara, portò opinione, che la prima lettera

arbitrale foffe quella, che tra' Capitoli del Regno leggiamo ſotto la rubrica:

De non procedendo ex officio, &c. la qual comincia: Ne tuorum; ma fe deve

attenderfi l’ordine de tempi, dovrà quella riputarfi l'ultima, non la prima.

Fù queſta iſtromentata per Giovanni Grillo Viceprotonotario del Regno,

dopo la morte di Bartolommeo di Capua, nel 1329. ventefimo primo anno

del Regno di Roberto, come porta la ſua data, la quale deve corregerfi, ed

in vece di Regnorum noſtrorum anno 2o. deve leggerfi anno 21. In queſta

fi dà arbitrio, e poteſtà a Prefidi, e Capitani di poter procedere ex officio

in alcuni delitti, ſenza querela, o accuſazione, cioè in tutti quelli, dove

dalle leggi vien impofta pena di morte civile, o naturale, ovvero tronca

mento di membra: ove fi tratti d'ingiuria inferita a perfone Eccleſiaſtiche,

pupille, e vedove: e finalmente negli omicidj clandeſtini, ove non appaja

accuſatore alcuno.

Più antica certamente fù quella, che leggiamo ſotto la rubrica de Ar

bitrio conceſſo Officialibus, che comincia: Juris cenſura. Quella fù det

tata da Bartolommeo di Capua nel“I 313. quinto anno del Regno di Ro

berto, come è chiaro dalla ſua data fomminiſtrataci da Jacopo Anello de

Bottis nelle fue addizioni a queſto Capitolo. A chi foffe ſtata drizzata,

ce ne mette in dubbio l’edizione vulgata, nella quale fi legge: Magiſtris

Rationalibus , Č’c. e Bottis, il quale riferiſce in altre edizioni leggerfi in

drizzata Juſtitiario Bafilicatæ. Ma dal corpo della lettera è facile cono

fcere, che quella foffe ſtata drizzata al Capitano di Napoli, poichè fi com

mette al ſuo arbitrio, e poteſtà, per li frequenti eccefli, che fi commet

tevano nella Città di Napoli, e di Puzzuoli, e ne’ loro diſtreťti , dove

erano inforti famofiladroni, difrobatori di firade, incendiarj, rattori vio

lenti, ed altri autori d'enormi fcelleraggini, e d'infami delitti, che pro

çedeffe in quelli con ogni feverità, e rigore , poſtergato ogni ordine,

non offervate le regole comuni prefcritte ne Capitoli del Regno , ma

attendendo foamente alla pura, e femplice foftanza della verità, col

configlio del fuo Giudice, fterpi, e svella da que luoghi queſti reprobi, ed

uomini sì rei, affinche ritorni in quelli la quiete, nocendi facultas abeat » Ć”

Тот. III. - Aa Pacis
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Pacis optata amaenitas fitavibus revivifcat. E' noto, che al Capitano di Na

poli s’apparteneva in que tempi anche il governo di Pozzuoli, e fuo di

ftretto, come fù chiaramente dimoſtrato da Camillo Tutini nel Teatro

de Gran Giuſtizieri del Regno, e da noi altrove fù rapportato.

L’altra lettera arbitrale, che leggiamo fotto la rubrica: Quod latrones,

disrobatores, Č’c. e che comincia: Proviſa juris fanátio , non vi è dubbio,

che pure foffe ſtata da Roberto fcritta per mano di Bartolommeo di Ca

pua, poichè ſopra della medefima abbiamo di queſto Giureconſulto alcune

note. Si dà facoltà per la medefima a’ Giuſtizieri del Regno, che contro

gl'infigni ladroni, che nelle ftrade, nelle cafe, ed in mare rubano, e contro

altri malfattori notati di maggiori fcelleraggini, pofano procedere in ogni

tempo a tormentargli, eziandio in giorno di Paſqua, ſenza ferbar ordine,

fenza accufatore, fenza ricercar plegiarie, a loro arbitrio, e facoltà.

L’ultima fi legge ſotto il titolo, de Componendo, Ć” Commutatione pæ

narum, e comincia: Exercere volentes benigne. In queſta Roberto, tem

perando il molto rigore finora praticato, permette a fuoi Ufficiali, e dà loro”

poteſtà di poter componere, e commutare con multe pecuniarie le pene fta

bilite dalle leggi in queſti delitti, cioè, d’aſportazione d’armi, per gli omi

cidj clandeſtini: commutar le pene, che gli Ufficiali medefini avranno im

pofte ne’ loro banni, ò che imponeranno nell’avvenire all’Univerſità, o per

fone particolari : le pene delle difefe, de parendo juri, e nell'altre arbitrarie,

e nelle multe. In tutti queſti cafi loro fi permette, avuto riguardo alla po

vertà, all'impotenza , ovvero ad altra ragionevol cagione, in certa quan

titate pecuniæ componere pro Curiæ noſtrae parte.

Fù per queſta lettera arbitrale Roberto biafimato d'avarizia da’ ſuoi

detrattori, e che aveffe perciò oſcurata la fama delle altre virtù fue; e Sci

pione Ammirato ne fuoi Ritratti rapporta, che queſto favio Rè foffe ftato

perciò biaßnato d'avarizia, e creduto ĉffere ſtato cagione delle molte dif

cordie, e diviſioni, che nacquero in molte Città del Regno tra lor Cittadini

per le compofizioni, ch’egli traea dagli misfatti de’ ſuoi Sudditi più in da

nari, che in fangue, e ch’egli era folito ſcufarfi com dire, che tutto ciò gli

conveniva di fare per aver onde nudrire cotante armate, che quafi ogni

anno era coftretto di mettere in punto per la ricovrazione del Regno di Si

cilia. Ma chiunque confidererà, che Roberto queſte compofizioni le reſtrinſe

a certi non gravi delitti con tanta riſerva, e moderazione, ed avuto ogni:

riguardo alla condizione delle perſone, ed a molte altre circoſtanze, fe

condo l’arbitrio d'un uomo prudente, e da bene: non lo condannerà certa--

(b) Tit de

termentis, fol.

27.

(c) P. Vinc,

ዻºº• 136ጌ•.

ի, 9Օ

mente per fordido , ed avaro.

Queſte fono le cotanto preffo di Noi celebri, e famoſe lettere arbitrarie, .

fopra le quali fin da tempi della Regina Giovanna I. il Viceprotonotario

Sergio Donnorfo fece un Commento, del quale fà egli menzione nelle note

a’ Capitoli del Regno (b), e di cui fù anche ricordevole Pier Vincenti nel

fuo Teatro de Protonotarj del Regno (c); le quali nell'inveſtiture de’

** - --- - - - - {tli ՕլՀ .
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J

furon dapoi concedute a Baroni infieme col mero, e mifto imperio; non

che Roberto aveſſe quelle a loro concedute, poichè effe furono drizzate

a' Giuſtizieri, non a’Baroni, i quali allora non aveano giuriſdizion criminale,

nè il mero, e miſto imperio, ficcome aveano i Giuftizieri delle Provincie.

I Baroni infino al Regno d'Alfonſo I. d’Aragona, ovvero, come credet

tero alcuni , di Giovanna II. non aveano nelle loro Terre, e Caſtella,

che la giuriſdizion civile. Non potevano prima d'Alfonfo i Feudatarj,

che poffedevano Terre con Vaffalli, eſercitar altra giuriſdizione fe non

quella infima, e baffa, indrizzata unicamente a fedar le liti , e le dif

cordie, che fogliono naſcere tra gli abitatori de luoghi, creando a queſto

fine alcuni Ufficiali annuali chiamati Camerlenghi, i quali non avean altra

giuriſdizione, che di conoſcere » e giudicare d'alcune cauſe minime , e

íommarie. |

I Giuſtizieri delle Provincie, ed il Tribunal della G. C. erano quelli

Magiſtrati, che eſercitavano l'alta, e piena giuriſdizione fopra tutti i Ca

ſtelli, e luoghi del Regno (d). Non altrimenti che praticavali a tempi de (d) Conſti

Romani, i quali nelle loro Città , e Terre aveano minori Magiſtrati che盟魔”

s’eleggevano dal Corpo delle medeſime chiamati Defenſores , da quali ."fic,

s’efercitava una baffa; ed infima giuriſdizione , confiftente nella cogni- de Amig. de

zione delle cauſe minime, e fommarie civili. 笠 -

In luogo di queſti Diſenſori, fecondo avvertì a propofito Andrea d'Iſer-:

nia (e), fuccederono poi nel noſtro Regno i Baglivi de luoghi, i quali cono- fol. 43: nu. 2.
fcevano delle cofe civili, de furti minimi, de’ danni dati, de pefi, e mi- 1I) |

fure, e d’altre cauſe leggieri, e di picciolo momento (f). Ma le cofe più盤 :::.

gravi, e maffimamente quelle, che riguardavano il mero imperio, e la giu- () Ändr. in

rifdzione criminale, fecondo le leggi de Romani, appartenevano a Prefidi Conti: º

delle Provincie, in vece de quali dapoi nel ncftro Regno furono coſtituiti i“ ៀ.

Giuſtizieri delle Regioni (g). E però non è maraviglia, che le concefoni từ, tocar. Ba

delle Terre con Vaffalli, portaffero con effo loro quell’infima giuriſdizione, iuli, & ad
come a loro coerente, e da effe infeparabile, e non il mero imperio, e la giu-தா Bas

rifdizion criminale, che non poteva difi alla medefima coerente, ficcome “f: Conſtit.

quella, che non da proprjMagiſtrati, ma da Prefidi prima foleva eſercitarfi, ºnſtitiariinº

e đapoi non da Bagiivi de luoghi, ma da Giuftizieri delle Regioni.

Marino Freccia (h) teſtifica perciò, che avendo egli letto il privilegio, fii: justitia-

che fece Carlo I. d’Angiò, quando donò al fuo figliuolo unigenito la Città ri per Prºvia
: C.. ! 31 4.: * - - - - «A, TIY * * , , A cias. Conſti

di Sa’erno, col titolo di Principato, con altre Terre , e Città, come Preſides »

Ravello, Amalfi , Sorrento, Nocera, e Sarno, gli concedè folamente ºcស្រែ

in queſti luoghi la giuriſdizione civile, e fù notato per cofa rara, che nella capitaneº

Città di Salerno gli concedeffe ancora la giuriſdizion criminale, circoſcritta% Freccia

però dal circuito delle mura, e dentro quelle riftretta, e non oltre; ma ciò & յնեf ad.

fù propter titulum fuæ dignitatis, come dice queſto Scrittore, poichè in lib.; auth.2

queſti tempi i Baroni non aveano giuriſdizion criminale. Chi cominciaffe "". ***

a concederla, vario, e diſcorde è il parere de P! Autori. Matteo d'Affiit

3 2 t9
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(i) Am. in to G), Grammatico (k), Caravita (1): il Preſidente de Franchis (m), ed altri

constitut, con foftennero, che il primo foffe ftato il Rè Alfonfo I. d’Aragona, e queſt’ul

醬':. mo Scrittore dice non efferfi ciò poſto in uſo, ſe non da Rè Aragonefi. Al

E qu. Záſ: triº come Franceſco d'Amico (n), il Reggente Capecelatro (o), e Capobian

eial, decus 4. co (p), la riportano un poco più in dietro, cioè a tempi della Regina Giovan

"; Gram- " II. ma ſe dobbiamo credere a quel graviſſimoiſtorico, Angelo di Coſtan

JT)3t,:. zo (q), bifognerà dire, che il noſtro Rè Roberto foffe ſtato il primo. Favel

(i) Caravita lando queſto Scrittore della liberalità di queſto Principe, narra, che per in

%醬 nchis finiti privilegj conceduti a Baroni, a Cavalieri particolari, tanto Napolita

::::::: ni, quanto dell'altre Terre del Regno, fi vedea quanto foffe ftato verfo i

4. & deciſ medefimi liberaliffimo, a quali donò Titoli , Caſtella, e Feudi con giuriſdi

37D.醬 2- xioni criminali » effendo fin a quel tempo coſtume , che rarijimi de Conti del

W器吃a Regno aveano la giuriſdizione criminale nelle lor Terre, e queſto Iſtorico

*.de hit, qui medeſimo rapporta ancora » che il Rè Ladislao concedè la giuriſdizione

fºnd, dar. pºst criminale ad Antonello di Coſtanzo ſopra Tevarola , dov’egli, ed i fuoi

fಓ'೬:: per ottanta anni non avevano avuto altro, che la civile (r).

laré, 2:f4". Cheçhe ne fia, sè Roberto; o altri fuoi fucceffori a qualche fuo bene

num: to. „ , merito aveffe ufata queſta infolita liberalità, egli è certo, che da Alfon

bl. fo I. e dagli altri Rè Aragonefi ſuoi ſucceſſori, furon pofte in ufo; e con

:,:;ar. maggior frequenza fù nelle conceſſioni fatte a Baroni data la giuriſdizione

1. um. 63. criminale, e nell’inveſtiture fù conceduto loro anche la poteſtà, ed arbi

'്'ംl-l. trio contenuto in queſte quattro lettere arbitrarie, ed oggi fi è ridotto a

zší; ::" ftile, e quafi formolario di tutte l'inveſtiture, che fi danno, di mettervi

(*) Coſtan, anche queſta facoltà per clauſola.

. *** Da ciò n'è nato, che ficcome prima queſte lettere erano a beneplacito,

|- ed arbitrio del Principe, rivocabili, e riftrette a certi confini, così per

quel che riguarda le perſone de’Baroni, per le conceſſioni, che ne ten

gono nelle loro inveſtiture, fono irrevocabili; e maggiore fi vide in ciò

effere fiata l'autorità, ed arbitrio de medefimi, che degli Ufficiali Regj,

a’quali (come al Reggente, e fuoi Giudici della G. C. della Vicaria, a’

Governadori delle Provincie, Capitani delle Terre, ed a'tri Ufficiali del

Regno ) fù prefcritto dall'Imperador Carlo V. per mezzo di fue Pram

(*) Pragm, matiche (s) il modo di componere i delitti, e commutar le pene corpo

: de- rali in pecuniarie, è vietato di farlo ſenza fuo confenfo, o del Vicerè

醬 del Regno, e ſenza rimeffion della parte offeſa, o ne cafi, che fi do

z quia, &c. veffe imporre pena di morte naturale, o di troncamento di membra. E

poichè a’Baroni fi trovavano concedute quelle lettere, affinchè il loro ar

bitrio ſtraffe riftretto fra termini del dovere, e di giuſtizia : quindi Ti

(*) Pragm. fteffo Imperador Carlo V. con altra fua particolar Prammatica (t) ſtabilita

mandamus per li Baroni, e loro Ufficiali, ordinờ, che non deveffero abufarfi della

Eff4x77, facoltà, che tenevano nella commutazion de le pene, ma fervirfene fra”

termini del giufto , e con ragionevol modo: minacciandogli in cafo d’ab

uſo della privazione de loro privilegj. Ꮬ Ꭱ

Ꮐ ᎪᏢ.
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C A P. V I.

De Riti della Regia Camera.

P: fotto il Regno di Roberto furono compilati i Riti della Regia Ca

* * mera. Queſto Tribunale non folo in tempo dell’Imperador Federico

II. fi reggeva da Maeſtri Razionali, ma anche nel Regno di queſti Rè

- Angioini. Erano queſti Ufficiali di grande autorità, e perciò vediamo i

più diftinti perſonaggi di que tempi impiegati a queſte cariche; e dalla

Regina Giovanna I. furono di maggiori prerogative, e privilegj arricchi

ti. La principal loro incombenza era d'invigilare ſopra i diritti, e rendite

Fiſcali, coſtringere i minori Ufficiali , come Doganieri, Teſorieri » Cre

denzieri, ed altri, a render ragione della loro amminiſtrazione , riceve

re da effi i conti dell’efazioni fatte, e raccogliere il denaro per mandarlo

alla Camera del Rè. Queſte rendite per la maggior parte fi cavavano da’

Dazj, Gabelle, Dogane, Regalie, e da altre ragioni Fiſcali, cosi anti

che, come nuove. Nel Regno de Normanni queſte efazioni reftringevan

fi a poco numero, ed erano affai moderate, e particolarmente in tempo

del buon Rè Guglielmo; ma dapoi che l'Imperador Federico I. reſtituì le

regalie, che s’erano quafi perdute in Italia, e che tutti gli altri Principi;

al di lui efempio, vollero anche reſtituirle ne loro Stati, s’accrebbe il di

lor numero, e furono più peſanti. Così paffato queſto Regno da Nor

manni a Svevi, Federico II. ve n'impofe delle nuove: inftituto, che fù poi

dagli altri Rè fuoi fucceffori continuato, come quello, che conduceva

molto all'abbondanza del loro Erario, donde potevano foftenere più gran

di eſerciti, e numeroſe armate. I Rè della Cafa d'Angiò, ancorchè più

volte ne loro Capitoli prometteffero moderarle, e di ridurle fecondo era

no al tempo del Rè Guglielmo il buono; con tutto ciò , per le lunghe, ed

oftinate guerre che foffrirono, e particolarmente per quella di Sicilia, non

ne fecero nulla, anzi di tempo in tempo più crebbero. Furono per ciò

queſte ragioni fiſcali divife in antiche, e nuove.

Dell'antiche, cioè di quelle, che furono prima dell’Imperador Federi

co II. nel Regno di Guglielmo, e fuoi fucceffori Normanni , abbiamo

che Andrea d'Ifernia (a) ne formò due Cataloghi : uno ſe ne legge nelle (a) Andr. in

note , che fece alle Coſtituzioni del Regno fotto la Rubrica de decimis:ஆகுe l'altro tra i Riti della Regia Camera, pure ſotto il medefimo titolo (ö). : ts a fle

In poche coſe, e fol nell'ordine è l'uno vario dall'altro : ecco il nove- (4) Ris. 1. de

ro» che ne fece nelle Coſtituzioni. யா, ச,

A a 3 fura
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fura vetera funt hec, videlicet.

Dohana. Portus , Č” Pifcaria.

Angoragium. Jus Affidaturæ.

Scalaticum. Herbagium. Paſcua.

Glandium , Čº fimilium. Beccaria.

Jus Tumuli. Paſſagium vetus.

Jus Caſei , Čº Olei non eſt ubique per Regnum.

Ecco l’altro che pofe fra i Riti della Camera.

fura vetera /unt hæc.

Jus Dohanae. Jus Portus, Č” Pifcariæ vetus.

Jus Anchoragii. Jus Bucceriæ vetus.

Jus Scolatici , ovverọ Jus Affidaturæ herbagii, pafcuorum,

Jus Colli. glandium , Čº fimilium.

Jus Tumuli.

Jus Caſei , Čº Olei, non eſt ubique per Regnum.

Jus Paſſagii vetus.

Delle nuove parimente ne abbiamo del medefimo Autore ne luoghi allega

ti due Cataloghi. Furono queſte introdotte da Federico II. Principe appò

gli Scrittori Guelfi, che ſcrifero fotto il Regno degli Angioini, riputato ti

ranno, e che angariaffe in cento maniere i fuoi fudditi: Andrea d’Iſernia fo

pra gli alw i'ha fempre nelie fue opere malmenato, e dipinto per un cru

dele, e lo ponc per ciò nel fuoco pennace dell'Inferno: dice helle Coſtitu

(c) Andr. zioni (c), che perciò la Chiefa non vuole le decime di queſte etazioni, come

Constit. quan ingiuſte, ed impofte da Federico contro Dio, e la Giuſtizia : De illis non

% ::::::"º vilt Eccleſia decimas, tanquam de malè oblatis, quæ impoſita fuerunt per
de decimis. . 14 - - |- |- -

|- illum contra Deum , Ở juſtitiam : per quod videtur ille Federicus quieſcere

in pice, Čº non in pace. E nel Rito I. ſotto il titolo de Jure Tinctoriæ, Č”

Celandræ , dicendo che queſti dritti come nuovi, ed odioſi non doveano

ftenderfi per interpetrazione, ma più tofto reftringerfi , fcriffe : Impofita

fuerunt haec ab eo, qui depoſitus fuit a Regno, Čº Imperio : Fæna Jua propterea

in Inferno creſcit ſemper, ſicut pæna Arii, ut Auguſtinus dicit. Ma queſte

erano vane querele, parole inutili, e buttate al vento. S'incolpava, e de

teſtava Federico per avergli introdotti, fi declamavano per empj, ed in

giuſti; ma non per queſto i Rè Angioini, Roberto ifteffo, e Carlo fuopa

dre, fotto i quali egli ſcrivea, gli tralafciarono; anzi Roberto per avergli
3

rigidamente efatti, ed accreſciuti nè fù imputato d'avarizia. -

- L’ifteffo
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L’ifteffo Andrea (d), che declamando dice, che la Chieſa nè men per (4) rii. 2.R.

quelli vuol decime, ci racconta, che Filippo Minutolo Arciveſcovo di Na- cam, de deci

poli, mal foddisfatto della convenzione paffata col Rè Carlo II. che fi do- "

veffero pagar le decime per le due terze parti, laſciandone una, che fi cre

dette poter importare per li nuovi, ed illeciti diritti: tornò a moverne liti

gio, credendo effere ſtato ingannato; ma dopo un lungo contrafto , effen

doſi appurato, che importava affai meno ciò che gli apparteneva, quando

non voleva efiggere per li nuovi dazj, i quali importavano fomma affai mag

giore de vecchi, c che perciò bifognava reſtituir groffe fomme : niente cu

randofi più dell’indebita efazione, nè di profeguirla per l’avvenire, pregò il

Rè, che per grazia glie le accordaffe, e continuaffe ad efiggere le due terze

parti, come prima; e per togliere ogni fcrupolo, il Rè acconfentì, che per

l'avvenire fi pagaffero a lui due parti intere, ma che ciò, che gli veniva per

queſto fuo dono, doveffe impiegarlo per l’edificio del Duomo di Napoli, e

quello finito, fe gli doveffe continuare il pagamento con pefo di přegare Id

dio per l'anime de ſuoi genitori, e di dover ergere in quella Chiefa alcuni Al

tari, ficcome narra Ifernia, che a fuo tempo fi faceva » e fi pagava (e). (e) V. Chi.

Queſti nuovi diritti, fecondo il novero, che ne fa Ifernia nelle Cofti- စ္တပ္အဖ္ရစ္: Ar--

tuzioni del Regno, fono. |- #;鯊? 4

- - « g s'« pag. 188.

Nova funt hec, videlicet -

Jus Fundici Ferri. Saponis. Molendini.

Azarii. Picis. Bechariae novae.

Salis. Imbarcaturæ. Jus Sepi.

Jus Staterae, feừ Celandræ. Jus Portus , & piſcariæ novum,

Ponderaturæ. Jus Exiturae.

Jus Menfuraturæ. Jus Decini. Tentoriae.

Riae de novo. Jus Marchium.

Jus Setap. Jus Cambii. Jus Baliſtrarum. Jus Gallæ.

Jus Lignaminum non eſt ubique.

Jus Gabellæ auripellis non eſt ubique per Regnum.

Jus Refinæ » Jeù reficæ majoris , Čº minoris non eſt ubique , fed

Neapoli. - -

L’altro Catalogo delle medefime, che poſe fra i Riti è queſto.

• fura 770Ղ)z2 funt hec. ,

- *

-

-

- ; :
* - |-

}

Jus Fundici. . - - • . Jus Salis.

|-

|-
* .

|- {

Jus Ferri. . . . s Jus Staterae, feu ponderaturæ.

Jus Azzarii. ' " " " " : Jus Merfuraturæ. - - -

Jus Picis..." - " " – *"? " Jus Exituræ.º” - ” ' ' ’

- ". \, Jus

* -----------س * •

- - --------- マー一ー--*
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(f) L fin. C.

fi propter pu

blicas penſita

ff072ff.

( g ) Aućłor

Anonim. in

notis Rit. R.

C. rub. 36.

Jus Setæ. - Jus Baliſtarum.

Jus Tinátoriæ 3 & Celandræ. Jus Reficae majoris , Č’ minoris.

Jus Cambii. Jus Marium , Japonis, molendini, Č”

Jus Bucceriae novum. gallæ, non Junt ubique, Jed in Apu

Jus Imbarcaturæ. * lea.

Jus Sepi. Jus Lignaminum , non eſt ubique.

Jus Portus, ở Piſcariæ novum. Jus Gabellæ auripellis.

Jus Decini, - -

Di tutte queſte ragioni Fiſcali, delle loro efazioni, delle perfone, che

erano obbligate a pagarle , del modo di riceverne conto da Doganieri,

Credenzieri, Gabelloti, ed altri minori Ufficiali, delle loro colpe, e difet

ti nell'amminiſtrazione, de loro pleggi, degl’incanti, che doveano premet

terfi per gli affitti, e degli eſcomputi pretefi, e di tutte le quiſtioni, e liti,

che inforgevano intorno a ciò tra le Parti, el Fiſco : queſto Tribunale del

la Camera de Conti n'era il giudice competente. Veniva retto, oltre il

Luogotenente del G. Camerario fuo Capo, da Maeſtri Razionali: chiamati

così: a rationibus quibus præfunt (f). Era perciò queſto Tribunale nomato

Auditorium rationum : poi fù detto Audientia Summaria : e finalmente Ca

mera Summaria (g). Accadevano per conſeguenza molto fpeffo de’dubbjin

tOrſlO a tutte ಸಿ coſe, ed i M. Razionali li decidevano, e fecondo le loro

deciſioni, da quelle, che furono in ogni tempo uniformi, e coſtanti, ne

furfero varj Riti, e ftili di giudicare , e varie norme, e regole per poterfi

in cafi fimili, in diſcorſo di tempo, valere. Prima d'Andrea d'Iſernia queſti

Riti, ed offervanze non fi potevano ricavare, fe non da libri del Tribunale,

ove erano notati; e poichè a tutti non era facile averne copia, o comodità

d'offervargli, non erano così uņiverfalmente noti, e palefi. #.. egli è ve

ro, alcuni regolamenti a ciò attenenti fatti inferire nelle noſtre Coſtituzioni,

come ſotto il titolo de Officio Magiſtrorum Fundicariorum, ed in alcuni altri;

ma dice l'ifteffo Andrea nelle note a queſta Coſtituzione, che gli altri ſtatuti

di Federico a ciò riguardanti, erano nelle Dogane , nè furono uniti a quel

volume delle Coſtituzioni: Sicut dicunt alia ſtatuta Imperialia , quæ ſunt in

Dohanis, nec funt redaćła in hoc volumine. Queſto graviffimo Giureconfulto

fù dunque, che trattigli da Regiſtri delle Doane, e dagli Atti di quel Tribu

nale, gli compilò, e riduffe in quella forma, che ora fi leggono. Nè era đa

fperare, che altri ayeffero potuto con tanta diligenza , ed elattezza por mano

a queſt’opra, con quanta da lui fi fece. Era ftato egli creato M. Razionale dal

Rè Carlo II. e poi viffe tale in tutto il tempọ, che regnò Roberto, che vuol

dire 34. altri anni, fin che dalla Regina Giovanna I. non foffe innalzato al po

fto di Luogotenente; onde niuno meglio di lui poteva darci i Riti di queſto

Tribunale, e compilargli con tanta nettezza, e dottrina, con quanta fi vede.

Ch’egli ne foffe ſtato il Compilatore, non è da dubitare: abbiam vedu

to per lo confronto fatto de Cataloghi di queſte ragioni Fiſcali, riconoſcer

n\, quelli

ജം - -- - - - - -- - |- - - - -. "
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quelli un medefimo Autore. E manifeſto ancora da un’altro confronto, che

può farfi di ciò, che fcriffe Tifteffo Andrea ne’ Commentarj de Feudi ſotto

il titolo, Quæ fint regalia, in 9. većligalia, in add. num. 14. e nelle note alla

Coſtituzione fuddetta de Officio Magiſtrorum Fundicariorum, e da ciò, che

fi legge in queſti Riti ſotto la rubrica de jure fundici (h), ove fi veggono, (b) Rit. 18.

ripetite ad literam ľifteffe parole. Il medeſimo Andrea nell'ultimo Rito de jure

Dohanae nel fine cita fe fteffo, e fi rimette a quel che egli medefimo avea

fcritto in cap. unico, st. Sacramentuin, de conſuet. rećł. feud. Ce lo teftificano

ancora gli Autori fuoi coetanei, o che fioriro non molto dopo lui. Luca di

Penna fù fuo contemporaneo, perchè fù coetanto di Bartolo, e quegli atte

fta, il Compilatore di queſti Riti, effere ftato Andrea (i). Goffredo di Gaeta, (i) Luc. de

che nell'anno 146o. come e dice nel Rito 2. de decimis, compofe i Commen- Penna in l.

torj, ovvero letture fopra i medefimi, paffa in più luoghi per cofa fuor d'ogniஇது鷺 ?

dubbio, che Andrea ne fù l'Autore (k). Il medeſimo fcrifiero Liparulo nella innrø.3.

di lui vita (!), e l'Anonimo (m) Autor delle Note a Riti fuddetti. E finalmente hºff. Éfe.

a lettere cubitali ciò fi legge nel Codice di queſti Riti, che fi conferva nell'Ar- ifof d

chivio della Regia Camera, che porta in fronte queſto titolo: Ritus Domini dè Gế: ă,

Andreæ de Iſèrnia ſuper univerſis juribus Dohanarum, Č aliarum Regni jure Dºhane,

Siciliae Gabellarum. ::::恕

Furono appellati da Andrea queſti Riti Jura Imperialia, non perchè l’Im- en sºfi,

perador Federico nella maniera, che ora fi leggono gli aveſſe egli fatti com- aut ſubtra#.
pilare, come fece del libro delle noſtre Coſtituzioni, ma perchè alcuni dritti, :* &c.

che fi leggono in effi, furono nuovamente da Federico introdotti, e chia- "fíſ Éipar. in

mati per ciò jura nova, ovvero Imperialia, a differenza degli antichi, chia- vita Andr..

mati jura vetera, ch’erano prima di lui nel Regno de Normanni. Ancorchè :/ ::::"+

Andrea d'Iſernia per privato ſtudio, e diligenza aveſſe fattaqueſta Compila- ::::::

zione, non per pubblica autorità, ficcome furono dapoi fatti compilare i Riti compilaſſe,

della Gran Corte della Vicaria dalla Regina Giovanna II. che per ſua cofti- #:: h, ή

tuzione diede loro forza, e vigore; non è però, che i medefimi non abbiano {* 4/3

avuta ſempre, ficcome ritengono ancora oggi, tutta l'eſecuzione, ed oster- rubr. 1.

vanza, e che non abbiano preffo Noi quel medefimo vigore, che hanno le

leggi noftrefcritte, come dipendenti da un non mai interrotto ftile , e da un

antico uſo di queſto Tribunale (n). Egli è vero, che per lo corſo poco men (n) Rovir.

di quattro fecoli, da che furono compilati, molte cofe fono mutate, ed altre sei/28 m.4

cofe nuove introdotte, onde di queſto Tribunale; oltre i Riti, abbiamo ಫಿ',#|

ora anche molti Arreſti raccolti dal Reggente de Marinis; nulladimanco in 2": Phi.

ciò, che per nuova legge non fù mutato, o per contrario ufo andato in di- lippis diff.
menticanza, han tutta la forza, e tutto il lor vigore. :ifal. 1. n.

Abbracciò Andrea in queſta Compilazione tutti i dritti così antichi, co- 47•

me nuovi di ſopra annoverati, diviſegli con più diftinzione in più rubriche,

e collocò fotto ciaſcuna di effa più o meno Riti, fecondo che la copia, o

brevità del foggetto richiedeva. Trattò ancora, quaſi per appendice, di

molte cofe appartenenti agli Ufficiali, che hanno l'amminiſtrazione, ed

Tom. III. - TᏴ b efa
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efazione de medefimi, con rubriche feparate, come fi vede nella rubrica

I. 25. 26. 27. 28. 29. 3o. 31. 33. 34. 35. 36. 37. e 38. Egli è da avver

tire, che frà queſti Riti fi leggono alcuni Arreſti fatti da M. Razionali dopo

la compilazione fatta dalfernia, e inferitidapoi ne luoghiadattatial foggetto,

com’è l’arresto, che fi legge fotto la rubrica II. de Traćła, fatto a Settem

bre dell'anno 1382. e confimii. In oltre la rubrica 28. ch’è l’ultima, de jure

Falangae, feà Falangagii, fù aggiunta dopo la Compilazione d'Iſernia; per

chè queſto nuovo dritto, o fia gabella, ch’è membro della Dogana, fù im

poſto nell'anno 1385. dal Rè Carlo llI. di Durazzo: queſto Principe l’im

poſe dalla Città di Gaeta infino a Reggio per quanto corre il Mar Tirreno.

(2)Annot. in (2): dapoi Alfonſo I. d’Aragona nell’anno 1452. lofteſe per tutto il Regno,

Put uit. i." dal fiume "Tronto infino a Reggio per quanto, corre il Mar Adriatico: tra

jure Falanga, queſti due Mari è collocato il Regno.

Il primo, che dopo un fecolo, e più anni, commentaffe queſti Riti fù

Goffredo di Gaeta figliuolo di Carlo, che fiorì fotto il Rè Ladislao, e la Re

gina Giovanna II. in qualità di Avvocato Fiſcale. Goffredo fuo figliuolo

emulando le virtù paterne, e calcando le medeſime fue pedate,

tempo nel Regno della Regina Giovanna II. M. Razionale: dapoi dal Rè

Alfonfo l. avendo queſto醬 al Tribunale della Camera de’ Conti

aggiunti quattro Preſidenti di toga, e due idioti, fù creato Preſidente della.

medefima, la qual carica continuò nel Regno diFerdinando I. infino al tem-.

po di fua morte, che accadde nell’anno 1463. è verifimile che cominciaffe

queſta fua fatica nel Regno d’Alfonſo, e la terminaffe fotto Ferdinando, già

che nel Rito 2. de decimis, dice, che a riguardo del tempo, nel quale egli

fcrivea, cioè nel 146o. i dritti impofti da Federico non fi potevano dir più

nuovi, ma antichi, effendo fcorfi dal dì della ſua depofizione (che la pone.

nel 1244.) ducento, e fedici anni. I ſuoi Commentarj fono dotti, gravi, e:

propri della materia, che fi tratta, ſenza divagarfi in quistioni inutili, ed

eftranee, come allora correva il vizio degli altri Commentatori. Perciò fü

rono da Profeſſori de feguenti tempi tenuti in fommo pregio, e riputato

l'Autore per uno de’ maggiori Giureconſulti de’ fuoi tempi. Morì egli in

Napoli nel 1463. come lo dimoſtra l'iſcrizione del fuo fepolcro, che fi vede.

nella Chiefa di S. Pietro Martire nella Cappella della fua famiglia, ove

giace fepolto infieme con Carlo fuo padre.

Dopo il corfo d’un’altro fecolo abbiamo, che foffero ftate fatte quelle

note, che fi leggono a queſti Riti d’un’Autore incerto, ed Anonimo; poichè.

s'allegano dal medefimo decreti, ed arreſti della Camera degli anni 1554. -

come nel Rito primo de Jure Ponderature, del 1565. come nel Rito 14. de

Jure Fundici, ed altrove allega molte ſcritture, e conſulte di quel Tribunale

fatte in queſti medefimi tempi. Allega fpeffo Goffredo di Gaeta, Matteo

d’Afflitto, e fovente anche Autori del decimofeſto fecolo. Queſte note fono

proprie, dotte, ed utiliffime, ripiene di molte rotizie degli atti del Tribu

nale, de fuoi arreſti, lettere, confuite, carte Regali, regiſtri, e ogni `
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che poteva conducere alla vera intelligenza de’ vocaboli, e de fentimenti

di queſti Riti, e delle mutazioni, aggiunzioni, e variazioni, che erano fe

guite infino a’ fuoi tempi , intorno alle nuove impofizioni d’altri diritti, e

gabelle, e delle loro origini , e progreffi, ed abuſi: tanto che non merite

rebbe il fuo nome preffo i poſteri effere rimafo così ofcuro, e fepolto.

Abbiam veduto poi a dì noſtri un altro Commento, ovvero come l’Autor

gli chiama, nuove Addizioni, sù queſti Riti, compilato per Cefare Niccolò

Piſani Giureconſulto Napoletano, il quale nell’anno 1699. infieme co Com

mentarj di Gaeta, e note dell’Anonimo, gli diede in Napoli alle ftampe.

Sono indegne d’effer paragonate, e pofte infieme colle fatiche di que due

inſigni Giureconſulti, fono piene di cofe vane, ed inutili, ricolme di qui

ftioni lontane, ed eſtranee di quel che ricercava il foggetto: diffuſe, e

goffe, ed unicamente pofte infieme fenz’ordine, e ſenza metodo, per far

crefcere il volume.

C A P. V II.

· Degli Uomini illustri per lettere, che fioriro forto RoBeRTo » e Jottº

la Regina GiovANNA fua nipote.

Ragli altri pregi, che adornaronola perſona di Roberto, fù l’effereftato

F amantiffimo ditutti i Scienziati eccellenti de fuoi tempi, e gran letterato

infieme, e protettore delle lettere.

Di queſto Principe verdaderamente potè dirfi, che

Fur le Muſe nudrite a un tempo iſteſſo,

Ed anco eſercitate. -

Legganfi i tanti elogi di Giovanni Villani (a), del Patrarca (b); e del Bog: ?) :::::
caccio (c) ſuoi contemporanei, che per ciò con tante lodi Tinnalzarono. Si 體中: iſt.

legge di queſto Rè un trattato delle virtù morali composto da lui in varie "(b) Petrar.

rime toſcane. Queſto trattato lo fece imprimere in Roma l'anno 1642. infie- er memºr.

me con alcune rime del Petrarca estratte da un ſuo originale º co Teforetto "####ccaC•
di Ser Brunetto Latini, e con quattro canzoni di Bindo Bonichi da Siena » il i്.

Conte Federico Ubaldini, e porta queſto titolo: Il trattato delle virtù marali Deor: li: 4

di Roberto Rè di Geruſalemme. Égli, come dice l'Ubaldini, cimentò le 劉湖*

forze del ſuo ingegno nella vecchiaja applicandofi a rimare, e volle più : 1;:" "

tofto per queſta opera imitare i più faggi Rè della Terra, come Salamone

(onde perciò non volle al libro porre altra inſcrizzione, che di Rè di Geru

Jalemme) l’Imperador M.Aurelio Antonino, che laſciò ſcritti in greco dodici

libri morali della ſua vita (fe non fono favolofi, come gli credette il Caſtel

vetro) Bafilio Macedone, Lione Ifaurico, Emmanuel Comneno, ed altri

Imperadori Greci, che ne compoſero de fimiglianti; che andar ಯ! a
В b 2. UlQ1
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fuoi predeceffori Rè di Sicilia, come all’Imperador Federico II. ed al Rè

Manfredi, ad Enzio, e fimili, i quali tutti intefi a cofe amorofe, fola

mente di quelle vollero teffer canzoni. Scriffe ancora, oltre le ſuddette Ri

me, alcune lettere latine in profa, due delle quali fono vulgalizate prefſo

- Giovanni Villani, mandate, l'una nell'anno 1333. al Popolo Fiorentino,

(d) Petrarc.

Rer. mewno

rand, lib. 2.

Sacrar. Scri

pturar. peri

miſſimus : Phi

loſoph’a cha

rifimus alum

344$.a.

(e) Costanz.

lib. б.

e l'altra a Gualtieri Duca d'Atene, quando nell’anno 1341. pigliò la Si

gnoria di Fiorenza. -

Nel fuo Regno fiorirono le lettere in guifa, che i Profeſſori di qua

kunque condizione fi fofero , ancorchè di baffa fortuna, gl'innalzava a’

primi onori, e con umanità grandiffima gli accoglieva, ed accarezzava:

andava a fentire in piedi i pubblici Lettori, che leggevano in Napoli, ed

onorava gli Scolari.

Per tralafciar infiniti effempj, venendo il Petrarca di Francia per pi

gliare la Corona di lauro a Roma, mandò Gio. Barrile, che in fuo nome

affifteffe in Campidoglio quella giornata come fuo Ambaſciadore, flufandofi

col Petrarca, che l'eſtrema vecchiezza era cagione, che non veniffe in per

fona a ponergli la corona in teſta difua mano, ed ambiva, che ľAffrica com

poftada coſtui, a lui s'indrizzaffe. Favorì grandemente i Teologi, ed i Filo

fofi(d),tanto che nelfuo Regnoqueftefacoltàcominciaronoafiorire inNapoli.

La Teologia Scolaſtica ridotta ne fuoi tempi in arte, e fatta pediffequa

della Filoſofia d’Ariſtotele, fecondo il metodo preſcritto dagli Avveroiſti »

vi poſe piede, e fi refe più confiderabile per le famoſe fazioni de Tomiſti, e

degli Scotiſti foftenute da due Ordini allora confiderabili de Frati Predica

tori, e de Frati Minori. I primi feguivanola dottrima d'Alberto Magno, e da

poi di S.Tommafo, nomato il Dottor Angelico fuo diſcepolo, che fi refe poi

capo di queſta fetta di Scolaſtici, detti perciò Tomiſti. I fecondi feguivano

Aleffandro de Ales del loro Ordine, e dapoi il famofo Giovanni Duns, detto

il Dottor Sottile, e Scoto, perch’era Scozzeſe, benche alcuni l'abbiano cre

duto Ingleſe, ed altri Ibernefe, il quale fi refe capo di queſta fetta, donde i

fuoi feguaci furono chiamati Scotiſti, onde nacque la divifione di queſte due

Scuole. Alcuni nondimeno fecero un terzo partito, ſeguendo un metodo nuo

vo, chiamati Nominali, ed uno de principali capi di queſto partito fù Gu

lielmo Ocamo della Contea di Surry in Inghilterra , il quae ancorchè del

Ordine de Minori, fi diviſe dagli altri facendofi capo di queſta fetta, e per

ciò ne acquiſtò il titolo, di Dottor Singolare. Si diffeminarono le loro Scuole

per tutta Europa, ed in Napoli ne tempidi Roberto effendo multiplicati i loro

Maeſtri, la Teologia in cotal maniera trasformata, era pubblicamente, e

con fommo applauſo, ed ammirazione profeffata, ed i Teologi da queſto

Principe favoriti; poichè proccurava che molti Teologi eccellenti, e di

buona vita, foffero proviſti di Prelature, e Veſcovadi del Regno» e gli

onorò fempre ſopra tutti gli altri Baroni laici (e).

Nelle Calabrie, ed in Terra d'Otranto, per lo gran numero de’ Greci,

e per lo continuo commercio d'Oriente, i Monaci de Conventi fondati 6ಣ್ಣ
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la Regola di S. Bafilio, e di S. Benedetto non la ricevettero sènon molto tar

di: feguitavano le pedate de Greci, e la loro dottrina : e fi diftinfe fopra tut

ti gli altri Barlaamo Monaco Bafiliano di Calabria, nato in Seminara , affai

dotto, e fottile, il quale effendofi portato in Coſtantinopoli , entrato in fom

ma grazia dell'Imperador Andronico, fù adoperato dal medefimo negli affa

ri più gravi dello Stato, e per comporre, e riunire la Chiefa Greca alla La

tina. Fù inviato da Andronico in Napoli al noftro Rè Roberto per doman

dargli ſoccorſo; ma perchè non poteva fperar d’ottenerlo fe non col riunirfi

le due Chiefe, ne fù data a lui parimente la commeffione. Fù la unione lun

gamente trattata , ma ogni progetto fù ributtato, e la ſua opera rimafe inu

tile, ed infruttuofa.

Ebbe grandi , ed oftinate contefe con Palainas fuo Antagonifta , ma do

po varie vicende, vedendo finalmente approvata in un Concilio tenuto in

Coſtantinopoli la dottrina di Palamas, e la ſua condannata, partì daOrien

te , e fi tirirò in Occidente, e prefeil partito de’ Latini, onde fù fatto Ve

ſcovo di Geraci in Calabria (f). Ci laſciò molte fue opere, che compoſe con- (f) Alacci

tro Palamas, e contro i Monaci Quietifti da lui perſeguitati, ed acculatico-#鷺
me rinovatori degli errori degli Euchiti, e ſopra altri ſoggetti. . , 途… сар.

Scriffe un libro de Primatu Papæ : De Algebra, ed altre infigmi opere,

delle quali l’Allacci, ed il Nicodemo tefferono copiofi Cataloghi (g). Iftruì (g) v Alac

molti de’ noftri nelle diſcipline, e nella lingua Greca, e Latina, e fù Mae- N : .ே

ftro di Giovanni Boccaccio, di Paolo Perugino, Giureconfulto, e Prefetto ְי

della Biblioteca del noſtro Rè Roberto, di Leonzio Teffalonicenſe » e di Toppi.

molti altri (h). (b) Boccac.

ln queſti medefimi tempi fioriva in Otranto un Monaftero di B. filiani 9:neºlºg. :#.

lontano daquella Città non più che mille , e cinquecento paffi. Era dedica-ಓಓ.:

ta a S. Niccolò, e i fuoi Monaci profeſfavano non men '1'eologia, che Fio

fofia, ed erano iftruttiffimi di lettere Greche , ed alcuni anche di Latine.

Infegnavano la gioventù , e l’iſtruivano delle cofe Greche, e della lor lingua.

Vi andavano i giovani ad apprenderla da tutte le parti del Regno, a quali

confomma liberalità , e magnificenza erano dati i Maeſtri ſenza mercede,do

micilio , e vitto: tanto che le diſcipline Greche, che per la decadenza del

PImperio d’Oriente venivano a retrocedere , e mantare , fi foſtentavano ».

e lor di dava per effi riparo in queſte noitre parti. Narra Antonio Galateo (i), ("Galat de

che a tempo de fuoi grand’avoli , che vengono a punto a cadere el Regno *******

di Roberto; e di Giovanna, quando ancora Coſtantinopoli non era paflata

in man de Turchi, fù fatto Abate di queſto Monaſtero il celebre Filofofo

Niccolò d'Otranto, nominato Niceta: queſti vi rifece una famofa Biblioteca ,

e fece ricercare fenza riparmio libri da tutta la Grecia d'ogni genere,

e quanto più ne potè raccogliere, tutti fece trafportare nel ſuo Monaſtero,

e fragli altri molti di Filoſofia, e di Logica. Fù per la ſua ſaviezza, ed in

tegrità di coitumi, adoperato dagl'Imperadori d'Oriente, e da SommiPon

teficiin varie Legazioni, i quali nelle contele fra # loro nate , o per cauſa
- b. 3, i.
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di Religione, o di Stato, fi fervivano della dilui perſona per comporle, efpeg.

fe volte era mandato , e rimandato da Coſtantinopoli a Roma dall’Imperado

re, e da Roma in Coſtantinopoli dal Papa. In diſco fo di tempo di queſtili

bri, per negligenza de noſtri Latini , e per lo diſprezzo, e poca cura, che

fù preſſo de' noftri delle lettere Greche, alcuni ne furono trafportati a Roma,

al Cardinal Baffarione, e quindi a Venezia; ed il reſto fù poi tutto conſuma

to, e perduto per lo memorabil facco, che i Turchi calati in Otranto, diede

ro nell'anno 148o.inquel'a Città, e Monaſtero, e fuoi contorni.

Roberto, oltre di favorire i Teologi, non trafcurò ancora i Filoſofi, e Me

(#) Petrar dici (k). Nell'Univerſità degliftudjdí Napoliproccurò cheinfegnafero queſte

篇്l.:# ſcienze i migliori Profeffori dell'età fua, e perchè altrove così queſte, co

::::. me l'altre facoltà non fi pɔteffero apparare; ma folo in Napoli, rinovò gli

orator grºgi: edittide l'Imperador Federico II. e proibì le Scuole nell'altre Città del Re

$Â: gno(I); pole in maggior offervanza i privilegj, cheil Rè Carlo II. fuo padre

(#c: avea conceduto al Collegio degli Studj di Napoli, li quali egli inferì in quel

bertus, ģe, fuo Capitolo, che comincia Univerfis, che abbiamo tra’ fuoi Capitoli, fot

º***" fºi to il titolo-Privilegium Coll. Neap. Studii. Poichène ſuoi tempi la Filoſofia

d’Ariſtote'e, fecondo il metodo prefcritto dagli Avverroiſti , era nelle Scuo

le univerfalmenteinſegnata, e quella fola teneva il campo, poſpoſti tutti gli

altri antichi Filoſofi per le cagioni dette da noi altrove : e la Medicina non

altronde, che da libri di Galeno era tratta , quindi Roberto ad imitazione di

Federico II. deputò Niccolò Ruberto famofo Medico, e Filofofo di que

tempi , e gli fece fare una traduzione dal Greco in Latino de libri d'Ariſtotele

di ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို e de libri di Galeno di Medicina, comericavafi da Regali Re

„: giftri, rapportati dal Summonte (m). *

:::::::: * Amò ancor Roberto, che la fua Çorte, e la ſua Cancellaria foffe ripie
4 I I • na d’uomini dotti , ponendo fommo ſtudio, che ufaffero in quella i più infi

#: 9ºltanzº gniletterati dell'età fua: il che,come ponderò affai apropofitoilCoſtanzo(n),
ib, 6. fi conoſce ancora dallo ſtile , e frafe de fuoi Capitoli , ePrivilegj, che fono

più culti, ed ornati di molte clauſole oratorie, per quanto comportavano i

fuoi tempi, ne quali l'eloquenza , e l'eleganza dello ſcrivere, non era ar

rivata in quell’elevatezza , che abbiam veduta dapoia’ noftri tempi , e de’

noftriavoli. E benchè, come foggiunge queſto Autore , di tutte le difci

pline gli piaceffe meno dell’altre la Poetica, defiderò nientedimeno grande

mente d'aver appreffo di sè il famofo Petrarca, e che come fi diffe, gli de

9"::::: dicaffeil ſuo poema dell'Affrica (o). Amò perqueſta cagione, ſopra gli altri
Gen. Deor.lib. C - - - - 4 |- ְייייס -

::::::::::" Cortegiani ſuoi, Giovan Barrile ; al quale diede il governo di Provenza,

* e di Linguadoca, e Guglielmo Maramaldo , ambedue letterati, ed ami- ·

(p) Petrarc, ci del Petrarca ; ed il Petrarca (p), el Boccacio (q) ſcrivono, che nel

傲。 "ºrº la vecchiaja pentiffi d'aver tenuto tanto poco conto de’ Poeti, e riputa

Ġ Boccacc, va come fuo infortunio d'efferfi tardi avveduto delle bellezze, ed artifi

in Genealog. cj di quelli, ondè, che in vecchiaja fi poſe a comporre in rima delle vir

Deor.lib. 14. stů morali. M

3

*
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Ma chì nel Regno di Roberto, e negli anni tranquilli del Regno di

Giovanna I. fua nipote fioriffero fopra tutti gli altri, furono i noſtri Ciure

conſulti, elevati fempre a primi onori del Regno, ed in fomma ſtima , e

riputazione avuti. Fiorirono nella Corte di Roberto fopra tuttigli altri Le

gifti Bartolommeo di Capua , e Niccolò d'Alije. Di Bartolommeo non acca

de quì ripetere quanto di lui, e fotto il Regno di Carlo II. e ſotto quello di

Roberto fù detto; fù egli efaltato ad effer G. Protonotario del Rego, e fuo

intimo Configliere, reggendofi ogni cofa col ſuo configlio, e colla ſua pen

na: oltre averlo innalzato a primi onori del Regno, gli donò molte Terre,

e Caſtella coltitolo di Contado d'Altavilla. Bartolo(r) famoſo Giureconfulto (,) Bart. in

di queſti tempi lo cumula d'eccelfe lodi, e dice che per le fue proprie virtù Auth. Pregéy
* ... A |- - - teros , C de

meritò, che foffe fatto da Roberto Gran Conte. Luca di Penna, Baldo (s) , Epife, ở cleri

Guido Pancirolo (t), edaltri celebranoin mille luoghile virtù, ela dottrina di :

un tanto uomo. Ed Angelo di Coſtanzo (u) finda tempi, ne qualiegliſeriffe () B:

quella graviſſima, e faggia ſua Iſtoria, ponderò, che veramente letante re-:ஆmunerazioni fatte, e da Carlo, e da Roberto a queſto infigne Giureconſulto, ###### • 46

bifognavadire, che foffero un gran indizio della bontà, e virtù di quell'uo- (e) Pancirol.

mo; poichè fi vede, che ſenza mai perderfi per niuna di tante revoluzioni , :: . 320 -

che da quel tempo in quà fono ftate nel Regno, ancora durano ne deſcenden-:႕” 2.

ti fuoi , e fono ſtate cagione di fargli maggiori, accreſcendovi poi col trat- (a) coſtan

tare onoratamente l'armi, i titoli del Principato di Molfetta, e di Conca, zo lib. 6.

e del Ducato di Termole; e fe vedeffe a dì noftri la ſua ftirpe accreſciuta,

oltre queſti Stati, d'altri maggiori, chiari argomenti, non già indizjavreb

be » non men della giuſtizia, e della virtù, che della bontà di sì infigne

Giureconfulto.

Niccolò Alunno della Città d’Alife fù ancor egli uno de’ noftri famofi

Legifti, che fioriffero nel Regno di Roberto, e di Giovanna I. fua Nipo

te. Pier Vincenti nel Teatro de Protonotarj del Regno, lo fa deli’ilteffa fa

miglia di Giovanni d'Alife, che nel 1 · 62. fotto il Rè Manfredi fù G. Proto-

notario del Regno. Fù egli fotto il Rè Roberto Secretario, e Notajo della

fua Regia Cancellaria, e dapoi fù creato Maeſtro Razionale dalla Regi

na Giovanna I. non già da Roberto, come credette il Coſtanzo : fù fatto

G. Cancelliere del Regno , mancato che fù il Vefcovo Cavillocenfe » e

l'efercitò fin alla fua morte, che accadde l'ultimo di Decembre dell’an

no I 367. Giace ſepolto in Napoli nella Chiefa dell’Afcenſione fuorila Por

ta di Chiaja » ch’egli in vita avea edificata a Monaci Celeſtini , ove fi ve

de il fuo fepolcro con lunga iſcrizione , rapportata anche dall'Engenio

nella fùa Napoli Sacra (x). Ebbe in dono dal Rè alcune Terre nella Pro- (x) Cæſar

vincia di Bari, che hiciò a ſuoifigliuoli, uno de quali da Urbano VI. nell ::::::::anno 1384. fù promofo al Cardinalato, detto perciò il Cardinal d’Alife (y), :’’ Раg.

Non abbiamo di queſto Giureconfulto, che laſciaffe di sè memoria per qual- (y) P. Vin

che opera legale, che aveffe compoſta, ficcome abbiamo di Bartolommeo di cếnti de pro

Çapua, d'Andrea d'Iſernia, di Niccolò di Napoli, di Luca di Penna, e:3-1.--- : C – – : -- .’ N to del Sannio

d'altri ſuoi coetanei. Fiorì i:::::::::
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(z) Ciarl.

del Sannio

lib. 4. cap. 24.

(a) Andreys

difp. feud An

fratres, ére.

(b) Baluz. in

Notis ad Vltat

PP. Aven. 19.

1. pag. 971.

(c) Boxorni

us in Monum

vir.illuſtr.pag.

non. Panci

rol. de Cl. in

ter lib. 2. cap

67.

(d) Lipar. in

vita Anarea.

(e) Arthur.

Duck, lib. 1.

сяр. Я. §, I 5 •

Fiorì ancora nel Regno di Roberto , e più in quello della Regina Gio

vanna fua nipote il famofo Andrea d'Iſernia. Per la ſua profonda dottrina

legale, e particolarmente in materie feudali, fù nel Regno di Carlo II. pa

dre di Roberto fatto Avvocato Fiſcale, e poi Giudice della G. C. indi da

Carloiſteſſo creato Maeſtro Razionale della Camera de Conti: ufficio, co

me fù detto, in que tempi di grande autorità: a cui donò ancora molte Ter

re, e fece altre remunerazioni. Roberto ſuo figliuolo lo mantenne nel me

defimo poſto di Maestro Razionale, ch'eſercitò per molti anni, fino che,

morto Roberto, dalla Regina Giovanna non foffe ſtato innalzato ad effer fuo

Configliere, e Luogotencnte de la Camera Regia, Tribunale ove egli avea

menati molti fuoi anni in qualità di M. Razionale.

Alcuni feguitando gli errori del Ciarlante (z), credono, contro ciò che

fù a noi tramandato dagli antichi Scrittori, che Andrea fin nel Regno di

Carlo I. aveffe cominciate le fue fortune, e foffe ſtato da lui creato Avvo

cato Fiſcale; e foggiungono, che dalla Regina Maria ſua moglie, da Av

vocato Fiſcale foffe ítato fatto fuo Configliere , e Maeſtro Razionale: an

corchè foffe coſtante presto tutti gli Autori, che e moriffe vecchio in età di

fettantatrè anni, lo vogliono con tutto ciò morto di morte naturale nel 1316.

nel Regno di Roberto, non gia nel 1357. nel Regno di Giovanna di morte

violenta ; imputando quella morte non già a quefto Andrea, ma ad un altro

Andrea fuo nipote figliuolo di Roberto fuo figliuolo, che com’effi dicono,

dalla Regina Giovanna fù parimente creato Luogotenente della Regia Ca

mera, ficcome ſuo avo fù creato da Roberto.

Queſta opinione, oltre effere ſtata con manifeſti argomenti confutata dal

l'incomparabile Franceſco di Andrea in quellafua dotta diſputazione feuda

le (a), è contraria a tuttal'Iſtoria, e fi convince favoloſaper più ragioni. Pri

mieramente ciò, che fi narra della fua moglie , de figliuoli, e delle dignità,

che coſtoro aveffero avute dalla Regina Hiovanna, è tutto favolofo, ficcome

fù dimoſtrato dal Veſcovo Liparulo, che con molta diligenza, ed efattezza

teßè la vita di queſto Giureconſulto. II. sè fi voglia far Andrea Avvocato

Fiſcale nel Regno di Carlo I. bifognerà dire, che foffe ſtato egli Dottore più

antico di Bartolommeo di Capua, ciò ch’è falſo : Bartolomineo fù non pur

coetaneo di Bartolo, ma autore più antico di lui: Bartolo, che ne le fue opere

fa di queſto Giureconfulto onorata memoria, morì in Perugia, ſecondopruo

va Baluzio (b) nel 1357. di 46. anni (c), ventinove annidapoi della morte di

Bartolommeo,il qual, come fi è veduto, morì nel 1328. All'incontro Andrea

fù coetaneo di Baldo, ebbecon lui diſpute in materie feudali, dove Baldore

ftò vinto: furono pochi amici, nèBaldo firitenne malmenar'o, trattandoloda

vario, edinconfiante, e che orainchinava a deſtra, ora a finiſtra (d). Ed è a

tutti noto, che Baldo fù difcepolo di Bartolo, e viffe molti anni apprefio; ed

anche fe fi voglia feguitar Ofmanno morì nel 14oo. poichèfecondo vogliono

altri (e); egli morì nel 1420. di età già decrepita, dopo avere per cinquan

ta ſei anni letto in Bologna, ed in Pavia il jus civile. Donde fi vede ಇAಣ್ಣ

-
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di gran lungavada errato il Configliere de Bottis, il qual fcriffe aver egli in

un antico Codice d'Andrea d'llernia letta una poftilla a penna, mano di Bar

tolommeo di Capua; poichè tralaſciando effer cofa molto difficile,che de Bottis

dopo 25o. anni, che egli ſcriffe, aveffe potuto renderci teſtimonianza, che

quella poſtilla foffe ſtata ſcritta di propria mano di quel Giureconſulto, fi vede

ancora effere affatto inverifimile, che un uomo sì grande ne tempi del RèRo

berto, per la cui autorità egli governava il tutto, aveffe voluto ſcrivere po

ftille ne Commentarj d’Andrea, Dottore allora preffo di lui di niuna, o di

poca ftima; oltrechè dicendo il medefimo de Bottis aver veduta tal nota a

penna ad Ifernia, par che ſupponga, che il libro d’Iſernia foffe impreſſo, il

che sè così foffe, non poteva quello effere ftato in mano di Bartolommeo,ne’

di cui tempi la ftampa non per ancora era ftata introdotta in Italia. III. il

voler fiffare la morte d'Andrea nell’anno 1316. e per conſeguenza prima di

quella di Bartolommeo di Capua , per riportarlo in dietro a tempi di Car

lo I. ripugna a più antichi monumenti, ed alle opere ifteffe di quello Giu

reconfulto. Abbiamo alcune note del medefimo fatte a’ Capitoli del Rè

Roberto iftromentati per mano di Giovanni Grillo Viceprotonotario del

Regno : queſti dopo la morte di Bartolommeo eſercitò queſt’ufficio, poichè

durante la vita di quello, che fù Protonotario, i Capitoli erano dettati da lui,

e non da Grillo. Abbiamo ancora che queſt’ifteffo Andrea nel proemio delle

note, che fece fopra le noſtre Coſtituzioni del Regno (f), parlando d’Inno

cenzio III. autore della Decretale cum intereft, fcriffe, che queſto Papa era

morto, erano già cento, e più anni, allegando le Cronache, che diffe po

terfi in ciò allegare per pruova della verita: avendo dunque egli efattamen

te vedute le Cronache, avea certamente trovato, che Innocenzio morì a Pe

rugia nell'anno 1216. a 6. di Luglio; onde sè nel tempo, nel quale Andrea

fcrivea, erano ſcorfi dal Pontificato d'Innocenzio cento, e più anni, è

chiaro ch’egli ſcriſſe quelle note alle noſtre Coſtituzioni dopo l’anno 1316.

Di vantaggio in queſte medeſime note, e nel proemio ifteffo, più volte al

lega Tommafo d’Aquino con titolo di Santo; all’incontro ne’ Commentarj

de Feudi compilati prima, allega quest’Autore col folo titolo di Frate, co

me in più luoghi offervò Liparulo : Tommafo fù poſto nel rollo de Santi da

Giovanni XXII. nell'anno 1323. è dunque chiaro, ch’e’ ſcriſſe fopra le no

ítre Coſtituzioni dopo l’anno 1323.

Andrea adunque, ancorchè nato negli ultimi anni del Regno di Carlo I.

verfo il 128o. quattro anni prima della ſua morte, cominciò a rilucere.»

e dar faggio de fuoi talenti nel Regno di Carlo II. fuo figliuolo ; da cui per

lo profondo fuo fapere, e dottrina fù fatto Avvocato Fiſcale, e Giudice del

la G. Corte, ed indi Maeſtro Razionale della Regia Camera. Negli ultimian

ni del fuo Regnofcriffe egli i fuoi famofi Commentarj ſopra i Feudi; ele note

fopra le Coſtituzioni del Regno le compoſe fotto il Rè Roberto intorno

al 1232. ficcome dimoſtra lo Scrittor della fua vita (g).

Baldo fuo emolo, ſcorgendo qualche varietà, edinconſtanza d'opinio
Тот. ЦII, - C c nl

(f) Andr.

1n prosm.

Confit._2Ge

col. in fís.

. (g) Liparul,

in vita Ass J

dres.
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ni tenute da lui ne Commentarj de Feudi, che poi variò nelle Coſtituzioni,

non potendo negare la profondità della fua dottrina, l’incolpava di queſto

vizio; ma non men Liparulo, che l’incomparabile Franceſco d’Andrea ne

penetrarono l'arcano, ed il miſtero. Il Rè Roberto tutto preſo d’amore

verfo Bartolommeo di Capua, non vedendo per altri occhi, nè reggendo

il ſuo Regno, che per i configli di lui, atteſe ſopra tutti gli altri ad ingran

dirlo: Andrea non era ugualmente guardato, nè ſecondo il fuo merito pre

miato : fotto il Regno di Roberto egli fi trovò Maeſtro Razionale, e così vi

rimafe, ed in queſtifteffo poſto continuò in tutti gli anni di Roberto, carica

conferitagli da Carlo fuo padre, e nella quale Pávea Roberto confermato;

all'incontro tutti gli onori erano del Capua, di che ardendo d'invidia An

drea » vedendo il fuo emolo innalzato, e lui depreſſo, non potendo pren

der del Rè altra vendetta, cominciò co fuoi ſcritti almeno ad abbaffare le

fue ragioni Fifcali, e quanto ne Commentarj de Feudi, che compilò ſotto

Carlo II. fù Regaliſta, altrettanto poi nelle note alle noſtre Coſtituzioni,

che compoſe nel Regno di Roberto, fuvvi avverſo, e contrario. Moltiffi

- . mi documenti, ed elempj di queſto fuo animo efaſperato poffono leggerfi

i皺 preſſo Liparulo (h), e preſſo il Configlier Franceſco d'Andrea (i). Ed offer

dre4 Varono queſti Autori, che ne Commentarj de Feudi, fempre che l’accadea.

(*) Andreys far menzione ( ciò che fece molto ſpeſſo ) di Rè Carlo I. e II, non gli
inது. nominò , sè non con elogj; all'incontro, ſcrivendo ſotto Roberto le note

షి'; ;:, ſopra le Coſtituzioni, ancorchè aveſſe avuto ben cento occafioni, ed alcune

|- volte neceſſità di allegarlo, non fi ci potè mai indurre di nominarlo, tan

(*) Affl. in to che Matteo d'Afflitto (k) parlando d'Andrea, pien di maraviglia ebbe
ஆ然 ԱԾa volta a dire : Et fatis miror, quod non alleget Capitulum Regis Ro

:::::::: #erti » cum ipſe fuerit eo tempore, ở uſque ad rempus Regine Joannæ I.

ro, num. 6. Ed avendo una fola volta per dura neceſſità dovuto nominare quel Rè, che

a ſuoi tempi fù riputato un’altro Salamone, non fù d'altra maniera chiama

to, che come un uomo del volgo, ſenza elogio, ancorchè ſcriveffe viven

te Roberto, ivi: Et fuit determinatum in Confilio, quando Rex Robertus

(). Andr. in erat Vicarius patris fui (!). -

. Ma morto Roberto nell'anno r343. e ſucceduta al Reame Giovanna fua

#:#; jahi nipote, non avendo altro competitore, gli fù facile entrare per la fomma

tiar, verb. mi fila dottrina in grazia della medefima, dalla quale fù innalzato al poſto di

ಕ್ಲಿ” " Luogotenente della Regia Camera, e fatto ſuo Configliere; la qual carica

(m) Paris de continuò infino al 1353. anno della fia morte. Quando gli Scrittori moder

È: ni non ci portano sènon leggieri indzj, e deboli argomenti, non dobbia

aisan :i:i, mo rimoverci da ciò, che laſciarono ſcritto gli antichi intorno a queſta fua

exceſſit, gon- morte. Narrano queſto infelice fucceſſo due Autori graviffimi » che ferifè

"::::::: ro non più, che cento anni dapoi che avvenne, onde potevano averlo
(n) Affiict. » - - |- * _ • v.

c:, :, appreſo da loro maggiori : questi fono Paris de Puteo (m) ; che fiorì ſotto

sua fint Re- Alfonfo I. d’Aragona, e fù. Maeſtro di Ferdinando fuo figliuolo, che gli
galia, S. & - 5, Α2 Δ ΗΠ: ν. Ωis : - ari

bогла , ла; 43. faccele al Regno , e Matteo d’Afflitto (n), che feritie i 0 ComeNಲ್ಟ
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a’ Feudi fotto il medefimo Rè Ferdinando, ciò che fi ricava anche da no

ftri Regiſtri; li quali ſcriffero, che avendo Andrea giudicato in una caufa

d’un Tedefto nomato Corrado de Gottis , contro il quale fù profferita fen

tenza, per cui gli fù tolta una Baronia che poffedeva : queſti fieramente fde

gnato per la perdita, dinotte accompagnato con alquanti filoi:Tedefchi, men

tre Andrea ritornava dal Caſtel nuovo a ſua cafa, vicino Porta Petruccia,

l'affalì, dicendogli, che ficcome egli colla ſua fentenza l’avea tolta la roba,

così egli colle fue armi, gli levava la vita; e da più fieri colpi de’ fuoi mafna

dieri fù miferamente ucciſo. Ecco ciò, che di queſto infelice fucceffo ne ſcriſ

fe Matteo d'Afflitto : Fuit autem interfećłus Præfatus Døćfor infignis in Civi

tate Neapolis die II. Octobris 12. Ind. 1353. Črc. ed altrove : Et ego vidi

privilegium Reginæ Joannæ I. vindicantis mortem Andreæ de Iſernia ejus

Confiliarii, occiſi tarda hora noćtis, dum veniret à Caſtro novo, propė Por

tam Petrutiam (o) per quoſdam Teutonicos, acriter condemnatos de crimine (6) Costanzo

læfæ Majeſtatis. La Regina contro gl’infami affaffini preſe afpra vendetta: lib. 6. dice la

furono puniti con ſupplicj, pubblicati i loro beni, diroccate le loro caſe, :"器"

e ſentenziati a morte; non altrimenti, che ſe fostero rei di delitto di Maestắ :: ::

lefa, per la dottrina dell’ifteffo Andrea, il quale quaſi prefago del fuo fato in- Chiefa di S.
felice, avea infegnato, che colui, che uccideva il Configliere del Principe, gio de'

|- • - - - |- * |- enovefi, e

era reo di delitto di Maeſtà lefa, e dovea punirſi con tal pena. l'Oſpedale di

Ci laſciò queſto infigne Giureconfulto i fuoi incomparabili Commentarj S. Gioachi

fpra i Feudi, che e compoſe negli ultimi anni del Rè Carlo II. opera nel- : il qual.

la quale ſuperò sè medefimo, e che preffo i poſteri gli portò que elogj, រ៉ែ

e que ſopranomi Princeps , Č Auriga omnium Feudiſtarum » Evangeliſta to a quella

Feudorum , e fimili, rapportati dallo Scrittore di fua vita. Sopra lă qual Chiest.

opera i noſtri Profeſſori impiegarono dapoi tutti i loro talenti , ed acquiſtò

tanta autorità, che faceva forza non meno che le leggi feudali medeſime.

Bartolommeo Camerario (p) v’impiegò in leggerla, ed emendarla quaſi tut- (p) Camer.

ti gli anni di ſua vita, ed eglifteffo teſtimonia, che per lo foverchio ſtudio che ::/. 32: ?%

vipofe, ci perdette un'occhio. Fù non folo appò noi, ma anche presto le Na- º"

zioni ſtraniere riputato il più Gran Feudiſta, che aveſſe avuto l’Europa in que

tempi, confuſe Baldo, e l’obbligò in vecchiezza a darfi allo ſtudio feudale (q), (a) Card, de

e fù non meno da noſtri, che dagli efteri predicato per Principe de Feudilti. p ;.

Scriste ancora nel Regno di Roberto intorno l’anno 1323. e neſeguen- : ""

ti, le note fopra le noſtre Coſtituzioni, e ſopra i Capitoli del Regno: com- (). Tọppi in

pilò i Riti della Regia Camera, e compoſe altre opere legali rapportate燃 :

dal Toppi (r) nella ſua Biblioteca. Narrafi ancora aver compoſte alcune ##s, % de

opere di Teologia, e di legge Canonica, onde ne riportaffe dagli Scrit- fure Congrui.

tori, che lo ſeguirono i titoli di Excelſus juris Doćfor » Theologus ma- 1.

ximus, e di Utriuſque juris Monarca. - - lius ്i്.

Egli è però vero, che più per vizio de’ tempi ne quali fcriffe, che per Et in primo

proprio, fù nello ſtile barbaró, e confuſo, e lënza metodo: ciò che diede º:
- - - - • 2 • A |- (s) Alvarot.

occaſione ad Alvarotto (s) di dire, chefù egli commendabile più toſto per la in éalai.

- C c 2 abbon-fия,



*ෆ4 D E L L I S T O R I A C I V I L E
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(i) Loffre d.
in tit. Si con

tentio fit inter

down. Cr agn.

S. f quis per

3e. in fín.

fol. 31.

(u) Luc. de

Penna in l.

zunic. C. der

his , qui fe

: 3

lib. IO.

(x) Vedi

蠶 de orig.

Trib. pag. I.

lit. 3. сяр. 1і.

(y) Andreys

difp. feud.

cap. I. §. 8.

титр. 41.

Bºg, 45 •

(z) Molin.

glof. Parif.

tit. de feud..

in princ.

(a) Coſtanzo

lib. 6.

(b) Camerar.

tit. an agnat.

жи, 152.

(c) Pier Vin

centi de' Pre

ten an. 1352.

իa2, 9Չ.

abbondanza delle cofe, che per lo metodo; e che il noftro Loffredo (t) fi

lagnaffe, che quelle cofe, ch’egli avrebbe potuto trattare con più diftinzio

ne , e chiarezza, l’aveffe efpoſte così ofcuramente, e con poco ordine.

Fiorì ancora negli ultimi anni di Roberto, e vie più nel Regno di Gio

vanna I. füa nipote un’altro infigne Giureconſulto, quanto, e qual fu Luca

de Penna. Fù egli coetaneo di Bartolo, come ci teftifica egli medefimo nelle

fue opere (u): fù queſto Dottore preſſo la Regina Giovanna avuto in gran

pregio, e nelle cofe legali riputato di grande autorità. Compoſe pieniffimi

Commentarj fopra i tre ultimi libri delCodice Io. II. e I2. (x); ma il fog

getto che e fi pofe ad adornare in que tempi ſcarfi d'erudizione, e ne quali

non vi eran molte notizie delle cofe Romane, de coſtumi, ed iftoria loro =

cofe tutte neceffarie per quel lavoro, lo fecero cadere in moltiffimi errori :

non deve però non riputarfi l'impreſa degna d'un grande ingegno, e d’un

grande ardire. L’ordine, e loftile, fù un poco più culto di quello che com

portava la ſua età, e fecondo il giudicio di Franceſco d’Andrea (y), nel

metodo d’infegnare, e nella chiarezza fi laſciò molto indietro Andrea d’Ifer

nia. I Franzefi, non altrimenti, che i Germani tentarono per Pietro delle

Vigne, cercarono di togliercelo, e volevano che foffe loro, e nato in Tolo

fa; ma egli è chiaro più della luce del giorno, che fù noftro, e nato in Penna

Città d'Apruzzo, comeNiccolò Toppi l’haben dimoſtrato nella ſua Apologia.

Nè i più gravi Autori Franzefice l’han contraftato, fra quali fù il celebre

lor Papiniano Carlo Molineo (z), che nella ſua glofa Parifienfe, ed altrove,

lo chiama Partenopeo, cioè del Regno di Napoli.

Ad Andrea d’Iſernia, e Luca di Penna bifogna unire anche il famofo

Niccolò di Napoli, di cui abbiamo alcune note nelle noſtre Coſtituzioni, e

Capitoli del Regno: Fù queſti Niccolò Spinello detto di Napoli, ma di pa

tria di Giovenazzo, cotanto favorito dalla Regina Giovanna I. Fù Conte di

Gioja, e G. Cancelliere del Regno, ed adoperato dalla Regina ne più gravi

affari dello Stato, e quando fù eletto Papa Urbano VI. fù da lei mandato a.

Roma a rallegrarfi col Papa della fua affunfione, ed a dargli ubbidienza (a).

Queſti trè Giureconfulti furono da Camerario (b) riputati di tanta autorità,

e dottrina, che non fi ritenne di dire: Nos Andream de Iſernia, Nicolaum :

de Neapoli, Č’ Lucam de Penna » in noſtri Regni juribus interpretandis, non ·

aliter venerari, quam veluti humanam Trinitatem,

Fuvvi anche il Viceprotonotario Sergio Donnorfo M. Razionale della

G. C. del quale abbiamo alcune chiofe ne Capitoli del Regno: fcriffe anche,

come fi diffe, un Commento nelle Quattro lettere arbitrarie, del quale få egli

menzione in detti Capitoli: fù egli Viceprotonotario, mentre era nel 1352.

G. Protonotario del Regno Neapolione Orfino. La famiglia Donnorfo fù

molto antica inNapoli, e diede il nome ad una delle Porte della Città, detta

negli antichi tempi Porta Donnorfo, la qual era a piè del Tempio di S.Pietro

a Majella, e fù poi trasferita preffo la Chiefa di S.Maria di Coſtantinopoli

nell’ultima ampliazione della Città (c). A
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A coſtoro deve aggiungerfi il Giudice Blafio da Morcone della famiglia

Paccona: fù egli fotto il Regno di Carlo II. difcepolo di Benvenuto di Mila

da Marcone, il quale come fi diffe, fù Lettore dell’Univerſità degli Studj,

ed occupò la Cattedra di Legge civile. Fece progreffi maraviglioſi in queſto

ſtudio, tanto che poi da Roberto ſucceffore di Carlo per la ſua dottrina fù

nel 1338. creato fuo Configliere, famigliare, e Cappellano. Fù parimente

tenuto in fomma ftima da Carlo Duca di Calabria, il quale in tempo, ch’era

Vicario del Regno gli diede facoltà d’avvocare, e lo coſtituì Avvocato nelle

Provincie di Terra di Lavoro, Contado di Molife, Apruzzo, e Capitanata,

e ne gli ſpedì nell'anno 1323. lettere molto favorite, e ripiene di molti en- 3 - - 1 - دس ،

comj e commendazioni (d). Ci laſciò molte fue opere, fra le quali la più:ஆ
infigne fù ilTrattato, chę e compoſe delle differenze tra le Leggi Romane, . 4. сяр.2.б.»

e Longobardi, ed i pieni Commentarj fopra quelle Leggi. Marino Frec- |

cia (e) ci teftifica aver avuto egli quel volume M.S. in poter fuo, al quale :
fovente ricorre con citarlo. Queſta operaci hà refi certi, che in queſti tempi “”“ ºfгия,

le legge de Longobardi nel noſtro Regno non erano ancora andate affattoin

difuſo. Ancorchè nell'Accademie d’Italia, ed in quella di Napoli le Pan

dette, e gli altri libri di Giuftiniano, foffero pubblicamente inſegnati, e ne?

Tribunali aveffero cominciato a prendere forza, e vigore, la di loro au

torità non fù tanta, che ne avefe diſcacciato affatto le Longobarde, fic

come avvenne nel Regno degli Aragoneſi; nel quale pure, ficcome nel Re

gno degli Spagnuoli, vi rimafero alcune reliquie 3 onde fi diede occafione a

Proſpero Rendělla di comporre quel ſuo libretto: In reliquias juris Longobar

dorum. Scriffe ancora alcuni altri Trattati, alcuni Singolari, le Cautele, e

le Note ſopra le noſtre Coſtituzioni, e Capitoli del Regno (f). Di queſte {? Corrad.

fue fatiche gli Scrittori de tempi, che ſeguirono, ne fanno onorata memo-鬍點

ria. Franceſco Vivio (g) lo chiama uomo di grande autorità nel Regno, e Áutore dél

ſpezialmente per lo fuo trattato delle differenze tra le leggiRomane, e Lori. Indice de

gobarde. L’Autore della Chioſa alla Prammatica Dubitationi, De termino鸚縣

citandi aućlorem in cauſa reali, lo loda non poco, e tutti coloro, che han fat-ங் Pags

to fludio ſopra le di lui opere, di molti encomj lo cumulano. Fù coetaneo, 490. ...
- e molto amico di Luca di Penna, com’egli fteffo ci fà conoſcere, ſcrivendo: de«

nella Coſtituzione Majeſtati noſtræ, de Adulteriis, ch’egli d’un dubbio, che #Ᏺ Ꭵ63&

avea ſopra quella Coſtituzione, andò a dimandarne parere daLuca di Penna,

il quale: come e dice, a me interrogatus fic de verbo ad verbum , reſpondit,

Č'c. Paſsò per qualche tempo, nell'avverfa fortuna, la ſua vita in Cerreto,

e fù ſempre grato al fuo Maeſtro Benvenuto di Milo Veſcovo di Caſerta;

confeffando nel titolo de Ædificiis dirutis reficiendis, che da niente l’avea

fatto, e ridotto in quello ſtato, in cui fi trovava. . -

Fiorì con lui nel medefimo grado di Configliere del Rè Roberto Gia

como di Milo fuo compatrioto: fù anche coſtui, per la ſua dottrina, e fa

viezza, da queſto Rè fatto filo Configliere, e glie ne ſpedì privilegio, che fi

vede ne Regiſtri degli anni 1337. e 1338. lit. B. fol. 28. onde Morcone,

/ C o 3, Teºr
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Terra del Contado di Molife, fi refe in queſti tempi celebre per trè fuoi fa

moli Cittadini, per un dottiffimo Veſcovo, e due infigni Configlieri, e Giu

reconſulti. Intorno a queſti medefimi tempi riluffe Filippo d'Iſernia celebre

Leggifta; e Lettore della prima Cattedra del Jus Civile nell'Univerfità degli

Studj di Napoli, nell’iftefo tempo ch’era Configliere, e famigliare del Rè

Roberto, il quale lo tenne in tanta ſtima, che non folo lo fece fuo Confi

gliere, ma nell'anno 132o. l'eleffe per Avvocato de’ Poveri, e poi del fuo

, (b)Y:Tºppi Fifco (h). Fiorirono ancora Bartolommeo di Napoli, contemporaneo di Di

. no (i) , Bartolommeo Caracciolo, di cui fi crede, che foffe la Cronaca pubbli

(i) v. Gefner. Fºtº ſotto il nome di Giovanni Villano, al fentire d’Agnello Ruggiero di Sa

in Biblioth, lerno (k), ed alcuni altri rapportati dalToppi, de qualia noirara, ed ofcura

folio:Tºppi fama è pervenuta, per non averci di loro laſciate opere, nè altra memoria fi

# "" ha de loro ſcritti.

(*)"Ägnel. Di Napodano Sebaſtiano, che fiorì ſotto la Regina Giovanna I. famofo

Rug orat. Chỉofatore delle noſtre Confuetudini, a baftanza fù da noi detto nel libro

協"***** precedente: morì egli nel 1362. epoffiamo dire in lui efferfi quafi che eftinto

· preffo noi lo ſtudio della Giuriſprudenza. I tempi torbidi, e pieni di rivo

luzioni, che ſeguirono, e che per lo corſo d’un fecolo intero continuarono

infino al Regno placido, e pacato d'Alfonſo I. d’Aragona, fecero tacere

preffo di noi non meno la Giuriſprudenza, che l’altre lettere. Da Napodano

infino a Paris de Puteo, Goffredo di Gaeta, e Matteo d’Afflitto, nel tempo

de quali cominciò ella a riforgere, non abbiamo Scrittore, che ci lafciaffe

di quella monumento alcuno. E vedi intanto in queſte Regioni le vicende

della noſtra Giuriſprudenza, e quanto ella debba a favori de’ Principi lette

rati, ed all'amore della pace.

Nel tempo del Rè Roberto, e ne principj del Regno di Giovanna fua

nipote, nell’Accademie, e negli altri Stati d'Italia fiorirono tanti infigni, ed

illuſtri Giureconſulti; nè l'Accademia di Napoli, e la Corte de ſuoiRè furono

inferiori a quelle. - -

In queſto decimoquarto fecolo cominciò in Italia quaſi un nuovo periodo

della ragion Civile, e furfe l’età de Commentatori; poichè dopo Accurfio

niuno più con Chiofe; ma con pieni Commentari cominciarono i Giurecon

fulti di queſti tempi ad illuſtrarla. Si diftinfero nell'altre Città d'Italia Bartolo

di Saffoferrato, Baldo Perugino fuo difcepolo, Angelo fratello di Baldo, e

poi Aleffandro Tartagna, Bartolommeo Saliceto, Paolo di Caſtro, Giafone

Maino, Cino, Oltrado, Pietro di Bellapertica, Raffael Fulgofio, RaffaelCu

mano, Ipolito Riminaldo, e tanti altri, i quali al Corpo della Ragion Civile

aggiunfero nuovi Commentarj. Noi in niente avevamo di che invidiargli

(!) Arthur. per li noſtri celebri Giureconfulti, che vi fiorirono ne medelimitempi, Bar

號é: tolommeo diCapua, Andrea d'Iſernia, Luca di Penna, Niccolò di Napoli, e

#::::::.s. gli altri di ſopra riferiti. E veramente; ficcome confeliano anche gli ſtranie

§. 15. Strúv. rí (I), fù queſta gran lode della noſtra Italia, la quale ſopra tutte le altre Na

燃'. zioni in ciò fi diftinfe. E quantunque per l'ignoranza dell'iſtorie, delle lin

сяр. 5. S. 14. - gue 2
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gue, e dell'erudizione, ne loro Commentarj fia molto, che riprendere; mul

Îadimanco ciò non dee imputarfi a lor difetto, ma al fecolo藍醬 quale

fcriffero. Ma ben lo compenfarono colla perſpicacia, ed acume de loro in

gegni, e colPoſtinate, e lunghe fatiche, in guifa, che dove non eran affolu

tamente neceffarie l'iſtorie, e le lingue, ovvero la lezione degli antichi, effi

arrivarono, e diedero al ſegno col folo acume della ragione, e della lor

mente. Fù riferbato queſto miglior rifchiaramento al fecolo feguente, quan

do, come diremo, per la ruina della Città di Coſtantinopoli, cominciarono a

riforgere preffo noi, ed a fiorire le buone lettere; e queſto vanto pur deefi

alla noſtra Italia, e per la Giuriſprudenza, ad Andrea Alciato di Milano, il

quale fù il primo a reftituirla nel fuocandore, e pulitezza.

Ma ficcome fotto il Rè Roberto, ftando il Regno in grandiffima tran

quillità , poterono i Cavalieri, e Baroni defiderofi d'acquiſtar onori »

e titoli, efercitar il loro valore nelle guerre, che fuori del Regno, ora in

Sicilia, ed in altre parti d’Italia, ora in Grecia, ed in Soria fi facevano,

e fervendo con molta virtù in preſenza del Rè, o de fuoi Capitani generali,

meritare effere efaltati, ed arricchiti d’onorati premj, onde per queſta via

dell'armi forfero le loro famiglie, le quali poterono mantenere il di loro

fplendore per molti fecoli apprefo: così gli uomini letterati, e di governo

fervendo a loro Principi, fi videro efaltati a diverfi - ed eminenti poſti, ed

adoperati in cofe importantiffime, de quali infinal dì d’oggi ſe ne vedono

fucceffori poſti in altiffimi gradi, e titoli; ciò che ha fatto vedere , che non

meno ľufo della ſpada, che della penna fuol onorare, e far illuſtri le per

fone, e le fchiatte, e che queſti foli fiano i due fonti, donde ugualmente

deriva la nobiltà, e la grandezza nelle famiglie. Ma quando per la morte

del favio Rè Roberto fenza figliuoli maſchi, s’eftinfe la linea di que Rè

potenti, e valorofi, el Regno venne in man di femmina, tra le difcordie

di tanti Reali, che vi rimafero; e quelle arme, che fin quì s’erano adoperate

in far guerra ad altri, e mantener il Regno in pace, ed in quiete, fi rivol

fero a danni, e ruine del medefimo Regno: non pur ne nacquero muta--

zioni di Signorie, morti violente di Principi, diſtruzioni, e calamità di

popoli , ma le difcipline, e le lettere tra i morti, e diffenficni civili,

vennero parimente a declinare ; nè preffo di noi rifurfero, sè non quan

do, dopo tante rivoluzioni di cofe, che faranno il foggetto de feguenti

libri, venne finalmente il Regno a ripofarfi fotto la dominazione d'Al

fonfo I. d’Aragona, Rè favio, e magnanimo, che riſtituillo nella priftina

fua pace , e quiete.
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(a) Dant. In

fer. canto 19.

C A P. V I 1 L ,

Politia Eccleſiaſtica del XIV. Jecolo per quel tempo, che i Papi tennero la

loro Sede in Avignone, infino allo Sciſma de Papi di Roma, e d4

vignone. -

C: fuole avvenire nelle cofe di queſto Mondo, che qualora fi veggo

k-, no giunte al fommo, queftoftefo tanto innalzarfi è principio del loro

abbaflamento: così appunto accadde al Ponteficato Romano in queſto nuo

vo XIV. fecolo, la politia Eccleſiaſtica del quale faremo ora a trattare. Bo

nifacio VIII. calcando le orme de ſuoi predecefori , credea aver ridotto il

Pontificato in tanta elevatezza, che coronato di duplicate corone, e veſti

to del manto Imperiale, voleva effer riputato Monarca non meno dello

fpirituale, che del temporale, e che i maggiori Rè, e Principi della Terra

fofferoalui foggetti anche neltemporale, ficçome, oltre la diviſa prefa de’

due coltelli , lo dichiarò apertamente in quella ſua ftravagante Bolla Unam

Sanctam. Prefe per tanto a regolare le contefe de Principi, e fra gli altri

quelle di Odoardo Rè d’Inghilterra, e di Guido Conte di Fiandra con Filippo

il Bello Rè di Francia. Entrò nell'impegno di diſtruggere affatto in Italia

il partito de’ Ghibellini, e de Colonnefi, e di far conoſcere la ſua potenza fo

pra tutti i Principi , vietando loro con fua Bolla d’efiggere cos'alcuna fopra

i beni degli Eccleſiaſtici. Queſte ardite rifoluzioni offefera grandemente

l'animo di Filippo Rè di Francia, il qualeaccortofi, che la proibizione, an

corchè generale, riguardavail Regno di Francia, vi s’oppoſe con vigore, e

fece ftendere un Manifeſto contro la Bolla; e dall’altra parte ſeguitando Bo

nifacio a diſtruggere il partito de’ Ghibellini, e de Colonnefi : questi furono

coſtrettiritirarfi in Francia, dove furono dal Rè accolti, onde maggiormente

le contefe s’inaſprirono, le quali finalmente proruppero non pure in onte,

ed in contumelie, ma in efecuzioni di fatto; poichè portatofi il Signor di

Nogaret Ambaſciadore del Rèin Italia, affiftito da Sciarra Colonna entrò in

Anagni, dove era il Papa » e lo fece prigione ; e quantunque liberato da

quel popolo fuggiffe in Roma , fù tanta l’affizione del fuo animo, che non

guari dapoi ſe ne morì ; e Dante ch’era Ghibellino, fcriffe (a) , che la fua

anima era con impazienza aſpettata nel’Inferno da Niccolò III. per dargli

luogo fra Papi fimoniaci.

Queſteliti, che nel principio di queſto fecolo furono tra il Rè Filippo, e

Papa Bonifacio, e molto più le contefe, che arfero dapoi tra Lodovico Ba

varo con Giovanni XXII. e Benedetto XII. furonocagione, onde il Ponte

ficato Romano venne a decader non poco dalla fua opinione, e pofanza;

poichè, oltre dello fcadimento per la trafmigrazione della Sede Appoſto

liça in Avignone » e dello Sciſma indi feguito, di che favelleremo più in

- Il3ITZ! 3
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nanzi : coll’occafione di queſti contrafti tra i Papi , ed i Principi intor

no alla poteſtà temporale, fi diede luogo a ben efaminare queſta materia,

quando che prima non era molto curata, e cominciando pian piano a rifor

gere le lettere anche preffo i Laici , furono trovati ingegni, che fecondo le

fazioni cominciarono a diſputarla, ed i Ghibellini ne compilarono partico

Jari trattati, onde s’ingegnarono far avvertiti gli altri delle uſurpazioni,

e a dimoſtrare » che la poteſtà ſpirituale non avea, che impacciarfi colla

temporale , la quale tutta era de’ Principi.

. Fra i primi deve noverarfi Dante Alighieri Fiorentino, il quale ne fuoi

trè libri de Monarchia , fcritti a tempi di Lodovico Bavaro, quest’appunto

foftenne. Intorno a medefimi tempi fi diftinfe per queſt’iftefo Guglielmo

Occamo dell'Ordine de Frati Minori, ilquale ancorchè nato inun villaggio

della Contea di Surry in Inghilterra , fiorì nell'Univerſità di Parigi nel

principio di queſto fecolo , e compoſe un'Opera della Poteſtà Eccleſiaſtica,

e Secolare , per difendere Filippo il Bello contro Bonifacio; e dapoi fù uno

de grandi Avverfarj di Papa Giovanni XXII. che lo condannò ſotto pena di

fcomunica aftarfene in filenzio. Si dichiarò poi apertamente per Lodovico

di Baviera , e per l’Antipapa Pietro di Corbaria, che fi faceva chiamare Nic

colò V. e fcriffe contro Giovanni XXII. che lo ſcomunicò l’anno 123o. Al

lora uſcì di Francia, e fe ne andò a trovare Lodovico di Baviera, che fa

vorevolmente l'accolfe » e terminando nella Corte di quel Principe i giorni

fuoi ; morì in Monaco l’anno 1347. Giovanni di Parigi Dottorin Teolo

gia dell'Ordine de Predicatori , cognominato il Maeſtro Parifenſe, intor

no all'anno 1322. compoſe ancora un trattato della Poteſtà Regia, e Papale.

Arnoldo di Villanova Catalano , Marfilio di Padova, e Giovanni Jande im

pugnarono pure l’autorità de’ Pontefici ſopra il temporale de Rè ; ma coſto

ro non feppero tener modo, nè mifura , dando in una eſtremità oppoſta:

poichè Arnoldo efprefſe molte propofizioni contro l'autorità della Chiefa,

contro i Sacramenti , contro il Clero , e contro i Religiofi; e Marfilio ,

e Giovanni troppo concedendo a Principi, attribuirono loro una giuriſdi

zione, che appartiene unicamente alla Chiefa. Radulfo Colonna Canonica

Carnutenfe , Lupoldo di Babenberg , Raolfo di Prelles, e Filippo di Me

zieres Giureconfulti infigni, foftennero parimente coloro trattatii diritti de:

Principi; ma chi dapoi in Francia fopra tutti fofteneffe le ragioni del Rè Fi

lippo di Valois contro l’intraprefe degli Eccleſiaſtici , fù Pietro di Cugnieres

fuo Avvocato generale nel Parlamento di Parigi. Coftui nell'anno 1429. eb

be grandi contrafti con Niccolò Bertrando Veſcovo d'Autun, e poi Cardina

le, e coglialtri Prelati di Francia, fopra i diritti della giuriſdizione ſpirituale,

e temporale. Il Clero di Francia lo calunniarono, facendo artificioſamente

correre rumore, che fotto preteſto di rifecare l'intrapreſe delle loro Giufti

zie, fi voleva loro togliere la roba , ancorchèle propofizioni di Cugnieres

di ciò non parlaffero punto ; tanto che il Rè Filippo dubitando eccitare

nuovi torbidi, etemendo dell'autorità , che il Clero avea allora in Francią,

Tom. III, D d DOI)



2ION D E L L I S T O R I A C I v I L ET

non potè affatto rifecarle, ficcome fù eſeguito dapoi per l’Ordinanza del 1539.

Non meno che i Franzefi 2 ed i Germani, cominciarono dapoi gli Spa

uoli a riſcuoterfi dal lungo fonno; oltre d’Arnoldo di Villanova Catalano:

Alvoro Pelagio di Galizia in Iſpagna, dell'Ordine de Frati minori, e poi

Vefcovo di Silva in Portogallo, diftele un trattato de Planĉiu Eccleſiæ, ope

ra eccellente ſopra la riforma della diſciplina della Chiefa. Anche ful fine

di queſto fecolo, e nel decorſo del feguente, prima, e dopo il Concilio di

Cofianza, il Cardinal Franceſco Zabarella Arciveſcovo di Fiorenza, Teodo

rico di Niem, Niccolò di Cuſa, e poi Enea Silvio , travagliarono ſopra queſto

foggetto. Edal di loro efempio molti altri, che feguirono appreffo, ne com

(:) Simon pilarono diffufi trattati; onde fi diede materia a Simone Scardio (b), dele

ಸಿ. loro opere farne Raccolta, e dapoi a Melchior Goldaſto di farne un’altra più

m. a, im- ampia ne fuoi volumi della Monarchia dell'Imperio.

Jurif. Per queſte contefe fi cominciò in Francia, e nella Germania a contrafta--

೫೧. re agli Eccleſiaſtici il diritto d’efercitar la giuriſdizione temporale, e di giu

dicare ſopra quelle cauſe, delle quali effi aveano tirata al Foro Epifcopale

la conoſcenza, di cui nel XIX. libro di queſt'Iſtoria fi fece memoria. Fù

lor contraftato di por mano in molte cauſe civili fotto preteſto di ſcomuni

ca, di peccato, e di giuramento : fù tentato ancora di affalire l’immunità

de Cherici, e de beni della Chiefa; e quantunque gli Ecclefiaftici aveffe

ro gagliardamente difefi i loro diritti, nulladimeno fù rimediato a qualche

abufo, e perdettero a poco a poco una parte della loro giuriſdizione tem

porale; ed in Germania da queſto tempo di Lodovico Bavaro cominciò il

diritto Pontificio, ſpezialmente quello contenuto nelle Decretali, a perde--

(e) V. Stru- re la fua autorità , e vigore (c).

'! ವಿಸಿ, Ma non così avvenne nel noftro Regno fotto questi Rè della Caſa d'An--

és. 7. s. 38, giò : non ebbero effi alcun contraſto co Romani Pontefici, anzi furono ora

più che mai a loro cenni oftequiofistini; e Roberto affai più, che i fuoi

predeceffori avea obbligo di farlo per li tanti favori, che avea ricevuti da

Clemente V. da Giovanni XXII. da Benedetto XII. Papi d'Avignone, che

lo preferirono al nipote nella fucceſſione del Regno, e ſempre gli diedero

ajuti contro Errico VII. e Lodovico Bavaro, nell'impreſa di Sicilia, e con

tro tutti i fuoi nemici. Quindiqueſto Principe, non ſeguendo in ciò l'eſempio ·

della Francia, mantenne intatta la loro giuriſdizione, ed immunità, anzi ,

giunſe a tale eſtremità, che come fù rapportato nel XIX. libro di queſta Ifto

(a) Lit.xnx. ria (d), vole rendere immuni fino le Concubine de Cherici, lafciando il ca--

fap;"#" ' ' ftigo di quelle alli Prelati delle Chiefe (e). Quindi avvenne, che nello ſtabi

(9V 9"ºº lirë i Rimedi controle violenze degli Eccleñafici, ufaff iferbe, cau
Car. M. S, j contro le vio egll F.CClellaitıcı, ufalle tante rilerbe, Call

2;:rif, to io. tele , e riſpetti, perchè non veniffe la loro immunità in parte alcuna offefa; •

e quindi avvenne ancora, che la traslazione della Sede Appoſtoica in Avi

gnone non recò a noi verun cambiamento nella politia delle noſtre Chiefe :

e che le querele di tutto il rimanente d’Italia per queſto trasferimento, non

furono accompagnate da noſtri Regnicoli, i quali in ciò ſeguirono più toſto i

deſiderj :
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defideri de Franzefi, che le doglianze degli Italiani : ciò che bifogna un

poco più diftelamente rapportare.

$. I. Traslazione della Sede Appoſtolica in Avignone.

Enedetto XI. che a Bonifacio ſucceffe, non tenne più il Ponteficato, che

nove mefi; e morto egli in Perugia il dì 8. di Luglio dell'anno 13o4.

i Cardinali quivi ragunati in Conclave per eleggere il ſucceffore, vennero

in tali contenzioni, che divifi in due fazioni, i loro contrafti fecero, che la

Sede ftette vacante per lo ſpazio d'undici mefi. Capo dell'una fazione era

Matteo Orfini, e Franceſco Gaetano nipote di Bonifacio : dell'altra era Ne

poleone Orfino dal Monte, e Niccolò da Prato, il quale, innanzi al Cardina

lato, era ftato dell'Ordine de’Predicatori. Non potendo accordarfi fopra un

foggetto, a cagione della lite, ch’era fra la fazione de Franzefi, e quella de

gl’Italiani, convennero finalmente, che gl’Italiani proponeffero tre Arci- .

veſcovi Oltramontani, e che il partito de’ Franzefi eleggeffe de tre co

lui, che più gli piaçeffe. Gl’Italiani fra tre propoſti nominarono Bertran

do Got Arciveſcovo di Bordeos; onde il Cardinal di Prato follecitamente

avvifandone il Rè di Francia Filippo il Bello, fece, che il Rè chiamaffe a fe

Bertrando, e dicendogli ch'era in ſua poteſtà di farlo Papa, e che lo fareb

be, sè egli acconſentiva ad alcune condizioni : Bertrando cupidiffimo di tan

ta dignità, gli accordò quanto volle; onde il Rè refriffe al Cardinal di Prato,

che daffe opera, che l'elezione cadeffe ſopra di cofui, ficcome a’ 5. Giugno

del Izo5. fù eletto Pontefice, e chiamato Cleinente V. Narrafi, che fra le

condizioni accordate foffero, che caffaffe ciò, che Bonifacio aveva fatto con

tro di lui, e del fuo Regno, ed annullaffe la fua memoria: che reſtituiffe

nel Cardinalato Jacopo, e Pietro Colonnefi privati da Bonifacio : che ſpe

gneffe l’Ordine de Templarj, e che in Francia fi faceffe coronare. In effet

to egli rivocò la Bolla Unam Sanĉłan, e l'altre Bolle di Bonifacio : riftabilì

i Colonnefi nelle lor dignità: dichiarò nulle tutte le fentenze, che quel Pon

tefice avea pronunziate: diede l’affoluzione a tutti coloro, ch'erano ſtati da

effo ſcomunicati, eccettuatene il Nogaret, e Sciarra Colonna ; ed ordinò

a’ Cardinali, che veniffero a Lione di Francia, perchè quivi voleva effere

egli incoronato. 1 Cardinali Italiani ciò malamente intefero, e narra S. An

tonino (a) Arciveſcovo di Fiorenza, che l’apprefe dall'Iſtoria di Giovan

ni Villani, che il Cardinal Matteo Orfini, ch’era il più anziano, non fi

potè contenere di rimproverarne acremente il Cardinal di Prato, dicendo

gli: Aljecutus es voluntatem tuam in ducendo Curiam ultra Montes, Jed tardè

revertetur Curia in Italiam.

Clemente, non oftante la repugnanza della maggior parte de Cardina

li , volle effere ubbidito, onde portatofi in Lione, fù quivi a II. di No

vembre incoronato, offervando al Rè di Francia le promeffe; e datofi in ſua

balia º creò molti Cardinali, parte Guaſconi, e parte Francefi, tutti uomini

- D d 2 famigliari

(a) S. Anto

n1n. par. 3.

fir. 21. сяр. х.
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famigliari del Rè. Fermò per tanto la ſua dimora in Francia, refidendo ora

in Lione, ora in Bordeos, ora in Avignone, dove nell'anno 1309. fermoffi, e

vi dimorò infino al Concilio di Vienna tenuto nell'anno 13 II. e fin che refſe

il Pontificato, facendo varie dimore in diverſe Città della Francia, non pensò

mai tornare in Italia. Venuto a morte in Carpentras nel mefe di Aprile dell’

anno 1314 entrarono i Cardinali nel Conclave, e vi dimorarono per fino al

dì 22, di Luglio, ſenza poter accordarfi ſopra l'elezione d'un Papa; poichèi.

Cardinali Italiani volevano un Papa della loro Nazione, che andaffe a fare la

fua dimora in Roma : i Guaſconi volevano in Franceſe, che facefe la ſua re

fidenza in Francia; e s’avanzaron tanto i contrafti, che effendofi ragunato il

Popolo fotto la condotta de' nipoti del Papa defunto, fi portarono armati al

Conclave, domandando, che foffero dati in lor potere i Cardinali Italiani, e

che volevano un Papa Franzefe:ciò effendo loro negato, pofero fuoco al Con--

| clave, onde i Cardinali fcappati via fuggiromo chi quà, e chi là, ed anda--

(b) Baluz. ron per due annidifperfi (b). Filippo il Bello fece quanto potette per adunar

vita?"4"e", gli, ma la fua opera riuſcì vana. Morto Filippo, e fucceduto nel Regno di

蠶" *** Francia Lodovico Utino, queſti mandò fuo fratello in Lione, il quale chiamò

a sè i Cardinali, e gli fece chiudere nella Caſa de Frati Predicatori di Lione,

e dicendo loro, che di là non farebbero mai uſciti, e trattati con aufterità, fe:

non aveffero tofto eletto un Papa: i Cardinali dopo effere ſtati rinchiuſi per

lo ſpazio di quaranta giorni, eleffero finalmente nell’anno 1316. Giacomo

d'Eufa, nativo di Cahors, prima Veſcovo di Frejus, e poi d’Avignone,

ed era allora Cardinale Veſcovo di Porto. Queſto Papa dopo la ſua elezione:

preſe il nome di Giovanni XXII. ed effendofi fatto coronare in Lione a di 5.

di Settembre del medèfimo anno, partì fubito per Avignone , dove fermò la.

fùa reſidenza, nè vagò come Clemente per le altre Città della Francia; ond’è,

che i fuoi fucceffori ebbero per ordinaria lor Sede Avignone; poichè avendo

Giovanni tenuto il Ponteficato 18. anni, ftabilì maggiormente quivi la fua

Sede : e morto egli in Avignone nel mefe di Decembre dell'anno 1334.

i Cardinali nell’ifteffo mefe eleffero, e coronarono nella Chieſa d'Avignone

il Cardinal Jacopo Fournier Veſcovo di Pàmiez, nominato Benedetto XII. il

quale, ancorchè moſtraffè intenzione di portarfi a far la ſua dimora in Italia,

avendo fatto chiedere a’ Bolognefi, fe lo aveffero voluto ricevere nella loro

Città, e trovatigli mal difpofii a farlo, fermò come il ſuo predeceffore

la ſua refidenza in Avignone, dove dimorò fin al 1342. anno della fua

morte. Lo ſteffo fece Clemente VI, fuo fucceffore. Innocenzio VI. Urba

no V. infino a Gregorio XI. il quale avendo voluto trasferire la fua Sede in

Roma, mal grado de’ Franzefi, fù cagione, che dopo la fua morte, fe

guiffe quello ſcandalofo Scifma tra Papi di Roma, e d’Avignone, che ten

ne lungamente travagliata la Chieſa, di cui avremo occaſione diragionare.

ne’ feguenti libri di quest’Iſtoria.

Intorno a queſta traslazione della Sedė Appoſtolica in Avignone, vi.

è gran contrafto tra gli Scrittori noſtri Italiani, ed i Franzefi, Gli Italiani la

chiamano.
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chiamano Efilio Babilonico, poichè la Chiefa, mentre quello durò, ftette

fotto la fchiavitùde Franzefi, e ſpezialmente del Rè Filippo il Bello: la chia

mano prevaricazione della Caſa di Dio: fcandalo del Popolo Criſtiano, e -

ruina della Criſtianità (c). Che i Papi che la reffero in quei tempi furono (e) Blohdus

più toſto moſtri d'empietà, e di fcelleraggini, che Vicarj di Criſto: che non器 ಕ್ಲಿ

ad altro attefero, che a cumular denari; per nudrire la loro ambizione, ed ::::::"
il faſto, vilmente fervendo i Rè di Francia. Dipinfero per ciò nelle loro cremen 'o

opere i Papi d'Avignone per fimoniaci, luffuriofi, crudeli, avari, e ra- Ray

paci, ed Avignone per una Babilonia. Dante nella fua Comedia (d) fcrif- : ".

fe di Clemente V. cofe orribili. Giovanni Villani (e), e non effo lui San- (a) Dant.

to Antonino Arciveſcovo di Fiorenza (f), gli tefsè una fatira inclementif- Infern. cant.

fima : che e foffe un uomo avaro, crudele, fimoniaco, lufurioſo, e che ':) Villan.

fi teneva per concubina Brunifinda Conteffa Petragoricenſe, belliffima là 9. cap. ;s.

donna, figliuola del Conte Fuxenfe, e madre del Cardinal Talairando. (f. S. An

Il noftro Giureconſulto Alberico di Rofate fcriffe, che lo fterminio, e le顎: ;:
crudeltà, che egli praticò co”Templarj, lo fece contro giuſtizia, e per թ. 3:

compiacere al Rè di Francia, ficcome egli ſe n’era refo certo da un Efa

minatore della cauſa, che ricevè la depofizione de teſtimonj, dicen

do : Deſtrućlus fuit ille Ordo tempore Clementis Papæ V. ad provocatio

nem Regis Franciæ. Et ſicut audivi ab uno, qui fuit Examinator cauſe »

Ở teſtium, deſtrućlus fuit contra juſtitiam. Et mihi dixit , quod ipſe

Clemens Protulit hoc : Er fi non per viam juſtitiæ poteſt deſtrui, deſtruatur

tamen per viam expedientiæ, ne fcandalizetur charus filius noſter Rex

Francie. Quindi molti Storici riputarono la condanna de Templarjingiu

ſta, e che foffero ſtati falfamente imputati di tanti delitti, ed eftorte le con

feffoni dalla violenza de’tormenti, e dal timore della morte: che Filippo il

Bello da gran tempo era ad effi contrario, accuſandogli di avere eccita

ta, e fomentata una fedizione contro effo : ch'era particolar neħico del

gran Maeſtro; e che voleva trar profitto dalle loro ſpoglie infieme col

Pontefice Clemente, ancorchè in apparenza moſtraſfero di voler fervirfi

de loro beni per la fpedizione di Terrafanta.

Peggiore è quel che narrano di Giovanni XXII. fuo fuccefore. Giovan- - -- -

ni Villani(g) lo fa figliuolo d’un Tavernajo, che nudrito preffo Pietro de Fer- (s) Villan;

rariis Cancelliere del noftro Rè Carlo II. d’Angiò, ed educato nelle lettere, lib. 9. "? 79*

da lui riconobbe la ſua fortuna: che giunto al Pontificato niuno, quanto a lui

foffe ſtato più intento a cavar denari fogni cofa, e ad inventar modi per cu

mular tefori. Egli diviſe in Francia molti Veſcovadi, e vacando um benefi

cio ricco, usò di darlo a chi n’aveffe un’altro pocơ'inferiore, dando quello, **

che vacava ad un’altro, ed alle volte faceva fino a fei provifioni, trasferen

do fempre da un meno ricco, ad un più ricco, ed al minimo provvedendo

d'un beneficio nuovo: ficchè tutti erano contenti, e tutti pagavano. Inven

tò anche le Annate, gravame fopra i McIIeficj, innanzi lui, non ancora udi

to : corruppe la diſciplina della Chiefa Golle tante diſpenſe, onde con grandifº *

D d 3 - fimo |
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fimo ſcandalo congregò incredibil Teforo; e con tutto che nello ſpendere,

e donare non fù più riftretto de fuoi predeceffori, pure alla morte ſua laſciò

(h) V.Struv, più milioni (h). E narra Giovanni Villani, che ad un fio fratello del Cclle

数”。:, gio de Cardinali, dopola morte del Papa, fù dato carico d'inventariaril
5 8 * * denaro, che gli trovò 18. milioni in moneta coniata , e 7. milioni in vafi,

e verghe da lui pefate. Lodovico Bavaro gli fè fabbricare addoffo più pro

ceffi, lo fece deponere, e dichiarar anche eretico. Le fue coſtituzioni dette

Joannine furono riputate fimoniache , ed anche eretiche. Egli è riputato

l'Autore delle Regole della Cancellaria , dove fi danno molti ingegnofi re

golamenti per congregar denaro: in breve, ch’egli ſopra ogni altro aveffe

corrotta la diſciplina della Chiefa, riputando il patrimonio di Criſto effer i

Regni , le Città , le Caftella, le ricchezze , e le poffeffioni; e li beni della

Chiefa effere non già il diſprezzo del Mondo, l'ardor della fede, e la dot

trina dell'Evangelio , ma le oblazioni , le decime , le gabelle, le collette,

la porpora, l'oro , e l'argento.

Di Benedetto XII. fuo fucceffore fcriffero ancora , che foffe tin Papa

avariffimo , duro , crudele , diffidente , e tenace : che fi dilettava di

buffoni, di converſazioni licenziofe , ed inoneste : che foffe lufuriofo ,

che fi giaceffe con più meretrici, e che fortemente innammorato della forel

la del Petrarca, tanto façeffe , che l'ebbe a ſua voglia , e che la ftupraf

(!) V. Baluz, fe (i) : che foffe un gran bevitore di vino , tanto che da lui nacque pro

燃 :"; verbio nelle brigate , che quando volevano paffar con allegria il tempo

Þag: “ tra bocali, e pranfi, costumavano didire: Bibamus Papaliter (k). Quin

(#) via 8. di, effendo egli morto in Avignone nell'anno 1342. fù chì al ſuo fepolcro

::::::I componeffe queſti verfi. -

apud Baluz. * - - - - |- -

: Iſte fuit Nero, laicis mors, vipera Clero,

24O. Devius à vero, cuppa repleta mero (l).

:鷺: Non meno che a Benedetto, imputavano a Clemente VI. queſte bruttezze,

:“e che egli non meno, che il ſuo predeceffore fi contaminaffe con meretrici.alkºz. loc. I, • • A -

cit, Ma affai più lo refero favola del Mondo per quella fua Bolla , che nel terzo

anno del fuo Pontificato pubblicò in Avignone , dove confiderando la bre

vità della vita umana, restrinſe il tempo del Giubileo a cinquanta anni; po

chè per maggiormente animare qualunque forta di perfone da tutte le par

ti del Mondo a venire in Rome , anche ſenza richiedere licenza da loro

Superiori, gli affecurava , che fe forfe per iſtrada veniffero a mancare »

tanto avrebbero guadagnate le indulgenze , e rimiſſion de loro peccati » e

(m) Questa le loro anime farebbero ſtate condotte ſubito in Cielo , e perciò comandaya

: agli Angeli di Dio, che ſenza dimora alcuna gl'introducefero alla gloria del

臀 ::::::: Paradifo : Et nihilominus , [fono le parole della Bolla (m)] Prorſus manda
|- - |- --- - |- |- • , A -

ment. Vt to t. mus Angelis Paradiſi , quatenus animim illius à Purgatorio Penitùs abſolu

::::::::* tan in Haradiſi gloriam introducant.
fo Cornelio indi parimente s'avanz dire , che per li Papi d’Avignone

Äg:::::d Quindi parimente s'avanzarono a dire » che p rapi d'Avig 9

2ltrρνς, е

#

*
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e per la lorofcelleratavita , foffero furte in queſto fecolo tante erefie, e tanti

errori; e che fi foffe data occaſione a Giovanni Oliva Frate Minoreftudiando

l’Apocaliffe farne un Comentario, e adattando quelle vifioni al fuo fecolo,

ed alla vita corrotta degli Eccleſiaſtici , d’aprire la ftrada a’ fuoi feguaci di

reputare la Chiefa d'Avignone da Babilonia, e perciò di promettere una

Chiela nuova più perfetta fotto gli auſpicj di S. Franceſco, come colui, che

avea ſtabilita la vera Regola Evangelica offervata da Crifto , e da fuoi Ap

poſtoli; prorompendo dapoi in altre beſtemmie , pubblicando il Papa efterė

l’Anticriſto, la Chiefa d’Avignone la Sinagoga di Satana, e che perciò non

fi dovea preſtar più ubbidienza a Giovanni XXII. nè confiderarlo più come

Papa.

parte gli Scrittori Franzefi, purtroppo amanti del lor Paeſe,

e degli uomini della loro Nazione, non poffono ſenza collera fentire ciò,che

i noſtri Italiani fcriffero diqueſta traslazione, e de loro Pontefici Avignone

fi. Negli ultimi noſtri tempi il più impegnato in lor difefa fi vede effere

Stefano Baluzio (n) : il quale få vedere quanto a torto gl'Italiani comparano („A Baluz. in

quella traslazione all’Efilio Babilonico: che debba più tosto darfi la colpa Prafat. ad vi

a Romani , i quali avendo ridotta Roma in una perpetua confufione piena ***********

di tumulti, e di fazioni, coſtrinfero Clemente V. a trasferire la ſua Sede in

Francia, la quale è ſtata fempre il ficuro afilo de Romani Pontefici : che

agl’Italiani ciò non piacque , non per altro, fe non perchè venivano ad ef

fer privati de comodi, e guadagni, chelor recava la Corte di Roma : che

fe fi doveffe in ciò darluogo alle querele , più toftola Francia dovrebbe do- .

lerfi di queſto trasferimento in Avignone, la quale ne ricevè danni grandiſ.--

fimi, a cagion che li perverfi Italiani, che quivi fi portarono, corruppero i

coſtumi de Franzefi , i quali quando prima vivevano colla loro fimplicità,

menando una vita molto frugale , trasferita la Corte in Francia, apprefero

dagl'Italiani il luffo , le aftuzie , le fimonie , gl’inganni, ed i loro per- - -

verfi coſtumi : tanto che Niccolò Clemange (o)foleva dire, da quel tem- (?)Nicol de

po efferfi introdotta in Francia la diffolutezza. ಕ್ಹ

Softengono ancora i Franzefi , che la rifidenza de’ Papi in Avignone cºr. Eéel, fa

non iſcemò in conto alcuno la pofanza della Santa Sede, anzi che quivi tu.

fi confervò con fommo onore, ed unione : e che non fervitù , ma pro

tezione, e riverenza ebbero da loro Rè. Che la vita, e coſtumi de’ Papi

Avignonefi comparati a quelli de’Papi di Roma, che reffero ivi la Sede Ap

poſtolica prima di queſta traslazione, e dapoi che quella fù reſtituitain Ro

me: furono meno peggiori, e meno ſcandalofi. Non doverfi preſtar intera

fede a Giovanni Villani , ed agli altri Scrittori Italiani che lo ſeguirono, co

me appaffionati ; nè doverfi l’efterminio de Templarjattribuire al diſegno

che Clemente V. ed il Rè-Filippo il Bello fecero d'occupare i loro beni, ma

a loro enormi delitti , ed efecrande erefie provate con reiterate confeffonis

de rei. Ed il Baluzio nelle Note da lui fatte alle Vite de Papi Avignonefi , .

adopera tutti i fuoi talenti in purgar Clemente V, da ciò, che gl'imputa il

- Villaisi ::

»
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(p) Chiocc.

M S. giurifi.

tom. 8.

Villani : difende parimente Giovanni XXII. affolve Benedetto XII. dallo

ftupro, chefe gl’imputa della forella del Petrarca, e dalla vinolenza. Si ftu

dia di far apparire apocrifa la Bolla di Clemente VI. del Giubileo, edinbrie

ye prende con ardore la difeſa di tutti que Papi, che in Francia dimora

TOI1O.

Ma quantunque gl'Italiani nudriffero fentimenti contrarj a quelli de

Franzefi: a noſtri Regnicoli però fùuopo ſeguitare l’eſempio de loro Prin

cipi , ed allontanandofi da tutto il reſto d'Italia, fecondare i Frạnzefi. Ino

ftri Rè della Cafa d'Angiò, ficcome fi è potuto offervare da precedenti libridi

queſt'Iſtoria , erano grandemente obbligati a’ Papi d’Avignone, eper confe

guenza gli furono offequiofiffimi, o come leggi inviolabili erano i loro voleri

ម៉្លេះ eſeguiti. Appena Clemente V. diede avviſo al Rè Carlo II. del

a rifoluzione prefa , ed eſeguita in Francia contro i Templarj, con richie

dergli ch’egli lofteffo facefe efeguire ne ſuoi Dominj, che fubito queſto Rè

lo ubbidì, e di vantaggio fcrifie al Principe d'Acaja, che eſeguiffe parimentę

egli nel Principato d’Acaja quanto il Papa avea ordinato , con carcerare in

contanente tutti i Templarj, ed occupare i loro beni, e tenergli in nome

della Sede Appoſtolica (p). |

Il Rè Roberto avea maggiori obbligazioni col Pontefice Clemente, come

s'è detto, e nonmen col fuofuccefore Giovanni XXII. Queſto Papa, prima

d’efferlo, fù nudrito in Napoli nella Corte di Roberto, e dopo la morte di

(3) Baluz, in Pietro de Ferraris ſuccedè egli al poſto di Cancelliere del Rè (q), e dapoia
Notis ad Vitas

РР. Аven.

tom. 1. pag

796,

(a) Registr.

Car. I.ad ann,

į275,

fua iſtanza fù fatto Veſcovo d’Avignone : ed aſceſo al Ponteficatofi manten

nefra lorouna ftretta amicizia, e corriſpondenza. Quindi ciò che la Ger

mania, e gli altri Stati d'Europa, per la contenzione che Giovanni ebbe con

Lodovico Bavaro, non potè ſoffrire di queſto Pontefice, preffodi Noifùleg

ge inviolabile. Egli cintroduffe le Regole della Cancellaria, e tutti i modi da

lui inventati per cumular danari, furono nel Regno di Roberto prontamente

eſeguiti. Per queſta ragione a queſti tempi il nome de Nunzj , e Collettori

Appoſtolici fi legge più frequento nel Regno; ela lor mano ftefa anche ſopra

ibeni delle Chiefe vacanti. -

$. II. De Nunzj , ovvero Collettori Appoſtolici reſidenti in Napoli.

S In da tempi del Rè Carlo I. d’Angiò haffi de Nunzj della Sede Appoſto

\C lica rifedenti in Napoli memoria , leggendofi ne Regali Archivj della

Zecca, che il Rè Carlo I. nell’anno 1275. per fupplica datagli da Maeſtro

Sinifi Cherico della Camera del Papa, e Nunzio della Sede Appoſtolica, in

caricò a Carlo Principe di Salerno, che faceste conſegnare al Proccuratore

del Nunzio fuddetto alcune robe ſequeſtrate, non oftante le pretenſioni del

Secreto di Terra di Lavoro, e d’altri creditori, per efferfi queſti nella fua

Curia concordati col Nunzio (a). Confimili cartefi leggono del Rè Roberto,

ove fasti menzione de Nunzja tempo di Clemente V. facendo queſto Rèngl

I3 IIe
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13.II. dar il braccio a M. Guglielmo di Balacro Canonico della Chieſa di

S. Alterio, ed a Giovanni di Bologna Cherico della Camera del Pontefice

Clemente V. Nunzjdeputati per due Brevi dal fuddetto Ponteficead efigge

re, e ricevere i cenſialla Romana Chieſa dovuti per qualunque cagione , le

gati, beni, decime, ed altro (b). Siccomenell'anno 1335. fece dar il fuo (b) Registr.

ajuto, e favorea M. Girardo di Valle Diacono della maggior Chieſa di Na-st Robert, a**.

poli, e Nunzio deſtinato dalla Sede Appoſtolicain queſto Regno pereſeguire "*"

alcuni affari commeffili dalla medefima(c); e nel 1339. fi leggono altre let- (e) Regiſtr.

tere di queſto Rè, colle quali fidà il placito Regio, ed ogni favore al fuddet- & Rºbert

to Nunzio per efeguire le fue commeffioni (d). - “ អ៊ំ

Ma queſti Nunzj erano deftinati per Collettori delle entrade, che nel R. RE:”

Regno teneva la Sede Appoſtolica, la quale fin da tempi antichi, come fi ann. 1339.

diffe nel IV. libro di queſt’Iſtoria, avea in Napoli , ed in alcune fue Provin

cie particolari Patrimonj, i quali col corſo di più fecoli s’andarono fempre

avanzando. Mainfino al Ponteficato di Giovanni XXII. non eftefero la lor

manone' beni delle Sedi vacanti ; poichè ficcomefù altrove avvertito, anche

nell'inveſtitura data a Carlo I. ancorchè fi proccuraffe togliere a’ ncftri Rè

l'uſo della Regalia, che avevano nelle loro Chiefe vacanti i Rè di Francia,

e d’Inghilterra; nulladimanco, intorno a’ frutti di taliChiefe, niente fù mu

tato contro l'antica deſciplina , leggendofi nell'inveſtitura (e) : Custodia Ec- (.) Rainald.

clefiarum earumdem interim liberè remanente penes perſonas Eccleſiaſticas ann. i 25;.

JUXTA CANONICAS SANCTIONES : le quali parole certamente "" 3: &
importano , che i beni del morto Prelato , o de’ Beneficiati, doveffero атя. 12.б. у.

confervarfi a’ futuri ſucceffori , poichè così ordinano i Canoni. Ciocchè

parimente ſtabilì Papa Onorio nella fua Bolla, e ne fuoi Capitoli, ficcome

altrove fù rapportato. Nel Ponteficato adunque di Giovanni, negli anni del

Regno di Roberto, non volendoqueſto Principe contraftare alla cupidigia di

coluì ſempre intento a cumular denari , ftefero i Nunzj Appoſtolici la lor

mano anche ne’beni delle Chiefe vacanti , ed in vece di laſciarli a’ fucceffo

ri, gli appropriavano alla Camera Appoſtolica. Ciocchè una volta introdot

to, fù poi continuato da Benedetto XII. fuo fucceflore, a cui Rè Roberto

non era men tenuto, che a’ fuoi predeceffori, avendogli queſto Papa con

fermatala fentenza, che riportò da Clemente V. colla quale l’avea preferito

nellastucceffione del Regnoal Rè d'Ungheria. Quindiè,che nel Regal Archi

vio della Zecca leggiamo più carte di queſto Rè, per le qualia tali Collet

tori, in vece di fargli in ciò ogni oftacolo, fi da loro tutto l'ajuto, e favore.

Onde leggiamo, che queſto Rè a’28. di Novembre dell'anno 1339. ordinò a

tutti gli Ufficiali del Regno , che a Guglielmo di S. Paolo coſtituito dalla

Sede Appoſtolica per Collettore delli frutti, ed entrade delle Chiefe, e beni -

Eccleſiaſtici vacanti de’ Paſtori, e Rettori nel Regno, gli diano ogni ajuto,

e favore intorno al raccogliere, e ricuperare i füddetti frutti, ed entradeper

beneficio della Chiefa Romana. E nel 1341. a’ 26. di Giugno comandò pa

rimente a tutti gli Ufficiali del Regno, che defero ogni ajuto, e favore ,

Tom. III. E e а
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a M. Raimondo di Camerato Canonico d’Amiens, ed a Ponzio di Parretto;

Canonico Carnutenfe, Nunzj deputati in Avignone dal Pontefice Benedet

to XII. per Commeffarj per la Sede Appoſtolica a ricevere in nome della Ca

mera Appoſtolica li beni mobili, e tutti i loro crediti, e ragioni, che avea--

no laſciati a tempo della loro morte Raimondo Veſcovo Caffinenfe, e Lio- -

(f) Chiog nardo Veſcovo d’Aquino (f). -

:::. Donde fi fcorge, che ficcome era maggiore la foggezione, che ebbero i:

Nunti, ipse. noſtri Rè Angioini alli Pontefici d’Avignone, che quella de Rè di Francia»

così fecero valere affai più nel noftro Regno le loro leggi, che in Francia

? Toma- ifteffa. In Francia, come rapporta Tommafino (g), Clemente VII. fù il pri

::: mo, che fedendo in Avignone tentò introdurre in quel Regno gli Spogli, e le

zap. ;7. m.;, incamerazioni de frutti nelle vedovanze delle Chiefe per la morte de Vefco

vi, e de Monafteri per la morte degli Abati; e ciò fece per mantenere la fua

Corte in Avignone » e trentafei Cardinali ſuoi partigiani, nel tempo dello

::: §cilmetrein Raeva Uಿ೦/-()Maie CroVIconun
ฮิตใน ":::" ſuo Editto () promulgato l'anno 1381. rendè vano queſto sforzo. In con--

22. num. 3. formità del quale furono ſpedite le patenti, e lettere Regie nell'anno 1386.

Tomaſin. lac erinovate nel 1394. donde avvenne, che in Francia fi foffe poſto agli Spogli

“:) Leparo. attatto filenzio; ed ancorchè Pio II. voleffe rinovar in Francia le leggi de

lè delfsins gli Spogli: Luigi XI. nel 1463. parimente le ripreffe (k).

fi leggono . Ma preffo di noi la legge degli Spogli fù più antica; ed i Romani Ponte

:: '#ie fici molto tempo prima lo tentarono; leggendofi dalle Goſtituzioni di Bonifa--

frusv:?:ii, cio VIII. di Clemente V. nel Concilio di Vienna, e di Giovanni XXII, che

Liter. Gall. alle querele di molti, per gli abufi, ed inconvenienti deplorabili, che feco,
(k): recavano, furono coftretti a proibirgli, donde fi vede che molto prima s’era--

ňºve flegge no cominciati a tentare, ma fecondo la refiftenza più; o meno de Principis.

|Edittº di regolavano queſt’affare. Da’ noſtri Rè Angioini non vi ebbero reſiſtenza ve--

****** runa, anzi agevolavano l'impreſa, e gli davano più toſto ajuto, e favore..

E quantunque dal Pontefice Aleffandro V. nel Concilio di Piſa, e dal Con

cilio di Coſtanza, approvato poi da Martino V. anche per concordia avuta ·

colle Nazioni, che fi opponevano, fi foffero gli Spogli tolti : nulladiman--

co preffo di Noi non fi rimediò all'abufo, fe non nel Regno degli Aragoneſi» -

come diremo al ſuo luogo.

Furono ancora i noſtri Rè Angioini, e preciſamente Roberto, offequio

fiffimi a Papi Avignonefî, ed alle loro leggi, e quando la Germania poco º

conto faceva dellé Compilazioni, che fürlero in queſto fecolo delle Clemen--

tine, e delle Eſtravaganti, preſſo di Noi però ebbero, per le cagioni addot--

te, tutta la forza, e vigore.

III. Delle Compilazioni delle Clementine, e delle Eſtravaganti.

Acciocchè i Papi d'Avignone non foſfero, anche in ciò, meno che i Par:

S: in queſto XIV. fecolo nuove Compilazioni del Diritto Pontificio. .

*- Wł -
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pi di Roma: Clemente V. racchiuſe in cinque libri le fue Coſtituzioni; e quel

le ſtabilite nel Concilio di Vienna; e tenéndo nel meſe di Marzo dell'anno

1313. pubblico Conciſtoro nel Caſtello di Montilio, vicino la Città di Car

pentras, gli fece pubblicare; ma infermatofi poco dapoi, e morto nel feguen

te meſe d’Aprile, non ebbe tempo di mandargli alle Univerſità degli Studj,

perchè nelle Scuole s'inſegnaffero, e per quattro anni rimalero foſpele. Gio

vanni Aventino (a), per relazione avutane da Guglielmo Occamo : fcriffe, (a) Avent.
che Clemente nel punto della morte; confiderandõ, che quelle Qostituzioni :"; Bojevº.

contenevano molte coſe contrarie alla fimplicità cristiana, ordinò, che sa-:鷲• 15.

boliffero; ma il fuo ſucceſſore Giovanni XXII. trovatele a propoſito del fuo

genio di congregar Teſori, lefece nel mefe di Novembre dell'anno 1317.

pubblicare, e le trafmife alle Univerfità degli Studj, ordinando per fua Bol

la (b), che quelle fi riceveffero non meno nelle Scuole, che ne Tribunali. (b) Bullaĝo.

Sortirono due nomi, di Clementine, e per non confonderle col Seſto, furono ::|:::::**

anche chiamate Settimo de Decretali, come le chiamarono Giovanni Vil-“"

lani (c), Aventino, Michel di Cefena, ed altri (d). (e) Villan.

Non foddisfatto appieno Giovanni XXII. di queſta Compilazione, volle #tºr:" |

alle Coſtituzioni di Clemente aggiungere venti altre delle fue, le quali furo- ''ಓ..

no chiamate utili, e falutifere, a cagion dell'utilità grande, che recavano alla à Ni. air.

fua Corte; e poichè fenz'ordine vagavano fuori del Corpo dell'altre Raccel-ta. Pº 4 ***

te furono chiamate Estravaganti. Furono anche chiamatė Joannine (e), come :§::

eziandiole chiamò Cujacio(f); edintorno all'anno 134o. furono per privata # 3:

autorità raccolte infieme, nè furono ricevute da tutti per pubblica autorità. Ça" ??:??

Queſto Pontefice vien riputato ancora autore delle Regole della Cancellaria ::7,ಸಿ.

(g): inventore delle fcandaloſe Annate, e d'altri fottili, ed ingegnofi ritrova- saisin pre4".

menti per cumular ricchezze. Al di lui eſempio gli altri Pontefici fuoi fuccef. Cle":::

forine fiabilirono delle altre, come Eugenio IV Califiro III. Paolo II. Sifto :醬
IV. ed altri, onde dapoi per privata autorità ſe ne fece di tutte queste Eſtra. "'6'

vaganti Raccolta, che fù al Corpo del Dritto Pontificio aggiunta, ed ebbero in c. ad an

non meno che le Decretali i ſuoi chiofatori, e commentatori (h). Ma non ::::::::::::
da tutte le Nazioni furono ricevute, e Guglielmo Occamo, che fù coetaneo C# Ma

di Giovanni XXII. teftifica, che fin dal loro naſcimento, furono da molti (g) Ludov.
riprefe, e condennate come eretiche, e falſe, e ripiene di molti errori (i) 9ºm“; im

Preffo i noſtri Canoniſti però, ebbero credito, e vigore; e mentre durò il ::::

Regno degli Angioini, non vi fù coſa, che i Pontefici Avignonefi non fa- gui cºnei.

cefero, che prontamente non foffe ricevuta; quindi avvenne, che quando la „(h) Ma
Francia, e la Germania cominciavano a toglier da loro Regni gli abufi, pref: ftricht Hist.

- - - - |- -- -- - « -- - - - - - |- - - Jur. Can.

fo di Noi maggiormente fi ftabilivano; e li difordini che ſeguirono dapoi nel #m 85.

Regno di Giovanna I. e de ſeguenti Rè Angicini (dove non meno lo ſtato (i)V:StruvPolitico, per le tante revoluzioni, che l'Ecclefiastico per lo ſcandalofo Sci-熬 :郎尸。

ma? che ſurfe, furono tutti ſconvolti) poſero le coſe in maggior confuſione» ### ###2.

ed in altri penfieri intrigarono gli animi de noſtri Principi, sì che potestero

Pentare al rimedio, come vedraffi ne ſeguenti libridiquest'Iſtoria.

- - E e 2 D E L
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D E L L I S T O R I A CIVILE

D E L.

REGNO DI NAPOLI

L i B R o xx i 11.

Elebrate che furono l'eſequie dell’inclito Rè Roberto, la

Città di Napoli fece ſubito gridar per tutto il nome di

Giovanna, e d’Andrea, ma fi vide in pochi dì, come ſcri

ve il Coſtanzo (a), quella differenza, ch’è tra il dì, e la

| notte; poichè gli Ungari, de quali era capo Fra Rober

N=R:| to , per mezzo dell’aſtuzia di lui, pigliarono il governo

#= del Regno, cacciando a poco a poco dal Configlio tutti

i più fidati , e prudenti Configlieri del Rè Roberto, per amminiſtrar ogni

cofa a volontà loro; onde la povera Regina, che non avea più di fedici anni,

era rimafta fola in nome Regina, ma in effetto prigioniera di que barbari;

e quel che più l'affliggeva, era la dappocaggione del marito, il quale non me

no di lei ſtava foggetto agli Ungari. La Regina Sancia vedova del RèRober

to, vedendo in tanta confufione la Caſa Reale, che a tempo del fuo marito

era ftata con tanto ordine, faſtidita del Mondo, andò a rinchiuderfi nel

Monaftero di Santa Croce, edificato da lei preffo al mare, dove appena finito -

fanno morì con fama grandiffina di fantità. I Reali, che ſtavano in Napoli,

vedendoſi da Fra Roberto privi di tutto quel riſpetto, che ſolevano avere

dal Rè Roberto, andarono ciaſcuno alle fue Terre, ed in Napoli fi vivea

con grandiffimo diſpiacere. I Cavalieri Napoletani, vedendo il Rè Andrea

dato all'ozio, e non eſſervi menzione alçuna di guerra, andarono ad offe
- xirfi
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rirfi a Roberto Principe di Taranto, che quell'anno armava per paffare in

Grecia : ed accettati con molto onore dal Principe, andarono a fervirlo

con tutte le loro compagnie, e diedero efempio a molti Cavalieri privati del

Regno, che andaffero a quell'impreſa; e con queſta milizia felicemente il

Principe ricovrò fin alla Città di Teffalonica; ed era falito in gran ſperanza

di ricovrare la Città di Coſtantinopoli, sè dalle turbolenze del Regno, che fi

diranno, que Capitani, con quaſi tutta l'altra Cavalleria, non foffero ſtati ri

chiamati alla difenfione delle cofe proprie. Frate Roberto pronoſticando da *

queſti andamenti, che i Reali di Napoli aveffero da far ogni sforzo di preci

pitarlo dal colmo di quell'autorità, che fi avea ufurpata, mandò a follecitare

Lodovico Rè d’Ungaria fratello maggiore d'Andrea, che veniffe a pigliarfi la

postefſione del Regno, come debito a lui per eredità dell’Avolo; ma Antonio

Buonfinio Scrittore dell’Iſtorie d'Ungaria dice, che Lodovico Rè d'Ungaria

mandò Ambaſciadori al Papa a proccurare, che mandaffe a coronar Andrea

fuo fratello, e che gli faceste l'inveſtitura , non come marito della Regina

Giovanna, ma come erede di Carlo Martello fuo Avolo, e che queſti Am

baſciadori fecero a tal’effetto molto tempo refidenza nella Corte del Papa,

che allora era in Avignone, perchè vitrovarono gran contrasto; e Giovan

ni Boccaccio ſcrive, che appena poterono ottenere le Bolle dell’incorona

zione. Giovanna intanto era ftata già follennemente coronata in Napoli per

mano del Cardinal Americo mandato dal Pontefice Clemente VI. il quale

gl'inviò parimente l’inveſtitura, e fù intitolata Regina di Sicilia, e di Geru

falemme, Ducheſſa di Puglia, Principelja di Salerno, di Capua » di Pro

venza, e di Forcalqueri, e Conteja di Piemonte : la quale all’incontro nella

Chieſa di Santa Chiara nel dì ultimo d'Agoſto di queſt’anno 1344. in ma

no dello ftefo Cardinale gli giurò omaggio, con promeffa del folito cenfo,

ficcome fi legge nell'inveſtitura rapportata dal Šummonte, che l’eſtraffe (*) sum

dall'Archivio Regio, ove fi conferva (b). :鷺

Il Papa avea mandato il Cardinal Americo non folo per ricever il giu- 417. Baláz:

ramento da Giovanna, ma l’avea anche creato Balio della medefima per la Nºte ad Vitar

fia minor età: al quale parimente avea data potestà di revocare tutte ſe do-: .nazioni, e conceffioni fatte da Roberto, e da Giovanna in pregiudicio della 84. e.

Chiefa Romana, e del Regno (c): ma queſto baliato non ebbe alcun effet- (e) Baluz.

to (d); perchè Fra Roberto co ſuoi Ungari governavano ogni cola. E feb: "$"#ima
bene i Pontefici Romani aveffero fempre avuta tal pretenſione di mandar effi virá ciem,

i Balj, non ebbero però mai parte alcuna nel governo. - VI. арна Бъ

Avea inoltre queſta Regina, come donna favia, mandato, a chiamare婷ੋa

Carlo Duca di Durazzo figliuolo primogenito del Principe della Morea, e ::. ്.

datagli Maria fua forella per moglie, dal qual matrimonio ne nacque un fi- é administra

gliuolo chiamato Luigi, che non avendo compito un mefe, fe ne morì, e fù ಸಿ.

fepolto in Santa Chiara, dove ancora oggi fi vede il fuo Tumulo. Edin.ã#####

eft'anno medefimo Luigi di Durazzo, figliuolo fecondogenito del Prin-hotuit: per di

dipe della Morea, e fiatella di Carlo, tolfe per moglie una figliuola di Ro-:::::::::
E e 3 berta » cem imțedins,
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berto, o fia Tommafo Sanfeverino, dal qual matrimonio ne nacque poi

(e) Coſtanzo Carlo III. che fù Rè di Napoli (e).

lib. 6. Saputofi intanto in Napoli, che il Papa avea fpedite le Bolle dell'incoro

nazione d'Andrea, e che gli Ambaſciadori, che le portavano erano giunti

preſſo a Gaeta: alcuni Baroni che defideravano impedirla, ſtimolati anche

da Reali, che vi diffentivano, e ſopra tutti da Carlo Duca di Durazzo,

ſtante ancora la dappocaggine d’Andrea » e l'infolenza degli Ungari, die

dero la ipinta a coloro, che aveano congiurato d'ucciderlo, d'accelerar la

ſua morte, temendo che fcoverti i loro diſegni, non foffero per opera di

Fra Roberto pigliati, e decapitati ſubito, che foffe venuto l'ordine del Pa

pa, che Rè Andrea foffe coronato. In fatti effendo andati il Rè, e la Re

gina alla Città d'Averfa, ed alloggiati nel Caftello di quella Città, dove

(f)::: poi fù eretto il Convento di S. Pietro a Majella (f), la ſera de 18. di Set

:ே““ tembre del 1345. quando favail Rèin camera dělá moglie, venne uno de’

* - fuoi Camerieri a dirgli da parte di Fra Roberto, ch’erano arrivati avvifi di

Napoli di grande importanza, a quali fi richiedea preſta proviſione; ed il

Rè partito dalla camera della moglie, ch’era diviſa per una Loggia dall’ap

partamento ove fi trattavano i negozj, effendo in mezzo di quella, gli fù

gittato un laccio al collo, e ſtrangolato, e buttato giù da una fineſtra,

ſtando gli Ungari , perch’era di notte » fepolti nel fonno , e nel

g) Giovanni vino (g). - -

Viliani lib. La novità di queſto fatto fece reftare tutta quella Città attonita, maffima

;: :::::. mente non effendo chi ayefſe ardire di volere façere gli autori di tal omici

{:V:lt: dio. La Regina ch'era di età di diciotto anni, sbigottita non ſapea che farfi:

lib. 1 cap. I. gli Ungari aveano perduto l'ardire , e dubitavano d'effere tagliati a pezzi

: sè perfeveravano nel governo: talche il corpo del Rè morto ridotto nella

:::::ſv:#a-Chieſa, ſtette alcuni dì fenza effere lepolto: ma Urfillo Minutolo Gentiluo

luz. in Natis mo, e Canonico Napoletano fi moffe da Napoli, ed a fue fpefe il fece con
*թi. durre a ſepellire nell'Arciveſcovado di Napoli nella Cappella di S.Lodovico,

::::::" “ dove effendo ſtato fin all'età del Coſtanzo in ſepoltura ignobile, Franceſco

* - -- - Capece Abate di quella Cappella, ed emulo della generofità di Urfillo; gli

fece fare un ſepolcro di marmo, e trasferita poi dall'Arciveſcovo Annibale

di Capua la Sagreſtia in quella Cappella, fù ripoſto nel muro avanti la porta

della fteffa Sagreftia, dove oggi ancor fi vede.

La vedova Regina fi riduffe fubito in Napoli, ed i Napoletani con que

Baroni, che fi trovavano nella Città andarono a condolerfi della morte del

. Rè, ed a ſupplicarla, che voleffe ordinare a Tribunali, che amminiſtraf

fero giuſtizia, poichè Fra Roberto, e gli altri Ungari abbattuti non aveano

ardire di ufcire in pubblico. La Reina riftretta co più favi, e fedeli del

Rè Roberto fuo Avolo, perchè fi toglieffe il ſoſpetto che futurravafi, d'aver

ella avuta anche parte all'infame affaffinamento, commife con configlio loro

al Conte Ugo del Balzo, che aveffe da provvedere, ed inveſtigare gli autori

della morte del Rè, con amplifima autorità di punir feveramente quelli,盟
- - - -- - - - fi fof
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fi foffero trovati colpevoli. Queſti dopo aver fatti morire due Gentiluomini

Calabrefi della Camera del Rè Andrea ne tormenti, fece pigliare Filippa

Cataneſe col figlio, e la nipote, e dopo avergli tutti e tre fatti tormentare,

gli fece tanagliare ſopra un carro, e la miſera Filippa decrepita morì avanti, -

che foffe giunta al luogo, dove avea da decapitarfi (h). . . . ( ) doft.

Dall'altra parte, effendo arrivata in Avignone la notizia di tal fatto "***

al Pontefice Clemente, ripütando, che s’apparteneffe a lui, ed alla Sede

Appoſtolica la cognizione di quefto delitto, cominciò a procedere anch’egli

contro i colpevoli. In prima generalmente gli ſcomunicò, interdiffe, di

chiarò infami, rebelli, e profcritti; [Queſta prima Bo'la di Clemente VI. Addizione

fpedita in Avignone nel primo di Febraro 1346. fi legge preffo Lunig (i)1.!!
i) Tom. 2.

ጓ፪• ! 1 1 1•ma per la lontananza del luogo, riuſcendo inutili tutte Finquifizioni per ,

liquidar le perſone, diede con ſua Bolla, fpedita in Avignone nel 1346.

quinto anno del fuo Pontificato, commeffione a Bertrando del Balzo G. Giu

ftiziere del Regno, Conte di Monteſcagioſo, e d'Andria, con ampliffima fa

coltà di procedere contro i colpevoli; ed in queſta Bolla, ch'eſtratta dal Re- -

gal Archivio, vien rapportata da Camillo Tutini (k), fi lèggono fra l’altre, , (*). Tuti".

queſte parole: Nos molentes, ſicut nec velle debemus, tam horribile, Č'detëfta-悠泷葱

bile, ac Deo, Čº hominibus odioſum facinus, cujus cognitio Prima ad nos , Ở V. Baluz (#2.

Romanam Eccleſiam in hoc caſu Pertinere dignoſcitur, relinquere impuni- eit.

tum, Č’c. ( l ) Ed avendo con permiſſione anche della Regina, fatta dili- (l ) Prima

gente inquifizione, trovò colpèvoli, come complici, cofpiratori, ed autori Mira Cişm:

del delitto » Gaffo di Diniffiaco Conte di Terlizzi, Roberto di Cabano Conte: مامت

di Evoli, e Gran Senefcalco del Regno, Raimondo di Catania, Niccolò di zag. 243.

Miliczano, Sancia di Cabano Conteffa di Morcone, Carlo Artus, e Ber- contra alios

tra do fuo figliuolo, Çorrado di Catanzaro, e Corrado Umfredo da Mon- :娜
tefuſcolo. E poichè alcuni di effi dimoravano nel Regno, la di cui preſura :) وعؤم

era difficile, e per la protezione, che vantavano de Reali, e perchè s’erano fulminavit

afforzati nelle loro Terre: il Conte Bertrando ebbe ricorſo alla Regina, ::::::::...,
* - ) - *" ےسء |- quantum ratio

perchè con ſuo general Editto fi comandaffe all'Imperadrice di Coſtantino-: :

poli, ed a Lodovico di Taranto fuo figliuolo, che fotto fedele, e ficura jgir'a Jua

custodia gli trafinetteſe Carlo, Bertrando, e Corrado d’Umfredo; e fimil- “

mente comandaffe al Principe di Taranto, al Duca di Durazzo, e loro fra

telli, a tutti i Conti, e Baroni, e fpezialmente a’ Cittadini Napoletant, che,

nel cafo dall’Imperadrice ſuddetta non fi foffero quelli trafineffi, che detti

Regali, e Conti, e tutti gli altri con tutte le loro forze fi conferiffero nelle

Terre, e luoghi, ove coloro foffero, per imprigionargli, offerendo anch’e

gli di andarvi in perfona, affinche di effi fi prendefie la debita vendetta; e

di vantaggio, che ſcriveffe a Vefčovi, Vicarj, e loro Ufficiali, che can

effetto mandaffero in efecuzione gl'interdetti, e le fcomuniche fulminate dal

Papa contro di loro, con dichiarare le Terre, ove dimoravano, interdette,

i loro fautori, e ricettatori ſcomunicati, e che gl'interdetti fuddetti tena

cemente fi offervafero, edubbidiffero. La Reina-a tenor di queſte dimande

- a 7,
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(m) Baluz.

tom. 1. Vite

PP. A ve 2.

pag. 689. e
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alla Regina •
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covi di Na

poli, di Bari,
e di Brindifi,
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zione della

Regina di
farlo in fuo

nome, fic

come fù te

nuto al fonte

dal Veſcovo

Cavillocenfe

Cancelliere

di Giovanna.

a 7. Ottobre di quest'anno 1346. fulminò un fevero Editto, che fù iſtro

mentato per mano di Adenolfo Cumano di Napoli Viceprotonotario del Re

gno, di cui mandò più autentici efemplari per tutte le Città; e Provincie

del Regno, ed in Napoli gli fece affiggere ne Portici del Caſtel nuovo,

e della G.C. perchè a tutti foffe noto, e palefe. L’Editto è parimente rap

portato dal Tutini, dentro di cui fi vede anche inferita la riferita Bolla di

Clemente.

Mandò ancora la Regina, perchè di lei fi toglieffe affatto ogni fof

petto, il Veſcovo di Tropea in Ungaria al Rè Lodovico fuo cognato a pre

garlo, che voleffe avere in protezione lei vedova, ed un picciolo figliuolo;

che l’era nato dal Rè Andrea fuo marito, di cui nel riferito Editto faffi

anche memoria, chiamato Caroberto Duca di Calabria (m). Ma queſta miſ

fione riuſcì infruttuofa alla Regina Giovanna, poichè Rè Lodovico per

fuafo già, che ella foffe conſapevole, e partecipe della morte d'Andrea,

gli riſpoſe, ſecondo che rapporta Antonio Buonfinio con una epiſtola di

queſto tenore: Impetrata fides præterita, ambitioſa continuatio poteſtatis Re

conſciam, Ở fuiſſe participem. Neminem tamen Divini, hunanive judicii

pænas nefario ſceleri debitas evafurum.

C A P. , L

Seconde nozze della Regina GiovANNA con LUIGI di Taranto. Il Rè

d'Ungheria invade il Regno; e coſtringe la Regina a fuggirſène » e a

ricovrarfi in Avignone: vi ritorna dapoi, e coll'ajuto, e mediazione del

Papa ottiene dall'Ungaro la Pace.

L ritorno del Veſcovo, la Regina fece palefe a tutti quelli del fuo

Configlio la rifpofta, e tutti giudicarono, che l'animo del Rè d’Un

garia foffe di vendicarfi della morte di fuo fratello, e compreſero ancora,

dall’aver incolpata Giovanna, per aver ritenuta, e continuata la poteſtà Re

gia, ch’egli pretendeffe, che il Regno foffe fuo: ficcome ne diede anche

manifeſti indizj, quando preteſe dal Papa l'inveſtitura del Regno per Andrea

fuo fratello, non già come marito della Regina Giovanna, ma come erede

di Carlo Martello fuo Avolo. Giudicarono perciò tutti, ch’era neceffario,

che la Regina fi preparaffe alla difeſa; e perchè la prima cofa che avea da

farfi, era di pigliar marito, il quale avefe potuto con l’autorità, e con la

perſona oftare a sì gran nemico: Roberto Principe di Taranto, ch'era ve

nuto a Napoli a vifitarla, propoſe Lodovico fuo fratello fecondogenito, effen- -

do Principe valorofo, e nel fiore degli anni fuoi. A queſta propofta applau--

fero tutti gli altri più intimi del Configlio, ed effendo già paffato l'anno

* * della
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della morte di Rè Andrea, per le novelle che s’aveano degli apparati del

醬 ಗ್ಬಣಗ » fi contraffe il matrimonio ſubito, fenz’aſpettare diſpenſa

del Papa. -

Ma la fama della potenza del Rè d’Ungaria, e le poche forze del nuo

vo marito della Regina, e l’opinione univerfale, che la Reina aveffe avuta

parte nella morte del marito, facevano flare fofpefi gli animi della mag

gior parte de’ Baroni, e de Popoli; e benchè Luigi di Taranto con gran

diligenza fi sforzaffe difare gli apparatipoffibili, non ebbe però quella ubbi

dienza, che farebbe ſtata neceſſaria, e fi feppe prima, che il Rè d'Ungaria

era giunto in Italia, che foffe fatta la quarta parte delle provviſioni debite,

e neceffarie. Onde la Regina, che fù veramėnte erede della prudenza del

gran Rè Roberto fuo Avolo, volle in queſto fiore della gioventù fua, con

una reſoluzione favia moſtrar quello che avea da effere, e che fù poi nell'età

matura; perchè vedendo le poche forze del marito, e la poca volontà de’

fudditi, deliberò di vincere fuggendo, poichè non potea vincer il nemico

refiftendo; e fatto chiamare Parlamento generale, dove convennero tutti i

Baroni , e Sindici delle Città del Regno, ed il Governatori della Città di

Napoli, pubblicò la venuta del Rè d'Ungaria, e dolutafi lungamente d’al

cuni, che la calunniavano a torto di tanta ſcelleratezza: diffe ch’era delibe

rata di partirfi dal Regno, e gire in Avignone per due cagioni, l’una per

fare manifeſta l’innocenzia fua al Vicario di Criſto in Terra, com'era ma

nifeſta a Dio in Cielo: e l’altra per farla conoſcere al Mondo, coll’ajuto che

fperava certo di avere da Dio; e che tra tanto non voleva, che nè i Baroni,

nè i Popoli aveffero da effer travagliati, com'era travagliata effa, e però,

benchè confidava, che tutti i Baroni, e Popoli, almeno per la memoria

del padre, e dell’avolo, non farebbero mancati d’uſcire in campagna a com

battere la ſua giuſtizia: voleva più tofto cedere con partirfi, e concedere

a loro, che poteffero andare a renderfi all’irato Rè d’Ungaria, e però affol

veva tutti i Baroni, Popoli, Caſtellani, e ftipendiarj fuoi dal giuramento, ed

ordinava, che non fi faceffe alcuna refiftenza al vincitore , anzi portafero

le chiavi delle Terre, e delle Caſtella, ſenz’aſpettare Araldi, o Trombette.

Queſte parole dette da lei con grandiffima grazia, commoffero quaſi tutti

a piangere, ed ella gli confortò, dicendo, che ſperava nella giuſtizia di

Dio, che facendo palefe al Mondo l’innocenzia fila, l'avrebbe reſtituita nel

Regno, e reintegrata nell'onore. S’imbarcò per tanto da Caſtel nuovo per

andare in Provenza il dì 15. Gennajo del nuovo anno 1347. e con lei, e

col marito andò anche la Principeffa di Taranto ſua fuocera, che la chiama

vano Imperadrice, e Niccolò Acciajoli Fiorentino, intimo della Caſa di Ta

ranto, ed uomo di grandiffimo valore.

Intanto Lodovico Rè d'Ungaria era col fuo efercito entrato nel Regno, .

e ricevuto nell’Aquila, vennero ivi a trovarlo il Conte di Celano, il Conte

di Loreto con quel di S.Valentino, e Neapolione Orfino con altri Conti,

e Baroni d'Apruzzo, i quali gli giurarono omaggio, ed avendo prela : e
Tom. III. · * - Ff fac



22,6 D E L L I S T o R I A C I v I L E

(a II. Vita

Clem. VI.

apud Baluz.

zem. I. pag

2,7 I •

*

faccheggiata la Città di Sulmona, a gran giornate, non trovando chi gli fa

ceffe oftacolo, fe ne veniva in Napoli; onde i Reali, confidati nel parentado

che avevano co'l Rè d’Ungaria, ſi pofero tutti in ordineperandare ad incon

trarlo amichevolmente , Íperando effere da lui umanamente raccolti, tanto

più, che conducevano con loro, come Rè , il piccio'o Caroberto figliuolo

del Rè Andrea , ch’allora era di tre anni; e così raccolta una Compagnia

de primi Baroni , fi moſfero da Napoli il Principe di Taranto, e Filippo

fuo fratello, Carlo Duca di Durazzo, Luigi , e Roberto fuoi fratelli, ed

incontrarono il Rè d’Ungheria, che veniva da Benevento ad Averfa, il qua

le con molta amorevolezza baciò il nepote, ed accarezzò tutti; ma poichè

fù giunto ad Averfa, concorſe un gran numero di Cavalieri, e d'altri Ba

roni a riverirlo , e dimorato quivi cinque giorni , volendo il feſto andare in

Napoli s’armò di tutte arme, e fece armare tutto l’eſercito, e cavalcò, e paf

fando avanti il luogo dov’era ftato ſtrangolato Rè Andrea fi fermò, e chia

mò il Duca di Durazzo, dimandandogli da qual fineſtra era ſtato gittato

Rè Andrea: il Ducarifpofe, che nolfapea, e'l Rè moltrogli una letteraſcritta

da effo Duca a Carlo d'Artois,dicendogli che non potea negare fuo caratte

re, el fè pigliare, ed immantenente decapitare (a), comandando, che foffe

gittato dalla medefima fineſtra, onde fù gittato Rè Andrea; e rimafo il ca

davere infepolto per ordine del Rè final dì feguente, fù poi portato a fepel

lire in Napoli nella Chiefa di S. Lorenzo, ove ancora oggi fi vede il fuo fe

polcro. Queſta fù la morte del Duca di Durazzo figliuolo di Giovanni quinto

genito del Rè Carlo II. il quale di Maria forella della Regina Giovanna non

laſciò figliuoli maſchi , ma folo quattro femmine, Giovanna, Agnefa, Cle

menzia, e Margarita, delle quali fi parlerà più innanzi. Gli altri Reali »

volle il Rè, che reſtaffero prigioni nel Caſtello d’Averfa, e di là a pochi dì

gli mandò in Ungaria inſieme col picciolo Caroberto ; ed egli continuando

il cammino verſo Napoli rapprefentava uno ſpettacolo ſpaventevole, facen

dofi portar avanti uno ftendardo negro, dov'era dipinto un Rèftrangolato,

e venutogli incontro gran parte del Popolo Napoletano a falutarlo, egli con

grandiffima ſeverità finfe non mirargli, nè intendergli, e volle entrare non

l'elmo in tefta dentro Napoli, e rifiutando ogni rimoſtranza d'onore fe n'an

dò dritto al Caſtel nuovo, di cui il Caſtellano già gli avea portate le chiavi:

onde nacqueuna meſtizia univerſale, e timore, che la Città non foffe mef

fa a facco dagli Ungari, perchè ſubito pofero mano a faccheggiare le cafe de’

Reali, e la Ducheffa di Durazzo a gran fatica fi falvò , e fuggì in un Na

vilio, andando a trovare la forella in Provenza. Nè volle il Rè dare

udienza agli Eletti della Città, ma volle che foffero tutti mutati , e fù ordi

nato, che i nuovi Eletti non faceffero cos’alcuna, fenza conferire col Vef

covo di Varadino Ungaro. E poichè fù trattenuto due mefi in Napoli, fe

n’andò in Puglia, dove coſtituì fuo Vicario Corrado Lupo Barone Tedeſco,

e dopo aver coſtituito Caſtellano Gilforte Lupo fratello di Corrado del Caſtel

nuovo , e fatte molte preparazioni in diverſi luoghi del Regno , imbarcan

dofi
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dofi in Barletta sù una fottiliffima Galea paſsò in Schiavonia , ed indi in Un

garia, non effendo dimorato più che quattro meſi nel Reame.

In queſto mezzo la Regina Giovanna , arrivata alla Corte del Papa in

Avignone con Luigi ſuo marito, vifurono accoltibenignamente da Clemen

te, il quale difpensò a legami della conſanguinità per lo matrimonio con

tratto (b), e la Regina ebbe Conciſtoro pubblico, ove con tanto ingegno, , (?) II. Vita

e con tanta facondia difefe la cauſa fua , ch’el Papa, ed il Collegio, che avea- ನಿ ::

no avuto in mano il proceſſo fatto contro Filippa Cataneſe, e Roberto ſuo :::::::::::::

figliuolo, e conoſciuto, che la Regina non era nominata , nè colpata in co-diſpenſavie ;

fa alcuna, tennero per fermo, ch'ella foffe innocente, e pigliarono la pro- ::

tezione della cauſa füa , fpedendo fubito un Legato Appoſtolico in Ungaria guiniai gra

a trattare la pace. Queſti trovò molto ſuperbo il Rè, o che foffe l'ira del du fe invie:m

morto fratello , o l’amore che avea conceputo di così bello, ed opulente ಫಿಸಿ:

Regno , che già fi trovava averlo tutto in mano, e lo teneva per fuo, poi- .

chè il picciolo Caroberto, poco dapoi che fù giunto in Ungaria era morto;

ma non per la difficoltà del negoziare, il Legato volle partirfi da Ungaria ,

ma cercòdidì in dì, con ogni arte mollificare l’afþrezza dell'animo di quel Rè.

Intanto i Napoletani , partito che videro il Rè d’Ungaria , avendo in

tefa la buona volontà del Papa verfo la Regina, e che fi vedeano così mal

trattati da Gilforte Lupo Caſtellano, e Luogotenente del Rè in Napoli , co

minciarono a follevarfi , e molti di coloro ch’erano ſtati cortegiani di Rè

Roberto, e della Regina, fi partirono, ed andarono a trovarla fin in Proven

za , ed a confortarla, che fe ne ritornaffe, perch’erano tanto-indebolite le

forze degli Ungari, e tantº crefciuto l'odio contra i barbari coſtumi loro ,

che ſenza dubbio farebbero cacciati con ogni picciol numero di gente, che

foffe condotta da Provenza. Non mancarono ancora di molti Baroni , che

con meffi, e lettere fecrete la chiamavano, e queſto giovò molto alla Regi

na, perchè moſtrando queſte lettere al Papa , gli fermarono più faldamente

in teſta l’opinione,chetenea dell’innocenza fua; onde la Regina afficurata del

favore del Papa, e della volontà degli uomini del Regno, cominciò a ri

covrar infieme la fama, e la benevolenza de fudditi, a quali pareva, chef

fendofi prefentata innanzi al Papa, padre, e giudice univerſale de Criſtiani,

e da lui giudicata per innocente, e degna d’effer rimesta nel fuo Regno ere

ditario: pareva a ciaſcuno, che foffe daripofarfifovra quel giudicio , edat

tender a far ufficio di buoni, e fedeli vaffalli; e da queſto moffi i popoli di *

Provenza, e degli altri Stati dilà de monti, fecero a gara apreſentarla » e ::

fovvenirla di danari, de quali stava in tanta estrema neceſſità , che ven- :.

dè al Papa la Città d'Avignone (c), e col prezzo di quella, e co’ danari pre- pag. 17. ci

fentatigli, fece armare dieci Galee, e prefo commiato dal Papa infieme con ":"2.4"

Luigi ſuo marito partiffi. Angelo di Coſtanzo (d) narra, che nel partirfido- ::st

nò non vendè al Papa , ed alla Chiefa la Città d’Avignone , con la quale gina prºdičia

s'obbligò tanto l'animo del Papa , che conoſcendo ch'ella defiderava » che ::::::::"

donaffe il titolo di Rè a Luigi ſuo marito. - º.
F f 2 [Non zò lib. 3.
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Addizione .

dell’Autore.

(e) Tom. 2.

իհg. I8ն:

[ Non può ora più dubbitarfi di queſta vendita, avendone Lunig (e)

impreſſo l'iftromento ſtipulato in Avignone, dove e manifeſta queſta Città

col fuo diſtretto efferli venduta, non già donata, e ſtante la neceſſità , ed

eftremi bifogni della Regina, biſognò ella contentarfi del prezzo offerto

gli, che non oltre paſsò la fomma di ottantamila fiorini d'oro di Fioren

za; efprimendofi, che tutto il di più, che valeffe, confiderando la Regina

quelle parole del Signor noſtro Gesù, rammentate dall'Appoſtolo, beatius

eft dare, quàm accipere: lo donava al Papa, ed alla Chiefa Romana » come

pura, ſemplice, ed irrevocabile donazione. Dee nell’iftromento traſcritto

da Lunig emendarfi la data; poichè, fi porta ſtipulato in Avignione a I2.

Giugno del 1358. quando molto tempo prima la Regina avea già da Avi

gnone fatto ritorno in Napoli. ]

Nel dara Luigi la benedizione il Papa lo chiamò Rè; onde ambedue lieti,

e pieni di buona ſperanza andarono ad imbarcarfi in Marſeglia, e giuntia Na

poli con venti prefperi, la Città tutta uſcì ad incontrarla nel Ponte del piccio

lo Sebeto, 2oo. paffi lontano dalla Città, perchè al Porto di Napoli non fi po

teano apprefſare le Galee, poichè il Caſtel nuovo, come tutte l’altre Caſtella.

fi teneano dagli Ungari. ခြီ dunque a terra, e ricevuti con allegrezza

incredibile d’ogni feffo, e d'ogni ordine, e d’ogni età, furono condotti fot

to il baldacchino in una caſa apparecchiata per loro al Seggio di Montagna.

Vennero fia pochi dì molti Conti, e Baroni a vifitarla, ed a rallegrarfi del

ritorno, e ad offerirſi di fervire a cacciare gli Ungari. La Regina, ed il Rè.

Luigi fi voltarono a rimunerare, per quanto l'anguſtia delle facoltà loro a

quel tempo comportava, tutti quelli, che avea”t, moſtrata affezione, al nome

loro» con privilegj, titoli, onori, e dignità, e fovra tutto i Cavaileri giovani

fuoi coetanei, come coloro, che ſperavano più per amore, che per forza di

ftipendjfar eſercito abile a poter cacciare i nemici dal Regno. Ed in queſti

tempi cominciò adintrodurfi fra noi di darfi a’Baroni il titolo di Duca,perchè

prima non era in uſanza, che quello di Conte, ed il titolo di Principe, o di Du

ca , era de foli Reali, ed il primo fù Franceſco del Balzo, che dalla Regina

Giovanna I. fù fatto Duca d'Andria, edil ſecondo fù il Duca di Seffa. Ordinò

ancora Rè Luigi una bella Corte, e fece Gran Sinifcalco del Regno Niccolò

Acciajoli Fiorentino; e perchè i Popoli del Regno erano in molte parti op

prefi da Corrado Lupo, e da’ſuoi Miniſtri Capitani degli Ungari, laſciò affe

diate le Caſtella di Napoli, e fatta una buona compagnia di Conti, e Baroni

ch’erano concorſi a Napoli, e del fiore della gioventù Napoletana, cavalcò

contro il Conte d'Apici, e quello debellato, paſsò in Puglia, e prefa Lucera »

andò a Barletta. Fù lungamente con non minor ferocia, che ardire guerreg

giato in Puglia, edin Terra di Lavoro, e non meno queſte Provincie, che

l’altre del Regno fi videro ardere d'incendio marziale. Corrado Lupo tofto

avviſonne il Rè d'Ungaria, il quale ricevuto l'avvifo, fù tanto preſto, che

prima giunfe in Schiavonia, e s’imbarcò per venire in Puglia, che fi fapeffe

ch'era deliberato di venire; e giunto che fù in Puglia fi trovò al ''ཡཱ པ ཉིད
diecemila.
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diecemila cavalli, e pedoni quaſi infiniti. Si acceſe per ciò più fiera, ed ofti

nata la guerra , inin che ftanchi l'un partito, e l’altro, finalmente diedero

apertura a Papa Clemente d’interporre fra i due Rè trattati di pace. Spedì per

tanto il Pontefice due Legati, i quali avendola maneggiata, non poteron al

lora ottener altro, che tregua per un’anno; onde il Rè Lodovico ſe ne tornờ

in Ungaria, laſciando prefidio alle Terre, che fi teneano con le fue ban

diere. Ma poichè fù in Ungaria, o che foffe deſtrezza, e pruderza del Le

gato Appoſtolico, che gli fù ſempre appreſſo; o che foffe, che diſegnava

di far guerra con Veneziani, i quali aveano occupate alcune Terré di Dal

mazia appartenenti al Regno d’Ungaria, concelle in fine la pace a Rè Lui

gi, ed alla Regina Giovanna, rilafando in grazia del Papa, e del Collegio

de Cardinali tutte le fue pretenſioni, e liberò i cinque Reali, ch’erano ſtati

quattro anni carcerati al Caſtello di Viſgrado. Fù conchiufa queſta pace in

Aprile dell'anno 135I. ed alcuni aggiungono, che avendo condennato il

Papa, come mezzo della pace, il Rè Luigi, e la Regina Giovanna a pa

gare trecentomila fiorini al Rè d'Ungaria per le ſpeſe della guerra, egli

magnanimamente ricusò di pigliargli, dicendo, ch’egli non era venuto

al Regno per ambizione, nè per avarizia, ma folamente per vendicare la

morte del fratello, nella quale vendetta avendo fatto qualito gli pareva,

che conveniffe, non cercava altro , e fù molto lodato, e ringraziato dal

Papa, e dal Collegio:

Uſcito da queſti affanni Rè Luigi , e la Regina, mandarono Ambaſcia

dori a ringraziar il Papa, ed il Collegio, ed a dimandargli un Legato Ap

poſtolico, che l’aveffe incoronati , il che ottennero agevolmente, perchè

dal Papa fù deputato a ciò il Veſcovo Bracarenfe. Si fece per tanto in

Napoli un gran apparato per la incoronazione , alla quale fù deputato il

dì 25. Maggio feſta della Pentecoſte; e tutto il Regno affuefatto a tra

vagli , ad incendj, a morti, ed a rapine, cominciò a rallegrarfi; ed oltre

i Baroni, concorfero in Napoli da tutte le parti infiniti per vedere una

feſta tale, la quale parea, che aveffe da fare dimenticare tutte le calami

mità paffate. Nel dì ftabilito effendo giunto il Legato nel luogo dove era

ľapparato, con grandiffima pompa, e follenniffime cerimonie, unfe » e co

ronò il Rè, e la Reina, e fur fatte molte gioitre , e molti giuochi d'ar

me, e conviti. Ed appreffo, dalla Città , e da tutto il Baronaggio fù fol

lennemente giurato omaggio al Rè, ed alla Regina, i quali fecero gene

ral Indulto a tutti quelli, che nelle guerre paflate aveano ſeguite le parti

del Rè d’Ungaria; ed il Rè Luigi, in memoria di queſta Coronazione,

ordinò, come fi diffe, la compagnia del Nodo , nella quale fi fcriffero da

6o. Signori, e Cavalieri Napoletani di diverſe famiglie, ed i « à valorofi

Campioni di que tempi.

F f 3 G A P.
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C A . P. II.

Spedizione del Rè LUIGI di Taranto in Sicilia : pace indi feguita ,

- e fua morte.

Sಳ್ಲ! il noſtro Regno di Puglia erafi ridotto in affai felice ſtato per la

*-P pace, e per la preſenza, e liberalità del Rè Luigi, così all'incontro le

cofe della Sicilia ogni dì andavano peggiorando; perocchè creſcendo per la

debolezza del picciolo Rè Don Luigi , le difcordie tra’ Siciliani, ed effendo

diviſi tutti i Baroni, ed i Popoli dell’Iſola, fi laſciò la cultura de campi, ch’è

la principale entrata di quel Regno, e parimente tutti gli altri trafichi , e

guadagni, e s’attendea folo a ruberie » incendj, ed omicidj; onde proce

deva non folo la povertà, e miferia di tutta l’Iſola , ma la povertà, e de

bolezza del Rè, non potendo i Popoli fupplire, non folo a pagamenti eftra

ordinarj, ma nè anco a foliti, ed ordinarj; quindi avvenne » che i Baroni

dell’Iſola fi diviſero in due parti; dell’una erano capi i Catalani , che s’a

veano ufurpata la tutela del Rè; e dell'altra quelli di Caſa di Chiaramon

te, ch'erano tanto potenti, che tenevano occupate Palermo, Trapani, Sa

ragoza , Girgento , Mazara, e molte altre Terre delle migliori di Sicilia;

e benchè non foffero fcoverti nemici del Rè, fignoreggiavano quelle Terre

d'ogni altra cofa, che dal titolo in fuora; e perchè coloro, che governa

vano il Rè, poffedendo la minor parte di Sicilia, bifognavano cacciare da

quella tanto, che poteffero tenere il Rè, e la Cafa fua con dignità Regia, e

ch’effi poteffero anco accreſcere di ricchezze: molti Popoli fdegnati comin

ciarono ad alterarfi , e la Città di Meffina, la quale era principale di quelle,

che il Rè poffedeva, non potendo foffrire l'acerbo governo del Conte

Matteo di Palizzi, volti i Cittadini in tumulto, andarono final Palazzo

Reale , e l’uccifero; e gli altri Baroni appena poterono falvare fe fteffi,

e la perfona del Rè, ritirandofi in Catania. Con l’efempio de' Meffineſi,

Sciacca ancora uccife i Miniſtri del Rè, che v’erano; e perchè di queſto

moto era ftato autore il Conte Simone di Chiaramonte, e conoſceva, che

contro di sè farebbe voltata tutta l'ira del Rè, e del fuo Configlio, mandà

a Rè Luigi in Napoli, chiamandolo , non all'impreſa di Sicilia, come avea

no altre volte chiamato Rè Roberto, ma ad una certa vittoria, avvifan

dolo, che le cofe di quel Regno ſtavano in tali termini, che con ogni poca

forza fi farebbe conquiſtato. * -

Il Rè ', igi; el Regno per le paffate guerre fi trovavano non men dis

fatti, che i diciliani, cominciando allora a cogliere i primi frutti della quie

te, e della pace; e quelle forze, che a tempo di Rè Roberto erano potenti,

ed unite, ora per la preſenza di tanti Reali, tra quali era diviſo il Re

gno, erano deboli , e difunite; onde non potè mandarvi quel numero di

- gente 3- -*
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gente, e di vittovaglie, che farebbe ſtato neceffario a tanta impreſa; nul

ladimanco vi mandò G. Sinifcalco Acciajoli con cento uomini d’arme;,

e Giacomo Sanfeverino Conte di Melito con quattrocento fanti, ſopra fei

Galee, e molti Vaſcelli groffi di carico, con la maggior quantità di vitto

vaglie, che fù poffibile. Queſti giunti in Sicilia, col favore del Conte Simo

ne, fe n’andarono a Melazzo, e l’occuparono, e poſtovi prefidio, e Gover

nadore in nome del Rè, andarono a Palermo con gran parte di vittovaglia,

e furono ricevuti da Palermitani, già ridutti all'eſtremo bifogno d'ogni cofa

da vivere,Con infinita allegrezza; e que di Chiaramonte fecero alzare le ban

diere di Rè Luigi a Trapani, a Saragoza, ed a tutte l'altre Terre, che tenea

no effi; e benchè non aveffero tante genti di guerra, che baftaffero a te

nerle con prefidio di Rè Luigi , era tanto più debole la parte del Rè di Si

cilia, che ſenza forza di arme fi mantennero in fede del Rè di Napoli, fo-

lamente con monizione di vittovaglia , che gli era mandata di Calabria.

Per queſti fucceffi i Governadori del Rè Don Luigi deſiderofi di non fa

re annidare in Sicilia le genti del Rè Luigi, avanti che crefceffero più, fe

cero ogni sforzo per riavere Palermo; mafù in vano, perchè i Cittadini che

avevano guſtata la comodità delle vittovaglie, fi mantennero in fede del Rè

Luigi, fervendo con molta fede, e diligenza al G. Sinifcalco, ed al Conte

di Mileto, che difendevano la Città, onde furono coſtretti ritornarfene.

Il Rè D. Luigi fra pochi dì venendo a morte, fù gridato Rè Fede

rico fuo ultimo fratello, il quale non avendo che tredici anni, era fot

to il governo de Catalani, per opera de quali effendo sbandito da Meffina

Niccolò Ceſario, capo di parte molto potente in quella Città, egli ancora

feguì la parte del Rè Luigi; ed avuta intelligenza con alcuni de fuoi fegua

ci, di notte entrato in Meffina con alcuni foldati, e aderenti di caſa di

Chiaramonte, affaltò i fuoi nemici. Il popolo effendofi levato a rumore ,

diede facilità di poter intromettere ducento cavalli, e 4oo. fanti, mandati

dal Gran Siniſcalco, e da Conti di Chiaramonte, com'era ftato fiabilito

tra loro, e cacciandone quelli della fazione contraria, s’alzarono le bandie

re del Rè Luigi. Queſti ſubito, ch’ebbe l'avvifo della prefa di quella Città,

la quale tenea per veramente fua, poichè l'altre erano tenute più toſto da?

Chiaramontefi, che dagli Ufficiali fuoi, venne fubito con la Regina Gio

vanna fua moglie a Reggio in Calabria, mandando al Gran Siniſcalco fup

plimento di 5o. altre lancie, e 3oo. fanti a piedi , e buona quantità dì

vittovaglia a Meffina, che ne ftava in grandiffima neceffità. Fù tanta l’al

legrezza de Cittadini, che giunti con quelle genti, ch’erano venute allora,

affaltarono i Caſtelli di San Salvatore, e di Mattagrifone, che furono

ftretti a renderfi con due forelle del Rè, Bianca, e Violante, le quali con

onorevole compagnia furono mandate a Reggio alla Regina, e da lei fil

rono con molta cortefia, ed amorevolezze ricevute, ed accarezzate. Par

ve al Rè non indugiare più, e paffato con la Regina il Faro, nella Vigilia

della Natività del Signore del 1355. entrarono in Meffina con grandiffima

* PODDR3 »
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pompa, e furono alloggiati nel Palazzo Reale, dove con le folite cerimo

nie fù giurato omaggio, e fedeltà da tutti. -

Pochi di dapoi vennero il Conte Simone, e Manfredi, e Federico di

Chiaramonte, i quali il Rè onorò molto, come capi della famiglia, ed auto

ri dell'acquiſto di quel Regno; ma defiderando il Conte Simone, che Rè

Luigi gli deffe Bianca forella del Rè Federico per moglie , e perſuadendofi,

che non doveffe negarla per li meriti fuoi, e quafi per prezzo d'un Regno,

confidentemente ne parlò al Rè. Queſta richiefta parve di molta impor

tanza, non per fe fteffa, ma per quelle conſeguenze, che avrebbe po

tuto portar feco tal matrimonio; poichè effendo il Rè Federico ultimo

della ſtirpe de Rè di Sicilia della caſa d'Aragona, e di età, e di fenno

tanto infermo, ch'era chiamato Federico il Semplice, poteva agevolmente

fuccedere, che aggiungendoſialla potenza del Conte Simone la ragione, che

gli portava la moglie, n’aveffe cacciato l’uno, e l'altre Rè; onde allora,

nè volle negarlo, nè prometterlo; ma tra pochi dì gli offerſe per moglie la

Duchefia di Durazzo. Vedendofi dunque Simone con tale offerta eſcluſo,

ne preſe tanto fdegno, e rammarico (perchè preſumea, che il merito

fuo col Rè fuperaffe ogni grazia, che fe gli poteffe fare) che ſe ne mo

rì di là a pochi dì, e gli altri di quella famiglia, quafi foffero rimaſti eredi

dello fdegno di Simone, cominciarono a rallentarfi dall'affezione del Rè

Luigi. Queſti intanto mandò ad affediare Catania, dove era il nuovo Rè

con tutte le poche forze fue ; ma effendo ftate rifpinte le fue genti , e difor

dinate, e rotte, fù fatto prigione ancora Raimondo del Balzo Conte Camer

lengo, ed appena fcampò il Gran Siniſcalco Acciajoli. Queſta nuova diede

grandiffimo dolore a Rè Luigi , il quale tolti gli ornamenti della moglie an

dò a far danari per rifcattare il Conte, ed avendo poi mandato l'Araldo al Rè

Federico con la taglia, che fi dimandava del Conte: Federico non volle

che fi pigliafe taglia, ma mandò a dire, che non v’era altra via per la libe

razione del Conte, che il cambio della libertà delle due fue forelle. E per

chè Luigi amava eſtremamente il Conte, fi contentò di mandarne le forelle

onorevolmente accompagnate fin in Catania. -

Tra queſto tempo le novitadi, che fucceſfero nel Regno, sforzarono

Rè Luigi a tornare in Napoli, e per non abbandonare l'impreſa di Sicilia ,

la quale per l’eſtrema povertà del nemico tenea per vinta, laſciato Capitan

Generale in Sicilia il Gran Siniſcalco Acciajoli, egli con la Regina fe ne ri

tornò in Napoli. Cominciavano di bel nuovo in queſto Regno a forgere

difordini, e confufioni poco minori di quelli, che furono a tempo degli

Ungheri; poichè il Principe di Taranto, che per effere fratello maggiore

del Rè, fi tenea di poter governare il Rè, el Regno infieme, avea pi

gliato in odio, e perſeguitava molti Baroni, i quali volevano conoſcere

foli Rè Luigi, e la Regina Giovanna per Signori. Parimente Luigi di

Durazzo cugino del Rè, vedendofi ftare nel Regno come povero Barone in- .

fieme con Roberto fuo fratello, fi giunſe col Conte di Minorvino, il*號
** - - lę
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le era falito in tanta fuperbia, che avea occupato la Città di Bari , e s'in

titolava Principe di Bari , e Palatino d'Altamura, oltre gli altri titoli, de'

quali andava molto altiero ; e mantenea una buona banda d'uomini d’armi ,

con tanti cavalli » che gli parea poter competere col Principe di Taranto,

e col Rè; e per poter mantenere quelle genti, andava difcorrendo per

le più ricche parti del Regno, e taglieggiando le Terre fenz'aver riſpetto

alcuno al Rè, ed alla Regina. Si vide perciò Rè Luigi impegnato a reprime

re la fuperbia di coflui , e dopo varj fatti d'arme, che poſero foffopra molte

Provincie del Regno, finalmente ripreffe i Rebelli, e Luigi di Durazzo rima

nendofolo, e ſenza forza, per lovincolo del fangue fu riconciliato col Rè, e -

collaRegina; e datofeſtoper varjprovvedimentialla quiete del Regno,eridot

tofinellaprimieratranquillità, tornò il Rè colpenfieroalla guerra di Sicilia.

Dall’altra parte que di Sicilia, ch’erano del partito di Rè Federico »

vedendofi molto inferiori di forze, fecero, che il loro, Rè prendeffe per

moglie la forella del Rè d’Aragona , ma il novello parentado poco potè

giovargli , poichè la Spofa poco dapoi fe ne morì; ed in queſto mezzo per

una parentela, che feceroi Chiaramontefi col Conte di Vintimiglia,capo del

la parte di Rè Federico , fi cominciò a trattar la pace tra queſto Principe, el

Rè Luigi, e la Regina Giovanna, la quale , dopo varj maneggi, fù final

mente conchiufa con queſte condizioni : Che Rè Federico s’intitolaffe Rè di

Trinacria : che pigliafle per moglie Antonia del Balzo figliuola del Duca

d'Andria, e della forella di Rè Luigi : che riconofceffe quel Regno dal Rè

Luigi, e dalla Regina Giovanna, ed a tal ſegno dovefe pagare a loro nel

giorno di San Pietro tremila oncie d'oro ogni anno : e quando il Regno di

Napoli foffe affaltato, pagare cento uomini d’arme, e dieci Galee armate

in difenſione di quello. All'incontro, che dal Rè Luigi foffero reſtituite tut

tele Cittadi , Terre , e Caſtella, che fin a quel giorno erano ſtate prefe »

e fi teneano colle bandiere fue. - -

[In efecuzione di queſta pace, fi legge preffo Lunig (m) il mandato ; Aಳ್ಗ

ovvero Plenipotenza, che il Rè Federica diede per ſtipularla, e perche gli ": ੋ.

articoli accordati foffero confermati da Papa Gregorio XI. come diretto Pa- pàg. 1119.

drone dell’Iſola di Sicilia, nel qual mandato s’intitola Rex Trinacriæ. Si

legge ancora pag. II23. una ben lunga Bolla di queſto Papa, nella quale,

dandogli la formula del giuramento di fedeltà, fi prefcrivono al Rè Federi

co altre leggi , e condizioni, e così peſanti , fpecialmente intorno alle ap

pellazioni di tutte le cauſe Eccleſiaſtiche, di doverfi portare in Roma; che

fe mai queſta Bolla aveffe avuto il fuo effetto , non vi farebbe rimaſo in

Sicilia veſtigio alcuno del Tribunal della Monarchia.]

Queſto fù l’ultimo termine delle guerre di Sicilia, che durarono tantianni,

contanto ſpargimento di fangue, e con fpefa ineſtimabile. Ma è cofa vera- -

mente da notare, che il Regno di Sicilia, preteſo da Romani Pontefici loro

feudo, e che ad effi ſpettafe darne l’inveſtitura, onde fecero tanti sforzi

perlevarlo dalle mani de Rè Aragona, ed a queſti tempirefo liggio, e tri
Tom. III. Gg butario
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butario a Rè di Napoli: col correr degli anni fi foffe totalmente fottratto,

non men dalla foggezione degliuni, che degli altri, che ora vien reputato

più libero, ed indèpendente, che il Regno iſteſſo di Napoli; poichè; do

po il famofo Vefpro Siciliano , per le continue guerre foſtenute co Rè An

gioini, i quali ebbero fempre a lor favore collegati i Pontefici Romani:

i Rè d'Aragona non richieſero più inveſtitura dalla Sede Appoſtolica per

quell’Iſola, ed anche dapoi fattaqueſta pace co’Rè di Napoli, nemmen lari

cercarono, ed in fatti morto il Rè D. Federico, no laſciando di fe prole ma

ſchile , e fucceduta in quel Regno nell’anno 1368. Maria ſua figliuola, nè:

Regina di Trinacria volle effere nomata, nè inveſtitura alcuna prefe da Ro

mani Pontefici. Le fteffe pedate furono calcate da Martino I. d’Aragona, che

nell’anno 14o2. fuccedè a Maria, e da Martino II. fuo fucceffore. E mor

to queſti ſenza figliuoli, effendo ftato nell’anno 1411. eletto Rè d'Aragona,

di Valenza , e di Sicilia Ferdinando d'Aragona figliuolo di Giovanni Rè.

di Caſtiglia, queſti tramandò al fuo figliuolo Alfonfo , il quale nell'anno

1416. fuccedè in tutti i fuoi Regni , anche con l'ifteffe condizioni il Rea

me di Sicilia, non ricercandone da Pontefici Romani inveſtitura alcuna,

ficcome fecero dapoi tutti gli altri loro ſucceffori; tantochè nel Regno di'

Sicilia, ficcome per lo bifogno, e circoſtanze di que antichitempi fù intro

dotto allora coſtume di prender l’inveſtitura di quell’Iſola da Romani Pon

tefici : così ora per defuetudine, e per contrario uſo fi è quella affatto tolta,

ed abbolita; tal che oggi quel Regno rimane totalmente libero, edinde

pendente. -

Dall’altra parte, a queſti tempi del Rè Luigi diTaranto, fi vide depen

dente , e tributario de Rè di Napoli , fecondo le riferite condizioni di

queſta pace; ma tali condizioni non furonomai adempite,nè ebbero alcuna

(2) Inveges efecuzione ; poichè fe bene in un diploma rapportato da Imveges (a)

*n. 3. Histor. di Gregorio XI. del 1363. fpedito poco dapoi conchiufa queſta pace, folfe ·
Paler. nominato il Regno di Napoli col nome di Regno di Sicilia, e quello di Sici

lia , col nome di Trinacria , nulladimanco niuno de Rè diquell’Iſola ne’ loro

diplomi s'intitolarono Rè di Trinacria, ma di Sicilia ultra Pharum, chiaman

do il Regno Napoletano Sicilia citra Pharum, come fi legge ne diplomidi

Martino, e deglialtri Rè di Sicilia fuoi ſucceſſori. Ed effendoſi queſti due

Regni dapoi uniti nella perſona d'Alfonſo I. d’Aragona, egli fù il primo,

che cominciò a intitolarfi Rè delľuna, e l'altra Sicilia. Nè fi legge efferfi

riconoſciuto quel Regno da Rè di Napoli , e che nel dì ſtatuito di S. Pietro

fi foffero maipagate per tributo le 2ooo. ơncie d’oro,nèpagatii cento uomi

mi d’armi, e le dieci Galee armate, convenute nelle Capitolazioni füddette;

poichè i Rè di Napoli, infimo ad Alfonſo I. d’Aragona, furono in tante

guerre diſtratti, e pertante rivoluzioni interne del Regno agitati , che non

poterono penfare ad altro, che alla propria loro falute, e alla conſervazio

me del proprio Regno, come diremo.

Terminata in cotal guifa la guerra di Sicilia, e riprefi i moti inteftini

- del:
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delnoftro Regno, ritornò a goderfi la quiete ; ma non durò guari, poichè

nell’anno 1362. ama'atofidi febre acutiffima Rè Luigi venne a morte, non

avendo più che 42. anni. Fù queſto Principe belliffimo di corpo, e d'ani

mo , e non meno favio, che valorofo; mafù poco felice nelle fue impreſe,

perocchè ritrovandofi il Regno travagliato, ed impoverito per tanteguerre,

e per tante diffenzioni , non ebbe luogo , nè occaſione di adoperare il fuo

valore, maffimamente nell’impreſa di Sicilia. -

Narra Matteo Palmerio nella vita del Gran Siniſcalco Acciajoli, che

Innocenzio VI. fucceffore di Clemente, s’era offeſo, e grandemente crucciato

col Rè Luigi, perchè non gli pagava il folito cenfo, e perciò il Rè mandò

Ambaſciadori in Avignone per placarlo, e queſti furono l’Acciajoli, e l’Ar

civeſcovo di Napoli Giovanni; ed il Bzovio aggiunge, che a Bertrando fuc

ceffor di Giovanni fù data facoltà da Innocenzio VI. d'affolvere il Rè Luigi

in articulo mortis della ſcomunica ob non folutum Romanæ Eccleſiæ cen

fum (ö). Regnò Luigi cinque anni prima che foffe coronato, e diece dopo (s) v. Chioc

l'incoronazione. Fù mandato il ſuo cadavere nel Monaſtero di Monte Ver- car. de Ar

gine preffo Avellino 2o. miglia lontano da Napoli , e fù ſepolto apprefſola 諡

fepoltura dell'Imperadrice Margherita fua madre; ove ancor oggi fiaddita蠶 Ar

il ſuo tumolofoftenutoda otto colonne colla fola fua effigie, ſenza iſcrizio-hisp. Neap.

ne. Non laſciò figliuoli , perchè due femmine, che procreò con la Regina ***********

Giovanna morirono in faſcia.

Morì non molto tempo dapoi in Napoli il Principe di Taranto, e fù

fepolto nella Chiefa di S. Giorgio maggiore, e laſciò erede del Principato

e del titolo dell'Imperio Filippo ſuo fratello terzogenito (c). Queſto Principe #99:oltánzº

poco innanziavea tolto permoglie Maria forella della Regina, la qualepoco “”

dapoi morì, onde tolfe la feconda moglie, che fù Eliſabetta figliuola di Ste

fano Rè di Polonia, colla quale viffe fin al 1368. anno della ſua morte (d). (3).$"

Morì egli in Taranto, ove giacefepolto, nè laſciò di sè figli: onde laſciò il :::::::::
Principatodi Taranto,conil titolo dell'ImperioaGiacomodel Balzo figliuolo 446. c. 447.

di Margarita ſua forella, e di Franceſco Duca d'Andria. Morì ancora Luigi

di Durazzo Conte di Gravina, e di Morcone, e fù ſepolto nella Chieſa di

Santa Croce, appreffo il fepolcro della Regina Sancia, il quale laſciò un

figliuolo chiamato Carlo, che, come fi dirà, fù poi Rè di Napoli; e pocoap

preſſo morì in Francia Roberto Principe della Morea , fratello del Conte »

amendue figliuoli di Giovanni Duca di Durazzo; onde con eſempio notabi

liffimo della fragilità delle cofe-umane, di così numeroſa progenie del Rè

Carlo II. non rimafe altro maſchio, che Lodovico Rè d'Ungaria, e Carlo

di Durazzonel Regno di Napoli, figliuoli del già detto Luigi di Durazzo. E

non guari dapoi fi vide perduto tutto ciò, che queſta progenie postedeva in

Grecia; poichè ritenendofi per anche Corfù, e Durazzo : avendo la Re

gina Margarita moglie del Rè Carlo di Durazzo (mentre fuo marito era

gito in lendola restituire , ma ritenendofela con tutte le mercatanzi? »

che vi erano Ungaria, e della governava) fatta pigliare una nave de Ye:
- G g 2 IlƐZlaIlå
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neziani, nè vodi molta valuta: diede occafione a Veneziani, che do

po la morte del Rè; cọn queſta fcula occupafero il Ducato di Duraz

żo , nel quale finì di perderfi quanto la linea di Rè Carlo I. avea pof
(e) Coſtan |- |- |

ήί.: zo feduto in Grecia (e)

C A P. III.

Altre nozze della Regina G1 o v A N N A » e ribellione del Duca

d'Andria.

Imafa vedova la Regina del Rè Luigi di Taranto, perchè nel governo

del Regno non s'intrigaffero i Reali di Napoli: tanto i Napoletani ,

quanto i Baroni defideravano, ch’ella fola governaffe , e perciò per mez

zo di coloro, ch’erano più intimi nella Corte della Reginą, cominciarono

a confortarla, che voleffe ſubito pigliar marito, non ſolo per foſtegno dell’

autorità fua Reale , ma ancora per far pruova di laſciare ſucceſſori per

quiete del Regno ; e così fù toſto deftinato per fuo marito l’Infante di

Majorica, chiamato Giacomo d’Aragona, giovane belo, e valorofo, onde

parea ch’effendo anche la Regina d'età di 36. anni,fi poteferagionevolmen

te ſperare, che aveffero infieme a far figliuoli, e conchiufo il matrimonio,

venne lo Spofo fulle Galee in Napoli in queſt'anno 1363. e fù da Cittadini

ricevuto come Rè. Sposò egli la Regina , e da lei fù creato Ducadi Cala

bria : ma l’avverfa fortuna del Regno non volle; poichè queſto matrimo

nio fù poco felice,perchè guerreggiando il Rè di Majorica conquello d'Ara

gona fuo cugino perlo Contado di Roffiglione, e di Cerritania,volle il nuovo

marito della Regina andare a fervire il padre in quelle guerre, ove prima

fù fatto prigione , e poi rifcoffo dalla Regina, tornandovi la feconda volta

vi morì. Reſtò molti anni la Regina in veduità 3 e governò con tanta pru

denza, che acquiſtò nome della più favia Reina che fedeffe mai in fede Rea

le; per la qualcofa quafi rifoluta di non tentare più la fortuna con altri ma

riti, cominciò a penfare diftabilirfi ſucceffore nel Regno. Si aveva ella alle

vatan Corte Margarita figliuola ultima del Duca di Durazzo, e di Mariafua

forella, e queſta pensò di dare a Carlo di Durazzo con difpenfazione Appo

ftolica, poichè erano tra di loro fratelli cugini; ma queſto fuo penfiere

fù per qualche tempo impedito , perchè avendo il Rè d’Ungaria guerra

con Veneziani , mandò a chiamare Carlo di Durazzo dal Regno di Na

poli, che aveffe a fervirlo in quella guerra. Queſti ancor che foffe molto

giovane, andò con una fioritiffima compagnia di Cavalieri, e fervi là mol

ti anni; il che fece ftare fofpefo l'animo della Regina afofpettando, che nel

cuore del Rè d'Ungaria foffero rimaſte tante reliquie dell'odio antico , che

baftafero afar ribellare da lei Carlo; pero al fine » come fi dirà poi, riuſcì

* - -, --* pure
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pure la deliberazione fatta di tal matrimonio, dal quale per altra via ne

feguì la rovina fua.

Ma dall’altra parte » parendo ad ogni uomo di potere agevolmente op

primere una donna, rimasta così fola col peſo del governo d'un Regno tanto

grande, e di sì feroci Provincie : fe mancavano ora i Reali di perturbarlo,

non mancarono i vicini, ed i più potenti Baroni di quello. Fù turbato

prima da. Ambrofio Vifconte figliuolo baftardo di Bernabò Signore di Mila

- no, il quale entrato nel Regno per la via d'Apruzzo con dodici mila ca

valli, ed occupate per forza alcune Terre di quelle contrade, camminavain

nanzi con incredibile danno , e fpavento; ma la Regina con quel fuo ani

mo virile, e generofo, tofto lo repreffe, poichè unite come potè meglio fue

ႏိုင္တူ , fconfiffe Teſercito nemico, e liberò il Regno da ta'e inva

1OI162. |- - . " -

Queſta vittoria diede grand’allegrezza alla Reina, la quale trovandofi

ora nel più quieto ftato, volle andare a vifitare gli Stati di Provenza, e gli

altri che poffedeva in Francia, ed andò principalmente in Avignone a vifi

tare il Papa Urbano V. che ad Innocenzio VI. fucceffor di Clemente era

fucceduto, dal quale fù benigniffimamente accolta, e con grandiffimo

onore (a). Poieffendo ftata alcuni mefi a vifitare tutti que Popoli, e da lo- (a) Iv vita

ro amorevolmente preſentata, fe ne ritornò in Napoli molto contenta, per Urh. V, apud
averfi laſciato il Papa benevolo, ed amico. 鷲 As

Giunta in Napoli mandò in effetto il matrimonio di Carlo di Durazzo թag. 424

con Margarita fua nipote , moſtrando a tutti intenzione di voler laſciare

a loro il Regno dopo la ſua morte; ma non per queſto, Carlo di Durazzo la

fciò il fervizio del Rè d’Ungaria, anzi con buona licenza, e volontà della

Regina tornò nella Primavera di queſt’anno 127o. a fervire quel Rè contro

Veneziani, laſciando Margarita con una fanciulla di circa fei mefi chiama

ta Maria, come l’Avola materna, e lei gravida, la quale nel principio del

feguente anno partorì un’altra figliuola chiamata Giovanna, come la Regi

na fua Zia, che poi, come diremo, fù Regina di Napoli.

... Ma mentre il Regno ſtava per rifarfi, avendo tregua dall'invaſioni ef.

terne, fù tutto fconvolto per una guerra inteſtina, che fù cagione di molti

mali; perocchè effendo fpenti tutti gli altri Reali, rimafe grandiffino Signo

re Franceſco del Balfo Duca d’Andria, perchè come fi diffe, colla morte di

Filippo Principe di Taranto fuo cognato, ch’avea laſciato erede Giacomo .

del Balfo fuo figliuolo, come Tutore di lui, poffedeva una grandiffima Signo

ria, e per queſto era divenuto formidabile a tutti i Baroni del Regno; onde

pretendendo, che la Città di Matera apparteneffe al Principato di Taranto, la

quale era poffeduta allora da un Conte di Caſa Sanfeverino: andò con genti

armate, e la tolfe di fatto a quel Cavaliero, minacciando ancora di torgli al

cune altre Terre convicine. Per queſto infulto i Sanfeverineſchi, che per nu

mero di Perſonaggi, e di Stato erano i più potenti Baroni del Regno, ebbe

ro ricorſo alla Regina, la quale ſubito mandò al Duca a dirgli, che fi con

**- 4 G g 3 tentaffe
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tentaffe di porre la coſa in mano d'Arbitri, ch'ella eleggerebbe non foſpetti,

e non volefie moſtrare fartanto peco conto di lei. Mail Ducarifiutando ogni

partito, volle perfiftere nella ſua pertinacia di volere la Terra per forza; on

de la Regina dopo avere chiamati tutti i parenti del Duca, ed adoperati

più mezzi, deſiderofa di tentare ogni cofa, prima che venire ad uſare i ter

mini della giuſtizia, poichè vide l’oftinazione del Duca, comandò, che fof.

fe citato; e continuando il Duca nella ſolita contumacia, volle ella un dì

a ciò deputato, federe in fedia Reale con tutto il Configlio attorno, e proffe

rire la fentenza contro del Duca come ribelle: fatto queſto, ordinò a Sanfeve

rineſchi, che doveffero andare ad occupare, non folola Terra a lortolta, ma

quante Terre avea in Puglia il Duca in nome del Fiſco Reale, come giu

stamente ricadute alla Corona per la notoria ribellione di lui. Biſognò contra

ftar lungamente per debellare il Duca, il quale s’era poſto in difefa; final

mente gli fù forza, debellato che fù, fuggirfene dal Regno; onde la Regina

avendo occupati tutti i fuoi Stati, ed effendofi a lei refe醬 , e Seffa, per

rifarfi della fpefa, che avea fatta in queſta guerra, vendè Seffa a Tommafo di

Marzano Conte di Squillaci per vinticinque mila ducati, e Tiano per 13. mila

a Goffredo diMarzano Conte d'Alifi; ma a Tommaſo conceffeil titolo di Du

ca ſopra Seffa, fù il fecondo Duca nel Regno dopo quello d'Andria. Man

dò ancora a pigliar la poffeffione del Principato di Taranto, perchè il pic

ciolo Principe, dopo la fuga del padre, s'era ricovrato in Grecia, dove poß

fedeva alcune Terre. * |

Ma non fi riftette il Duca d’Andria di tentar nuove impreſe, poichè

effendo ad Urbano ſucceduto Gregorio XI. fuo parente, ebbe ricorſo a co

ftui, dal quale fù bene accolto, e parte con danari ch’ebbe da lui ſotto ſpezie

di fulfidio, parte con alcuni, che n'ebbe dalle Terre, ch’egli postedeva in

Provenza, fe ne ritornò in Italia, dove fè gli offerſe gran commodità di mole

ftare il Regno, e la Regina, perchè trovandofi allora Italia univerfalmente in

pace, molti Capitani di ventura Oltramontani ftavano ſenza foldo, tal che

ebbe poca fatica con quella moneta che avea raccolta, ma con affai più pro

meffe, a condurgli nel Regno: Entrovvi egli con tredici mila perſone da pie

di, e da cavallo, e con grandiffima celerità giunſe prima a Capua, che la Re

gina aveffe tempo di fare provifione alcuna; onde non folo tutto il Regno fù

poſto in ifcompiglio, ma la Città di Napoliifteffa in grandiffimo timore, e fofº

petto; contuttociò la Regina, ch’era da tutti amata, e riverita, fi provide ben

tofto per la difeſa, e già s'apparecchiava difar la maffa dell'eſercito a Nola:

quando il Duca avvicinandofi ad Averfa , andò a vifitare Raimondo del

Balzo ſuo Zio carnale Gran Camerario del Regno, perſona, e per l'età, e per

la bontà venerabile, e di grandiffima autorità, il quale flava in un fuo Ca

fale detto Caſaluce. Queſto grand'uomo, toſto che vide il Nipote, cominciò

ad alta voce a riprenderlo, e ad efortarlo, che non voleffe effere infieme la

ruina, e ’l vituperio di Cafa del Balzo , con feguire un’impreſa tanto folle,

edingiuſta: perchè bene avea intefo, che le genti, ch’egli conducea feco erar
- |- IlO
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no ben molte di numero, ma pochiffime di valore, nè potrebbe mancare,

che non foffero fconfitte dalle forze della Regina, e di tutto il Baronaggio

del Regno, al quale egli era venuto in odio per la fuperbia fua infopporta

bile. Il Duca sbigottito, e pien di fcorno, alle parole del buon vecchio non

ſeppe altro che replicare, fe non che quel, che facea era tutto per riavere lo

Stato fuo, il quale non fi potea altrimenti per lui recuperare, per molto, che

effo aveffe pentimento della ribellione. Replicogli il Zio, che queſta via che

avea pigliata, non era buona, anzi gli averia più tolta la ſperanza di ricovra

re lo Stato per fempre, e che’l meglio era cedere, e cercare con interceffo

ne del Papa di placare l’animo della Regina. Valſe tanto l'autorità di quell'uo

mo, che’l Duca vinto da quelle ragioni, prefe fubito la via di Puglia con le

genti che avea condotte, fotto fcufa di volere ricovrare le Terre di quella

Provincia, e come fù giunto alla campagna d'Andria proccurò, che gli foffe

poſto in ordine un naviglio, in cui, difcefo alla marina, s'imbarcò, eritornò

in Provenza a ritrovare il Papa. Le genti, che avea condotte, trovandofi

delufe, fi volfero a faccheggiare alcune Terre picciole, per indurre la Re

gina ad oneſti patti; e perch'ella defiderava molto la quiete, patteggiò con

loro, ch’uſciffero fuor del Regno, pigliandofi feffanta mila fiorini. Queſte

cofe fur fatte fin all’anno 1375. nel qual morì Raimondo del Balzo Gran

Camerario, laſciando di sè onoratiffima fama; la Regina ebbe gran difpia- .

cere della perdita d'un Baron tale, e creò in ſuo luogo Gran Camerario

Giacomo Arcucci Signore della Cirignola. - - - -

La Regina in queſti tempi , o che le foffe venuto in fofpetto il troppö

amore di Carlo di Durazzo verſo il Rè d’Ungaria, e che temeffe di quel che

poi ſucceffe, o che foffe iftigata dal fuo Configlio per vederfi così fola a do

ver fempre combattere a continui moti del Regno : determinò di togliere

marito, perchè, ancora ch'ella foffe in età d'anni quarantafei, era sì freſca,

che dimoftrava molta attitudine di far figli: tolfe dunque per marito Ottone

Duca di Brunſuic, Principe dell'Imperio, e di linea Imperiale, Signor pru

dente » e valorofo (b), e d’età conveniente alla fua, e volle per patto » che (b) Theodo--

non s’aveffe da chiamare Rè, per rifèrvar forfe a Carlo di Durazzo la ſpe- if a Niem

ranza della ſucceſſione del Regno. Venne Ottone nel dì dell'Annunziata del ::激feġuente anno 1376. ed entrò in Napoli guidato ſotto il Pallio per tutta la 7:4 鸞 s

Città con grandiffimo onore fino al Caſtel nuovo, dov'era la Regina, ed ivi

per molti giorni fi furono feſte Reali. - - -- -

Queſto matrimonio diſpiacque affai a Margarita di Durazzo, la quale

nel medefimo tempo avea partorito un figliuol maſchio, che fù poi Rè La

dislao , ed ella fe ben credea per certo, che dalla Reginà non foffer nati fi

gliuoli, tuttavia dubbitava, che introducendofi Ottone nel Regno con gente

Tedeſca, fi farebbe talmente impadronito delle Fortezze; e di tutto il Re

gno, che farebbe ftatb malagevole cacciarlo, ed ellà, ed il marito ne fareb

bero rimaſti eſclufi. Ma la Regina con molta prudenza flette ferma in non

volere dare il titolo di Rè al marito, riferbandolo, fe la volontà di Dio蠶
- tata:
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ſtata di dargli alcun figliuolo; e fempre nel parlare dava fegno di tenere cu

ra, che'l Regno rimaneffe nella linea mafcolina del Rè Carlo II. E per mo

ftrar amorevolezza, e riſpetto al marito gli fece donazione di tutto lo Stato

del Principe di Taranto, ricaduto a lei per la ribellione di Giacomo del

Balzo figliuolo del Duca d’Andria, il quale Stato era mezzo Regno. Dopo

queſte nozze fi viffe due anni nel Regno quietamente, e la Regina diede

fecondo marito a Giovanna di Durazzo fua nipote primogenita del Duca

di Durazzo, e della Ducheffa Maria ſua forella, il qual fù Roberto Conte

d'Artois figliuolo del Conte d'Aras.

C A P. I V.

Dello Sciſma de Papi di Roma, e quelli d'Avignone.

Egli anni feguenti, fi vide il Regno in maggiori confufioni, e difordi

ni, per quel famofo Scifma che nacque, e che durò poi fin al Concilio

di Coſtanza. Avea Papa Gregorio XI. trasferita la Sede Appoſtolica da Avi

gnone, ov’era ſtata da Clemente V. fin dall'anno 13.o5. traslatata, e dimo

rata fettantadue anni, in Roma, ov’egli giunfe il dì 7. di Gennajo di que

fto nuovo anno 1377. Quivi egli morì a’27. Marzo del feguente anno 1378.

I Romani, i quali in tanto tempo, che la Sede Appoſtolica era ſtata in Fran

cia aveano patito infinito danno, vollero fervirfi della occaſione di riftabi

lire nella lor Città la Corte del Papa, proccurando, che doveffe eleggerfi un

Romano, o per lo meno un nativo d’Italia; all’incontro vedendo, che in Ro

ma non v’erano allora più che fedici Cardinali, de quali v’erano dodici Ol

tramontani, e quattro foli Italiani, dubitarono, e con ragione, ch'effen

do maggiore il numero de primi, non era verifimile, che la pluralità de'fuf

fragj per l'elezione del Papa foffe in favore d’un Italiano; e per queſto levato

un tumulto, prefero l'arme » e quando i Cardinali furono entrati in Con

clave il di 5. Aprile di queſt’anno 1278. concorfa ivi una multitudine di Po

polo, circondò il palazzo,e cominciò a gridare Romano lo vogliano. Queſto

grido durò tutta la notte : il giorno ſeguente il Popolo estendofi di nuovo

adunato in maggior numero, andò con furia maggiore al Conclave, minaç

ciando di rompere le porte, e di tagliare a pezzi i Cardinali Franzefi, sènon

eleggevano un Papa, che foffe Romano,o almeno d'Italia. I Cardinali intimo

ritilo promifero al Popolo, ma con protefta fra loro, che ciò farebbe ſeguito

per la violenza, che loro fi faceva, non già che l'elezzione in futuro dovelle

(a) Villan.

lib. 12.cap.74.

valere. Infattielestero tumultuariamente perſona fuori del Collegio de Cardi

nali, che per la fua poca abilità, poteffe effer con facilità cacciato dal Papato.

Queſti fù Bartolommeo Prignano Arciveſcovo di Bari,nato in Napoli,ſecondo

Panvinio, da vili parenti; ma il noſtro Giovanni Villani (a), e Teodorico di

- - - - - - - ---- - - - Niem
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Niem(b),dicono effer nato nel Caſtello d’Itri del Contado di Fondi(c). Viffe (b) Theodo
quafifempre in Francia appreſſo la Corte del Papa nella Cancellaria Appoſto-:ே de

lica, indifatto Arciveſcovo d'Acerenza, paſsò poi a quello di Bari. Effendofi :::::" "

fparfain Roma la voce, che l’Arciveſcovo di Bari era ſtato eletto, il Popolo . (e) V.Baluz.

confondendolo con Giovanni di Bar Franceſe, Cameriere maggiore del Pa- : •*
pa defunto, cominciò di nuovo le fue violenze. Il Cardinal di S. Pietro com-.ே

parì alla fineſtra del Conclave per placare il tumulto, e molti vedendolo dif pag. 1233.

fero: Queſti è il Cardinal di S. Pietro: fubito il Popolaccio credette, che

quegli foffe il Cardinale ch’era ftato eletto, e fi poſe a gridare, Viva viva

S. Pietro. Alquanto dapoi il Popolo ruppe le porte del Conclave, arreſtò

i Cardinali, e rubò i loro mobili, domandando ſempre un Cardinal Romano: *

alcuni domeſtici de Cardinali avendo loro detto, non avete voi il Cardi

nale di S. Pietro? eglino lo prefero, lo veſtirono degli abiti Pontificali, lo

pofero. sù l'Altare, ed andarono all'adorazione, benchè gridaffe, ch’egli

non era Papa, ed efferlo non voleva. I Cardinali durarono molta fatica a

falvarfi, chi nelle lor cafe, chi nel Caſtello di S. Angelo. L’Arciveſcovo di

Bari divenuto in un tratto fuperbo, ed auftero, e molto aftuto, conoſcendo

l'intenzione de Cardinali, fi fece ſubito il giorno ſeguente acclamare da

alcuni Cardinali, violentati a farlo da Magiſtrati. Egli prefe il nome d'Ur

bano VI. e fcriffe a tutti i Criſtiani, notificando loro l’elezione fatta, e tenne

per lo principio molto a freno i Cardinali, dubitando di quel che poi fuc

ceffe, cioè, che avrebbero penfato a cacciarlo dal Papato (d). Dall’altra (d) V.Baluz.

parte i Cardinali, ancorchè pubblicamente foffero ſtati coftretti a riconof- loc. cit. pag.

cerlo, fcriffero però ſegretamente al Rè di Francia, ed agli altri Principi t I7ճ.ծյ:զզ.

Criſtiani, che l’elezione era nulla, e che non era fiata lor intenzione, che e

foffe riconofciuto per Papa; e poco dapoi ſotto preteſto di fuggire i calori

della State: i dodici Cardinali Oltramontani uſcirono l’un dopo l'altro da Ro

ma nel mefe diMaggio, e fi portarono in Avignone. Ma il Cardinale Urfino

fratello delConte di Nola, ſotto fcuſa di venire a vifitare i parenti nel Regno,

impetrò da Urbano licenza, e venne a trovar la Regina; e sù la certa creden

za, che i Cardinali avrebbero rivocata l'elezione, cominciò a pregarla, che

in tal cafo aveffe voluto intercedere co Cardinali Provenzali, che avendoſi da

fare nuova elezione per foddisfazione del Popolo Romano, aveffero creato lui.

La Regina, come donna favia, e prudente, non fi volle muovere per le

richiefte del Cardinale, anzi mandò a Roma Niccolò Spinelli di Napoli, ma

di patria di Giovenazzo, quel noſtro famoſo Dottor di leggi Conte di Gioja,

e G. Cancelliero del Regno, a rallegrarfi con Urbano della fua elezione, ed

a dargli ubbidienza. Ma queſto rifalito Papa mostrò fare tanto poco conto

di queſt’ufficio della Regina, e della perſona del G. Cancelliero, trattandolo

incivilmente (e), che queſti, che 'l conoſceva nella vita privata per uomo di 魯寫劇蠍baffo affare, è giudicandolo indegno del Papato per la natura ritrofa, fe ne :::::. ad

venne tanto mal foddisfatto di lui, che fi crede, che da quella ora pensò Aven. tom 1.

d’effere miniſtro della nuova elezione d’un altro Papa. A queſto s'aggiunſe, Pºg. 11 ***

Төт. III. H h * che
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. . . che pochi dì dapoi, effendo andato il Principe Ottone in Roma a viftarlo,

饮) Y:":::* alcuni dicono per avere l'inveſtitura del Regno (f), altri per ſupplicarlo,

്. ::::: ch’effendo refato il Regno di Sicilia per ſucceſſione in man di donna, aveffe

fatta opera, che quella foffe data per moglie al Duca Baldaffarre di Branfuich

fuo fratello, ma fia che fi voglia, è coſa certiffima, che non folo dal Papa

- - - non potè ottenere cofa che volle, ma fù anche mal veduto, e trattato poco

: ့ဖို့ onorevolmente: narrando Teodorico di Niem (g), che fù. Segretario d’Ur

:'sch: bano, che Ottone trovandofi col Papa quando era a pranzo, ed effendogli

1 loc. cit V. dato il bicchiere per dargli a bere, come è coſtume: il Papa, fingendo di

B:":" ei ragionare d'altri negozj, il fece ſtare inginocchiato un gran pezzo iénza be

****** re, finchè uno de Cardinali, che aveva maggior confidanza con lui,gli diffe,

Padre Santo, è tempo che beviate; per la qual cofa il Principe fe ne ritornò

con molto maggiore fcorno di quello, ch’ebbe l'Ambaſciadore.

(#) Theodor. Lo ſteſſo Autore (h), e colui, che ſcriffe la vita d'Urbano, dicono chef

****** ſendo fato più, che fóſſe mai uomo, avido di voltare tutte lé forze del Pa

pato in fare grandi i fuoi, aveffe penfato dall’ora di trasferire il Regno di

Napoli nella perſona di Carlo di Durazzo, tenendo per certo poter aver da

lui più larghi partiti, e maggioriSignorie nel Regno per Butillo, e Franceſco

Prignano fuoi nipoti, che non avrebbe avuti dalla Regina Giovanna, e dal

Principe Ottone. Il Duca d’Andria, che avea feguitato in Roma Papa Gre

gorioXI. con ifperanza, che l'aveffe fatto ricovrar gli Stati, fi trovavaallora

in Roma in baffa fortuna; ed avendo dopo la morte di Gregorio conofciuto

ľanimo del nuovo Papa poco amico della Regina, cominciò a trattar con

lui, che fi chiamaffe Carlo di Durazzo all’impreſa del Regno, dimoſtrando

gli, che agevolmente farebbe ſucceffa felice, perchè già teneva avvifi da

Napoli, che tutto'l Regno ftava mal foddisfatto, ed in timore di reſtare fotto

il dominio d'Ottone; e per contrario era gran defiderio tra Baroni, e tra’

Nobili Napoletani di vedere Carlo di Durazzo unico germe nel Regno della

Cafa d'Angiò; tanto più, quantochè nella milizia , che avea eſercitata in

fervizio del Rè d'Ungaria, era diventato famoſo nell'arte della guerra, non

meno per valor di perfona, che di giudizio. Con queſte perfuafioni gli fù

cofa leggiera perſuadere al Papa quello, a che egli ftava inclinatiffimo, e

però ſenza dimora mandò Urbano ad invitar Carlo, che ſtava in Italia nel

Trivigiano a guerreggiare conVeneziani, che veniffe armato inRoma, per

ch'egli avea deliberato di privar la Regina Giovanna del Regno, e chiu

(i):Theodor derla in un Mlonaſtero, e dar a lui l’inveſtitura, e pofeſſione del Regno (i).

} 警 Carlo per lo principio moſtrò molta freddezza in accettare l’impreſa, perchè

Baluzies.cit. dall'una parte lo ftringea la pietà della Regina, e li beneficj verfo di lui,

Pºs. 1127. i quali erano meritevoli di gratitudine; e dall'altra la difficoltà di pigliar

l’imprela , dubitando, che fe laſciava il Rè d’Ungaria nell’ardore di quella
guerra; non avrebbe avuto da lui favore alcuno. .i.

Queſta pratica non potè effer tanta fecreta, che la Regina non n’aveffe

avvilo aNapoli, onde riftretta col ſuo Configlio deliberò di provvedervi. Il

- - - - - . . . . . noſtro
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noſtro Giureconſulto Niccolò di Napoli, ch’era il primo di valore, e d’au

torità nel Configlio, ed era uomo di grande fpirito, e portava odio partico

lare al Papa, propoſe non effervi altro miglior eſpediente per divertire il Pa

pa da queſta imprefa, fe non d'incitare i Cardinali a far nuova elezione: alla

qual propoſta applaudendo Onorato Gaetano Conte di Fondi , molto potente

in Campagna di Roma, e che per effere ſtato Vicario Generale, e Governa

dore di tutto lo Stato Eccleſiaſtico di Campagna, con grandiffima autorità

mentre la Sede Appoſtolica era ſtata in Francia, defiderava l’affenza della

Corte da Italia, per tornare nel medefimo grado: la cofa fù fubito conchiu

fa, e fù deliberato, che fi teneffe un Concilio nella Città di Fondi. I Cardinali

Francefi, che fi erano portati in Avignone ſubito, che ivi furono giunti, di

chiararono, che l'elezione d'Urbano era nulla, come fatta contro lor voglia,

e contra il folito ſtile; onde ſubito, che intefero il trattato fatto in Napoli,

vennero tutti a Fondi, dove erano reſtati in appontamento di ritrovaríi infie

me co’tre Cardinali Italiani; ed al fine entrati in Conclave il dì 2o. Settembre

dopo efferfi molto maneggiati per far ceffare la contefa, che era fopra l'ele

zione fra’Cardinali Italiani, dopo aver dichiarata nulla l'elezione d’Urbano, il

Cardinal di Fiorenza propoſe d'eleggere Roberto Cardinal di Genevra di Na

zione Alemanna.Tuttii Cardinal, eccettuati i tre Italiani glidiederoiloro fuf.

fraggi (k); prele egli il nome di Clemente VII. e fù coronato il dì 21. del

medefimo meſe. Era egli fratello d'Amadeo Conte di Ginevra, ed era ftato

Veſcovo di Tervana,e poi di Cambray, indi da GregorioXI. era ftato creato

Cardinale; e di quà cominciò lo ſciſma. Urbano rimaſto folo co’l Cardina

di Santa Sabina fi mantenea nel poffeffo di Roma, ma il Caſtel di Sant’An

gelo ſtava per Clemente. I Romani l'affediorono, lo prefero in fine, e lo

demolirono. Urbano f ce fubito nuova elezione di Cardinali, e fcriffe a tutt’

(k) V. Ba

luz. loc. cit.

pag. 1998.

l 1237.ó1398.

i Principi, e Repubbliche de Criſtiani, notificando la rebellione de Cardi- -

nali per loro triftizia, e non già , che egli non foffe ſtato legittimamente

creato per Vicario di Criſto, e perſuadeva ad ogni uno, che doveffe tenere

il Papa eletto da coſtoro per Antipapa, e loro tutti per Eretici, e Scifmatici,

e privati d'ogni Dignità, ed Ordine Sacro; divulgando ancora, che queſta ri

bellione avea avuta radice nel timore, che i Cardinali aveano, per gl'inonefti

coſtumi loro, della riforma, ch’egli voleva fare. I Cardinali, ch’egli creò

furono la maggior parte Napoletani, e di Regno, e tra gli altri Fra Niccolò

Caracciolo Domenicano Inquifitore in Sicilia, Filippo Carafa Veſcovo di

Bologna, Guglielmo da Capua, Gentile di Sangro, Stefano Sanfeverino,

Marino del Giudice di Amalfi Arciveſcovo di Taranto, e Camerlengo della

Sede Appoſtolica, e Franceſco Prignano fuo nipote; e per aver maggiore

parte in Napoli; e nel Regno, conferi a loro; e adaltri loro aderentitutte le

Chiefe principali, ed altre ಟ್ಗitEcciaiche nel Regno. Inoltre per por

re la Città di Napoli in diviſione, privò Bernardo di Montoro Borgognone

dell'Arciveſcovado di Napoli, e lo conferì all’Abate Bozzuto Gentiluomo di

molta autorità, e di gran parentado nella Città (I)钮 -: per ultimo per mezzo

- 2 del
- -*

(!) V. Choc

car. de Ar

chiv. Neap.

яnт. 1378.
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del medefimo Duca d’Andria, mandò a chiamare Carlo di Durazzo, che a

quel tempo fi trovava nel Frioli. Carlo a queſta feconda chiamata non fù sì:

renitente, come alla prima, perchè avea già avuto avvifo da Napoli, che

la Regina avendo prefo foſpetto di lui faceva grandi favori a Roberto di

Artois, ch’era marito della forella primogenita di Margarita, tal che

entrato in gelofia, promife al Duca di venire, purchè fi trattaffe dal Papa,

ch’il Rè d'Ungaria gli deffe buona licenza, e qualche favore, ed ajuto,

perchè da fe non aveva altre forze, che circa Ioo. cavalli Napoletani ,

che l’aveano fempre fervito in quella guerra, ed in tanto s’apparecchiava

per venire in Roma, aſpettando l'avvifo del Rè d’Ungharia.

Avendo in cotal guifa Urbano pofta in diviſione la Città di Napoli,

ove meno ſperava, tirò al ſuo partito molte altre Provincie, e Regni.

Quafi tutte le Città di Toſcana, e di Lombardia, imfieme co Romani, rico

nofcevano lui per Papa. L’Alemagna, e la Boemia ftette nel fuo partito.

Lodovico Rè d'Ungaria pure lo riconobbe: la Polonia, la Pruffa, la Da

nimarca, la Svezia, e la Norvegia feguirono l’eſempio dell'Alemagna.

Ed in Inghilterra, effendo ſtati uditi i Deputati de’ due Contendenti nel

Parlamento, fù approvata l'elezione d'Urbano, e rigettata quella di Cle

Inente. *

Dall'altra parte Papa Clemente era riconoſciuto nella Francia, nella

Scozia, in Lorena, in Savoja, e nella Spagna, la quale , quantunque pri

ma fteffe per Urbano, fi dichiarò poi per Clemente; ma ſopra tutti era

riconoſciuto, e favorito dalla noftra Regina Giovanna, la quale, partito

che fù Clemente di Fondi, ed andato a Gaeta, e di là venuto a Napoli,

lo ricevè con grandiffimo apparato nel Caſtello dell'Uovo, e per fargli

onore, gli fece far un Ponte in mare, di notabile lunghezza, dov'egli

venne a fmontare. La Regina con tutti quei, che erano andati ad incon

trarlo, fi riduffe fotto l’arco grande del Caſtello, il quale era adornato di

ricchiffimi drappi, ed ivi collocarono la fede Pontificale nel modo folito,

dove fubito che fù Clemente affifo, la Regina coºl Principe Ottone fuo ma

rito andò a baciargli il piede, ed appreſſo Roberto d’Artois con la Dử

- cheffa di Durazzo ſua moglie, dopo andò Agnefa, ch’era vedova, poichè

fù già moglie del Signor di Verona, ederafi ritirata in Napoli; e per ul

timo Margarita ſua forella , moglie di Carlo di Durazzo, che fi trovava

in Napoli, feguì appreſſo a baciargli il piede um gran numero di Cava

lieri, e Baroni , e donne, e damigelle leggiadramente veſtite; poi faliti

sù al Caſtello, il Papa fù realmente alloggiato con tutti i Cardinali, e

ítettero alcuni dì in continui conviti, e蠶 ed a richiefta della Regina

creò Cardinale Gerardo di Gifoni Generale de Frati Minori. :

Ma mentre duravano queste feſte nel Caſtel dell'Uovo, il Popolo Napole

tano, che forfe farebbe ſtato quieto, sè aveſſé vifto, che la Regina con mag

gior ficurtà aveffe ricevuto il Papa nella Città, e fatto partecipare di queſte

feſte la plebe avida di ಉ೦vi ſpettaçoli; parendo a molti dinatura fediziofi,

- che:
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che la Regina, come conſapevole dell’errorfuo, non ardiffe di fare quella fe

fta in pubblico, cominciò a mormorare contra di lei, che per mal configlio

de fuoi Miniſtri, iftigati da lor proprie paffioni, voleffe favorire un Antipa

pa di nazione ſtraniero, e nutrire una fcifna, con tanto fcandalo di tutto il

Mondo, contra la Sede Appoſtolica, ſempre fautrice fua, e de ſuoi pro

genitori, e contra un Papa Napoletano, dal quale in univerſale, ed in par

ticolare tutti potevano ſperare onori, e beneficj; e come è coſtume del vul

go, in ogni parte fi parlava diffolutamente, e con poco riſpetto; ed un di

que giorni avvenne, che un artegiano alla Piazza della Sellaria parlando li

cenzioſamente contra la Regina, fù ripreſo da Andrea Ravignano nobile di

Porta Nova, ma perfiftendo colui in dire peggio che prima , Andrea gli

fpinfe il cavallo fopra; e lo percoffe in un occhio, di cui reſtò cieco, onde

quelli della ftrada moffi in grandiffimo tumulto prefero l'armi; e nel mede

fimo tempo dalla piazza della Scalefia fi moste un Sarto, chiamato il Brigan

te, nipote dell’artegiano offefo, uomo fediziofo, ed infolente, il quale tro

vando gli animi degli altri follevati, e raccolto un gran numero di popolo

minuto, alzò le voci gridando : Viva Papa Urbano: e ſeguito da tutti quel

li, fcorfe per le parti baffe della Città » faccheggiando le cafè degli Oltra

montani, che v’abitavano, Allora l’Abate Luigi Bozuto, che come fi è

detto, era ſtato creato da Papa Urbano, Arciveſcovo di Napoli, e che per

timore della Regina ſtava nafcoſto nella ſua caſa, nè avea avuto ardire di

prendere il poffeffo dell'Arciveſcovado, uſcì fuori, e tumultuariamente aju

tato dal Popolo prefe il poffeffo della Chiefa, e del Palagio Arciveſco

vale, cacciandone la famiglia dell'Arciveſcovo Bernardo (m).

Queſto tumulto di Napoli col facco di tante cafe, ch’erafi diffeminato

ne’ Cafali d'attorno, ancorchè foffe ftato ripreſſo da Nobili, e da gran Po

polani, avendo prefe l’armi, quietarono il romore, e poi corfero al Ca

ſtello, permoſtrarfi pronti al fervigio della Reina, e di Papa Clemente, po

fe in tanto timore il Papa, che non baftandoli tutto ciò ch’erafi fatto, ed

offerto da Nobili, volle tofto imbarcarfi sù alcune Galee co fuoi Cardinali,

(m) V. Chi

occar. de Ar

ehiep. Neap.

ann. 1378.

egitone prima a Gaeta, di là poi paſsò ad Avignone, dove reſtituì la Sede

Pontificale, ed ivi per molto tempo fù ubidito non men dalla Francia, che

dalla Spagna, Scozia, Lorena, e Savoja. - -

- La Regina, benchè foffe per queſti rumori rimaſta affai turbata, nulladi

manco ufando la folita virilità, confidata nel'a prontezza de Nobili che avea

no raffrenato l'ira, ed il furore del Popolo, ordinò a Raimondo Urfino fi

gliuolo del Conte di Nola, ed a Stefano Ganga Reggente della Vicaria,

ehe con buona banda di gente ufeiffero contro i ladroni del contorno, e

dapoi che n’ebbero tagliati a pezzi un gran numero, e molti prefi, che

furono tenagliati, e divifi in quarti, entrarono nella Città, e per ordine

della Reina andarono alle cafe del Bozzuto, e non ritrovandolo, perocchè.

era fcappato via, avendo veduto, che que del Popolo aveano depofte l’ar

mis fecero diroccare le cafe paterge dell'Arciveftovo nel Seggio di C -

- - - Hh 3. |- Pustiº º
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(n) Vincen
ti in Teatr.

Ugo Sanfeve

rin.

(o) Sum

monte par.2.

сяр. 3. pag.

457.

puana , e poi fecero dare il guafto alle fue poffeſioni. Il Brigante con al

cuni altri capi di quel tumulto furono fubito tutti inſieme appiccati; tanto

che il Popolo minuto per lo grandiffimo timore conceputo, fi ftava rinchiu

fo nelle fue proprie cafe. - -

Non guari dapoi fi vide Napoli pofta di nuovo tutta in armi, e fcon

volgimenti, per cagion d'una gara, che in que tempi pafava tra Nobili del

le Piazze di Capuana, e Nido, con quelle di Portanova, Porto, e Monta

gna , pretendendo que di Capuana, e Nido in vigor d'una fentenza, che

aveano riportata dal Rè Roberto d’effer prepofti così negli atti, come ne go

verni delle cofe pubbliche a tutti gli altri Nobili dell’altre tre Piazze, che

per ifcherno chiamavano Mediani, quaſi che foffero un ſecondo ſtato, fra

Nobili, edil Popolo. All'incontro i Nobili de tre Seggi andavan testendo ge

nealogie delle altre famiglie, dando loro origini pur troppo baffe, facendole

originarie della Coſta d'Amalfi, de Caſali intorno , e d’altri luoghi più igno

bili, dove, al lor dire » i lor congionti dimoravano eſercitando ancora arti

mecaniche, e vili. Dalle contumelie fi venne alle armi, e fù fatta ftrage

grandiffima per l'una parte, e l’altra, e la Città tutta pofta in ifcompiglio,

e difordine. La povera Regina, a cui premevano coſe di maggior importan

za, e che per riparare l'imminente tempeſtà, che le ſopraſtava, avea man

dato il Principe Ottone a S. Germano, non volle prender allora degli autori

del tumulto, e degli omicidiali caftigo : ma importandole darvi preſto ri

paro, cacciò fuori un indulto, col quale, ordinando, che dato giuramento

da ambe le parti in mano d’Ugo Sanfeverino Gran Protonotario del Re

gno di viver quieti, e di non vicendevolmente offenderfi, indultava tutti

que Cavalieri, per le morti, e contenzioni precedate, infino che col ri

torno del Principe Ottone fuo marito, non fi foffero quelle diſcordie in

tieramente terminate. L’indulto, di cui fà anche memoria Pier Vincenti

(n) nel ſuo Teatro de’ Protonotarj, fi legge impreffo nella ſtoria del Sum

monte (o), e fù ſotto li 3. Settembre di queſt'anno 138o. iſtromentato nel .

Caſtel nuovo di Napoli , per mano di Facio da Perugia Giureconſulto,

Viceprotonotario del Regno. - -

с А Р. V.

CARLo di Durazzo è coronato Rè da Papa URBANo, che depoſe la Re

gina GiovANNA , la quale adottoſji per figliuolo LUIGI d'Angiò , fra

tello di C A RI, o V. Rè di Francia. Invade CARLo il Regno 3 vince

OTToNE , e fà prigioniera la Regina, fatta poi da lui morire.

Ntanto Margarita di Durazzo, fentendo per ſecreti avvifi, che il marito

avea avuta già licenza dal Rè d'Ungaria, e che s'apparecchiava di venire
«. II1
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in Roma, chiefe commiato alla Reina, con dire che voleva andare nel Friuli

a trovar fuo marito; e la Regina, o che foffe per magnanimità, o perchè

non fapeffe certo l'intento di Carlo di venire contra lei, o per non vo

lere provocarlo , le diede buona licenza , e la mandò onorevolmente

accompagnata ; del che certamente dovette più d'una volta pentirfi,

avendo potuto ritener lei, ed i due figliuoli Ladislao, e Giovanna, che

ambedue poi regnarono, e fervirfene per oftaggi ne cafi avverfi, che

dapoi l’occorfero. - -

- Carlo avuta licenza dal Rè d'Ungaria, era finalmente giunto a Roma,

ove avidamente fù accolto da Urbano. Avea queſto Pontefice fin da Luglio

del paffato anno 1379 pubblicata la fua Bolla (a), colla quale dichiarò (a) E rap

fcomunicata, fciſmatića, e maladetta la Regina Giovanna , privandolaੰ

del Regno, e di tutti i beni, e feudi, che teneva dalla Chiefa Romana, în ):.ே

e dall'Imperio, e da qualſivoglia altre Chiefe, e perſone Eccleſiaſtiche, tom, 1.

con affolvere i fuoi vaffalli dal giuramento di fedeltà, e che più non l'ubbi

differo (b), onde giunto che fù Carlo in Roma, gli diede a primo Giugno di (b) Rainald.

queſt'anno 138o. Tinveſtitura del Regno con iſpedirgliene bolla, e fù in Ro- :"", "3"º:

ma dichiarato Rè di Napoli, e di Geruſalemme, e quivi unto da lui, ed in- :

coronato (c). - 皺ാ

[ Preſſo Lunig (d) fi leggono le lettere di Papa Urbano VI. fpedite in Addizione

Roma nel 1381. colle quali dalla Regina Giovanna trasferiſce il Regno in ಕ್ಲ

Carlo Duca di Durazzo. E nella pag. I 15o. fi legge il Diploma di Carlo, ;:':: 2»

fpedito nel fud. anno, dove ricevè l'inveſtitura datagli dal Papa, preſtando- -

gli giuramento di fideltà, e fi obbliga a tutte quelle leggi, e condizioni,

contenute nell’inveſtitura data da Clemente IV. al Rè Carlo I. d’Angiò. ]

Co' denari ch’ebbe Carlo del Rè d’Ungaria foldò molta gente; ma il Papa

non volle che partiffe da Roma, fe prima non deffe il privilegio dell’in

veſtitura del Principato di Capua, e di molte altre Terre a Butillo Prignano

fuo nipote. Urbano avuta l'inveſtitura per fuo nipote, mandò tofto a chia

marfi il Conte Alberico Barbiano, che era allora in Italia Capitano di ven

tura , ſotto il di cui ftendardo teneva arrollata una gran Compagnia di gente

d'arme, e foldò queſto Capitano con le fue Truppe, che l'unì a quelle di

Carlo; e volle anche, che con lui andaffe per Legato Appoſtolico il Cardi

nal di Sangro, ſperando con l’acquiſto del Regno avere gran parte di quello

per gli altri parenti fuoi. -

Dall'altra parte la Regina accertata della coronazione di Carlo, mandò

fubito per Ottone fuo marito, che fi trovava in Taranto, e fece chia

mare ai folito fervigio tutti i Baroni del Regno; e chiamati gli Eletti della

Città, pubblicò la venuta del nemico, ed ottenne dalla Città una picciola

fovvenzione per porre in ordine, e pagare le genti, che avea condotte da

Puglia il Principe Ottone. Ma fi avvide in queſta occaſione, che i parteggia

ni di Carlo eran molti nel Regno; e che le tante Cafe principali ingrandite:

e magnificate da Papa Urbano, le oftavano grandemente, e conobbe tardi
|- - IlQI)
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non aver ella dato il conveniente antidoto all’artificio del Papa, che farebbe

ftato, quando Clemente fù in Napoli, fargli creare una quantità di Cardinali

Napoletani, e del Regno, che avefferotenuta la parte fua, e non contentarfi

di far folo Cardinale un Frate, da cui niente potea ſperarfi. Venuta per ciò

in diffidanza di poterfi mantenere con que prefidj, che avea, prefe un eſpe

diente, che riuſcì pur troppo funeſto, e lagrimevole per queſto Reame, e che

fù cagione di tante fue revoluzioni, e calamità, che foftenne nen meno che

(e)scip.Am- per due fecoli feguenti (e); poichè mandò il Conte di Cafertain Francia a di

mir. ne sti- mandare ajuto al Rè Giovanni I. di Francia; e per più incitarlo, mandò pro

º露 cura d’adozione in uno de figliuoli del Rè, Duca d’Angiò, chiamato Luigi,

in:”ŝto: fratello di Carlò V. Rè di Francia ſucceſſor di Giovanni,promettendo di farlo

ỹannaPrima. fuo erede, e legittimo ſucceffore del Regno, e degli altri Stati fuoi; ed ordinò

al Conte, che procuraffe in queſta adozione il confenſo del Papa Clemente,

dal quale dapoi, a’2o. Maggio del 1382. fù ſpedita bolla, collaquale davafi

l’inveſtitura del Regno a Luigi, ed alla Regina Giovanna, cioè a coſtei men

(f) chior, tre vivea, e a Luigiin perpetuo (f); mandò anco in Provenza; ove tenea

M. s. Giuriſd. dieci Galee, comandando, che s’armafero ſubito, e veniffero in Napoli, ac
40771 • I • ciò ch'ella negli eſtremi bifogni aveffe potuto ufare il remedio, che l'eraben

fucceduto nell'invaſione del Rè d’Ungaria. - -

Addizione . [ L'Iftromento di queſta adozione , fi legge prefo Lunig. (g),

dell'Auto: fi legge il Diploma della Regina Giovanna, col quale a Luigi d’Angiò

,蠶 fuo figliuolo addottivo, concede il titolo, e le ragioni di Duca di Puglia.

Y ) :: Parimente pogọ giù (h) fi legge la Bolla di Clemente VII. colla quale

i 146. conferma l’adozzione fuddetta. E ben degno da riflettere, ed ammirare il

nuovo fpettacolo, che ci prefenta queſto ſciſma, tra Papa Urbano, e Cle

mente , dando un Papa per Rè a Napoli, Carlo di Durazzo, ed un’altro

Luigi d'Angiò fratello di Carlo V. Rè di Francia; ma ciò che merita mag

gior rifeffione, come cofa ben fingolare, e nuova fi è, che Clemente VII.

per maggiormente intereffar Luigi a’dannid’Urbano, ed opporgli un Princi

pe,che aveffe un nuovo titolo,di ſcacciarlo dallo ftato ifteffo della Chiefa Ro

mana, poſeduto allora da Urbano, non ebbe difficoltà confua Bolla d’ergere

lo Stato Romano in Regno, che chiamollo, Regnum Adriæ, ed inveftirfie

Luigi, e fuoi eredi, e fucçeffori. Queſto nuovo Regno era compoſto di tali

Provincie, come fi legge nella Bolla fud. §. 3. Videlicet, Provincias Mar

chiæ Anconitanæ, Ronandiolæ , Ducatus Spoletani , Maſſæ Trabarj , nec

non Civitates Bononiam, Ferrariam, Ravennam, Peruſium , Tudertum, cum

eorum omnibus Comitatibus, territoriis & diſtridibus, & omnes alias & fin

gulas terras, quas ad præſens habere debemus, per quoſcunque Ở quacunque au

ćłoritate poſſideantur, Jeu detineantur ad præſens, exceptis , dumtaxat, urbe

Roma cum ejus diſtrićłu, Ở Provinciis Patrimonii S. Petri in Tuſcia, Cam

pania, Č' Maritima, ac Sabina , feu Rećłoratibus dićtarum Provinciarum

(per Rectores regi Jolitis) quæ terræ ſpecialium commillionum vocantur, no

firiją. Jucceſſoribus , Č, Romanæ Eccleſiæ, expreſsè Ở Jpecialiter retinemus,

in

/
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in unum Regnum erigimus ipſas provincias, Č’ Civitates cum earum comitati

bus, diſtriċlibus,feu territoriis, dignitate Regia decoramus, ac Regnum Adriae

ord namus , ſtatuimus, Ć” decernimus perpetuo nuncupari. Di queſto Regno

ne fù inveſtito Luigi, creandolo Rè d'Adria, regölando Clemente i gradi,

il feffo, e l’ordine della ſucceſſione, per tutti i fuoi poſteri e d fcendenti.

Queſta Bolla fù ſpedita in Aprile del 1382. primo anno del fuo Pontificato

in Sperlonga della Diocefi di Gatta; ove Papa Clemente allor dimorava, la

qual ebbe dalla Regina Giovanna per fuo afilo, e ricovro. Giovanni Lude

wig, come monumento molto fingolare, tratta dal Codice di Leibnizio, part.

I. Codicis juri/gentium n. Io6. pag. 239. volle anch'egli imprimerla tra le fue

Opere Miſcelle, Tom. I. lib. I. Opuſ. 1. Cap. 4. §. 6. pag. Io8. della quale

non fi dimenticò Lunig, il qual pure tutta intera l'inferì nel ſuo Codice Dipl.

Ital. Tom. 2. pag. I 167.] ; : f,

Queſta delibérazione della Regina alienò gli animi di molti dalla fede,

e dalla benivolenza di lei, perchè febbene in generale l'amavano grande

mente, quando feppero l'andata del Conte di Caſerta in Francia, ed il pro

poſito della Regina, defideravano molto più avere per loro Signore Carlo di

Durazzo, nato, ed allevato in Regno, e congiunto di fangue a molti Signori

Baroni principali del Regno, che vedereintrodotto un nuovo Signore Fran

çefe al dominio di quello, il quale conducendo feco nuovegeni Oltramonta

ne» pareva obbligato d’arricchirle degli Stati, e delle facoltà de Regnicoli.

Quindi avvenne, che andando Ottone Principe di Tararto a San Germano,

per opponerfi a Carlo, che veniva per quella ſtrada, fù ſeguito da pochif

fimi Beroni, tal che ſenza vedere il nemico, fù coſtretto d’abbandonare il

paffo, e fi ritraffe con tutti i fuoi in Arienzo. Ma Carlo non volle per la via

dritta andare in Napoli, giudicando affai meglio d'andare a trovare il nemi

co, con difegno, che rompendolo in campagna, avrebbe in un folo dì fini

ta la guerra; ed andò a queſt'effetto a Cimitile vicino Nola, ove dal Conte

di Nolafù vifitato, e ricevuto come Rè. Il Principe Ottone mutando allog

giamento, fi poſe fra Cancello, e Maddaloni, e benchè Carlo andaffe co’

ſuoi in ordinanza a prefentargli la battaglia, non volle mai ufcire dal Cam

po 3 ma per la via d'Acerra, e del Salice fi ritirò verſo Napoli; e Carlo

醬 via tra Marigliano, e Somma s’avviò pur verfo Napoli, tal che a 16.

uglio di queſt'anno 1381. a 15. ore, giunſe con tutto il ſuo eſercito al

Ponte del Sebeto fuori la Porta del Mercato, nel medefimo tempo, che il

Principe era giunto fuori Porta Capuana, e s’era accampato a Cafanova.

Erano queſti due eſerciti tanto vicini, che gli uni fi diſterneano dagli altri;

nel Campo di Carlo era il Cardinal di Sangro Legato Appoſtolico, il Conte

Alberico Capitan Generale delle genti del Papa, il Duca d'Andria, il Nipo

te del Papa, che s’intitolava Principe di Capua, Giannotto Protogiudice:

che per la ſua gran virtù, ed eſperienza nell’armi, era ſtato creato da lui (h) Sono

Gran Conteſtabile del Regno, Roberto Orfino figliuolo primogenito del Con-ੰ

te di Nola, e moltiffimi altri Baroni, e Cavalieri Napoletani (h), ed altra da 'Cofianzo

Tom. III. - I i gente lié. 7.
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ente avventuriera: il Campo del Principe non avea tanti Baron i, mae

gran quantità di Gentiluomini privati Napoletani, e molti altri di manco

nome, perchè gli altri di maggior autorità, volle la Regina, che rimanef

fero in Napoli. Stettero i due eſerciti per tre ore di ſpazio, aſpettando l’uno

qualche moto dell'altro; perchè Carlo allora ftava fofpefo, dubitando della

volontà del Popolo di Napoli; la quale quando foffe ſtata inclinata alla

fede della Regina, non era ficuro per lui d’attaccar fatto d'arme; ma

quando s'intefe, che nella Città vi era grandiffima confufione, perchè era

diviſa in tre opinioni, ľuna voleva lui per Rè, l'altra volea gridare il nome

del Papa, e l'altra tenea la parte della Regina: allora fi moſfero due Cava

lieri Napoletani. Palamede Bozzuto; e Martuccio Ajes Capitani di Cavalli

colle loro compagnie, e guidati da alcuni di quelli, ch’erano uſciti fuori la

Città, fi pofero dalla banda del Mare a paffare a guazzo, ed entrarono per ·

la Porta della Conceria, la quale per la fidanza, che s’avea, ch'era battuta

dal Mare, non era ne ferrata , nè avea guardia alcuna, e di là entrati leva

rono romore al Mercato con gran grido, dicendo viva Rè Carlo di Duraz

zo, e Papa Urbano, e feguiti da quelli; ch'erano nel Mercato facilmente ·

ributtarono quei, ch'erano dalla parte della Regina, che tutti fi ritirarono

nel Caſtello, e fi voltarono ad aprire la Porta delMercato,per la quale entrò -

Carlo con tutto il fuokfercito, e poſto buon prefidio di gente a quella Porta,

andò alla Porta Capuana, dove ſimilmente vi pofe buona guardia, e mandò

á guardare anco quella di S. Gennajo, ed egli andò a Nido, e fece fermare il

Campo a S. Chiara, onde potea vietare l'entrata a nemici per la Porta Don

norfo, e per la Porta Reale. Il Principe Ottone, poichè s’avvide la Caval

leria di Carlo effer entrata nella Città, fi moffe colle fue genti per dar ſopra ·

la retroguardia de nemici; ma trovate chiuſe le Porte fe ne ritornò quela :

medefima fera con le fue gentia Sicciano Villa appreffo Marigliano.

Carlo il dì feguente poſe l’affedio al Caſtel nuovo, dove oltre li due ne

poti della Regina, cioè la Ducheffa di Durazzo, con Roberto d’Artois ſuo

marito, erano concorſe quaſi tutte le più nobili donne della Città, che per ·

effere ftate femplicemente affezionate della Regina; dubitavano effer mal

trattate, vi era ancora grandiffima quantità di Nobili d’ogni età con le loro

famiglie, i quali furono cagione di più preſta rovina, perchè parte per be

nignità, parte per la fperanza, che la Regina avea, che le Galee di Provenza -

veniffero preſto, furono tutti ricevuti, e nutriti di quella vittovaglia, ch'era

nel Caſtello, la quale avrebbe forfe baftato per fei mefi a’ Soldati, che lo

guardavano, e fi confumò in un mefe. Durante queſt’affedio il Principe,che -

cercava ogni via di ſoccorrer la Moglie, ritornò alle Paludi di Napoli, ten

tando, che Rè Carlo uſciffe fuori a far fatto d’arme, ma i Capitani non vol

lero, che fi moveffe, ma che il corpo dell'Eſercito attendeffe a guardar la

Città, e tenere ftretto il Caſtello, dove fapeano, ch’era ridotta tantagente,

che in breve farebbe ftretta per fame a renderfi; onde il Principe vedendo ,

che niente giovavano i ſuoi tentativi fi ritirò in Averſa.

-
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Intanto la Regina cominciava a patire neceffità di vettovaglie, e non

avea altra ſperanza, che nella venuta delle Galee, con le quali defignava non

folo di falvarfi, ma con la preſenza fua commovere il Rè di Francia, ed il

Papa Clemente a darle maggiori ajuti; per potere tornar poi, ed acquiſtare

la vittoria infieme col figlio adottivo. Ma non vedendofi le Galee, ed effen

do venuto il Caſtello in eftrema penuria di viveri, la Regina mandò a 2o.

Agoſto il Gran Protonotario del Regno Ugo Sanfeverino a patteggiare con

Rè Carlo, ed a trattare per alcun tempo tregua, o alcuna fpecie d'accordo.

Il Rè ch’avea tutta la fperanza nella neceſſità della Regina, benchè aveſſe

accolto il Sanfeverino con grande onore, perchè gli era parente, non però

volle concedere maggior dilazione, che di cinque giorni, tra’quali ſe il Prin

cipe non veniva a foccorrere il Caſtello, e liberarlo dall'affedio, avefe la Re

gina a renderfi nelle mani fue; ed effendo partito con queſta concluſione il

Sanfeverino, mandò appreffo a lui nel Caſtello alcuni fervidori a preſentare

alla Regina polli, frutti, ed altre cofe da vivere, e comandò, che ogni gior

no le foffe mandato quelch'ella comandava per la tavola fua; credendo con

queſto indurla a renderfi con più pazienza, e con più fiducia; anzi mandò a

vifitarla, ed a fcufarfi, che egli l’avea tenuta femplicemente per Regina, e

così era per tenerla, e riverirla, che non fi farebbe moffo a pigliare il Regno

con l’armi in mano, ma avrebbe afþettato di riceverlo per eredità, e per

beneficio di lei, fe non aveffe veduto, che il Principe fuo marito, oltre di te

nere fortificate tante Terre importanti del Principato di Taranto, nudriva

appreffo di ſe un potente Efercito, onde fi vedea chiaramente, ch’avrebbe

potuto occupare il Regno, o privarne lui unico germe della linea del Rè

Carlo I. e che per queſto egli era venuto più per afficurarfi del Principe, che

per togliere leidalla fedia Reale, nella quale più tofto voleva mantenerla. La

Regina moſtrò ringraziarlo, ma nell’ifteffo punto mandò a follecitare il Prin

cipe, che infra i cinque dì l'aveffe foccorſa; paflarono i 24. del meſe, e la

mattina feguente, che fù l’ultimo giorno del tempo ſtabilito, il Principe

venne d'Averfa con tutto il fuo Eſercito per la ſtrada di Piedigrotta, e paſ

fata Echia, cominciò a combattere le Sbarre pofte dal Rè Carlo, per pene

trare, e ponere foccorſo di gente, e di vettovaglia al Caſtello; ma Rè Carlo

fù fubito ad incontrarlo con l’Eſercito fuo in ordine, e dato dall'una parte »

e dall'altra il fegno della battaglia, fi combattè con tanto valore, che un

gran pezzo la vittoria fù dubbiofa; all'ultimo il Principe, che non potea

fopportare d’effer cacciato dalla ſperanza d'un Regno tale, fi fpinfe tanto

innanzi verſo loftendardo Reale di Rè Carlo, con tanta virtù, che non ebbe

compagni, onde circondato da Cavalieri più valorofi del Rè, fù coftretto

a renderfi, e colla cattività fua il refto dell'Eſercito fù rotto. Il dì feguente

la Regina mandò Ugo Sanfeverino a renderfi, ed a pregare il Vincitore,

che aveffe per raccomandati quelli, che fi trovavano nel Caſtello. Il Rè il dì

medefimo inſieme colSanfeverino entrò nel Caſtello con la fua guardia, e fè

riverenza alla Regina, dandole ſperanza di tutto quel che l'avea mandato

I i 2 a dire»
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a dire, e volle che in un'appartamento del Caſtello, non come prigio--

niera, ma come Regina fi fteffe, e foffe fervita da que medefimi fervi

dori, che la fervivano innanzi.

Finito il meſe, il primo di Settembre comparvero le dieci Galee de Pro

venzali condotte dal Conte di Caferta, per pigliar la Regina, e condurla in:

Francia. Il Rè Carlo andò a viſitare la Regina, ed a pregarla, che poichè

avea veduto l'animo fuo, voleffe fargli grazia di farlo fuo Erede univerfale,

e cederli anco dopo la morte ſua gli Stati diFrancia, e che mandaffe a chia

mare que Provenzali, che erano sù le Galee, e loro ordinaffe, che fcendef

fero in terra, come amici; ma la Regina dubitando, che queſti buoni por

tamenti foffero ad arte, e ricordandoſi ancora di quello, che avea trattato

col Rè di Francia, adottando Luigi Duca d'Angiò fuo figliuolo fecondoge

nito, volle ancora fimulare, e diffe, che aveffe mandato un falvo condotto

a’ Capi delle Galee Provenzali, ch’ella avrebbe loro parlato, e fi farebbe for

zata d'indurli a dargli ľubbidienza; il Rè mandò ſubito il falvo condotto, ed

ingannato dal volto della Regina, che moſtrò volontà di contentarlo, laſciò

entrare i Provenzali nella di lei Camera, ſenza volervi effer egli, o altri per

lui. La Regina, come furono entrati, diffe loro queſte parole: Në i porta

menti de miei anteceſſori, ne il facramento della fede ch’avea con la Corona

mia il Contado di Provenza, richiedevano che voi aveſte aſpettato tanto a foc

corrermi, che io dopo d'avere fofferto tutte quelle ſtreme neceſità, che Jonº

gravillime a foffrire non pure a donne, ma a Soldati robustijimi, fin a man

giar carni Jordide di vilijimi animali, fia fiata coſtretta di renderini in mano

d'un crudelijimo nemico; ma fe queſto, come io credo , è ſtato per negligenza ,

e non per malizia ; io vi ſcongiuro, fe appreſſo voi è rimafla qualche favilla

d'affezione verſo di me, e qualche memoria del giuramento, e de beneficj

da me ricevuti , che in niun modo, per nefun tempo vogliate accettare per

Signore queſto ladrone ingrato, che da Regina mi ha fatta ferva; anzi Je

mai farà detto , o moſtrata ſcrittura , che io l'abbia istituito erede, non vo

gliate crederlo, anzi tenere ogni ſcrittura per falſa , o cacciata per forza.

contra la mente mia , perchè la volontà mia è , che abbiate per Signore

Luigi Duca d'Angiò , non folo nel Contado di Provenza, e negli altri Stati diº

là da Monti, ma uncora in queſto Regno, nel quale io già mi trovo averlə.

coſtituito mio Erede, o Campione, che abbia a vendicare queſto tradimento»

e queſta violenza; a lui dunque andate ad ubbidire, e chi di voi avrà più

memoria dell'amor mio verſo la nazione voſtra » е Più pietà d'una Regina

caduta in tanta calamità , voglia ritrovarfi a vendicarmi con l'armi, o a pre

gar Iddio per l'anima mia, del che io non folo v’ammoniſco» ma ancora fin

a queſto punto , che fiete pur miei vaſalli, ve'i comando. I Provenzali con

grandiffimo pianto fi fcularono, e moſtrarono intenſifimo dolore della catti

vità fua, e le promifero di fare quanto comandava, e fe ne ritornarono

sù le Galee , nè ſolo navigarono verſo Provenza , ma il Conte di Caſerta

deliberato di ſeguire la volontà della Regina, come già avea ſeguita ಟ್ಗ
' . * - Cl"س
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fortuna, andò ancor effo a ritrovare il Duca d’Angiò. Il Rè Carlo ritornato

alla Regina per intendere la riſpoſta de Provenzali, e conoſciuto che non

riuſciva il negozio a fuo modo, cominciò a mutare ſtile, ponendo le guardie

intorno alla Regina, ed a tenerla, come prigioniera, e di là a pochi dì la

mandò al Caſtello della Città di Muro in Bafilicata, che era fuo patrimonio;

ed il Principe Ottone fù mandato nel Caſtelle d'Altamura, e poichè egli

ebbe ricevuto il giuramento dalla Città di Napoli, e da tutti i Baroni, che vi

erano concorſi nell’Arciveſcovado, fece giuramento d'omagio alla Sede Ap

poſtolica in mano del Cardinal di Sangro Legato. Scriffe dapoi al Rè d'Un

garia tutto il ſucceſſo, domandandogli, che far doveffe di Giovanna, e n'ebbe

riipofia che doveffe farla finire di vivere nell'ifteffo modo, che era ſtato

morto Rè Andrea, il che con memorando efempio di grandiffima crudeltà,

ed ingratitudine fù nell’anno ſeguente 1382. eſeguito (i), avendo nel Ca- (i) V.Baluz:

fiello di Muro fattala affogare con un piuinaccio (k), e fece dapoi venire in in Nº: ad

Napoli il fuocadavere, che volle che ſteffe fette giorni infepolto nella Chiefa 2,.ே I • ·di Š.Chiara atal che ognuno lo vedeſſe, ed i ſuoi partigianiuſciffero di ogniſa: �

fperanza; poi fù ſenza pompa ſepolta in luogo poſto tra il fepolcro del Duca (:) Felyn.

filo padre, e la porta della Sacriſtia in un bel tumulo, che ancor oggi fi vede.

Questo fù il fine della Regina Giovanna I. donna fenza dubbio rariffima,:

che allevata fotto la diſciplina del Rè Roberto, e dell’oneſta, e favia Regina cap: Gram

Sancia, governò il Regno, quando fù in pace, con tanta prudenza, e giu- ::

stizia, che acquiſtò il nome della più favia Regina, che fếdeffe mai in fede "*******

Reale, ficcome dimoſtrano quelle poche fue leggi, che ci laſciò, tutte or

dinate a reſtituire l’antica diſciplina ne Tribunali, e ne Magiſtrati, e la

teſtimonianza di due celebri Giureconſulti, che fiorirono nell’età fua, cioè di

Baldo, ed Angelo da Perugia, i quali nelle loro opere grandemente la com

mendarono. Ed ancorchè dal volgo foffe ſtata imputata allora, e dapoi da

alcuni Scrittori, ch’aveffe avuta ella parte nella morte d’Andrea fuo primo

marito; nulladimanco dalle tante pruove, che ella diede della ſua innocen

za, gli uomini da bene, e più faggi di que tempi, la tennero per innocen

tiffima; e chiariffimo argomento è quello, che Angelo ne addita in un fuo

configlio (I), chiamandola fantiljima, onore del Mondo, ed unica luce d'Ita- (l) Angel.

lia; di che, come ponderò il Coſtanzo (m), fi farebbe molto ben guardato : :.

un tantổ famoſo, ëd eccellente Dottore á così chiamarla, fè non foſſe : Cohn.

fiata aquel tempo preffo i favj tenuta perinnocente, poichè ognuno avreb

be giudicato, che parlando per antifrafi, avefe voluto beffeggiarla. Ma

tolta queſta nebbia, onde que Scrittori pretefero offufcare il fuo nome, in

tutto il reſto della ſua vita non s'intefe di lei azione alcuma difonorata, ed

impudica. Scipione Ammirato (n), oltre del Collenuccio, dice, che i tanti (n)Ammiraz,

mariti ch'ella preſe, fi foffe proceduto più per aver ſucceffori nel Regno ne Ritratti.

nati da lei, che per vaghezza di vivere fotto le leggi del matrimonio, folita

a fodisfare per altra ſtrada alle fue libidini. Ma il graviffimo, e favio Co

stanzo (o), come ſe volefie ripigliarlo, ſcrive»c့ူး၊ laquantità de' ಖಳ್ಗ ジ#: hnze

- - 1 1 3., පූ ·
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che tolfe,fù vero ſegno della ſua pudicizia. Perchè quelle donne, che voglio

no faziarfi nelle libidini, non cercano mariti, i quali fono quelli, che pof

fona impedire il difegno loro, e maffime que maritiche tolfe lei, noniſtolidi,

come Re Andrea , ma valorofiffimi, edaccorti. In tuttoil tempo che regnò,

non s’intefe fama ch’ella aveffe niuno corteggiano, nè Barone tanto ftraor

dinariamente favorito da lei, che s’aveffe potuto foſpettare di commerciola

fcivo. Solo il Boccaccio ſcrive , che nel principio della gioventù fua, e del

Regno foffe ftato molto da lei favorito il figliuol di Filippa Catanefe Balia

del Duca di Calabria fuo padre » e che avea creſciuta lei dalle fafce; anzifù

çofa mirabile, che nel reſto della vita, dopo ch'ella cominciò a fignoreggia

re, fi mantenne con queſte arti, trattando ogni dì virilmente con Baroni,

Capitani di Soldati, Configlieri, ed altri Miniſtri, con tanto incorrotta fama,

che gli occhi, nè le lingue dell'invidia videro mai cofa, che poteffero ca

lunniarla, ancorchè gli animi umanifiano inclinati a tirare ogni cofa acatti

vo fine , ponendo in dubbio ogni fincera virtù. Nè il Collenuccio dice

vero, trattando per impudica non men la Regina , che Maria Ducheffa di

Durazzo ſua forella, riputandola quella, per cui il Boccaccio feriffe que due

libri, il Filocolo, e la Fiammetta, ed alla quale faceffe mozzar il capo il

Rè Carlo ; poichè Maria, come fi vede nella ſua fepoltura a Santa Chiara,

morì alcunianni innanzi, moglie di Filippo Principe di Taranto, ed il Boc

caccio non ifcriffe per lei il libro del Filocolo , ma per Maria figliuola ba

ftarda del Rè Roberto, della quale reftò egli preſo nella Chieſa di S. Loren

zo, come a, pare nel principio del libro ifteffo del Filocolo; nè poteva effer

queſta Maria Ducheffa di Durazzo, perchè il Boccaccio era d'età provetta

nel tempo, che quella era in fiore. |

Fù Giovanna, comela qualifica Angelo da Perugia, religiofiſſima 3 ed

i monumenti, che di lei abbiamo in Napoli , dimpftrano, quanta foffe ſtata

grande la fua pietà , e religione. Edificò ella la Chiefa, e lo Spedale di

S. Maria Coronata dal Palazzo, ove primo fi reggeva giuſtizia, e la diede

in cuſtodia a’ PP. della Certofa: la Chieſa,e l’Ofpedale di S. Antonio di Wien

na fuori Porta Capuana , dotandola di ricchiffime rendite; e magnificò , ed

ampliò la Chiefa , e Monaſtero di S. Martino su’l Monte di S. Eramo.

Sono alcuni Scrittori, i quali la biafimano per aver ella favorito lo ſcif

ma contro Urbano VI. ed aderito alle parti di Clemente. Ma fein ciò fù in

lei alcun difetto, fù non già di Religione , ma di Stato, poichè dall'aver

fi in quella guita acerbamente offefo l'animo d'Urbano, e fattofelo fuo im

placabil nemico, le portò l'ultima fua ruina. Il non averlo riconoſciuto

per vero Pontefice, fù non errorfuo, ma univerſale di quafi la metà d'Euro

pa, che non loriconobbe per tale. La ſua elezione era da più faggi Teologi

riputata nulla, ed invalida, come ſeguita per timore , e per violenza ulata

dal Popolo Romano a Cardinali nel Conclave.

Ed ancorchè Baldo noſtro Giureconſulto trovandofi in Toſcana, Provin

ciaove era Urbano riconoſciuto, aveffene princiej diquell'elezione, f
- itat9
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ftato ricercato , fcritto quel ſuo famoſo Configlio per la validità dell’elezio

ne; nulladimanco i migliori Teologi della Francia riputarono valida l'ele

zion di Clemente, e nulla quella d'Urbano, ficcome credettero la maggior (p) Baluz.

parte degli Scrittori Francefi; ed a’ noftri tempi Stefano Baluzio nelle Note: :::::|

alle Vite de Papi Avignonefi (p) difende la cauſa di Clemente contro Urba-് I蠶

no; e rendendo il cambio agli Autori Italiani , rapporta quello ftesto con- ở pag i 18t.

tro Urbano Papa di Roma, che coloro fcriffero contro i Papi d'Avignone; “st: “ P*

che Urbano foffe un falfo Papa, bugiardo, crudele , fuperbo, ineforabile, (#v Baluz.

e feroce ; e che non volle mai commettere la ſua cauſa dell’elezione al giu- ton. 1. pag

dicio del Concilio generale (q). Froffardo (r) celebre Scrittore delle cofe 1:8 #3:

di Francia, ancorchenon fia da ſeguitarfi nelle coſe, che narra del noſtro :: :::::

Regno, delle quali, come ſtraniero, non ebbe efatta contezza, narra, che ở 1474.

il Rè di Francia avuta notizia dell'elezione dell’altro Pontefice Clemente, fe- 監醬 -

cetosto convocare più Ordini, e principalmente quello de Teologi, acciò ::::::::

efaminaffero in quefta contrarietà d'opinione, a qual de due Papi doveffe gºſi.Profi.hist.

preſtarfi ubbidienza: fù lungamente dibattuto l'affare, ed in fine i Magnati ". * p |

del Regno, gli Eccleſiaſtici, ifratelli del Rè, e buona parte de Teologi con- ச.ே皺。

chiufero, che fidoveffe riconoſcere Clemente , non già Urbano, come elet- eri in Gai.

to per forza. Piacque al Rè la cenfura, che fù notificata, e fparfa pertutto lia geli;

il Regno di Francia, affinchè que Popoli ſapeffero, qual de due Pohteficiஃ:

doveffero riconoſcere per legittimo. La Spagna, ancorchè prima aveffe rico-it. 23. cap. É. -

nofciuto Urbano, informata delle violenzeufate nella fua elezione, riconob- $ ?- ·

be dapoi per vero Pontefice Clemente(s). Lofteffo fecero il Conte di Savoja,ே

il Duca di Milano , e gli Scozzefi. E que della Provincia d'Annonia in B:sti.

Fiandra non vollero riconoſcere nè l'uno, ne l'altro. Cade per ciò a propo- (x) zabare!...“
fitoquel che parlando dell'altro famofo Scifma accaduto nel Regno del Rè };:de蒿

Ruggiero traInnocenzio II. ed Anacleto,fù detto nell’XI. libro di queſt'Ifto-"#;: ’ ”

ria; e quelche in fimili dubbiezze per norma delle coſcienze fcriffe S. Anto- (y). Çajer: .

nino (t) Arciveſcovo di Firenze, il quale non imputò aderrorea S. Vincen- ::

zo Ferreri d'aver ſeguitato le parti di Benedetto XIII. fucceſſor di Clemente. :: s.

Parimente Niccolò Tedeſco, detto comunemente l’Abate Panormitano (u), (z) Baluzin.

il Cardinal Zabarella (x), ed il Cardinal Gaetano (y), foſtennero non dover- :து繁

fi riputare Scifinaticicoloro, che feguitarono le parti di Clemente ; ed ulti- vm. m. i.

mamente Stefano Baluzio (z), e Lodovico Maimburgo (a) contro Odoriro , (a) Main; .

Rainaldo, fan vedere, che in queſto gran dubbio gli uomini più favj, ficco- #ಫಿ!
me non ardirono chiamare Urbano falfo Papa, così nè meno ufarono di no-臀 ż

minare Clemente Antipapa. . . - * |- :. 1. ఈ 3.

[Se vogliono riguardarfi in ciò gli antichi effempj famoſo è quello, rap- Addizione

portato da Teodoreto lib. 5. cap. 23. dello ſciſma tra Flaviano, ed Evagrio, dell'Autºrº:

ambidue dalle lor fazzioni, riputati per veri e legittimi Patriarchi di Antio

chia. Flaviano era ammefo generalmente da tutte le chiefe di Oriente, Eva

grio era foſtenuto dal Veſcovo di Roma, e dalle Chiefe di Occidente, du

rante la controverfia , ciaſcun partito ſenza ſcrupolo di coſcienza ಟ್ಗ
quello) -*
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Addizione quello, che credeva vero Patriarca, e ciaſcuno in ciò adempiva il fuo dove

dell'Autore re : finche non fi foffe il dubbio deciſo e terminata la controverfia, ficcome

(b) Bingha- faviamente avverti Binghamo (b).]
- -

mó, á, ö:g. Fù Giovanna per giuſtizia fimile al Duca di Calabria fuo padre; proc

Eeel, lié 15 curò per quanto comportavano i fuoi tempi torbidi, che i Magiſtrati foffe

“? “ S. 6. ro feveri, ed incorrotti , fcegliendo i più dotti, ed interi che fioriffero nella

fua età, e ne dubbj, che accadevanofopraterminidi giuſtizia, e ſopra qualche

filcceſſione feudale tra Baroni, oltreilconfiglio de fuoi Savj, ricercava an

cora il parere de più infigni Giureconſulti foraftieri, che fiorivano allora in

Italia. Chiariffimo eſempio di queſto fuo coſtume fù quando 2 dopo la morte

d’Andrea d’Ifernia, effendo inforto dubbio intorno alla ſucceffone feudale per

li fratelli uterini , la Regina mandò a confultare il cafo a que due famofi

Giureconfulti, che fiorivano allora in Italia: Baldo, ed Angelo, richieden

dogli, che per verità deffero il lor parere; fopra la di cui domanda diedero

(e) Angel. fuori un lororeſponſo, che fi leggetra configli d’Angelo (c). A talfine fùel

eof lig.” la amantiffima degli uomini di lettére, edebbe fommamente a cuore i Giure

conſulti , e l’Univerſità degli Studj. Tutti coloro , che cominciarono a fio

rire negli ultimi anni del Rè Roberto fuo Avo, e che nel Regno fuo, ancor

chè turbato, erano avanzati nelle lettere, e nelle diſcipline , favorì ella

con onori, e penfioni; fra'qua'i fopra ogni altro innalzò Niccolò Spinello da

Giovenazzo detto di Napoli, che oltre avergli dato il Contado di Gioja, lo

fè Gran Cancelliero del Regno, e Sinifcalco della Provenza, e del quale fi

valfe nelle cofe di Stato più gravi, e rilevanti, effercitandolo in Ambaſcerie,

e ne configli più fecreti, e di maggior confidenza. Edin uſare beneficenza,

e liberalità fù così favia, e prudente, che foleva dire, che facean male que’

Principi, i quali pigliando a favorire, ed ingrandire alcuni, laſciavano tutti

gli altri marcire nella povertà, e che fi dovea nel ripartir delle mercedi, e

benefici donar più tofto moderatamente a moltí, che profufamente a pochi.

Ebbe gran penfiero di tener Napoli abbondante, non folo di cofe neceſſa

rie al vitto, ma allo fpiendore, ed ornamento della Città. E perchè concor

fero per ciò Mercatanti d'ogni nazione con loro mercatanzie, per molto ,

che ella fi foffe trovata in biſogno, mai non volle ponere ſopra i Mercatanti

gravezza alcuna, come fi fuole da Rè, che fono opprefi da invaſioni, e da

guerra. Reflano ancor’oggi i fegni della providenza che usò , che i forastie

ri al ſuo tempo fteffero ben trattati, e quieti, perocchè ordinò la Ruga Fran

cefca, e la Ruga Catalana, acciò che ítando quelle nazioni feparate, ftef

fero più pacifiche. Fece tral Caſtel nuovo, e quello dell'Uovo una ftrada

per Provenzali, ch’ora reſta disfatta, per effere occupata dall'edificio del pa

lazzo Regio, e fece la Loggia per gli Genovefi, ove oggi è fol rimaſto il

nome. Fù nel vivere modeſtiffima, e di bellezza più tosto, che rappreſen

tava Maeſtà, che laſcivia, o dilicatura; ed in fomma fù tanto graziofa nel

parlare; sì favia nel procedere , e sì grave in tutti i geſti, che parve ben

erede dello ſpirito del gran Roberto fuq Avolo.

-
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=)Tabilito nel Regno Carlo III. di Durazzo per la rotta data

Gè: al Principe Ottone, e per la cattività del medefimo, e

della Regina, ſubito tutti i Baroni mandarono a dargli

ubbidienza, eccetto tre Conti, quello di Fondi, il Con- -

*#:; te d'Ariano, e l'altro di Caferta, i quali oftinatamente

::::::ii ſeguir vollero le parti della Regina; ma Carlo poco cu

randofi di loro, atteſe a purgare il Regno, cacciandone

tutti i foldati ſtranieri, che aveano militato per la Regina; poi per ordi- ·

nare le cofe di giuſtizia, mandò Governadori, e Capitani per lé Provincie,

e per le Terre del a Corona. Era allora in grande ſtima il Conte di Nola

Orfino , il quale perfuaſe al Rè, che chiamaffe il parlamento generale per

lo meſe d’Aprile del feguente anno 1382. per trattare d'imporre un dona

tivo, e'l Rè, che ben conoſceva effer neceffario di fare qualche provifio

ne, poichè fin d’allora fi prevedeva, che il Duca d'Angiò adottato dalla

Regina non avrebbe voluto abbandonare le fue ragioni: mandò per lettere

chiamando tutti i Baroni a parlamento; e per mantenerfi l’amicizia di Papa

Urbano, fece pigliar prigione il Cardinal di Gifoni creato da Clemente, e

fece menarlo a Santa Chiara, dove fattogli ſpogliar in pubblico l'abito di

Cardinale, e toltogli il Cappello di tefta, fece tutto buttare nel fuoco, che

s'era perciò fatto accendere in mezzo della Chiefa, fecelo anche abjura

Tom. III. * - K k TC 3
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re, e confeffar di fua bocca, che Clemente era falfo Papa, ed egli ille

gittimo Cardinale , e dapoi fece reſtituirlo in carcere, riſervandolo all’ar

(a) Coſtanzo bitrio di Papa Urbano (a).
lib. 8, Nel meſe di Novembre ſeguente, venne Margarita fua moglie, co’piccio

li figliuoli Giovanna, e Ladislao, e nel giorno di Santa Caterina con gran

diffima pompa fù coronata, ed unta, e menata, fecondo il coſtume, per

la Città fotto il baldacchino. E per levare in tutto una tacita meſtizia, che

fi vedeva univerfalmente per Napoli, per la ruina della Regina Giovanna,

fi fecero per più dì grandiffime feſte, gioſtre, e giuochi d'arme, ne quali il

Rè armeggiò più volte con molta lode; poi ad emu'azione di Rè Luigi di

Taranto, volle iftituire un nuovo ordine di Cavalieri, che intitolò la

Compagnia della Nave; volendo alludere alla Nave degli Argonauti, affin

chè i Cavalieri, che da lui erano promoffi a quell’ordine, aveffero da emu

lare il valore degli Argonauti.

Venne in queſto tempo il dì del parlamento generale, nel quale aduna

ti tutti i Baroni in Napoli: il Conte di Nola per vecchiezza, e per nobiltà,

e molto più per lo gran valore di Roberto, e Ramondo fuoi figliuoli, d'au

torità grandiffima, propofe che ogni Barone, ed ogni Città fuggetta alla

Corona; doveffe foccorrere il Rè con notabil fomma di danari, e per dare

buon eſempio agli altri, fi tafsò egli fteffo di diece mila ducati; e perchè pa

reva pericolofo moſtrare mal animo al nuovo Rè, che ſtava ancora arma

to, non fù Barone , che rifiutaffe di taffàrfi , tal che fi giunſe fino alla fom

ma di trecento mila fiorini; e celebrato il parlamento, prefero licenza dal

Rè tutti i Baroni, promettendo di mandare ognuno quel tanto, che s’era

taffato, e pareva con quel donativo, e con l’amicizia del Papa , che Rè

Carlo poteffe fortificarfi nel Regno, e temer poco, l'invaſione, che già di

giorno in giorno fi andava più accoſtando. · |

G A P. I..

Origine della diſcordia tra Papa URBANo , e Rè CARLo. Entrata nel Re

gno di LUIGI I. d’Angiò, e Jua morte. CARLo ajedia in Nocera UR

E A N o , il quale coll'ajuto de' Genovefi, e di Ramondello Оr/ino, e di.

Tommafo, Sanſeverino ſcampa » e fugge a Roma.

Р Apa Urbano dapoichè vide Rè Carlo ſtabilito nel Regno, e che fi tarda

- va d'adempire il concordato fra loro, quando gli diede l'inveſtitura,

non volle aſpettar più; onde gli mandò un breve, efortandolo, che poichè

le cofe del Regno erano acquistate, doveffe confegnare a Butillo la poffeſ.

fione del Principato di Capua, e degli altri Stati, che gli avea promeffi; ma.

il Rè hon fi poteva in. niun modo inducere a difmembrare la Città di Ca

* - * . gthaف
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pua dalla Corona, e però dava parole, menando la cofa in lungo , donde

cominciarono fra loro quelle diffenſioni, che poi riſultarono in guerre aper

te, con molta ruina, e calamità del Regno, poichè Urbano vedendofi a

queſto modo delufo, cominciò a penfare di cacciar ancor lui dal Regno,

e per avere un più numerofo partito, fece nuova creazione di Cardinali,

tra quali creò Pietro Tomacello di Napoli.

Ma mentre queſte cofe fi facevano in Italia, Luigi Duca d'Angiò, fen

za contrafto alcuno s'infignorì del Contado di Provenza, nel che ebbe i

Provenzali favorevoli, i quali ubbidendo a quanto la Regina Giovanna

avea loro comandato, non vollero riconoſcere per lor Sovrano Carlo, ma

sì bene Luigi, il quale favorito anche da Clemente fù da coſtui, appro

vando l'adozione della Regina, investito del Regno, e fatto gridare in

Avignone Rè di Napoli, con fovvenirlo ancora di buona fomma di fiori

ni , e fperava, che calando Luigi potente, non folo avrebbe ricuperata

l'ubbidienza del Regno di Napoli, ma anche di tutta Italia.

[Morta la Regina Giovanna 2 e riconoſciuto Luigi da Provenzali, per

lor ſovrano, e da Clemente per Rè di Napoli, venendo con valido effercito

per difcacciar l’emolo dal Regno, Carlo di Durazzo per rifarcir la ſua fa

ma, che riputava rimaner offefa da alcune parole contumeliofe, dette da

Luigi, lo sfidò a fingolar duello, e fcrifegli un biglietto in lingua franceſe,

dove rinfacciandogli la nullità dell’adozione, e che la Regina Giovanna

non poteva cedergli il Regno, lo invita a batterfi feco. Luigi riſpoſe a Carlo

con pari acrimonia, ed accettò il duello; anzi ſpedì ſalvo condotto a Car

lo, per afficurar il luogo del campo deftinato; affin di comparire con fi

curezza egli, ed i fuoi. Si leggono preffo Lunig (a), oltre il falvo condotto

Addizione

dell'Autore,

(a) Töm. 2.

fudetto, quattro biglietti, ſcritti vicendevolmente due da Carlo , e due al- pag. I 182. ó

tri da Luigi, nell'idioma fteffo franceſe; ma non fi legge, che il duello

foffe feguito, poichè fi venne poi a combattere, non già a folo a folo,

corpo a corpo, ma con efferciti armati. ]

Come queſto fi feppe nel Regno, molti Baroni che aveano promeffa la

taffa nel parlamento, non folo non la mandaro, ma di più fi deliberarono

di alzare le bandiere d'Angiò, e tra cóſtoro fù Lallo Camponeſco in Apruz

zo, e Niccolò d'Engenio Conte di Lecce in Terra d'Otranto.

Nel medefimo tempo Giacomo del Balzo figlio del Duca d'Andria, ve

dendo, che Ottone già Principe di Taranto era prigione, venne nel Regno,

e ricovrò tutte il Principato, e prefe per moglie Agneſe forella della Regina

Margarita, la quale era vedova di Cane della Scala Signor di Verona. Que

fta parentela offefe tanto i Sanfeverineſchi, capitali nemici di Caſa del Bal

zo, che fe bene erano di fangue, e di parentela congiunti col Rè, in poco

tempo fe gli ſcoverfero nemici; onde il Rè vedendo la revoluzione di tanti

Baroni nelle più grandi, ed importanti Provincie del Regno, e fentendo,

1 183.

che il Conte di Caferta di Francia fcrivea, e tenea intelligenza con molti,

cominciò a penſare a cafi fuoi: al che saggiungeva » che il Duca d'Andria.

Kk 2 IlOIR
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non fi trovava niente fodisfatto del Rè, perchè avea ſperato, che fubito

dopo l’acquisto del Regno, aveffe dovuto rimetterlo intieramente in tutto il

fuo Stato di prima, il che il Rè ron avea fatto per la potenza di Caſa Mar

zano, che poffedevano la Città di Sefa, e quella di Teano. E per ultimo,

trovandofi in queſte anguſtie di mente, non mancarcno di quelli, che co

minciarono a porgli foſpetto, che Giacomo del Balzo Principe di Taranto,

che s’intitolava ancora Imperadore di Coſtantinopoli , ncn voleffe occupa-

re il Regno di Napoli, pretendendo per la perfona d'Agnefa fua moglie

nipote carnale della Regina Giovanna, di maggiore età; della Regina

Margarita, che il Regno toccaffe a lui di ragione. Queſto foſpetto eb

be tanto più preſto luogo nella mente del Rè, quanto che Papa Urbano

di natura ritrofo, ed inquieto, minacciava di volerlo cacciare dal Regno,

a'la qual cofa pareva abile fuggetto la perſona del Principe di Taranto; e

per queſto il Re imbizzarrito, per afficurarſi di tutti coloro, che poteffero

con qualche ragione pretendere al Regno, fece carcerare la Ducheffa di

Durazzo forellą maggiore della Regina Margarita, e cercò d'avere in ma

no il Principe di Taranto, il quale foſpettando di queſto, fi fuggì fopra una

nave di Genovefi a Taranto, laſciando la moglie in Napoli, la quale fimil

mente Rè Carlo fè carcerare, e poi mandò alla Città di Muro

Intanto Luigi d'Angiò, prefo il poſſeffo del Contado di Provenza e

dell'altre Terre della Regina di là da Monti, fù coronato da Papa Clemen

te Rè di Napoli, e fi poſe in viaggio, mandando innanzi dodici Galee nel

le marine del Regno, per follevare gli animi di quelli del partito della Regi

na, e per accertarli della venuta ſua per terra. Queſte dodeci Galee compar

vero alli 17. Giugno di quest’anno 1383. nelle marine di Napoli, ed andaro

no a Caſtello a Mare, el prefero, ed all'improviſo la fera feguente vennero

fin al Borgo del Carmelo,e’l faccheggiarono, poi paffarono ad Iſchia. Il Rè

Carlo vedendo, che così poca armata potea fare poco effetto, fi poſe in ordi

ne per andare ad incontrare il Rè Luigi, che veniva per terra, e ragunò fue

truppe, in numero di tredici mila cavalli. Ma queſto numero era affai poco

appetto dell'innumerabil eſercito del Rè Luigi; il quale effendo entrato nel

Regno, per avergli dato il paffo Ramondaccio Caldora; l'eſercito fuo, per

lo concorſo di que Baroni, che giudicando le forze di Carlo poco abili a re

fiftere, aveano preſo il partito del Rè Luigi, era creſciuto in numero di tren

ta mila cavalli: per ciò Rè Carlo non volle allontanarfi da Napoli.

Que’, che vennero da Francia col Rè Luigi, furono il Conte dl Gi

nevra fratello di Papa Clemente, il Conte di Savoja, ed un fuo nipote »

Monfignor di Murles, Pietro della Corona, Monfignor di Mongioja, il

Conte Errico di Bertagna, Buonigianni Aimone, il Cente Beltrano Te

deſco, e molti altri Oltramontani di minor nome. Quelli del Regno che

andarono ad incontrarlo, furono il Gran Conteſtabile Tommafo Sanfeve

rino, Ugo Sanfeverino, il Conte di Tricarico, il Conte di Matera, Gio

vanni Luxemburgo Conte di Converfano ( ancora che foffe per 0ಣ್ಣೆ
- - - - della
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della Nave obbligato a Carlo ) il Conte di Caferta, il Conte di Cerre

to, il Conte di Santa Agata, il Conte d'Altavilla, il Conte di Sant’An

gelo, e molti altri Baroni, e Capitani (b). Finalmente effendo Rè Luigi (b) Tutini
dalla via di Benevento giunto in Terra di Lavoro, perchè Capua, e Nola戲 Contestabi

fi tenevano per Rè Carlo, andò a ponerfi a Cafërta, la quale flava già ::::::**

con le bandiere fue , e da Caferta occupò anche Madaloni; ma confuman- lib. s.

dofi tuttavia lo ſtrame 2 e le vittovaglie per lo gran numero de cavalli »

fù forza che paffaffe in Puglia, il qual pafaggio, ancorchè Rè Carlo aveffe

proccurato d’impedirglielo , nientedimanco riuſcì finalmente al Rè Luigi

di condurre il fuo eſercito ficuro nel piano di Foggia.

Il Rè Carlo vedendofi rotto il ſuo difegno, ed avendo avuta novella,

che Papa Urbano era partito di Roma, e venia verfo Napoli, gelofo, che

quell'uomo di natura fuperbo, e bizzarro non alteraffe gli animi deNapo

letani, ſubito preſe la via di Napolia gran giornate, e giunſe a tempo, che

il Papa era a Capua, dove andò ſubito a ritrovarlo, ed infieme vennero ad

Averſa : l'uno fimulava coll'altro; ma giunti a Napoli, il Rè non volle per

mettere, che il Papa albergaffe nel Duomo, ma ſotto colore di amorevole

rimoſtranza, e di buona creanza lo conduffe al Caſtel nuovo : quivi tratta

rono delle coſe a loro appartenenti : il Papa dimandò al Rè il Principato di

Capua, con molte Terre circoſtanti, come Cajazzo, e Caferta, le quali

furono già del Principato di Capua : dimandò ancora il Ducato d'Amalfi,

Nocera, Scafáti, ed un buon numero d'altre Città, e Caſtella, e cinque

mila fiorini l'anno di proviſione a Butillo fuo nipote; e per contrario pro

mettea d'ajutare il Rè alla guerra, e lafciarli a pieno il dominio del Regno

tutto, con quelle condizioni, che l’aveano tenuto i Rè fuoi anteceffori. Fu

rono accordati, e fermati queſti patti con grand’allegrezza dell'una, e del

l'altra parte. Il Papa ottenne dal Rè d’uſcire del Caſtello, ed andare ad al

loggiare al Palazzo Arciveſcovile, e con gran pompa fù accolto dall’Arci

veſcovo Bozzuto, che era ftato rimeffo in quella Cattedra dopo la ruina del

la Regina, dove il Rè, e la Regina andarono molte volte a viſitarlo, e con

intervento loro fi fecero due feſte di due nipoti del Papa, ľuna data per

moglie al Conte di Monte Dirifi, e l’altra a Matteo di Celano » gran Signo

re in Apruzzo; e la Vigilia di Natale il Papa ſcefe alla Chieſa, e fur cantati

i vefþri con follennità Papale. Accadde in queſti medefimi dì in Napoli un

gran tumulto, poichè Butillo Principe di Capua nipote del Papa entrò vio

lentemente in un Monaftero di donne Monache, e violò una delle più belle»

che vi era dentro, e delle più nobili; del che fi fè gran tumulto per la Cit

tà, e quelli del governo effendo andati al Rè a lamentarfi, furono dal Rè

mandati al Papa, i quali avendo efpoſta con gran veemenza querela di quel

fatto, il Papa, che com'era nell'altre cofe feveriffimo, così all'incontro era

nell'indulgenza, e nell'amore verfo i fuoi molliſſimo, rifpofe, che non era

tanta gran cofa, effendo il Principe fuo nipote ſpronato dalla gioventù »

e Teodorico di Niem, che ſcrive queſto, fi ride, che il Papa ſcufaffe colla

* - - Kk 3 gioventù
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(c) Coftanzo

lib. 8.

Addizione

dell'Autore.

(d) Tom. 2.

ջնջ, 1 19I

gioventù il nipote, il quale a quel tempo pafava quarant'anni (c). Venne

il dì di Capo d'anno, e perchè i progreffi, che faceva Rè Luigi in Puglia

richiedevano, che Carlo andaffe ad oftarli; il Papa volle celebrare la meffa,

e pubblicò Rè Luigi, che e chiamava Duca d'Angiò, per eretico, fcomu

nicato, e maledetto, bandì cruciata contro di lui, promettendo indul

genza plenaria a chi gli andava contro, e fè Confaloniero della Chiefa Rè

Carlo, benedicendo lo ftendardo, che il Rè tenne con la man deſtra fin

che fi celebrò la meſſa.

Si poſe per tanto in ordine Carlo per andare in Puglia a cacciar l’inimi

co, ed ordinò alla Cancellaria, che ſcriveffe a tutti i Feudatarj, che doveſ

fero ftar pronti; e perchè il Papa non dava altro, che parole, ed indulgen

ze, non già danari, fù aftretto di pigliar dalla Dogana tutti i panni, che vi

erano di Fiorentini, Pifani, e Genovefi, per diſtribuirgli parte a’ Soldati or

dinarj, e parte a Cavalieri Napoletani, che s’erano offerti di feguirlo; e ve

nuto il meſe d’Aprile del feguente anno 1384. fi partì di Napoli per andare

in Puglia, e giunſe a Barletta; ed ancorchè il Rè Luigi procuraffe venire a

battaglia finita, Rè Carlo approvando il configlio del Principe Ottone (che

a queſto fine l'avea fatto fprigionare) non volle uſcire, ma i due eſerciti fi

trattenevano in farvarie fcaramuccie; onde Luigi vedendo, che non potea

venir più a fatto d’arme, fi ritirò a Bari, dove venne a trovarlo Ramondello

Urfino, a cui Luigi ſposò Maria d'Engenio donzella nobiliſſima, e ricchiffi

ma, poichè per via della madre era ſucceduta al Contado di Lecce.

Mentre queſte cole fi facevano in Terra di Bari, il Papa attediato in

Napoli dalle lunghe promeffe di Carlo (il quale in effetto andava eftenuando

quanto poteva le promeffe fatte a ſuoi parenti) fi partì in fine mal foddisfat

to dá Napoli, e con tutti i Cardinali, e fuoi parenti, ed amici andò a No

cera, la quale era ftata già affegnata liberamente a Butillo fuo nipote, ma

non già Capua, nella quale fi tenevano le fortezze in nome del Rè. Il Papa

come era perſona iraconda, e ſuperba, laſciava ſcapparfi delle parole, che

davano indizio del fuo mal animo contra il Rè, tal che faceva egli molto più

paura a Carlo, che non gli faceva Rè Luigi, e certamente l’abrebbe indotto

a lafciar la guerra di Puglia, fe la morte di Luigi accaduta opportunamente

a 7. Ottobre di queſt'anno 1384. non l’avefe liberato da queſta moleſtia;

poichè i Francefi rimafi fenza Rè, coſternati in gran parte, ritornarono in

Francia. Morì Luigi d'Angiò in Biſceglia: Principe affai valorofo; e favio,

che fù il primo Luigi della Caſa d'Angiò, che regnò in parte del Regno di

Napoli, ancorchè in quanto al nome foffe fecondo, a riſpetto del Rè Luigi di

Taranto, che fù il primo. -

[ Rè Luigi I., nel precedente anno 1383. a 2o. di Settembre, fece in

Taranto il fuofolenneTeſtamento, che dettò in Lingua Franceſe, nel quale

iſtituiva erede nel Regno Luigi Duca di Calabria fuo primogenito; ed a

Carlo II., genito laſciava altri Stati, e Contee, facendo altre difpofizioni , e

legati pia molte chiefe, Ofpedali, e Conventi. Leggefi Teſtamento Pు
Lunig (d). ]

|

|
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Liberato adunque Rè Carlo, per la morte di sì importante nemico, dalla

guerra di Puglia, fe ne venne in Napoli, ove giunto al dì Io, Novembre,

fù ricevuto da Napoletani con grand’allegrezza; e ripofatofi alcun dì, man

dòpoi folenne ambaſceria al Papa in Nocera,facendogli dire, che defiderava

fapere per qual cagione era partito da Napoli, ed infieme a pregarlo di tor

narvi, perchè aveano da conferire infieme molte cofe. Il Papa ritrofo, com’e

ra il ſuo folito, rifpofe, che fe avea da conferir feco, veniffe il Rè a trovar

lui, effendo del coſtume , che i Rè vadano a Papi, e non i Papi vadano a

trovare i Rè a pofta loro; nè potè tanto frenare l'impeto dell'animo fuo, che

non diceffe agli Ambaſciadori, che riferiffero al Rè, che fe’l voleva per ami

co, doveffe levare ſubito le gabelle, che avea pofte nel Regno. Il Rè udite

queſte cofe dagli Ambaſciadori, riſpoſe, che farebbe ben egli andato a tro

varlo, ma armato, ed alla teſta d'un fioritiffimo efercito: che intorno all'im

porre al Regno fuo nuove gabelle, non š’apparteneva al Papa di vietarlo;

ch'egli s’impacciaffe folo de Preti, perchè il Regno era fuo, acquiſtato per

forza d'arme, e per ragione della fucceffione della moglie; e che il Papa non

li avea dato altro, che quattro parole ſcritte nell’inveſtitura(e). E replicando (e) Coſtanzo

#Papa, che il Regno era della Chiefa, dato a lui in feudo, con animo, che “ 8.

aveffe da fignoreggiare moderatamente, e non ifcortic@re i vaffalli, e che

perciò era in elezion fua, e del Colleggiode Cardinalidi ripigliarfiil Regno,

e concederlo a più leale,e più giuſto Feudatario: venne la cofa a tale, che il

Rè mandò il Conte Alberico fuo Gran Conteſtabile ad affediarlo nel Caſtello

di Nocera; e queſto fù fu'l dubbio, ch’egli avea, che fe per cafo veniva a

morte Papa Clemente in Avignione, Urbano avrebbe confermato a figli di

Luigi d’Angiò già morto il Regno. Il Papa vedutofi cinto d'affedio, comin

ciò a fcomunicare, come il folito, e maledire: fcomunicò Rè Carlo, e tre

volte il giorno affacciavafi alla fineſtra, ed a fuon di campanello, con torce

di pece acceſe imprecava, maladiceva, e fcomunicava ſempre l’eſercito

del Rè, ch’era a ſua veduta. I cinque Cardinali ch’erano feco, de quali

era capo il Cardinal Gentile di Sangro, vedendofi in tanto periglio, co

minciarono a perſuadergli, che voleffe pacificarfi col Rè, almeno finchè

ritornaffe a Roma; perchè parea cofa molto dura contraftare con sì potente

nemico, fenz’altre arme, che 'l fuono del campanello; e perchè moſtra

rono in ciò troppo avidità della pace, il Papa gli ebbe tanto foſpetti, che

per una cifra, che fù trovata, che veniva ad uno de Cardinali, gli fè pi

gliare tutti cinque, e tormentare acerbiffimamente ſenza riſpetto; e Teo

dorico di Niem, che fi trovava là fuo Segretario fcrive, ch’era un piacere

vedere il Papa, che paffeggiava dicendo l’Ufficio, mentre il Cardinal di San

gro, ch’era corpulento ftava appiccato alla corda, ed egli interrompendo

l’Ufficio, gridava, che diceffe, come pafava il trattato; in fine, benchè .

non confeffaffe niuno di loro, gli fè tutti cinque morire. Il Collenuccio

narra, che i Cardinali furon fette, e che quando Urbano ſcappò fuori da.

Nocera, navigando verlo Genova » cinque d'effi fece porre dentro i facchi,

e glt
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e gittare in mare, e gli altri due giudicialmente convinti in Genova, in pre

fenza del Clero, e del Popolo gli fece morire a colpi di fcure, i di cui corpi

fatti feccare ne forni, e ridurli in polvere, ne fece empire alcuni valigio

ni, e quando egli cavalcava, fe gli faceva portare innanzi fopra i muli co’

cappelli roffi, per terrore di coloro , che voleffero infidiargli la vita, e con- ,

giurar contro di lui. Il Panvinio, de Cardinali carcerati , e tormentati in

Nocera ne annovera fei, i quali furono il Cardinal di Sangro, Giovanni Ar

civeſcovo di Corfù, Lodovico Donati Veneziano Arciveſcovo di Taran

to, Adamo Ingleſe Veſcovo di Londra, ed Eleazaro Veſcovo di Rieti :

vuole, che i primi cinque foffero flati gittati in mare, ed il reflo laſciati in

vita ad iftanza di Riccardo Rè d'Inghilterra, e del fettimo non fa parola.

Il Pontefice Urbano vedendo fempre più firingerfi l’affedio, mandò fe

cretamente in Genova a pregar quella Signoria, che gli mandaffe diece Ga

lee, la quale con intervallo di pochi dì le mandò , e comparvero alle marine

di Napoli, ſenza fapere qual foffe l’intendimento loro. Allora i Napoleta

ni, che fentivano grandiffimo difpiacere della diſcordia tra’l Papa, e'l Rè,

furono a fupplicarlo, che voleffe pacificarfi con Urbano, perchè tal diſcor

dia non potea partorir altro, che danno alla Corona fua, ed a tutto il Re

gno; e 'l Rè loro sifpofe, che efo non refterebbe di mofirarfi ſempre ubbi

diente figliuolo del Papa, e di Santa Chieſa, ed in pruova di ciò non avreb

be egli ripugnanza di riporre in mano di quelle perfone, che deputaffe la Città

di Napoli, la poteſtà di concordarlo, e di pattegiare col Papa in nome fuo;

ed in fatti, ancorchè non fi trovi memoria denomi degli Deputati dell'altre

Piazze, per la Piazza di Nido però fi trova proccura di que Nobili, i quali

deputarono le perfone di Niccolò Caracciolo, come ſcrive il Summonte, o

di Giovanni Carafa, fecondo il Coſtanzo, e di Giovanni Spinello di Napoli,

perchè in nome della lor Piazza aveffero da intervenire a maneggiar queſta

pace. Intanto Papa Urbano, nell'iftefo tempo, che mandò in Genova per

le Galee, mandò ancora in Puglia a chiamare Ramondello Urfino, accioc

chè sforzando l’affedio, l'aveffe potuto condurre alla marina ad imbarcatesù

le Galee : venne Ramondello con ottocento cavalli eletti, ed arditamente

a malgrado dell’eſercito del Conte Alberico fi fece la ftrada con l'armi, ed

entrato nel Caſtello di Nocera, fù dal Papa molto onorato, e ringraziato,

e poichè fèppe l'intenzion fua, conoſcendo, che legenti fue erano poche per

cacciarlo di mano de nemici, perfuaſe al Papa » che mandaffe un Breve a

Tommafo Sanfeverino, che veniffe con le fue genti a liberarlo, e s’offerſe

egli di portare il Breve, e di condurlo. Il Papa accettò il configlio, fece

ftendere il Breve, e gli diede più di Io. mila fiorini d'oro, e lo benediffe;

ed egli partito con molta diligenza, in capo di tredici dì ritornò inſieme col

Sanfeverino, col quale erano tre mila cavalli di buona gente; e per la via di

Materdomini entrarono nel Caſtello, e baciato il piede al Papa, lo fecero ca

valcare, conducendolo per la ftrada di Sanfeverino, e di Gifonial Contado

di Buccino, e di là , mandato ordine aile Galee Genovefi, che veniffero al

la
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la foce del fiume Sele , condustero il Papa ad imbarcarfi, come fece. Donò

allora il Papa, per ufar gratitudine a Ramondello, la Città di Benevento,

e la Baronia di Fumari, che confiftea in diciotto Caſtella. Il Sanfeverino

fe ne ritornò in Bafilicata » e Ramondello in Puglia, el Papa giunfe a Civi
ta Vecchia falvo. |

ब-म-क-क्ल

C A P. I I.

Rè CARLo è invitato al trono d'Ungheria. Sua elezione, ed incoronazio

ne a quel Regno , e Jua morte.

E: morto Lodovico Rè d’Ungaria, quegli che venne due volte nel

:L Regno di Napoli per vendicar la morte di Rè Andrea fuo fratello,

fenza lafciar di sè ſtirpe maſchile : i Principi, e Prelati d’Ungaria giuraro

no fedeltà ad una picciola fanciulla figliuola, di lui primogenita, chiama--

ta Maria (a); e per moſtrare, che in tal fanciulla vivea il riſpetto, e l'a- (a) Bonfidio

more, che effi portavano al morto Rè Lodovico, fecero decreto, che fi Hist. d'Urga
ria.

chiamaffe non Regina, ma Rè Maria, e così fù gridato da tutti i Popo- zo lib. 8.

li; ma poichè Eliſabetta madre della fanciulla, e fua Balia, e Tutrice,

governava ogni cofa ad arbitrio di Niccolò Bano di Gara ( che a quel

Regno è nome di dignità, poichè non vi fono nè Principi, nè Duchi, nè

Marchefi ) molti altri Baroni per invidia cominciarono a follevarfi, e pen

tirſi di aver giurata fedeltà al Rè Maria; tanto maggiormente, che aveano

intefo effere deftinata per moglie a Sigiſmondo di Luxemburgo, figliuolo

di Carlo IV. Imperadore, e Rè di Boemia; e conoſcendo il Rè Carlo

nella Corte del Rè Lodovico morto, e nel Campo quando guerreggiò per

quel Rè contra Veneziani : giudicarono lui perſonaggio degno di fucce

dere a quel Regno, per lo parentado che avea col Rè morto. Mandarono

per tanto per Ambaſciadore il Veſcovo di Zagabria a chiamarlo, ed a

pregarlo, che avendo biſogno quel Regno d'un Rè bellicofo, e non d'una

fanciulla Regina, voleffe venire, che gli porrebbero fenz’alcun dubbio in

mano la corona di quell’opulentiffimo Regno, e che non v’avrebbe contradi

zione alcuna. La Regina Margarita, quando ebbe intefa la propofta dell'Am

bafciadore, come prefaga di quel che avvenne, cominciò a pregare il marito,

che in niun modo accettaffe tal’impreſa, che dovea baftargli, che da privato

Conte, Iddio gli avea fatta grazia di dargli la poffeffone di queſto Regno, nel

quale era più favio configlio ſtabilirfi in tutto, e cacciarne i nemici, che la

fciare a coſtoro commodità, che potefero cacciarne lei, ed i figli, mentre

egli andava a ſpogliare quella povera fanciulla del Regno paterno, ad iſtanza

di gente infedele, e fpergiura, la quale non avendo offervata fede alla Regina

loro, figliuola d'un Rè tanto amato, e benemerito di quel Regno, non era da

credere, che aveffero da offervare fede a lui. All’incontro Rè Carlo veden

Тот. III. * L l dofi
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Addizione

dell'Autore.

dofi ora in proſpera fortuna, poichè di due nemici, che avea nel Regno, il

Rè Luigi era morto, e Papa Urbano fuggito, e confiderando ancora, che per

la puerizia de figliuoli del Rè Luigi, avrebbe tempo d’acquiſtare quel Regno,

fenza timore di perdere queſto: finalmente fi rifolfe di partire, ed a 4. di

Settembre fi poſe in via con pochiſſima gente; per due cagioni, l'una per

non volere moſtrare agli Ungari, ch’egli voleffe venire ad acquiſtare il Regno

per forza d'arme, ma folo per buona loro volontà, e l'altra per lafiare più

gagliarda la parte ſua contra quella del Rè Luigi; ed imbarcato a Barletta,

con felice navigazione arrivò in fei dì in Zagabria, dove il Veſcovo l’accol

fe congrandiffima magnificenza, e fi fermò là per alcuni dì, per far intendere

agli altri Baroni della conſpirazione la ſua venuta, a tal che più fcovertamen

te, e ſenza riſpetto, fi moveffero contra la Regina; e con lettere a diverfi amici :

fuoi, ch’erano ancora fotto la fede della Regina, fi sforzò d’ampliare il nu

mero de’partiggiani fuoi, con promeffe non folo a loro, ma a tutto il Re

gno di rilafciare i tributi, e concedere nuovi privilegj, e far indulto a tutti

i foruſciti. E già con queſt’arte in pochi dì gli parve d’aver guadagnato

tanto, che poteffe ſenza fatica andare a coronarfi Rè, perchè non fi vedea

effere rimaíti altri dalla parte della Regina, che il Bano di Gara, onde fi

moffe, ed andò verfo Buda. -

Queſte cofe erano tutte notiffime alla Regina Eliſabetta vecchia, ed al

Rè Maria, onde con molta prudenza mandarono ſubito per lo Spofo, e

fecero celebrare le nozze tra Sigiſmondo, e Maria, dubitando, che Rè

Carlo per agevolare più l'acquiſto del Regno, pubblicaffe da per tutto, che

non veniva per cacciare il Rè Maria dal Regno, ma per darla per mo

glie a Ladiſlao fuo figliuolo Duca di Calabria, con la quale arte avrebbe

íenza dubbio tirato a fe tutto il reſto de partiggiani occulti del Rè Ma

ria, i quali per non volere Sigifmondo Boemo, farebbonfi più toſto con

tentati di lui, ma celebrate che furono le nozze, Sigiſmondo ch’intendea, .

che il Rè Carlo ſe ne veniva a gran giornate, fe ne andò in Boemia.

La fama di queſte nozze diſpiacque molto a Rè Carlo, perchè giudicava,

che l'Imperador Carlo IV. * padre di Sigiſmondo non avrebbe mai fofferto,

che il figlio foffe cacciato inſieme colla moglie dal Regno, debito a loro,

fenza fare ogni sforzo di cacciarne lui; ma le due Regine dopo la partita

di Sigiſmondo con grandiffima arte diffimulando, mandarono a Rè Carlo

a dimandargli ſe veniva come parente, o come nemico, perchè venendo ·

come parente avrebbero fatto l’Ufficio, che conveniva, nell’andargli incon

tro, e nel riceverlo con ogni dimoítrazione di amorevolezza; fe come nemi

co, il che non credevano, fariano venute a pregarlo come donne infelici, ed

abbandonate, che aveffe loro qualche riſpetto, non già per lo parentado » -

ma per non aver mai avuto da loro nè in fatti, nè in parole offefa alcuna. Rè

- Carlo ·

* [ Se dovranno attenderfi gli Scrit- 1 poiche , narrano effer accaduta la fua

tori rapportati da Struvio Syntag. Hist. | morte in Praga la vigilia di S. Andrea -

Germ. Differt. 24. §. 35. l'Imperatore || Apoſtolo nell'anno 1378. -

Carlo IV. a quci tempi cra gia morto ,
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· Carlo diffimulando, rifpofe ch’egli veniva come fratello della Regina, la

quale avea intefo in quanti travagli ſtava per le diſcordie del Regno, per

ch’egli era tanto obbligato alla memqria di Rè Lodovico fuo benefattore, che

avea pigliata questa fatica dilafciare il Regno fuo in pericolo, per veniread

acquetare le diſcordie, e pacificare il Regno d’Ungaria, che poteffe quieta

mente ubbidire al Rè Maria, e che però l’una, e l'altra fteffero con l’animo

quieto; e con queſta riſpoſta credendofi, che le Regine la credeffero, andò

in Buda con miglior animo, penfando che ancora l'Imperadore credendolo,

non fi moveffe a richiefta delle due Regine a difturbare il ſuo diſegno. Ma le

Regine, ancorchè non fi fidaffero a tal rifpofta, vedendo che non potevano

refiftere con aperte forze, deliberarono guerreggiare con arti occulte, e

dimoſtrando allegrezza della venuta del Rè, come fratello, fecero appa

recchiare nel Caſtello una gran feſta, ed uſcirongli incontro con grandiffi

ma pompa, contanta diffimulazione, che veramente non pure Rè Carlo,

ma tutti gli Ungari credevano, che fteffero in quell'errore, e che quelle ac

coglienze foffero fatte non meno con l'animo, che con l'apparenza; e per

queſto Carlo, quando le vide, difcefe da cavallo ad abbracciarle, e quando

furono infieme entrati in Buda, per moſtrare più modeſtia, non volle andare

ad alloggiare in Caſtello 2 ma ad un palazzo privato della Città, fin che fi

foffe trovato modo di farfi pubblicare per Rè. Il dì feguente entrato nel Ca

ftello a vifitare le Regine, furono con pari diffimulazione replicate le acco

glienze vicendevolmente, ed i ringraziamenti , e così in apparenza credea

no ingannare ľun l’altro; ma l'uno, e l'altro ſtava foſpetto, e tenea fecrete

fpie di quel che fi facea. -

Niccolò Bano di Gara fideliffimo fervidore delle Regine, che conofcea,

che tutto quel male era nato per cagion fua, non fi partiva mai da loro,

avendo cura, che nelle guardia Reale foffero tutte perſone fideliffime, a tal

che non foffe fatta forza alcuna. All'incontro Rè Carlo facendoſi chiamare

Governadore del Regno , ftava aſpettando il modo, ed il tempo d’occupar

lo, e d’entrare nelCaſtello; e dall’altra parte le Regine fi guardavano quanto

più potevano. Ma da queſtaguardia delle Regine nacque più tofto comodità

a Carlo, che impedimento, perchè vedendoſi dal volgo, che le Regine era

no poco corteggiate, perchèle guardie non laſciavano entrare fe nonpochif

fimi perſonaggi; vennero fubito in difpregio , e tutte le facende fi facevano

in caſa del Governadore, e per queſto驚 che fi trovavano aver chiamato

Rè Carlo, andavano follevando la plebe, con dire, che il governo de Re

gni non ftà bene a donne » che ſon nate per filare, e perteffere: ma ad uo

mini valorofi, e prudenti, che poffono in guerra, ed in pace difendere,

ampliare, e governare le nazioni foggette; e con queſte, efimili efortazio

ni commoffero a grandiffimo tumulto il Popolo , onde le Regine timide,

non folo fi teneano in pericolo di perdere il Regno, ma anche la vita. Com

parvero intanto alcuni Veſcovi , e Baroni veramente fautori di Carlo,

e fotto ſpezie di volere acquetare il tumulto promifero alla plebe :
- 2 VQACT
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voler trattare dell’elezione del Rè; nè effendo per anche finito il tumulto,

Rè Carlo fotto colore di temerlo, entrè nel Castello, e trovando sbigottite

le guardie, laſciò in luogo loro alcuni Italiani, ch'erano venuti con lui,

e faito alle Regine, diffe loro, che ſteffero di buon animo, e poco dapoi

ritornato nel fuo Palazzo, trovò ch'era ftato gridato Rè dalla plebe, e con

fermato da molti Baroni, anzi da tutti, parte con parole, e parte con filen

zio, perchè quelli, ch’erano dalla parte del Re Maria, per timore del Po

polo non ebbero ardire di contraddire; onde volle che fi mandaffe da parte ·

di tutti i Baroni, Prelati, e Popolo uno, che dicefe al Rè Maria, come per

beneficio del Regno, che non potea effere ben governato da donne, aveano

eletto nuovo Rè, e comandavano, che ella lafciaffe il Regno, e la Corona,

nè voleffe contraftare alla volontà univerfale di tutto il Regno.

Le povere Fegine a queſta imbaſciata per un pezzo reſtarono attonite, ma

poi il Rè Maria generolamente riſpoſe: Io mai non cederò la Corona, ed il

Regno mio paterno ; ma voi ſeguitate quella via, che avete Preſa, ch'io sė

non potrò contrajtare, fpero, che quando vi pregherò per la memoria di Lodo

vico mio padre, che mi vogliate laſciare andare in Boemia a ritrovare mio

marito, non farete tanto diſcortefi, che avendomi levato il Regno ereditario »

mi vogliate ancora levare la libertà, e queſto poco d'onore » che vi cerco Per

ultimo ufficio della fedeltà , che mi avete giurata, della quale fete tanto poco

ricordevoli. Ma la Regina Eliſabetta per rifarcire la ritpoſta della figlia, più

generoſa di quel che il tempo richiedeva, pregò colui, che venne a far loro

l'imbaſciata, che riſpondeffe a’ Signori del Configlio, che poichèle donne

fono in queſto imperfette, che non poffono, o ſenza molto penſare , o

ſenza configlio riſolverfi nelle cole di tanta importanza, gli pregavano, che

deffero loro tempo di riſpondere; e partito che fù, fi levò un pianto da

loro , e da tutte le donne, ed uomini della Corte, che s’udiva per tutta la

Città, per la quale ancora molte perſone diſcrete, e da bene andavano

meſte, che parea, che foffe ſpenta la memoria di tanti, e sì grandi bene

ficj ricevuti, e che Iddio ne moſtrerebbe miracolo contro il Regno, che

fopportava tanta ſcelleratezza. Ma tornando nuova inbaſciata al Caſtello a

dimandare alle Regine la corona, e lo ſcettro, la Regina Eliſabetta favia

mente confortò la figlia, che poichè col contraftare non potean far a'tro

effetto, che porre ancora in pericolo le vite loro, volefie cedere, ed ufulire

del Caſtello, avanti che il Popolo furibondo veniffe a cacciarle: ammonen-

dola, che Dio vendicatore delle fcelleraggini l'avrebbe per qualche via ſol

levata, e ricordandole del coſtume efferato degli Ungari, che un dì per

furia fono crudeliffini, e ferociffmi animali, e l'altro, mancata la furia;

fono vili pecore, e come non penfano a quel che fanno, fi pentono ſpeſſo di

quel che hanno fatto: pigliata la corona andò a vifitare Rè Carlo, laſciando

la figliain amariffimo pianto; ed effendo ricevuta da Carlo con grand’onore,

cominciò a dirgli queſte parole: Poich'io veggio il Regno d'Ungaria, per

ľa/Pra» e crudele natura degli Ungari, impoſibile ad effere ben governato per

II7%tl13
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mano di donne, ed è volontà di tutti, che mia figlia ne fia privata, io ľho con

fortata, e per l'autorità, che hò con lei » come madre, le hò comandato, che

ceda alla volontà loro, ed alla fortuna, ed hò Piacere, che fia più toſto voſtro,

che diſcendete dalla linea di Rè Carlo, che di altri : ma almeno vi priego, che

ne laſciate andare in libertà. Il Rè riſpoſe cortefiſſimamente, che ſteſſe di

buon animo, che avrebbe lei in luogo di madre, e la figliuola in luogo di

forella, e ch’era per contentarle di quanto deſideravano, e fù tanta la pru

denza, e la coſtanza di queſta donna, e feppe sì ben diffimulare l’interno

dolor fuo, e della figlia, che per la Città fi fparfe fama, che di buona vo

glia aveffero renunziato il Regno al Rè Carlo lor parente, e l'ifteffo Carlo

ancora in queſto ingannato, mandò a convitarle alla feſta dell’Incorona

zione, che avea da farfi in Alba, e le donne con mirabile aftuzia vi anda

rono inſieme con lui, come foffero effe ancora partecipi della feſta, e non

condotte là per maggior dolore, e più grave loro ſcorno.

Venuto il dì della Coronazione, Rè Carlo poſto nella Sedia Regale, fù

coronato dall'Arciveſcovo di Strigonia, di cui è particolar ufficio coronar

coloro, che i Baroni, Prelati, e Popoli eleggono per Rè, e quando fù a

quella cerimonia di voltarfi dal palco, e dimandare tre volte a circoſtanti,

fe volevano per Rè Carlo, quanto più alzava la voce, tanto con minor

plauſo gli veniva rifpofto, perchè in effetto la terza volta non rifpofero, fe

non quelli che aveano proccurata la venuta di Carlo; e ſenza dubbio la pre

fenza delle due Regine, commoffe a grandiffima pietà la maggior parte della

turba, e maffimamente quelli, che più fi ricordavano dell'obbligo, che tut

to il Regno avea alle offa del Rè Lodovico, e fi conobbe ſubito un penti

mento univerfale tra coloro, ch’erano condefcefi alle voglie de fautori di

Carlo, ed un raffreddamento negli animi d’effi fautori, tanto più che ſucceffe

una coſa, prefa per peffimo augurio, che finita la Coronazione, volendo Rè

Carlo tornare a cafa, colui, che portava innanzi; com'è folito, la bandiera,

che fù di Rè Stefano (quegli che per le virtù fue fù canonizato per Santo) ·

non avendo avvertenza nell'uſcire della porta di abbaffarla, la percoffe ·

nell’architrave della porta della Chiefa, e com'era per vecchiezza il legno,

e la bandiera fragile, fi ruppe, è lacerò in più parti: e dapoi nel dì mede

fimo, venne sì grave tempeſtà di tuoni, e di venti, che gl'imbrici delle

cafe andavano volando per l’aria, e molte çafe vecchie, e debili caddero

con grandiffima uccifione; ed a queſto s’aggiunfe un altro prodigio, ch’una

moltitudine infinita di corbi entrarono con ftrepito grandiffimo nel Palazzo ·

Reale, che fù una cofa molestiffima a fofferire , maffimamente non poten

dofi in niun modo cacciare, e per queſto ſtavano gli animi di tutti quafi

attoniti: del che accorto Rè Carlo cominċiò a dimoſtrare di farne poca

ítima, e di dire, che queſte erano cafe naturali, e l’averne paura, era ufficio ·

femminile. . - - -

Le due Regine ridotte nel Caſtello non aveano altro refrigerio, che ?

i buoni ufficj di Niccolò Bano di Gara, il ಇಚ್ಛೆ con grandiffima ಹಿಂಚಣ್ಣ
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fù loro fempre apprefo, confortandole, e fervendole, e perchè già s'accor

gevano del pentimento degli Ungari, e della poca contentezza, che s’avea

della Coronazione di Rè Carlo, cominciarono a rilevarfi d'animo; e ra

gionando un dì il Rè Maria, e la madre a Niccolò del modo, che potea te

nerfi di ricovrar la perduta dignità , el Regno, Niccolò diffe loro, che

quando a loro piaceffe avrebbe fatta opera, che Rè Carlo foffe uccifo: queſte

parole furono avidamente pigliate dalle due Regine, e ad un tempo riſpo

fero, che non deſideravano Cofa al mondo più di queſta; e Niccolò pigliando

in sè l'affunto di trovar l’omicida, diede a loro il carico di adoperarfi,

che'l Rè veniffe in camera loro, e mentre egli attele a far la parte ſua, le

Regine con la ſolita diffimu azione trovarono ben modo d’obbligare il Rè

a venire all’appartamento loro, perchè la Regina Eliſabetta diffe, che

avrebbe fatta opera, cheSigiſmondo Spolo della figliuola aveffe ceduto, co

me avean effe ceduto al Regno, purchè il Rè con alcuni non gravi patti ne

aveffe mandata la moglie in Boemia; e poichè Rè Carlo ebbe intefo con mol

to ſuo piacere queſto penfiero della Regina, la ringraziò molto, e la pregò,

che conducefe queſto trattato a fine, ch’egli era per concedere, non folo che

fe n’andaffe la Regina giovane al marito, ma che fi portaffe ancora tutti iTe

fori Reali, occulti, e palefi: e dopo alcuni dì, avendo Niccolò trovato un

valentiffimo uomo chiamato Brafio Torgas, perſona intrepida, che avea

accettata l’impreſa d'uccidere il Rè, e condottolo nel Caſtello; avendo ad

una gran quantità de fuoi confidenti ordinato, che veniffero parte nel Ca

ſtello, e parte reftafero fuori con armi fecrete; le Regine mandarono a di

re al Rè, che aveano lettere da Sigifmondo piene d’allegrezza, e'l Rè, che

non defiderava altro, fi moffe, ed andò fubito alla camera loro, & poſto in

mezzo nel tempo, chevoleano moſtrargli la lettera, entrò Niccolò fotto ſpe

cie di volere invitare il Rè, e le Regine alle nozze di una figlia fua, e con

lui entrato Brafio, il quae ſubito con una ſpada Ungara diede una ferita al Rè

in teſta, che gli calò fino all'occhio. Il Rè gridando cadde in terra; e gl'

Italiani, che’l videro caduto, e verfare una grandiffima quantità di fangue,

penfarono tutti a falvarfi; in modo, che Brafio non ebbe alcuna fatica per

ponerfi in ficuro, perchè ſubito concorfero i parteggiani di Niccolò, e fe

n’uſcì dal Caſtello colla ſpada infanguinata, e Niccolò accortofi della paura

della guardia del Rè, e degl’italiani, fenza contrafto poſe le guardie al Ca

ftello di perſone tutte affezionate alle Regine. Poichè il Rè fù ridotto ferito

alla camera fua, e fi conobbe dagli Italiani non effere ſperanza alcuna alla

vita fua, cominciarono a fuggire, e falvarfi col favore di alcuni Ungari,

che aveano tenuta la parte del Rè Carlo; la notte poi grandiffima moltitudi

ne, non folo de Cittadini di Buda, ma delle ville convicine, concorſa al ru

more di si gran fatto, cominciò a gridare: Viva Maria figlia di Lodovico ,

viva il Rè Sigiſmondo fuo marito, e mora Carlo tiranno , e traditori fe

guaci ſuoi : e col medefimo impeto faccheggiarono le cafe di quanti Merca

tanti Italiani erano in Buda. Le Regine allegre, fecero portare il Rè Carlo
- - - - · COS1
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così ferito a Viſgrado, fimulando di fargli onore, con mandarlo a fepellire,

dove era folito di fepellirfi gli altri Rè d'Ungaria, e fono alcuni che dicono,

che per non afpettare che moriffe della ferita, lo fecero, o avvelenare, o af

fogare, perchè s'intendea, che Giovanni Bano di Croazia, capo de fautori

di Carlo, con gran numero di valenti uomini veniva a favore del Rè per far

lo governare. Il corpo del Rè, poichè fù morto, fù condutto a fepellire

alla Chiefa di S. Andrea, com'era coſtume di ſepellire gli altri, ma poco

dapoi venne ordine da Papa Urbano, che foffe cavato dalla Chiefa, ef

fendo morto ſcomunicato , e contumace di Santa Chiefa.

Queſto fù il fine di Rè Carlo III. di Durazzo, del quale fi potea fpe

rare, che aveffe da riuſcire ottimo Principe, fe non s’aveffe fatto acceca

re dall’ambizione, e fi foffe contentato di poffedere quel Regno, che con

qualche colorato titolo parea, che poffedeffe. Fù, fecondo che narra

Paris de Puteo (b), di ſua perſona valorofo, anzi valentiffimo, ed amatore

de’ Letterati, ancorchè nel Regno fuo torbido, e fluttuante pochi ne

fioriffero, affabiliffimo con ogni perſona, e molto liberale; folo fù tac

ciato di crudeltà, ed ingratitudine verſo la Regina Giovanna, e le co

gnate forelle della moglie, del che folamente potea fcufarlo la gelofia del

Regno. Di lui non abbiamo leggi, che ci laſciaffe, come gli altri Rè

fuoi predeceffori. Viffe anni quarantuno, e regnò in Napoli anni quat

tro , e cinque mefi, da Agoſto 1381. fin al primo di Gennajo I386.

(b) Paris de

Puteo lib, de . '

Duello » cap.

14. lib. 9.

Lafciò di Margherita ſua moglie due figliuoli , Giovanna già grandetta »

e Ladislao, ch’era di dieci anni.

C A P. I. I I.

Di Re LADISLAo , e ſua acclamazione. Nuovo Magiſtrato iſtituito

in Napoli. Guerre foſtenute col Rè LUIGI II. d’Angiò

competitore di L A D Is L. A o.

G Iunta in Napoli l'infelice novella della morte di Rè Carlo, la Re

I gina Margarita, ancorchè per qualche tempo procuraffe tenerla oc

culta , nulladimanco, effendo poi venuta a Roma a Papa Urbano, non

potendo ella celarla più, la pubblicò alla Città; e con dimoſtrazione d'infi

nito dolore celebrò l’efequie, effendo rimaſta vedova di trentotto anni, ed

affitta, per la poca età del figlio, e per lo timore degli nemici. Furono

molti, che le perfuafero, che faceste gridare sè fiefa per Regina, poichè

il Regno apparteneva a lei, come nipote carnale della Regina Giovanna l.

Ma vinfero quelli, che le perfuafero; che faceffe gridare Rè Ladislao fuo

figlio , col dubbio, che il Papa non avefſe potato dire, che la Regira Gio

vanna non potea traſmettere agli eredi il Regno, effendone stata privata in

vita -
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vita per fentenza, come fcifmatica. Fù per tanto gridato a 25. Febbra

jo 1386. per tutta Napoli Rė Ladislao, che avea poco più di diece anni; e la

Regina la prima coſa che fece, mandò per Ambaſciadore al Papa Antonio

Dentice, per mitigarlo, fupplicandolo umilmente, che con l’efempio di co

lui, del quale era Vicario in terra, volefie fcordarſi dell’offefe del padre, e

驚 la protezione dell’innocente fanciullo, prendendoſi quelle Terre del

egno ch’e voleffe, per darle a fuoi parenti. Il Papa parte moffo a pietà,

parte fazio d'aver veduto morto Rè Carlo, e parte per difegno di poter dif

porre di gran parte del Regno, riſpole, fuor della natura fua, benigna

mente, e creò Gonfaloniero di Santa Chieſa Ramondello Orfino, e per un

Breve Appoſtolico gli mandò a comandare, che pigliaffe la parte del Rè La

dislao, e per lo Veſcovo di Monopoli fuo Nunzio gli mandò venti mila du

cati, acciocchè poteffe affoldare più genti di quelle che tenea, e con queſto

la Regina reſtò alquanto confortata. - · .

Ma Margarita, come donna poco eſperta ad un governo tale, ed a tal

tempo, effendo a lei detto da ſuoi Miniſtri, che le maggiori arme, e forze

per mantener i Regni, fono i danari : avea cari più degli altri que Mini

ftri, che più danari facevano, fenza mirare, sè gli facevano per vie giufte,

o ingiufte, nè dava udienza a coloro, che venivano a lamentarfi. Oltra di&

ciò, avea abbracciata tanto volentieri, ed imprefſafi nella mente così tena

ce l’opinione di far denari, che le erano fofpetti tutti coloro, ch’entraffe

ro a configliarla altramente, fenza por mente alle perſone, fe foffero di au

torità, e fe foffero affezionate alla parte fua. A queſto aggiunſe di più,

che trovandofi aver fatta mala elezione de primi Ufficiali, e creando poi gli

altri a relazione, e voto de primi, quelli non proponevano fe non perſone

dependenti da loro, mirando poco fe foffero abili, o inabili; onde perde

rono ogni ſperanza i Dottori, e gli altri uomini prudenti, e di giudizio, di

potere aver parte alcuna ne’ Governi, e negli altri Ufficj; e quindi, ogni

dì fi vedean fatti mille torti tanto a’ Cittadini, quanto a Nobili. Per

queſto i cinque Seggi uniti col Popolo deliberarono di rifentirfi; e crea

rono un nuovo Magiſtrato, che fù chiamato degli Otto Signori del

Buono ſtato, che aveffero da provedere, che da Miniſtri del Rè non

fi aveffe a far cofa ingiufta. Queſti otto furono Martuccello dell’Aver

fana per Capuana , Andrea Carafa per Nido , Giuliano di Coſtan

zo per Portanova, Tuccillo di Tora, e Paolo Boccatorto, per Monta

gna; e per Porto, Giovanni di Dura, nobili, ed Ottone Pifano , e

Stefano Marfato popolani, i quali cominciarono con grandiffima autorità

ad eſercitare il loro Magiſtrato, andando ogni dì ùn di loro a Tribunali,

a vedere quel che fi facea, affinchè non foffe fatto torto ad alcuno. Talchè

in breve parve, che foffero più temuti effi dagli Ufficiali, che gli Ufficiali

dal refto della Città; nè perchè la Regina col fuo Supremo Configlio fa

ceffe ogni sforzo, baſtò ad abolire tal Magiſtrato; onde entrò in grandiffimo

timore di perdere Napoli, come in breve fuccedette.

* :Intanto
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Intanto la Regina Maria vedova del Rè Luigi I. e madre del picciolo Rè

Luigi , avendo la protezione di Clemente, era preſſo il Papa in Avignone a

proccurare l’investitura, e lo riftabilimento del fuo figliuolo nel Regno; e ítan

te la minorità del medeſimo, erafi dichiarata ſua Governatrice, e Balia; ma

Clemente, che non meno degli altri fuoi predeceffori, pretendeva il Ba'iato

appartenere alla Sede Appoſtolica, non volle darla, fe prima non fi penſava il

modo da tenere, pertogliere queſta difficoltà, onde concertato l’affare coCar

dinali, e Miniſtri della Regina, fù riſoluto, che la Regina Maria in pubblico

Conciſtoro dimandaffe al Papa, ed al Collegio il Ba’iato, ficcome fù fatto, e

Clemente affentì; dapoi il Rè, e la Regina diedero il giuramento di fedeltà, ed

omaggio, ed ilPapa inveſtì Luigi del Regno, dandogli in ſegno dell’inveſtitu

ra loftendardo, e ne gli fpedì Bolla nel meſe di Maggio dell'anno 1385. (a)

La fazione Angioina riconoſcendo altro Papa, ed altro Rè, e fra gli al

tri Tommafo Sanfeverino Gran Conteſtabile, e capo della parte Angioina,

e della famiglia fua, fubito che intefe la difpofizione, in cui ſtava la Città di

Napoli, fi uſurpò il titolo di Vicerè per parte di Luigi II. Duca d’Angiò,

che era aliente, e convocò un Parlamento per lo ben pubblico ad Afcoli,

nel quale vennero tutti i Baroni, che aveano ſeguita quella parte, e con l'e

fempio di Napoli, che avea creati gli Otto del Buono ſtato della Città, furono

eletti in quel Parlamento fei Deputati per lo Buono fiato del Regno. Queſti

furono Tommafo fuddetto, Ottone Principe di Taranto, Vincislao Sanfe

verino Conte di Venofa , Niccolò di Sabrano Conte d’Ariano, Giovanni

di Sanframondo Conte di Cerreto, e Franceſco della Ratta Conte di Caferta.

Nel parlamento fù anche conchiufo, che aveffero tutti i Deputati da unirfi

a Montefuſcolo con tutte le forze loro, e così fù fatto, perchè due mefi do

po il Parlamento comparvero tutti, e fatto un numero di quattro mila ca

valli, e due mila fanti, vennero a tentare Averfa, e non potendola avere,

vennero a porre il Campo due miglia lontano da Napoli, e mandarono Pie

tro della Mendolea in Napoli a tentar gli animi degli Otto del Buono ſtato ,

ed a follecitargli, che voleffero rendere la Città a Rè Luigi II. d’Angiò, ere

de della Regina Giovanna I. Gli Otto rifpofero, che non erano per mancare

della fede debita al Rè Ladislao, ed andarono ſubito a trovar la Regina, e ad

offerirſi d'intervenire alla difeſa della Città. La Reginaadirata, lamentando

fi, che tutto quel male era cagionato dal governo loro, ſtette in punto di far

gli carcerare, ma fe n'aftenne per configlio del Duca di Seffa, che allora era

in Napoli, e lor diffe, che attendeffero a guardar bene la Città, perchè ver

rebbe preſto il Gonfaloniere della Chiefa, ch’era al Contado di Sora a

far genti per foccorrerla. Pietro, ch’era ftato in Napoli due giorni, fe

ne ritornò al Campo con la riſpoſta degli Otto, e diffe, che Napoli non

poteva tardar molto a far novità, perchè avea laſciata la plebe alterata , ed

i padroni delle Ville dolenti di non poter ufcire a far la vindemia. Nè fù

vano il pronoſtico, perchè fermandoſi il Campo dove flava, ad ogni ora cor

revano i villani ad annunziare a padroni delle Ville i danni, che facevano
Tom, III. M m i fol

(a) V Baluz.

in Notis ad

Vitas PP.

Aven, tom I.

իAg, 12հ3,
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i foldati agli arbufti; onde a 2o. Settembre fi moffero alcuni Cittadini,

ed andarono a S. Lorenzo a trovare gli Otto, e far iftanza, che provve

defero: queſti davan loro parole, e ſperanza che fra breve verrebbe il Gon

faloniere coll’eſercito del Papa a liberargli; ma il Popolo minuto, che a que”

dì ſoleva uſcire per le Ville, e portarne uve, ed altri frutti, vedendofi privo

di quella libertà in tempo che più ne avea biſogno, corſe con gran tumulto

a S. Lorenzo, e prefe l’armi, farebbe trafcorfo a far ogni male, sè occorfi

da una parte molti Cavalieri, e Nobili in difeſa degli Otto, e dall'altra inter

poftifi alcuni gentiluomini vecchi, e popolani di riſpetto, e prudenti, non

aveffero fedato il rumore. Queſti ponendofi in mezzo fra la plebe, ed i no

bili, cominciarono a trattare con gli Otto il modo d'acquetar il tumulto, ed

in fine gli Otto temendo, che la plebe non correffe ad aprire la Porta del

Mercato a Deputati del Regno, vennero a contentarfi di trattar una tregua,

che i Cittadini poteffero uſcire per le loro Ville, ed i foldati de Deputati po

teffero a trenta inſieme entrare nella Città, per quel che loro bifognava.

La Regina, chė per l'odio, che portava agli Otto avea avuto piacere di

queſto tumulto, con ifperanza, che la plebe gli aveffe tagliati a pezzi ,

ebbe difpiacere quando intefe, che n’era uſcita queſta tregua, per la quale

tutti que del ſuo Configlio diceano, che Napoli potea tenerfi per perdu

ta; onde per darci qualche rimedio operò, che l’Arciveſcovo Niccolò Zana

(b) Ughell. fio, che al Bozzuto era fucceduto (b), l’Abate di S. Severino, ed alcuni altri

#m: 6: Ital. Religiofi cavalcaffero per la Città, follevando un’altra volta la plebe, con

#:::::" direcheravergogna, che un popolo così Cristiano, edamatotinto da Pachiep. Neар. 3 gogna 3 pop مانابوااب T • • ».

pag aez." pa Urbano vero Pontefice, fopportaffe, che pratticaffer per Napoli i foldati

dell’Antipapa fcifmatico, e mentre andavano predicando con fimili parole,

alcuni nobili di Portanova cominciarono a riprendergli, con dir loro, ch’era

ufficio di mali Religioſi andar concitando fedizioni, e difcordie, e maffima

mene ad un popolo, al quale effendo una volta tolto il freno, poi non fe gli

può agevolmente riporre; e rifpondendo l’Arciveſcovo ſuperbamente, e più

gli altri, ch’erano con lui, fidandofi all'Ordine Sacro, furono alcuni di loro

malamente conci, e feriti. Ma due dì dapoi, effendo venuto avvifo alla Re

gina, che Ramondello veniva con molta gente, i Miniſtri della Regina

fenza fare ſtima degli Otto, fi armarono con tutti coloro, ch’erano della fa

zione di Durazzo, fotto preteſto di voler cacciare i foldati; ch’erano entrati;

* ma poi corfero alle cafe d’alcuni Cavalieri, ch’erano reputati affezionati alla

parte Angioina, i quali prefe l’armi,cominciarono gagliardamente a difender

fi: gli Otto mandarono ſubito a dire all'una, e all’altra parte, che pofaffero

l'armi, e non meno da queſto comandamento, che dalla notte, che fopraven

ne, la zuffa fù divifa. Mail di feguente effendo giunto l’avviſo, che Ramon

dello era a Capua; gli Otto, e quelli della parte Angioina temendo d’effere

fterminati, mandarono a dire a Tommafo Sanfeverino, che trasferiffe il

Campo alle Correggie, dove la fera venne. Vennero ancora in queſto tempo

di Provenza due Galee, mandate dal Rè Luigi con 25. mila ducati per lapaga

de?
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de foldati, il che intefo dalla Regina Margarita, fi partì dal Caſtel dell'Uo

vo, ove erafi ritirata, e diſperando dello ſtato del figliuolo, fe ne andò aGae

ta, che fù a lei, ed a Ladislao fempre fedele, dove durando queſte guerre,

ítette per tredici anni. Ma appena giunto la fera il Campo nemico alle Cor

reggie, la mattina feguente all'alba venne Ramondello, ed entrò come ne

mico nella Città per la Porta Capuana, che gli fù fubito aperta, perchè la

Città fin a quell'ora ftava nella fede del Rè Ladislao, e fece gridare: Viva

:Urbano, e Rè Ladislao. Gli Otto del Buono ſtato con la maggior parte de'

Nobili, ſtavano a Nido armati, gridando: Viva Rè Ladislao, el Buonoftato.

Ma Ramondello, giunto che fù a Nido, diede ſopra di effi, e gli ributtò con

morte di molti, fin a cancelli di S. Chiara; allora fi moffero que di Portano

va, e di Porto, ch’erano della parte Angioina, ed andarono ad aprire Porta

Petruccia, onde entrato l’eſercito de Deputati, una parte corſe a dar foccor

fo agli Otto, e l'altra con gran furia diede fopra a’földati di Ramondello,

gridando: Viva Rė Luigi, e Papa Clemente. Queſti cominciando a cede

re, obbligarono Ramondello a ritirarfi a Nola, onde la Città venne inte

ramente in mano di Tommafo Sanfeverino, il quale rimafto vincitore, ri

chiefto dagli Otto del Buono ſtato, provide con molti banni, che non foffe

fatta violenza alle cafe della parte contraria, el di feguente fatto ſalvocon

dutto a tutti, fece giurare omaggio nella Chiefa di S. Chiara in nome di Rè

Luigi II. del quale fi faceva chiamare Vicerè, e laſciando pochi foldati den

tro la Città, diſtribuì gli altri per li Cafali. -

Poichè Tommafo Sanfeverino a queſto modo ebbe acquiſtata la Città di

-Napoli, confiderando, che non molto tempo potea tenerla contro le forze

efterne; propoſe in un Parlamento de Baroni della parte Angioina, e de più

nobili, e potenti Napoletani, che fi doveffe da parte del Baronaggio, e del

la Città mandare a Rè Luigi, ed a Papa Clemente,e far loro intendere, come

s’erano ridotti all'ubbidienza loro con più affezione, che forza, e ch’era

neceffario, che mandaffero gagliardi ajuti per poter non folo afficurare la

parte Angioina, ma ponere affatto a terra la parte della Regina, e di Papa

Urbano, contra i quali non potrebbero con le forze del Regno molto tempo

refiftere. Fù fubito conchiufo, che fi mandaffe, e furono eletti più Amba

fciadori, i quali navigando felicemente giunfero a Marfiglia, ove ritrovaro

no Luigi, e lo falutarono per Rè, e n’ebbero gratiffime accoglienze, e lo

follecitarono, o a venir ſubito, dov'era con gran defiderio aſpettato, o che

mandaffe ſupplimento di gente, e di danari. Ed effendofi trattenuti alcuni dì,

conoſcendo in fine, effere quel Signoredi natura nell’azioni fue tepido, e non

così fornito di danari, chefe ne poteffe aver gagliardo, e preſto foccorſo:

andarono ad Avignone atrovarPapaClemente, dal quale ſapevano,che avreb

bero migliori recapiti, per togliere l'ubbidienza a Papa Urbano fuo nemico.

Ebbe Clemente cara molto la venuta degli Ambaſciadori, e pigliò molto pia

cere d'intendere da loro, quanta picciola parte del Regno era rimafta all'ub

bidienzad’Urbano, edęlla ſperanza gli davano di torgli in breve il rimanente;

In 2 e pol
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e poichè in Conciſtoro pubblico ebbe fommamente lodata la Città, ed i Ba

roni, che conoſcendo la giuſtizia della cauſa, s’erano partiti dall'ubbidienza

del Papa fcifinatico (che così chiamava egli Urbano) ed erano venuti all’ub

bidienza fua, ch’era vero, e legittimo Papa, e che ricordevoli de beneficj

ricevuti dalla buona Regina Giovanna, aveffero eletto di feguire la parte di

Rè Luigi fuo legittimo erede, cacciando l’erede del tiranno, ed invaſore,

che con tanta ingratitudine l’avea privata del Regno, e della vita; promife

grandiffini, e preſti ajuti, e che avrebbe fra pochi dì coronato Rè Luigi, e

proccurato, che veniffe con grand’eſercito nel Regno.

Gli Ambaſciadori, ancorchè vedeffero con quanta veemenza il Papa

avea parlato, pur avendo in quelli dì intefo per lettere, che la plebe di

apoli era impaziente degl’incommodi d’un affedio, e che Papa Urbano, e

la Regina Margarita fi apparecchiavano di mandare ad affediar la Città per:

mare, e per terra: ringraziarono il Papa degli ajuti promeffi, e lo pregaro

no, che foffe quanto prima era poffibile; ed afficurandogli il Papa, che non

avea coſa al Mondo più a cuore di queſta, ed avendo ad alcuni di loro con

ceffe riferve di beneficj per parenti loro, fi partirono contentiffimi. Giunfero

coſtoro verſo la fine dell'anno in Napoli, e rallegrarono la Città, con la fpe--

ranza dell'apparato, che aveano laſciato, che fi faceva in Miarfiglia, ed in

Genova, e con la relazione della liberalità, clemenza, e dolcezza de’ co

ftumi del Rè Luigi, e della prontezza di Papa Clemente: tal che a tutti

parea la guerra finita.

Mentre queſte cofe s’erano trattate in Provenza, dall’altra parte Ra

mondello Urfino, e la Regina Margarita facevano ogni sforzo per impe

dire a Napoli i viveri, acciocchè per fame la Città doveffe renderfi; ma per

la vigilanza del Sanfeverino, liberata la Città di queſto timore, ed effendo

giunte a Napoli alcune Galee di Provenza, mandate da Papa Clemente con

trenta mila fcudi d’oro per paga dell’eſercito, e provifta Napoli di vettova

glie; la Regina, diſperata di non averla per fame, fe ne ritornò a Gaeta..

Pochi dì dapoi che la Regina fù ritornata a Gaeta, giunfe l’armata Proven

zale in Napoli, ed in effa venne con titolo di Vicerè, e di Capitan Generale

Monfignor di Mongioja, e da Napoletani, e da tutti coloro, che nel Regno

feguivano la parte Angioina, ne fù fattagrand’allegrezza: non confiderando

quel che n’avvenne; poichè per la fua alterigia fù più toſto cagione di tur

bare, che di ſtabilire il Regno al Rè Luigi. Perchè Tommafo Sanfeverino

reſtò offefo, che il Rè non gli aveffe mandata la conferma di Vicerè; e per

diſdegno fe n'andò alle fue Terre, e pochi dì dapoi trattando il Mongioja

col Principe Ottone, non con quel riſpetto, che conveniva a tal Signore per

la nobiltà del Sangue, per effere ſtato marito d'una Regina, e per la virtù,

e valor fuo nell'arme: il Principe fi partì con le fue genti, e fe n'andò a

Santa Agata de' Goti. I Signori del Buono fiato, unitiandarono a ritrovare

il Mongioja, e gli differo, che il modo, ch’egli tenea, farebbe in breve

ſpazio perdere il Regno, alienandogli animi de più potentiSignori, e:
IIGCClա

{
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neceffario, che in ogni modo cercaffe di placare il Principe Ottone; ed an

corchè il Mongioja aveſſe dato il penfiere ad effi di placarlo, nulladimanco

furono inutili tutti i trattati, per li molti patti, che voleva il Principe, i quali

non folo al Vicerè, ma a tutti Cavalieri parvero foverchi, e non degni d’ef

fere conceduti. Ed a queſto s’accorfero, che il Principe a quel tempo doveva

effer in pratica di paffarfene alla parte della Regina, il che fi confermò poi,

perchè fi vide, che alzò fubito le bandiere di Durazzo. Angelo di Coſtanzo

per queſto credette effer vero quel, che in un breve compendio ſcritto a

penna di Paris de Puteo avea letto, che il Principe avea fatto diſegno di pi

gliarfi la Regina Margarita per moglie, e che quella donna fagaciffima per

tirarlo alla parte fua, glie ne avea data fperanza; ma poi con ifcufandofi che

PapaUrbano non voleadifpenfarvi, per effere ſtata la Regina Giovanna prima

moglie del Principe, zia carnale della Regina Margarita, lo laſciò delufo, a

tempo, che per vergogna non poteva mutar propofito, e ſeguì fin alla morte

quella parte; onde feguirono molte novità, e la parte di Durazzo cominciava

ad entrare in ifperanza di poter ricuperar Napoli, ed il reſto del Regno, che

fi teneva per Rè Luigi.

C A P. I V..

Nozze tra il Rè LADISLAo , e la figliuola di MANFREDI di Chiara

monte. Morte d'URBANo, elezione in Juo luogo di BoNIFACIO IX.

e venuta del Rè LU I G I II. in Napoli.

Iಿಲ್ಲ la Regina Margarita, che ſtava in Gaeta con molti del fuo par--

tito, non potendo fopportar l'ozio, nel qual parea, che fi marciffe la ſpe

ranza di ricovrar preſto Napoli, non penſava ad altro, che a trovar modo

di cavardanari, per rifar l'eſercito, confoldar nuove genti. Ma avvenne, che

alcuni Mercatanti Gaetani, ch’erano ftati a comprar grani in Sicilia, differo

avanti la Regina gran cofe delle ricchezze di Manfredi di Chiaramonte»

e delle bellezze d'una ſua figliuola; onde l’animo vagabondo della Regina

fi fermò col penfiere di mandar’a chiedere quella figliuola per moglie al Rè

Ladislao fuo figlio , ch’era già di quattordici anni, e con ciò fia, ch’era

nelle fue azioni fervida, e rifoluta, fece chiamare ſubito il Configlio, e dif

fe, che dopo aver vagato colla mente per tutti i modi, che poteffero tenerfi

per far danari, per rinovar la guerra, non avea conoſciuto più certa via, che

quella di queſto matrimonio, dal quale voleva la ragione, che fi poteffe aver.

dote grandiffima, e che però voleva mandar in Sicilia a trattarlo. Non fù

perſona nel Configlio, che non laudaffe la prudenza della Regina, e con vo

to , ed approvazione di tutti, furono eletti il Conte di Celano, e Berrardo

Guaftaferro di Gaeta, per andare atrattareM matrimonio in Sicilia: il Con

|- m 3, - te3:
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(a) I. Vita

Clem. VII.

apud Baluz.

torn. 1. Þag.

524, ..

Addizione

de l'Autore.

(b) Tom. 2.

pag. 12 1o. će

12 15.

te, perch’era Signore ricco, e ſplendido, e conduceva feco famiglia onoreva-

le, e Bernardo per effer Dottor di legge, ed uomo intendente. Queſti con due

Galee partiti da Gaeta, il quarto dì giumfero felicemente in Palermo. Era

Manfredi di Chiaramonte di titolo Conte di Modica, ma in effetto Rè del

le due parti di Sicilia, perchè per la puerizia del Rè, e per la diſcordia de’Ba

roni avea occupato Palermo, e quafi tutte l’altre buone Terre dell’Iſola,

avendo acquiſtato con le forze fue proprie l’Iſola delle Gerbe , dalla quale

traea grandiffima utilità, non folo per lo tributo, che gli pagavano i Mori, ma

per l’utile, che traeva da Mercatanti, che avean commercio, e trafichi

in Barberia; ed effendo di natura fua ſplendido, e magnanimo, con grandiſ

fima pompa accolſe gli Ambaſciadori; e poichè ebbe intefo la cagione della

lor venuta, la gran virtù, e valore della Regina Margarita, la grande af

pettativa, che fi potea tenere del picciolo Rè Ladislao, e la certezza di cac

ciare gli nemici del Regno» avendofi ajuto di danari, reſtò molto contento ,

vedendoſi non folo offerta occaſione di far una figlia Regina d'un ricchiffimo

Regno, ma di potere ſperare coll'ajuto del Genero di occupare il rimanente

dell’Iſola, e farfi Rè:ftrinfe egli per tanto fenza molto indugio il matrimonio;

ed ancorchè i Napoletani faceſfero ogni sforzo per impedirlo, Manfredi non

volle muoverfi dalla determinazione, ch’avea fatta; onde giunto in Palermo

Cecco del Borgo, Vicerè del Rè Ladislao, a condurne la Spofa, Manfredigli

conſegnò la figliuola Coſtanza, ed in compagnia di lei mandò alcuni fuoi pa

renti con quattro Galee,ed oltre a'la ricca dote,le diede gran copia d’argento

layorato gioje,e tapezzarie. Partiti da Palermo con proſperovento arrivarono

in pochi dìa Gaeta,dove la Regina,edil Rè accolfero la Spofa con grandiffima

allegrezza, e con feite filendidiffine, che furono per molti dì continovate.

Finite appena le feſte, venne una maggior felicità a Ladislao, perchè

morì Papa Urbano, che per lui era inutile , poichè per la ſua natura bizzar

ra, e ritrofa era odiato non men dal Collegio, che da tutti i Popoli di fua

ubbidienza, ed avendo fatto morire molti Cardina i, ed altri privati del

Cappello per diverfi foſpetti, non poteva attendere ad altro, che a guardarfi

dalle congiure, che temeva foffero fatte contra di lui. Morì Urbano nel

I 389. e fù creato in ſuo luogo il Cardinal Pietro Tomacello , e chiama

to Bonifacio IX. (a), che come fi dirà apprefio fù grandiffimo protettore

del Rè Ladislao. - -

[ Ladislag, avuta da Bonifacio l’Inveſtitura del Regno, finile a quella

data a Carlo ſuo padre, gli fpedì lettere nel I 39o. nelle quali, preſtando

gli giuramento di fedeltà, dichiara, per beneficio della fede Appoſtolica pof

federe il Regno. E Bonifacio mandò lettere a’ Napolitani, perche lo rico

noſcefero per vero e legittimo Rè : ficcome nell'anno 1398. conferma la

pące ſtabilita fra Ladislao , e gli Ordini del Regno. Le quali lettere fi leg

gono preffo Lunig (b). ] - *

Laſciò Papa Urbano pochi al mondo, che piangefero la ſua morte,

perchè benche fofie d'integrità fingolare, fù ſuperbo, ritrofo, di
- - - » bile
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bile di natura, ed alle volte non fapeva egli fteffo quel, che fi voleffe : fù

fepolto in Roma in S. Pietro con ruftico Epitaffio, ma in Napoli nella Chiefa

di S. Maria la Nuova, nella Cappella di Franceſco Prignano, preffo il fepolcro.

del B. Giacomo, gli fù eretto un famofo tumulo colla ſua ftatua, che ancor

oggi fi vede. Il ſuo ſucceſfore, che non avea più di 3o. anni, fù creato Papa

per l'opinione della buona vita; ma ſubito che fù incoronato, mostrò gran

mutazione di vita, ponendoſi per ifcopo di tutti i fuoi penfieri l'ingrandire

i fratelli, ed i parenti; e perchè potea afpettare gran cofe dal Rè Ladislao, per

le grandi ricchezze degli avverfarj, che vincendo potrebbe diſtribuire a’

partegiani fuoi : deliberò d'incominciare a favorirlo, ed accolfe benignamente

Ramondo Cantelmo Conte d’Alvito, e Goffredo di Marzano Conte d’Alifi,

che vennero da parte di lui, e della Regina a dargli l'ubbidienza, e viſitar

lo , e promiſe di dargli l’inveſtitura del Regno, che non avea potuto ottener

mai da Papa Urbano. Epochi di appresto mandò il Cardinal di Firenze a Gae

ta a coronarlo, effendofi l’ottavo di di Maggio del 129o. celebrata la Co

ronazione del Rè, e della Regina Ceftanza, e fù letta la Bola dell'in

veſtitura fimile a quella , che fece Papa Urbano al Rè Carlo III. Nel

qual dì cavalcò il Rè colla Regina per Gaeta, con la corona in teſta, e

con gran folennità. - - - |- -

I Napoletani, vedendo queſti proſperi ſucceffi del Rè Ladislao, manda

rono Baldaffar Coffa, che poi fù Cardinale, e Papa, a Rè Luigi in Proven

za , a dirgli, che le cofe comuni ftavano in gran pericolo, ed ogni dì an

davano peggiorando, per la gran ſuperbia di Monfignor di Mongioja, che

avea alienati gli animi di tutti i Baroni, e più degli altri, de Sanfeverineſchi,

i quali tenean tutte l’armi, e le forze del Regno, e ch’era neceffario, che

veniffe; poichè delle quattro parti del Regno, a quel tempo, tre n’erano fue,

che col venire avrebbe mantenute in fede, e tolta la diſcordia tra’ Miniſtri,

poteva ſperar in breve cacciar i nemici, ed ottener tutt’il Regno. Per queſto,

ed a perfuaſione ancora di Papa Clemente, il Rè Luigi , il quale nell'anno

precedente era ítato in prefenza del Rè di Franciafolennemente coronato Rè -

di Sicilia in Avignone (a), * raunati venti legni da remo, tra Galee, eFufte, e (a) I. Vita

tre navi groffe, nel mefe di Luglio s’imbarcò in Marfiglia, ed a 14. d’Agostoஃ

giunſe a vifta di Napoli, dove levatafi una grandiffimă burraſca, á fatica con ::“

la Galea Capitana verſo il tardi s’appreſsò a terra, e ſcefe su’l Ponte, ch'era

apparecchiato nella foce del fiume Sebeto, ove trovò un numero grande di

- Nobili,

* La celebrità, ordine , e proceffo | Rè Luigi nel porto di Maifiglia, per Addizione

della folenne incoronazione, fatta in | l’impreſa di Napoli, colla formu'a dei. dell'Autore

Avignone da Papa Clemente VII. al Rè l la benedizzione data alla Galea, filla |

Luigi II. d'Angiò, con tutte le stie i quale dovea navigare il Rè, e fua

tirimonie, riti, e , fonzioni ; ficcome Compagnia ; fi leggono p, effo Lunig

le orazioni », benedizioni : e cirimo: | in una pieńiffima relazione, dettata.

nie » che s'uſarono nell'imbarcarfi il ' in Lingua Francefe pag i 186.
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Nobili, e di Popolo con alcuni Baroni, che a quel tempo erano in Napoli,

che'l ricevettero con applauſo grandiffimo, e cavalcando cominciò a cammi

nare verſo Formello, dove trovò gli Eletti di Napoli, che gli preſentarono le

chiavi della Città: arrivato avanti la Porta, fù ricevuto da otto Cavalieri ſotto

il baldacchino di drappo ad oro, e paffando per gli Seggi della Città, creò

Cavalieri molti giovani nobili, ed affai tarditornò al Castel di Capoana, aven

do colla ſua preſenza foddisfatto molto a tutta la Città, perch’era di bello af

petto, ed atto a conciliarfi l'aura popolare, e che a molti fegni moſtrava cle

menza, ed umanità. Il dì feguente tutti cinque i Seggi confermarono il giu

ramento dell'omaggio, fatto in mano di Tommafo Saniyerino all'ora Vice

rè, e poi giurarono i Mercatanti, ed il Popolo. Cominciarono poi a venire i

Baroni, ed i primi furono, il Conte d'Ariano di caſa Sabrano, Marino Zurlo

Conte di S. Angelo, Giovanni di Luxemburgo Conte di Convérfano, Pietro

Sanframondo Conte di Cerreto,Corrado Malataccased altri Signori, ed alcu

ni altri Capi di ſquadre ſtranieri, che postedevano alcune Caſtella in Regno.

Queſti condufero più di I Ioo. cavalli. Mia appresto vennero i Sanfeverine

ſchi, che vinfero tutti gli altri di ſplendidezza, di numero, e di qualità di

genti; poichè condufero con loro 18oo, cavalli tutti bene in arnefe, come fe

andafero a far giornata, perchè vollero moſtrare al nuovo Rè, quanto foste

importato alla ſua Corona, e quanto potrebbe importare la potenza loro,

che parve cofa fuperbiffima. Queſti furono Tommafo Gran Conteſtabile, il

Duca di Venofa, il Conte di Terra nuova , il Conte di Mielito, il Conte di

Lauria della medefima caſa; venne poi Ugo Sanfeverino da Terra d'Otran

to , con Gaſpare Conte di Matera, ed altri Sanfeverineſchi, che avean le

Terre in quelle Provincie : appresto a coſtoro vennero i Signori di Geſual

do, Luigi della Magna Conte di Boccino, Mattia di Borgeiza, Carlo di La

gni, ed altri Baroni di minor fortuna. Ma d'Apruzzo venne folo Ramon

daccio Caldora con alcuni altri di quella famiglia, poichè gli altri ubbidi

vano tutti al Rè Ladislao.

Non voglio tralafciare ciocchè quel graviffimo Iftorico Angelo di Co

ftanzo laſciò ſcritto, in confiderando la condizione di queſti tempi, pa

ragonandogli coll'età, nella quale compilò la fua Iſtoria, cioè fotto il Re

gno di Filippo II. che fervirà per maggior noftra confuſione, e fcorno;

poichè fè queſto grave Iſtorico in cotal maniera favella, paragonando que

tempi alla ſua età : che dovremo dir noi de’ noftri, ne quali ſenza pa

ragone i luffi fono infinitamente creſciuti? E dice , che vedendo ne ſuoi

tempi in ogn'altra cofa feliciffimi, e Napoli tanto abbondante di Cavalie

ri illuſtri, ed atti all'armi, ed all'incontro la difficoltà, che faria di porre

in ordine una gioſtra; e l’impoffbilità di poter fare-in tutt’il Regno mil

le uomini d'arme di corfieri groff fimilia quelli : ftava quafi per non cre

dere a fe fteffo queſto, ch’egli fcriveva , di tanto numero di cavalli , an

corchè ſapeffe, ch’era veriffimo; ed oltrechè l'avea trovato fcritto, da perfo

ne in ogn'altra cofa veridiche, l’avea anche veduto ne regiſtri di que 醬 9

CI16
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che gli pagavano. Ma tutto ciò, ei dice, dee attribuirfi al variar de tempi,

che fanno ancora variare i coſtumi. Allora per le guerre, ogni picciolo

Barone ſtava in ordine di cavalli, e di genti armigere , per timore di non

effer cacciato di cafa da qualche vicino più potente; ed in Napoli i No

bili vivendo con gran parfimonia , non attendeano ad altro, che a flar

bene a cavallo, e bene in armi: s’aftenevano d’ogni altra comodità: non

fi edificava , nôn fi ſpendeva a paramenti, nelle tavole de Principi non

erano cibi di prezzo, non fi veſtiva con molta pompa, tutte l'entrate con

fumavanfi a pagar valent'uomini, ed a nudrir cavalli. Or per la lunga

pace, s'è voltato ognuno alla magnificenza nell'edificare, ed alla ſplen

didezza, e comodità del vivere; e fi vide la cafa, che fù del Gran Si

nifcalco Caracciolo, il quale fù quafi affoluto padrone del Regno a tempi di

Giovanna II. ch’effendo venuta in mano di perſone, ſenza comparazione

di ftato, e di condizione inferiore a lui , aggrandita di nuove fabbriche,

non baftando a coſtoro quell’Oſpizio, ove con tanta invidia abitava colui,

che a fua volontà dava, e toglieva le Signorie, e gli Stati. Delle tapezzarie,

e paramenti non parlo; poichè già è noto , che molti Signori ne paramenti

d’un pajo di camere, hanno fpefo quello, che avria baftato a mantener 2oo.

cavalli per un’anno; ed avendo il Coſtanzo parlato della magnificenza de'

Principi , con queſto eſempio non laſcerò di dire anche de privati, ch’

erafi veduto di cinque cafe di Cavalieri nobiliffimi efferfene fatta una di un

Cittadino artiſta. Tal che fi può credere per certo, che fe foffe noto agli

antichi noftri queſto preſente modo di vivere, fi maraviglierebbono effi,

non meno di quel , che facciam noi di loro. . .

Se Angelo di Coſtanzo, che fcriffe nel Regno di Filippo II. fi mara

vigliava, che ad un femplice artiſta non baſtavano cinque cafe di nobili

per farne una: che direbbe ora in veggendo, che non baftano agli abi

tatori, tutti quegli ampj, ed immenfi edificii, che, come tante altre nuo

ve Città, fi fono aggiunti all’antica? e che direbbe ſe vedeffe le tante

pompe , e fatti di queſt’ultima noſtra etade , i quali confumano in cotal

guifa le rendite, che con difficultà fi potrebbe mettere in piede una com

pagnia di cento cavalli. Ma laſciando al giudizio de Lettori, fe fia più

laudabile attendere alle arme, ed a cavalli, ed agli eſercizj d'un rigido,

ed inclemente Marte , ovvero agli agi, ed alla comodità del vivere »

ritorneremo là , donde fiam dipartiti. -

Dappoichè il Rè Luigi ebbe ricevuto il giuramento dell'omaggio da tutti

gli ordini della Città , e del Regno, fece convocare un Parlamento a Santa

Chiara, nel quale Ugo Sanfeverino Gran Protonotario del Regno propofe,

che fi doveffero donare al Rè mille uomini d'arme, e dieci Galee pagate dal

Baronaggio, e da Popoli a guerra finita, il che fù fubito con gran volontà

conchiufo, e con grandiffimo piacere del Rè, perchè trovandoſì la Francia

a quel tempo affiitta, per le guerre degl’Inglefi, poca utilità traeva dal Con

tado di Provenza, e dal Ducato d'Angiò. Luigi per tanto con buon confi-,

. Тот. III. - N n glio
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glio cominciò a fornirfi la caſa di nobili Napoletani, e đel Regno, ordinan

do a tutti onorate penſioni , e con queſto parve , che alleggeriffe il pe

fo infolito, e nuovamente impoſto al Regno, ed acquiſtò in Napoli gran

benevolenza. |

Mentre in Napoli, e nell'altre parti del Regno fi facevan queſte co

fe, la Regina Margarita fece chiamare tutt’i Baroni del fuo partito, e

mandò a foldare il Conte Alberigo di Cunio, defiderando di tentar la

fortina della guerra, avendo acquiſtata forza, e dalla dote della nuora,

e dal favor del Papa. Convennero fubito a Gaeta Giacomo di Marzano

Duca di Seffa, e Grande Ammirante del Regno » Goffredo fuo fratello

Conte d’Alifi, e Gran Camerlengo, il Conte Alberigo Gran Conteſtabi

le , Cecco del Borgo Marchefe di Peſcara, Gentile d'Acquaviva Conte di

S. Valentino, Berardo d’Aquino Conte di Loreto, Luigi di Capua Conte

d’Altavilla, Giovanni d'Atrezzo Milaneſe Conte di Trivento, Giacomo

Stendardo, Cola , e Criſtofano Gaetani, Gurrello, e Malizia Carafa fra

telli, Gurrello Origlia, Salvatore Zurlo, Florido Latro, ed Onofrio Pef

ce, ē trattarono da che parte fi dovea incominciare a guerreggiare. Fừ

rifoluto, che fi andaffe a debellare i Sanfeverineſchi, che teneano le lor

Genti difperfe per diverfi luoghi; e quindi attaccatifi varj fatti d'arme,

finalmente i Sanfeverinefchi ne riportarono vittoria. Per la qual cofa il

Caſtellano di S. Eramo Renzo Pagano, che fi teneva ancora per Rè La

dislao, avendo intefa queſta vittoria, venne in pratica di render il Ca-

ftello al Rè Luigi, e feppe ben farlo pagare a caro prezzo, perchè n’ebbe

la Bagliva di S. Paolo, l’Ufficio di Giuſtiziere degli Scolari, la Gabella

della falanga, e la Gabella della farina. Ma Andrea Mormile Caſtellano

del Caſtel nuovo per molte offerte, e grandi, che gli furono fatte, non

volle mai renderfi, finchè non fù vinto da eſtrema neceflità, e fi ren

dette fenz'altro premio, che la falute fua, e de compagni, e fù dal Rè

Luigi, quando entrò nel Caſtello, fommamente lodato, non effendoviſi

trovato da vivere, che per un folo dì. Martuccio Bonifacio Governa

dore del Caſtello dell'Uovo, ancor egli non potendo più refiftere, fi ren

dè con onorati patti. Per così profperi ſucceffi fi fecero gran fegni d'al

legrezza per tutta la Città, perchè pareva a tutti, che la guerra foffe

finita, nè avendofi nè danno, nè impedimento alcuno, come fino a quel

di aveano avuto dalle Caſtella; e viveafi in Napoli con molta conten

tezza» e benevolenza verſo il Rè Luigi.

證器證

CAP.
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C A P. V.

Divorzio del Rè LADISLAo colla Regina CosTANzA , e fuoi progreſſi

nell'impreſa del Regno , che finalmente ritorna Jotto il fuo dominio.

L. Regno ftette alquanti mefi quieto, concedendogli pace, dall'una parte

la povertà del Rè Ladislao, dall’altra la natura pacifica del Rè Luigi.

Ma in queſto tempo nell’Iſola di Sicilia fuccedettero gran movimenti, pēr-

chè mancata la linea mafchile, per la morte di Federico III. quel Regno

era venuto in mano di Maria, picciola fanciulla del morto Rè d'Arago

na, la quale nell'anno 1386. fù da Baroni Siciliani collocata in matrimonio

a Marino figliuolo del Duca di Monblanco, ch’era fratello di Giovanni Rè

d'Aragona, ve fù chiamato Rė Martino. Queſti venendo nell'anno 139o.

infieme col padre in Sicilia con una buona armata, e giungendo a quel

punto, che morì Manfredi di Chiaramonte, agevolmente rivovrò Palermo,

e tutte l'altre Terre occupate da Manfredi; e nacque fama, che ’l Duca

di Monblanco padre del Rè aveffe pratica amorofa con la vedova moglie

di Manfredi. La Regina Margarita in Gaeta, o moffa da queſta fama per

iftudio d'onore, o per avere ſperanza, dando altra moglie al Rè fuo figli

uolo , di aver danari per rinovar la guerra, perfuafe al medefimo, ch’effen

do cofa indegna del fangue, e del grado fuo, aver per moglie la figlia della

concubina d'un Catalano, andaffe al Papa, e cercaffe d'ottener dipenfa di

ſeparar il matrimonio; poichè prendendo altra moglie potrebbe aver dote,

e favore. Il Rè per la poca età più inclinato all'ubbidienza della madre,

che all'amor della moglie, cavalcò a Roma, dove fù onorevolmente, e

con molte dimoſtrazioni d'amore ricevuto da Papa Bonifacio, ed ottenne

non folo la diſpenſa del divorzio, ma ajuto di buona quantità di danari,

per poter rinovar la guerra. Il Papa con nuovo efempio mandò con lui

il Veſcovo di Gaeta, che celebraffe l'atto del divorzio; e la prima Dome

nica, che feguì dopo il ritorno del Rè, nel Veſcovado di Gaeta, quando il

Rè fù venuto con la moglie, la quale credea di venir folamente al Sa

crificio della Meffa; il Veſcovo avanti a tutt’il Popolo leffe la Bolla della

difpenfa, e moffo dall’Altare andò a pigliar l’anello della fede dalla Re

gina Coſtanza, e lo reſtituì al Rè; e l'infelice Regina fù condotta con una

donna vecchia, e due donzelle ad una caſa privata, pofta in ordine a

queſt'effetto, ove per modo di limofina le veniva dalla Corte il mangiare

per lei, e per quelle , che la fervivano; nè fù in Gaeta, nè per lo Regno

perſona tanto affezionata alla Regina Margarita, che non biafimaffe un’

atto tanto crudele, ed inumano, e mifto di viltà, e d’ingratitudine, che

avendola con fommiſſione cercata al padre pochi anni prima , in tempo

della neceffità loro, ed avutane tanta dote, l’aveffe poi il Rè ingiuſtamente

ripudiata, a tempo che la caſà, e parenti di lei eran caduti in tanta cala

- * N n 2 mità »
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mità, che fi dovea credere, ch’ella più tofto come Regina poteffe rice

vergli, e follevargli, che ritornarfene a loro priva della Corona, e della

dote; ma molto maggior odio fi concitò contra Papa Bonifacio, per aver

difpenfato a tal divorzio per ambizione, e particolari fuoi difegni.

Fatto queſto, il Rè Ladislao comandò, che la feguente Primavera tutti

i Baroni fi trovaffero al piano di Trajetto, perchè effendo già in età di ar

marfi, volea proceder contro a'nemici; ma per la rotta avuta l’anno avanti,

ftavano tutti i Baroni così mal provveduti, che paſsò tutt’il mefe di Giugno

innanzi, che foffero in ordine, ed appena al fin di Luglio fi trovarono tutti

fotto Trajetto, accampati alla riva del Garigliano; e laſciate ivi le genti,

i Baroni vennero in Gaeta a trovare il Rè, con cui avendo tenuto parlamento

di quello, che foffe da farfi, dopo molti diſcorfi fù conchiuſo, che a queſta

cavalcata non fi faceste altra impreſa » che andare ſopra l’Aquila , la quale

fola tra le Terre d’Apruzzo mantenea pertinacemente la bandiera Angioina;

perchè da quella Città, ch’era affai ricca, s’avrebbe potuto cavar tanto, che

nell’anno ſeguente accrefcendo l’eſercito, fi farebbero potuti mettere ad im

prefa maggiore, giacchè non trovavafi allora il Rè avere più che zooo. ca

valli, e 16oo. fanti. Con queſta deliberazione all’ultimo di Luglio di queſt?

anno 1393. il giovanetto Rè armato tutto fuor che la teſta, fcefe infieme

colla Regina Margarita al Veſcovado alla Meffa; e comę l'ebbe udita, ba

ciate le mani alla madre, che lo benediffe, e con molte lagrime lo racco

mandò a’Baroni, cavalcò arditamente ſopra un Cavalo di guerra bardato,

eCecco del BorgoMarchefe di Peſcara andò a porgergli il baftone, e gli dif

fe: Serenijimo Rė, pigli V.M. ilbaſtone, che indegnamente ho tenuto in ſuo no

me molti anni, e priego Iddio, che come oggi gliele rendo 2 così polſa pomergli

in mano tutti i ribelli, ed avverfarj fuoi. Il Rè prefeil baftone, e licenziatofi

un’altra volta dalla madre, falutando tutti i circoſtanti, fi partì affai difi

derofo di gloria, tutto diſpoſto a magnanime impreſe, tra mille benedizio

ni del Popolo, che ad alta voce pregava Iddio, che gli deffe vita, e vittoria.

Giunto al Campo, la mattina feguente cavalcò con tutto l’efercito contra il

Conte di Sora, el Conte d’Alvito amendue di cafa Cantelmo, togliendo lo

Stato all'uno, ed all’altro, perchè non aveano ubbidito all’ordine del Rè, ed

erano fofpetti di tener pratica di paflar dalla parte di Rè Luigi. Poi per lo

Contado di Celano entrò in Apruzzo, ove fù gran concorſo di genti, che

correan per vederlo, e preſentarlo» e fuvviun gran numero di giovani paeſa

ni, che invaghiti della preſenza del Rè, fi pofero a feguir l’eſercito a piede,

ed a cavallo come avventurieri. Gli Aquilani avendo intefo, che ilRè verreb

be contro di loro , aveano ancora mandato al Rè Luigi per foccorſo, il quale

benchè aveffe promesto di mandarlo, non potea però effere a tempo, perchè

bifognava raunar le Genti de Sanfeverineſchi, ch’erano diſperſe per più Pro

vincie; onde accomodaronoi fatti loro, come poterono il meglio, e pagando

4o. m. ducati per vietare il facco, ed altre oftilità militari, fi rendettero a La

dislao. Avendo queſto Principe pigliato ſpirito per queſti primi ſucceffi, an

* * * * - dò
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dò contra Rinaldo Urfino Conte di Manupello, il quale in pochi dì con tut

to lo Stato venne in mano del Rè. I Caldori fi falvarono tutti nel Caſtello di

Palena, ed il Rè non volendo perder tempo ad efpugnargli, fe ne fcefe per

la ſtrada dal Contado di Molife, e fe ne ritornò a Gaeta, ricco di molte pre

de, e di gran quantità di danari, avuti parte in dono, parte di taglie dalle

Terre, e da Baroni contumaci, e diede licenza a tutti i Baroni, che ri

tornaffero al loro paefe, dicendo loro , che fteffero in punto per la feguente.

Primavera. Ma la grave infermità, che ſopravvenne a Ladislao, mentregià

poſto in ordine in queſto feguente anno 1394. erafi avviato verſo Napoli,

frastornò i fuoi diſegni; poichè come fù giunto a Capoa, s’ammalò sì gra

vemente, che per tutto il Regno fi fparfe fama, che foffe morto, e foffe fta

to avvelenato: pure con grand ffimi rimedj guarì, mareſtò per tutto il tem

do della ſua vita balbuziente , onde fi differì l’impreſa di Napoli, e tornof,

fene a Gaeta. Vi fù intanto qualche trattato di pace fra lui, e'l Rè Luigi ,

ma niente fù conchiuſo, poichè fù fama, che alla poca volontà di Ladislaofi

aggiungeffe anche il configlio di Papa Bonifacio, perchènon la faceffe. Fù

per ciò con maggiore ardore rinovata la guerra; dal Rè Luigi fù inveſtita

Averfa, che fi teneva per Ladislao, ma'a fede degli Averfani , ed il pronto

foccorſo di Ladislao renderon vani gli sforzi di Luigi: Ladislao liberato dall’

obbligo di foccorrere Averfa, andò in Roma a trovar il Papa, da cuifpera

va d'effer fovvenuto per l’anno avvenire. Fù da Bonifacio onorato, e cara

mente accolto, e molto più pen veduto queſta feconda volta : fi trattò del

modo, che fi aveada tenere in proſeguir la guerra, e fù conchiuſo, che il Pa

pa daſſe al Rèventicinque mila fiorini; edil Rè all'incontro donò a fratelli il

Contado di Sora, e di Alvito, del quale avea ſpogliatoi Cantelmi, e la Baro

nia di Montefuſcolo, e molte altre buone Terre, con molta foddisfazione, e

contentezzadi Bonifacio, perchè benchè due anni ihnanzi Ladislao gli aveffe

donato il Ducato d'Amalfi, e la Baronia d’Angri, e di Gragnano, non aveano

peròpotuto averne il poffeffo, perchè il Ducato era ftato occupato da San

feverineſchi, e la Baronia, dopo la morte di Pietro della Corona, Rè Luigi

Pavea conceduta aGiacomo Zurlo. Con queſto eſempio alcuni Cardinali più

ricchi fovvennero il Rè di danari, volendo promeffe di Terre, e di Caſtella

per loro parenti, che allora erano poffedute da nemici , ed il Rè ne fecelo

ro l'inveſtiture. Con queſtidenari, e con larghe promeffe del Papa, Ladislao

partì di Roma, ed a’ 19. Novembre di quest’anno 1394. tornò a Gaeta con

gran riputazione , perchè coloro, ch’erano ftati con lui aveandivulgato, che

i danari, che il Rè aveva avuti dal Papa, foffero affai più di quelli, ch’era

no in effetto. -

Dall'altraparteil Rè Luigi, ſubito ch’ebbe avvifo di queſti apparati, man

dò Bernabò Sanfeverino in Avignone a Papa Clemente a dirgli i grandi ajuti

che dava Bonifacio al Rè Ladislao , ed a cercargli foccorſo, già che per la

Primavera feguente aſpettava guerra gagliardiffima per terra, e per ma

re. Ottenne per allora Bernabò da Clemente, che foldaffe fei Galee , e di

N n 3 più
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più una quantità di danari. E queſti furono gli ultimi foccorfi, che potè dar

li; imperocchè queſto Papa effendofi impegnato di parola col Rè di Francia,

il quale ſtudiavafi di toglier lo fcifina, di voler’entrare in qualche trattato,

per proccurare anch’egli la pace della Chieſa; ed avendo l'Univerſità di Pari

gidato il ſuo parere fopra i mezzi più acconci per farlo ceffare, e propofta

la via di un compromeffo , quella della ceffone de due Contendenti, e la

convocazione di un general Concilio: Clemente reftò molto forpreſo da co

tali propofizioni, e tanto più quando feppe , che i fuoi Cardinali le riputa

vano giufte; ciocchè gli cagionò tanta affizione, che ne morì il dì 16. Set

f(a Baluz. in tembre di queſtifteffo anno 1394. (b). Ma non perciò finì lo fciſma: i Car
Not is ad Vltas

PP. -Aven. to.

I. իag. 1397,

dinali, ch’erano in Avignone, toſto vennero malgrado del Rè di Franciaal

l’elezione d'un nuovo Papa, ed eleffero il dì 28. dello ftesto meſe Pietro di

Luna Aragoneſe Cardinal Diacono del Titolo di S. Maria, che fù nomato

Benedetto XIII. Queſti, non meno che'l fuo predeceffore, moſtro fubito

grandiffima inclinazione d'ajutare il Rè Luigi , e perchè il Governadore di

Provenza avea fpedite a queſto Principe tre Galee di nuovo armate, con al

cuni denari; mandò effo ancora quindici mila altri ducati. Fù per tanto

con maggior contenzione da amendue i Rè, invigoriti da queſti ſoccorfi

d’amendue i Papi, rinovata la guerra, che Ladislao avea portata infino al

leporte di Napoli. Mail valore diqueſto Principe , ed il favore di Papa Bo

nifacio, che come in quella intereffato infieme co fuoi fratelli non ceffava di

dargli continui, e validi ajuti; ed all’incontro l’animo del Rè Luigi più atto

agli ſtudj della pace, cheall’eſercizio della guerra; i rari, e piccioli foccor

fi, che gli venivano dalla Francia , e la poca fperanza d'averne maggiori,

fecero, che il G. Conteſtabile del Regno Tommaſo Sanfeverino rifletteffe al

pericolo del Rè Luigi , e per conſeguenza alla irreparabile ſua ruina , e di

tutta la famiglia , fe non vi dava provvedimento : perfuaſe perciò al Rè,

chè poichè non potevano fecondo fi conveniva fortificar la parte loro, vo

leffero fare ogni opera d'indebolire quella degli avverfarj, aggiungendo, che

avea penfato dialienare il Duca di Seffa dal Rè Ladislao; il che credea che

veniffe fatto,quando ei fi diſponeffe di mandar a chiedere per moglie la figlia

del Duca, perchè credea, che il Duca avrebbe antepoſto un tanto fplendor

di cafa fua , facendo la figlia Regina, all’amor che portava al Rè Ladislao. Il

Rèperchera dinatura pieghevole,lodò il penfiero,ecol pareredi tuttoilCon

figliomandò Ugo Sanfeverinoa trattaril matrimonio,il quale in pochi dì;par

te coll'autorità fua, ch’era grande, parte coll’ajuto della Ducheffa,ch’eradicafa

Sanfeverina,ambiziofiffima,edefiderava farfimadre di Regina, e parte perchè

il Ducafi era ancor egli laſciato trafportare dal vento di tantaambizionescon

chiuſe il matrimonio, e fe ne ritornò in Napoli; e Luigimandò ſubbito Monfi

gnordi Mongioja con doni Reali avifitar la Spofa, chiamandola nelle lettere

Regina Maria. Papa Bonifacio,checon molto dipiacereavea intela queſtapa

rentea,edalienazione del Duca,mandò GiovanniTomacelloſuo fratelloaten

tare difarlo ritornare alladivozione del RèLadislao: ma frapoſtovi molti im

pedimenti
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pedimenti, non fi potè allora far niente, dando il Duca fole parole, fenza

vederfene alcuno effetto; finalmente il Rè Ladislao, vedendo la freddezza .

del Rè Luigi, cavalcò contro il Duca di Seffa; ma Papa Bonifacio, che

defiderava queſta riunione, la quale avrebbe potuto più preſtamente ridurre

il Regno tutto a'la divozione di Ladislao, mandò di nuovo Giovanni a trat

tar la pace, ed a perſuadere al Rè, che la faceffe , ficcome dopo cinque me

fi fù fatta, con patto, che il Rè riceveffe in grazia il Duca, ed il fratello,

e che gli rendeffe le Terre tolte » e che quelli afficurati dal Papa andaffero

a giurar di nuovo al Rè omaggio. Con queſto trattato, e riconciliamento

furon anche difturbate le nozze di fila figliuola Maria, le quali rimafero fen

za effetto; ebenche poi fi maritaffe con altri, fempre però volle ritenere il

titolo di Regina datole da Luigi, quando la mandò a prefentare.

In queſti tempi Rè Ladislao moffo (non fi sà, fe da proprio ſpirito, o da

ricordo della madre, o d'altri) a pietade di Coſtanza di Chiaramonte già

fua conforte, che con grandiffima laude di pazienza, di modeſtia, e di pu

dicizia, avea in bafta fortuna menata ſua vita dal dì del repudio: la diede per

moglie ad Andrea di Capua primogenito del Conte di Altavilla, coetaneo»

e creato fuo affai diletto, e furon fatte le nozze molto onoratamente; ma

non per queſto reſtò quella gran donna di mostrare la grandezza dell’ani

mo fuo digniffimo della prima fortuna; imperocchè quel dì, che il ma

rito la volle condurre a Capua » effendo pofta a cavallo per partirſi , in

preſenza di molti Baroni, e Cavalieri, ch’erano adunati per accompa

gnarla, e di gran moltitudine di popolo, diffe al marito: Andrea di Ca

pua, tu puoi tenerti il più avventurato Cavaliere del Regno, Poichè avrai

Per concubina la moglie legitima del Rè Ladislao tuo Signore. Queſte parole

diedero pietà, ed ammirazione a chi Fintefe, e quando furono riferite

al Rè, non l’intefe ſenza rimordimento, e fcorno.

Intanto ftringendo Ladislao l’affedio di Napoli per mare, e per terra,

fù configliato Rè Luigi ad uſcire dalla Città, ed andare a Taranto. I

Napoletani faſtiditi da così lunga guerra, dopo varj trattati deſcritti così

bene, ed a minuto da Angelo di Coſtanzo, finalmente refero la Città a

Ladislao, il quale avendo loro accordati molto capitoli , e patti, che vo

levano, entrato in Napoli per tener placati gli animi di tutti, fece molte

più grazie di quelle, che avea promeffe alla Città , e diede agli Eletti

quella giuriſdizione » che oggi hanno fopra coloro, che miniſtrano le cofe

neceffarie al vivere (b). (b) Coſtan

Giunto ľavvifo a Taranto al Rè Luigi della refa di Napoli, ne intefe zo lib. 11.

eftremo cordoglio, e diſperando di riacquiftarla, e tenendo per perdute an

che l’altre parti del Regno, che reftavano alla fua ubbidienza, deliberò

partirfi, ed andare in Provenza. Ramondello Orfino non baſtò a fargli mu

tar proponimento, quantunque efficacemente nel perſuadeffe, moſtrando

gli, che benchè Napoli fi foffe refa, pur erano all'ubbidienza difua Corona le

due parti del Regno con tanti Baroni a lei devoti; che collarmata, che

- - ՅVG8.
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avea allora per foccorſo di Napoli mandata Papa Benedetto, e con unire di

là a pochi mefile forze diterra, era agevol coſa di riacquiſtar tutto il Regno,

e ch’era gran vergogna, che la ReginaMargarita con Gaetafola non fi foffe

difperata, fenz'altro ajuto, di ricovrar il Regno al figlio, ed egli con tante

Terre maggiori di Gaeta, e con tanto Stato in Francia, fi partiffe abbando

nando tanto dominio. Ma il Rè o foffe fdegnato di lui, che mai non volle

moverfi colle fue genti, e congiungerle con quelle del Gran Conteſtabile,

o foffe faſtidito di queſti andamenti , s’imbarcò nell'armata, e con lui fe

n’andò la maggior parte de Cavalieri Napoletani penſionarj, ed avendo gi

rata la Calabria, paſsò per la marina di Napoli, mirandola con gran dolore,

e di là mandò a patteggiare col Rè Ladislao, che faceffe uſcire di Caſtel nuo

vo Carlo d’Angiò fuo fratello, co Francefi, e con tutte le füppellettili,

ed a lui il Caſtello fi rendeffe. Tutto ciò gli fù agevolmente accordato, on

de avendo mandate le Galee alevare gli ufciti di Caſtello, fe ne andờin Pro

venza, laſciando grandiffimo defiderio di fe, e gran dolore a tutti coloro del

fuo partito. Così in queſt'anno 14oo. Napoli , e quaſi tutto il Regno paſsò

fotto la dominazione del Rè Ladislao; e ſotto le bandiere del Rè Luigi ri

mafe fol Taranto, che fi mantenne lungo tempo nella fua fede.

C A P. V I.

Nozze di LADISLAo, prima con MARIA forella del Rè di Cipro, e poi

con la Principeſſa di TARANTo : Jua ſpedizione nel Regno d’Ungaria,

ch’ebbe infelice Jucceſſo. - - - -

D Opo aver Ladislao fugato dal Regno il fuo Competitore, reprefi i

Sanfeverineſchi, e poſto a fondo la caſa del Duca di Seffa, ed in

fignoritofi de loro dominj, gli parve tempo di godere in pace il Regno,

e veder di propagarlo ne fuoi defcendenti; onde cominciò a penfare di

prender moglie. Papa Bonifacio fe ne prefe il penfero, e mentre ciò

trattavafi ; vennero in Napoli gli Ambaſciadori del Duca d’Auftria Leo

poldo a dimandare Giovanna ſua forella per moglie del lor Signore; fù

contento il Rè di dargliela , e mentrera in ordine per andare ad accom

pagnarla fino a confini del Ducato d’Auftria, fù l'andata differita, perchè

Bonifacio aveva già conchiuſo il fuo matrimonio con Maria forella di Giano

Rè di Cipro; onde Ladislao volle prima fare le fue nozze, e mandò ſubito

in Cipri per la Spofa Gurrello di Tocco, con l’Arciveſcovo di Brindifi , e

molti altri Cavalieri. Venne queſta Principefa in breviffimo tempo accom

pagnata dal Signore di Lamech , e dal Signor di Barut ſuoi Zii carnali;

efù ricevuta in Napoli dal Rè, e dalla Regina Margarita fua madre, con

amore, ed onor grande nel mefe di Febbrajo di questo anno 14oz. ed

incontanente furon le nozze con ogni magnificenza celebrate. A
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*

A queſto tempo gli Ungari ritrovandofi mal foddisfatti del loro Rè Sigif

mondo avean in quel Reame moffa fedizione, ed una parte di que Baronilo

carcerarono, ed alzate le bandiere di Ladislao , lo gridarono Rè, come figli

uolo, ed erede di Carlo III. Ladislao avidiffimo d'accreſcere la fua potenza

in diverfi Regni, accettò la Signoria; ma confiderando l'iftabilità di quella

Nazione, e che fe non riuſciffe quanto i ſuoi aderenti gli aveano promeffo,

avrebbe dovuto tornarfene in Napoli con poca fua riputazione: col preteſto

di voler accompagnare fua forella in Auftria, deliberò di partire; ed avendo

laſciata Vicaria del Regnola Regina Maria ſua moglie, con che doveffego

vernarlo col configlio dell'Arciveſcovo di Confa, di Gentile de Merolinis di

Sulmona, di Gurrello Origlia, e di Lionardo d’Afflitto fuoi Configlieri (a), (2)Summon.
andò con Giovanna adimbarcarfi a Manfredonia, donde paſsò al Friuli; ed您 ն- ջ4

avendo confegnata la forella a molti Baroni del Ducato d’Auftria, che quivi 4•

l’attendevano, egli fe ne paſsò a Zara Terra del Regno d'Ungaria, conani

mo di tentar l’imprefa di quel Regno. Zara fenza contrafto aperſe le Porte, *

e parendo, che a queſto viaggio aveffe fatto affai, fortificò quella Città, e la

fciandovi il Signor di Barut con prefidio baftante, fe ne tornò in Napoli.

Alcuni fcriffero, che Ladislao prima di tornarfene foffe ftato a’ 5. Agoſto di

quest’anno coronato dalVeſcovo di Strigonia Rè di quel Regno, con foddis

fazione di tutto il Popolo, e di molti Baroni Ungari, e Prelati, che vennero

a trovarlo a Zara. Altri, che Papa Bonifacio lo faceffe incoronare dal Car

dinal Fiorentino, e gli rimetteffe i cenfi, che dovea alla Chiefa Romana per

lo Regno di Napoli, ch'erano più di ottocento mila fiorini, concedendogli

anche le decime per tre anni in queſto Regno, per fuffidio della guerra; e che

Ladislao finita la coronazione mandaffe in Ungaria per fuo VicerèTommafo

Sanfeverino Conte diMonteſcaggiofo con cinquecento lanze, con intenzione

di volerci poi paffar egli. Alcuni altri, come il Coſtanzo, rapportano queſti

avvenimenti alquanti anni dapoi, cioè dopo la morte della Regina Maria,

dopo la morte di Papa Bonifacio ſeguita nell’anno 14o4. di cui ne fù fuc

ceffore Innocenzio VII. e dopo le nuove nozze contratte da Ladiſlao con

la Principefa di Taranto, ftabilite nell'anno 14o6. per riacquiſtare il Prin

cipato diTaranto, come profperamente avvenne. Allora fù, narra il Coſtan

zo , che vennero gli Ambaſciadori d’Ungaria a fargli intendere » ch’effen

do morta la Regina Maria, gli Ungari non potendo foffrire la tirannide det

Rè Sigiſmondo, lo aveano poſto in carcere, ed innalzate le fue bandiere,

che perciò l’invitarono, che fi poneffe tofto in ordine, ed andaffe a pigliar

la poffeſſione pacifica di sì ricco Regno, e che bifognava più tofto celerità,

che forza. Ladislao, e per cupidità di regnare, e per defiderio di prender

vendetta della morte del padre, con una Compagnia digente eletta andò con

gli Ambaſciadori ad imbarcarfi a Manfredonia, e con vento profpero navi

gando arrivò in pochi dì a Zara; ed avendo inviati gli Ambaſciadori innanzi .

per far intendere a Principi del Regno la ſua venuta, di là a pochi dì inte

fe, che il Rè Sigiſmondo era liberato, e raccoglieva un grand'efercito di
Tom. III. - . Ο ο Boemi,
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Boemi, per la qual cofa ricordevole della morte di fuo padre, ftette al

cuni dì fermo in Zara, confultando quello che aveffe a fare. Ma av

venne, che un dì effendo uſciti alcuni foldati dalle Galee, e marinari a

coglier uva per le vigne : i Cittadini di Zara pigliarono l’arme, e ne uc

cifero venti, nè baftando ciò, così armati andarono nel palazzo ov’era il

Rè, e con arroganza barbarica gli differo, che sè egli non volea tener in

freno le fue genti, non mancavano a loro nè arme , nè animo di fargli

ftar a fegno. Il Rè ſdegnato di tanta infolenza, cominciò a penſare, quanto

doveano effere più efferati gli altri Popoli di quel Regno più vicini alla

Scizia, ed a’Monti Rifei, poichè quelli di Zara proffimi all’Italia, erano

tali; e ſopra queſto fdegno, effendo venuto nuovo avviſo » che il Rè Sigif

mondo era entrato in Ungaria col fuo eſercito, e che quelli della fua

parte aveano mesto in fuga, e difperfi gli altri della parte contraria: de

liberò far vendetta de Zarefi, e laſciar quella impreſa pericolofa.

Trattò per tanto con Franceſco Cornaro, Lionardo Monzenigo, Anto

nio Contarino, e Fantim Michele Ambaſciadori de Veneziani , di vendere

Zara a quella Signoria, della quale i Zarefi erano acerbiffimi nemici, ed ef.

fendo la novella di queſto trattato giunta a Venezia, quelSenato mandò cen

to mila ducati d’oro, e tante genti, quanto baftaffero per prefidio di quella

Città, ed il Rè Ladislao ne fece loro la conſegna. Dapoi fdegnato con gli

Ungari, come narra Bonfinio nell’Iſtorie d’Ungaria, fcriffe al Rè Sigifmon

do, fcuſandofi, che non avea egli di ſua elezione pigliata quell'impreſa, ma

da altri chiamato, e per vedere fe era volontà di Dio, il quale dona, e toglie

i Regni, ch’egli fedeffe nel Trono d'Ungheria : ma avendo conoſciuto il

contrario, ed eſperimentata la natura instabiliffima di quella gente, che

ogni dì cangiar vorrebbe un nuovo Rè : avea deliberato di cedergli, e di

offerirſegli ancora buon amico, ed amorevole parente, aggiungendo, che

non avrebbe potuto fargli maggior piacere, che trattar i traditori com’effi

avean cercato di trattar lui; e fatto queſto fe ne ritornò al Regno. Non è

però, che Ladislao, ficcome anche dopo la fua morte la Regina Giovanna II.

e tutti i Rè di Napoli loro ſucceffori, aveffero ne lori titoli tralaſciato quello

di Rè d’Ungaria, ma ne loro diplomi, ed atti, s'intitolavano non meno Rè

di Sicilia, e di Geruſalemme, che d’Ungaria.

$. I. Spedizione del Rè LADISLAo fopra Roma.

T A morte di Papa Bonifacio liberò Ladislao da tutte quelle promeffe che

gli avea fatte, e dal riſpetto che gli portava, come fuo gran fau

tore, ed amico. Avrebbe queſto Pontefice laſciato di sè pe'l fuo valore gran

nome; mail foverchio amore, che portava a fuoi, ofcurò la di lui fama , eß.

fendo arrivato, come ſcrive il Platina, infino a donara’ parenti le indulgenze

plenarie, acciocchè le vendeffero: queſta impietà però ebbe poi molto vici

na la punizione, perchè avendo Andrea fuo fratello Duca diSpoleto, e Gio
V3Illll
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vanni Conte di Sora, e di Alvito, fatto avere molte altre Terre a diverfi

altri fuoi parenti, ne furono in breviffimo ſpazio privati, rimanendo in gran

diffima povertà. -

Rifatto in ſuo luogo da Cardinali Coſmato Migliorato da Sulmona Car

dinal di Santa Croce, che fi fece chiamare Innocenzio VII. fi mostrò poco

amico di Ladislao: queſti all’incontro poco ſtimandolo, e vedendoſi pacifico

poffeffore del Regno, e non diſtratto in altra guerra, com’era di natura in

quieto, e cupido d’imperio, e di gloria , deliberò d'infignorirfi di Roma. Il

tempo non poteva effere più opportuno, poichè i Romani attediati per lo

lungo fciſma, e per l’odio che aveano portato al Pontefice Bonifacio, e por

tavano ad Innocenzio per molti che ne avea fatto morire, eccitarono nel

principio del fuo Ponteficato gran turbulenze in Roma; poichè avendogli

dimandato, che foffe loro reftituita la libertà del Campidoglio, e che aveffe

proccurato togliere lo ſciſma, Innocenzio fdegnato di tanta infolenza, chia

mò Lodovico Marchefe della Marca fuo nipote, con molta gente,per far de

Romani vendetta. Il Popolo fi levò a rumore, e chiamò Ladislao in ſuo foc

corſo : tofto il Rè venne a Roma, onde Innocenzio fù coſtretto ufcire in

fieme col nipote dalla Città, e ricovrarfi a Viterbo. Ladislao ottenuta Ro

ma, paſsò in Peruggia , e l’occupò; ma i Romani in un fubito rivoltatifi, ri

chiamarono il Pontefice, e le genti del Rè furono difcacciate da Paolo Or

fino. Intelà da Ladislao la leggerezza de'Romani, pien di ftizza, laſciando

ogni cola in abbandono, ritornò nel Regno, per ordinare un poderofo efer

cito, e prenderne vendetta; ma mentre il Rè era tutto intefo a queſta eſpedi

zione, Papa Innocenzio a 6. Novembre di quest'anno 1406. fe ne paſsò

a miglior vita.

[Prima di morire Innocenzio in queſt’ifteffo anno 14o6. nel meſe di Ago

fto, fi ftabilì pace trà Ladislao, ed Innocenzio; l'iſtromento della quale fi

legge preffo Lunig(u); anzi nell’iſteſſo tempo Papa; Innocenzio creò Ladislao

difenſore della Sede Apoſtolica, e Gonfaloniere della Chiefa Romana, il cui

Breve fi legge pure preſſo Lunig (x).]

Il Rè di Francia, che tuttavia profeguiva nell’impegno di far ceffare lo Sci

fma,proccurava di non far feguire nuova elezione; ma i Cardinali, che ubbi

divano ad Innoçenzio, trovatifi ora in Roma,in vece di folpendere l’elezione,

immantenente ago.dello ſteffo meſe eleffero Angelo Cornaro Veneziano, che

prefe il nome di Gregorio XII. Tutti queſti Cardinali prima dell'elezione

aveano firmata una ſcrittura, colla quale s'impegnavano, che colui fra loro,

che foffe eletto rinunziarebbe il Ponteficato, purchè dal canto fuo facefe l'i

fteffo Benedetto, e fuoi Cardinali, per proceder poi d’accordo all’elezione

d’un legittimo Pontefice. Gregorio XII. proteſtò di effer pronto a rinunzia

re, fe lo fteffo aveffe fatto il fuo Competitore. Il Rè di Francia s’impegnò

per far riuſcire la rinuncia de'Contendenti, manè l'uno nè l'altro aveano in

tenzione di farla, e la sfuggivano con finte propofizioni d'affettamento. Si

convenne alla perfine dall’una, e dall'altra parte di portarfi in Savona per

O o 2, - trattare

Addizione

dell'Autore.

(u) Tom. 2

իag. 1նն.Օ.

(x) Pag

I 126.
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trattare ľunione. Vi andarono Benedetto, e fuoi Cardinali; ma Gregorio,

ancorchè uſcito di Roma per andarvi, sfuggiva con varie fcuſe la conferen

za. Di queſti imbarazzi approfittoffi affai bene Ladislao, poichè quando vi

de in queſto nuovo anno I4O7. ufcito di Roma il Papa, avendo intanto uni

to un’efercito di quindici mila cavalli, ed otto mila fanti, s’avviò verfo Ro

ma, e mandò molte Navicariche di vittovaglie per l’efercito fuo, con alcu

ne Galee, che guardaffero la foce del Tevere, per non farvi entrar vitto

vaglia in fuffidio di Roma. Era allora in guardia di queſta Città Paolo Orfi

no uomo di molta autorità, e molto amato, e ftimato da Romani per la

grande opinione, che fi avea del valore fuo. Coſtui con dumila cavallí, e

co Cittadini abili a maneggiar l’arme, fi poſe a difeſa della Patria, e poſto

ne luoghi opportunile guardie neceffarie, tolfe la fperanza al Rè di poter

vi entrare per forza; ma effendo entrate le Galee nel Tevere, ed avendo il

Rè pigliate tutte le Caſtella della Teverina, e facendo con gran diligenza

guardare, che per lo fiume non poteffe a Roma ſcendere cos'alcuna da vive

re, fù ftretto di render fe, e la Città al Rè con enorate condizioni, e nel di

di S. Marco 25. Aprile di queſt'anno 14o8. Ladislao entrò come Signore a

Roma fotto il Baldacchino di panno d'oro, portato da otto Baroni Romani,

ed andò per quella fera al Campidoglio.

Il dì feguente un Fiorentino, che tenea il Caſtelle di S. Angelo per Papa

Gregorio, patteggiò di renderlo, e n’ebbe Quarata, buona Terra in Pu

艦 e'l Rè paſsò ad abitar nel Palazzo di S. Pietro in Vaticano. Fece Ca

ellano Riccardo di Sangro, e Senatore Giannotto Torto Barone di melte

Terre in Abruzzo, eftette in Roma fin a’ 25. di Luglio. Ecco come Ladislao

fi rendeffe Signore di Roma. Egli fù il primo, che a fuoi titoli volle anche

aggiunger queſto di Rè di Roma, onde è, che leggiamo ne’ fuoi atti, e di

plomi Rex Romæ, titolo che per l'addietro nè i Goti, nè i Longobardi,

nè i Francefi, ancorchè Rè d'Italia, ofarono di prenderlo, chi per riverenza,

chi per timore degl'Imperadori d’Oriente, i quali n’erano i veri Signori.

Ma Ladislao tirato forfe » come dice il Coſtanzo, dall'amor delle don

ne, non volle più trattenerfi in Roma, e fe ne ritornò in Napoli , ove fi

trattenne tutta l’Eſtà in piaceri, e feſte; e mentr’egli così luffüreggiando

trafcurava mantenere queſto nuovo acquiſto, gli venne nuova, che Roma era

ribellata, perchè Paolo Orfino, parte fdegnato, che aveffe antepoſto Giannot

to a lui nell’Ufficio di Senatore, parte non potendo foffrire, che Giannotto,

ufaffe molto rigore centra Romani ſenza far conto di lui, induffe il Popolo

Romano a pigliar l’armi» ed andar al Campidoglio a far priggione il Sena

tore, ed egli co fuei ruppe i Capitani del Rè, che givano per foccorrer il

Senatore, con morte di Franceſco di Catania Nobile di Capuana, e di molt’al

tri buoni foldati, ficchè per tutto fù gridato: Viva la Chiefa Romana, e muo

jano i Tiranni; effendofile genti del Regno ritirate fenza far altro contrafto.

Di queſta nuova fentì il Rè grandiffimo diſpiacere, ma effendo proffimo il

Verno, non pensò fare per queſto anno altro movimento. II.

$.
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6. II. Concilio convocato a Pifa per torre lo Scifina, che ebbe

infelice fucceſſo.

M: queſte cofe ſuccedevano in Italia, il Rè di Francia non tra

- laſciava l’impreſa di far rinunciare i due Contendenti, perchè fi foſſe

eletto un legittimo Papa; ma鷲 non voleva fentir parola di ceffione,

onde i fuoi Cardinali ſdegnati per la fua condotta, l'abbandonarono, fi por

tarono in Piſa, e fi appellarono delle fentenze, ch’e pronunziò contro di effi

al futuro Concilio; ma non per tutto ciò aftenevafi Gregorio di continuare

i fuoi procedimenti contro i medefimi. Dall'altra parte il Rè di Francia fece

dire a Benedetto, che affolutamente voleva ch’e’ renunciaffe, ed acconfen

tiffe all'unione, altrimenti fi farebbe fottratto dalla fua ubbidienza; ma Be

nedetto oftinato non men che Gregorio , fteſe fubito una Bolla fulminante

contro la fottrazione, e la inviò in Francia. Vi fù mal ricevuta, e coloro

che l'avevano portata furono arreftati, ed ignominioſamente trattati; la Bol

la fù lacerata, ed in Francia fù pubblicatala neutralità. Benedetto, ch’era in

Avignone, fi ritirò in Aragona. Gregorio per dimoſtrare, che non era per lui

mancata l'unione, cominciò a difcolparfi, e fcriffe una lettera circolare, im

putando a Benedetto la cagione perchè l'unione non foffe ſtata conchiuſa, e

convocò un Concilio in Aquileja. Benedetto » che s’era ritirato in Arago

na fece la fteffa proteftazione, ed adunò un altro Concilio in Elba vicino

a Perpignano. I Cardinali dell'uno, e dell'altro partito2 vedendo, che per

queſta divifione parea, che la Chiefa di Dio fteſe ſenza Papa, perchè fi fa

ceva poco conto dell’uno, e meno dell'altro, e lo Stato della Chiefa era oc

cupato da diverfi Tiranni, avuta fra loro fecreta intelligenza, convocaro

no ancor effi un altro Concilio in Pifa. Così in queſt'anno 14o8. trè Con

cilj furon convocati, il primo in Perpignano dalla Bolla di Benedetto, 'che

fù il più follecito di tutti: il ſecondo in Aquileja dalla Bolla di Gregorio ſpe

dita a 2. di Luglio, per la quale s’intimava ľapertura del Concilio per la

Pentecofte dell'anno feguente; ed il terzo in Piſa dalle Lettere de Cardinali

d’amendue i partiti ſpedite in Livorno il dì 14. di Luglio, per le quali s’in-

timava l'apertura del Concilio a Pifa per lo dì 25. Marzo dell’anno ſeguente.

Benedetto fù il più follecito, e fece cominciare il fuo Concilio il primo di

Novembre. Vi fi trovarono i Veſcovi di Caſtiglia, di Aragona, di Navar

ra, e molti altri Prelati di Francia, di Guaſcogna » e di Savoja in numero

di 12o. ſenza comprendere i quattro Arciveſcovi onorati col titolo di Patriar

chi. Quando fi venne al punto dello ſciſma, i Veſcovi per la maggior parte fi

ritirarono da Perpignano, e’l Concilio fi reftrinſe al numero di 18. i quali ri

conobbero Benedetto per legittimo Papa; lo configliarono però di procurare

l’union della Chiefa per via di rinuncia, in cafo che il Competitore rinun

ciaffe, o veniffe a morte, ovvero foffe depoſto; e d’inviar Legati a Car

dinali, ch’erano in Piſa con piena poteſtà di ftabilire il trattato.

Mentre ciò facevaſiin Perpignano 2 i Cardinali de due Collegj penſavan»

Q o 3. CGIR
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con ferietà ad impegnar tutti i Principi a riconoſcere il lor Concilio, e ad

approvare quanto aveffero fatto. Aprirono dunque il Concilio il dì 25. Mar

zo dell'anno 1409. giorno prefiffo per l'apertura. Primieramente il Concilio

citò Pietro di Luna, ed Angelo Corraro, che fi dicevano Papi, e non ef.

fendo comparito alcuno, il Concilio gli dichiarò contumaci. Pronunziò,

che il Collegio de Cardinali unito avea potuto convocare il Concilio , e

che il Concilio generale adunato poteva procedere ad una fentenza diffini

tiva. Comandò poi la fottrazione d'ubbidienza a due pretefi Papi; ed in fi

ne dopo aver prefe le informazioni fopra la loro condotta, gli dichiarò de

caduti dal diritto che pretendevano al Ponteficato, e gli depoſe con diffini

tiva fentenza. I due Collegj de Cardinali procedettero poi all'elezione d'un

legittimo Pontefice, fecondo il decreto del Concilio, ed eleffero Pietro Fi

lareto di Candia, nornato il Cardinal di Milano, dell’Ordine de Frati Mi

nori, che prefe il nome di Aleſſandro V. Egli prefedette alle feffioni feguenti

del Concilio, che terminò il dì 7. Agoſto di queſt'anno 14o9. Era compo

fto di 22. Cardinali, di 4. Patriarchi, di I2. Arcivefvoci, di 67. Veſcovi

in perfona, di 85. Diputati, d'un grandiffimo numero d’Abati, di Gene

rali, di Procuratori d’Ordini, di Diputati de Capitoli, e di 67. Ambaſcia

dori di Rè, e d’altri Principi fovrani. |

Aleffandro V. riputato dalla maggior parte de Principi d'Europa per

vero, e legittimo Pontefice, ancorche foffe Frate de zoccoli; era ftato mol

ti anni Arciveſcovo di Milano, e poi fatto Cardinale da Papa Innocen

zio VII. avea non poca eſperienza delle cofe del Mondo, onde prefa ch’ebbe

la corona voltò ſubito il penfiero a riporre la Sede Appoſtolica nel fuo pri

miero ftato, e riputazione, e vedendo gli apparati del Rè Ladislao, i quali

eran tutti indrizzati per impadronirfi di Roma, e del po Stato, fece lega con

i Fiorentini; a quali eragià refa foſpetta la grandezza, e l'animo di Ladislao;

ed effendo favorito anche dalla Francia, che lo riconobbe per vero Papa »

mandò ivi a chiamar Rè Luigi per opporlo a Ladislao , ed intrigarlo in

una nuova guerra, acciocchè dovendo badar poi a proprj mali , non po

teffe penſare ad inquietare lo Stato della Chiefa Romana.

Dall'altra parte Gregorio non avea mancato di aprir il fuo Concilio in

Aquileja, ovvero in Udine, nel giorno della Feſta del SS. Sacramento di que

ft’ifteffo anno 1409. ma non fù quello sì numeroſo, nè vi fi trovò, che un

piccioliffimo numero di Prelati; nulladimanco vi fece dichiarare, ch’egli,

ed i fuoi predeceſſori erano ftati canonicamente eletti, e che non folo Pietro

di Luna, e quelli che l’aveano proceduto, ma eziandio Pietro di Candia

nuovamente eletto, erano intrufi , e che non aveano avuto alcun diritto al

Pontificato. Fece però una dichiarazione, ch’era pronto a rinunziare al Pa

pato realmente, e di fatto, purchè Pietro di Luna, e Pietro di Candia vi

renunziaffero ancora perſonalmente, e nel medefimo luogo. Creò nuovi

Cardinali, non meno che avea fatto Benedetto : onde in vece di due Papi,

dopo il Concilio di Pifa fe ne videro trè, da quali miferamente era:Chiefa

Cerata

*
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lacerata. Gregorio terminato il Concilio, non iftimandofi ficuro in Udine,

fuggì traveſtito in Apruzzo; onde Ladislao avendo fcorti gli andamenti di

Aleffandro, mandò tofto Angelo AldemariſcoGentiluomo con quattro Galee

a chiamarlo. Stava egli allora a Pietra Santa con due Cardinali, che non

aveano voluto abbandonarlo, il qual intefa la chiamata di Ladislao, ſcefe

molto volentieri ad imbarcarfi al Porto di Luna, e venne a Gaeta, ove fermò

la fua reſidenza, ed ove il Rè l'accolfe con molta riverenza come a veroPon

tefice, ed ordinò , che per tale foffe tenuto nel Regno, ed in tutti i ſuoi

dominj. Avea Gregorio una piccioliffima Corte, poichè non era ricono

fciuto per Papa, fe non negli Stati del Rè Ladislao. All'incontro Aleſſandro V.

era riconoſciuto per legittimo Papa quafi in tutta la Criſtianità, eccettuatane

folo queſte Provincie, che ubbidivano a Gregorio, ed i Regni di Aragona,

di Caſtiglia, di Scozia, e gli Stati del Conte di Armagnac, che riconoſce

vano Benedetto. L’Alemagna era diviſa, perchè Roberto Rè de' Romani

ricuſava che foffe riconoſciuto Aleſſandro, per aver egli dato in molte let

tere il titolo di Rè de’ Romania Venceslao Rè di Boemia.

C A P. V II.

Ritorno del Rè LUIGI II. nel Regno per gl’inviti di Papa ALEssANDRo, il

quale ſcomunicò, e depoſe LADISLAo, dandone nuova inveſtitura a LUIGI.

卫濮器 le cofe in queſto ftato, Rè Luigi udita la chiamata di Papa

IC, Aleffandro, e ricordandofi quanto importi l’amicizia d’un Papa a chi

vuole acquiftare, o mantenere il Regno di Napoli, fi pofe ſubito in mare con

alcuni legni, ch’erano nel Porto di Marfiglia, e venne a Livorno, e di là a

Pifa a baciar i piedi al Papa, dal quale fù ricevuto in Conciſtoro pubblico con

grandiffimo onore, ed efortato, che ſeguendo l’eſempio de fuoi Criſtianif

fimi anteceffori, voleffe pigliar la protezione della Chieſa; e perchè poteffe

più legittimamente procedere all'acquiſto del Regno, in un altro Conciſtoro

il Papa pronunziò per ifcomunicato, e fcifmatico Rè Ladislao, e lo privò del

Regno, e ne fece nuova inveſtitura a Rè Luigi, dicendo, che quella che

avea avuta da Clemente, il quale non era vero Pontefice , era invalida; e fi

conchiule, che fi foldaffe Braccio da Montone Perugino, Sforza da Coti

gnola, e Paolo Orfino, tutti Capitani a quel tempo di gran fama. Ma men

tre Luigi fi partì da Piſa, ed andò in Fiorenza per ottener, che quella Repub

blica per virtù dalla lega contribuiffe al foldo de’ tre Capitani: Papa Aleffan

dro fe ne andò in Bologna, e perche quando fù eletto Papa, era fettuage

nario, ivi ammalatofi, fe he morì nel dì 3. Maggio di queſt'anno I4 Io. I

Cardinali il quinto dì dapoi che furono entrati in Conclave, ſenza contraſto

eleffero Baldaffarre Coffa gentiluomo Napoletano Cardinal di Bologna, il

quale anche ebbe la raccommandazione del RèLuigi, e fi fece chiamare Gio.

vanni XXIII. Coſtui non meno di ſpirito fervido, ed inquieto di quel, eli re
عجاس
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Ladislao, il primo difegno, che concepì, fù di cacciar Ladislao del Regno;

e perchè i Fiorentini ſtavano fofpefi, e non volevano pagar danari, fe non

fapeano, fe l'animo del nuovo Pontefice era di firmar la lega, Rè Luigi andò

in Bologna ad adorarlo, e lo trovò molto più pronto in favor fuo, che non

era ftato Papa Aleffandro, perocchè non folo concorſe alle fpefe dell'eſercito

per terra, mo foldò anche un gran numero di Galee di Genovefi, che giunte

infieme col Navilio Franceſe, che aſpettavafi da Provenza, andaffero ad af

faltar il Regno per mare.

Intanto Rè Ladislao non perdè tempo: avvifato, che fù della malattia di

Papa Aleffandro, fpinfe incontanente dal Contado di Sora ov’era, il fuo

eſercito a Roma, e parte per trovarfi quella Città fenzaprefidio, e parte per

chè diceva di volerla ridurre all'ubbidienza di Papa Gregorio, ch'era in Gae

ta, la pigliò fenza contrafto; ed avendo intefogli apparati de fuoi nemici,

laſciò Perretto d'Ibrea Conte di Troja in Roma, e Gentile Monterano con

tre mila, e fecento cavalli, e diſtribuì il rimanente dell'eſercito per alcune

Terre diCampagna, ordinando a Capitani, che quando vedeffero il biſogno

andaffero tutti a Roma a foccorrere il Conte di Troja, ed egli venne a Na

poli a provveder di danari, ed attendere, che la Città non fi perdeffe per

affalto di mare. Accumulati per molte vendite di Terre, e di Caſtelli, che

fece a viliffimo prezzo danari in gran numero, armò otto Navi, e fei Galee,

e proviſto a queſto modo alle cofedi mare, chiamò tutti i Baroni con difegno

di andare a Roma. Ma effendofi approffimato Rè Luigi a Roma, il Popolo

RomanofollecitatodaPaolo Orfino, ch'era venuto allaPorta di S.Pangrazio,

prefe l’arme, e benche il Conte di Troja faceffe refiftenza, all’ultimo fù for

zato di cedere. Rè Luigi fatto l’acquiſto di Roma, e fermati quivi gli Uffi

ciali in nome di Papa Giovanni, defiderava d’entrare fubito nel Regno,

e feguir la vittoria; ma Braccio per ricoverare alcune Terre del Patrimonio

di S. Pietro, che fi tenevano per Ladislao, e poteano offendere le Terre fue;

e Paolo Orfino per ricovrare alcuni Caftelli di Campagna, s'intertennero

tanto, che Ladislao ebbe tempo di provvedere molto bene alle cofe fue, e

ponerfi in ordine con gagliardo eſercito. E quì affai a propofito ponderò An

gelo di Coſtanzo l’infelicità de Rè di que tempi, che più tofto fervivano,

ch'eran fervitida’Capitani di ventura, i quali avevano per fine più il comodo

proprio, che la vittoria di que Principi, che gli pagavano;ond'è,che Ladis

lao, il quale di ciò s’avvide, dopo che giunſe in età di guerreggiare per fe

fteffo, non fe ne fervì, fe non quanto non fe ne potea far altro, fervendofi

fempre di Conduttieri del Regno, o di alcuno eftero, che non aveffe tante

genti, che e non aveffe potuto ſenza pericolofvaligiarlo, quando non aveffe

voluto eſeguir a punto quel ch’egli comandava. -

Dopo che Paolo, e Braccio ebbero cacciati i foldati di Ladislao da quelle

Terre, fi moffero da Roma con Luigi, e vennero colle loro truppe per la

via Latina verſo il Regno. Dall’altra parte Ladislao fi partì di Capua con

tredici mila cavalli, e quattro mila fanti, e giunſe in Campagna fotto Rణ్ణ
CC.«
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ca Seccasatempo che Luigi co’l fuo eſercito era a Ceprano; e procedendo un

poco più avanti, venne Rè Luigi ad accamparfi un miglio vicino a lui.

L'una, e l'altra parte dubitava, che conſumando il tempo, farebbero man

catii denari per pagar i foldati, e fi diffolverebbe l'eſercito, onde vennero

volentieri a giornata. Si attaccò il fatto d’arme a vefpro, e durò fin a notte

oſcura con grandiffima virtù dell’una parte, edell'altra; ma in fine l'eſercito

di Luigi reſtò vittorioſo, e Ladislao, che fin all'estremo della battaglia avea

fatto ogni sforzo poffibile per vincere, al fine difperato della vittoria fi ri

duffe atre ore di notte a Rocca Secca, e mutato cavallo, fe ne andò a S.

Germano, ove la medefimanotte fi ritrovarono tutti quelli, ch’erano ſcampa

ti dalla rotta... Vinſe Luigi, ma non ſeppe poi fervirfi della vittoria; e fù

gran meraviglia » che l’efercito fuo vittorioſo guidato da più eſperti Capita

ni d'Italia , non aveffe ſeguita la vittoria, per la quale ſenza contefa avreb

be acquiſtato il dominio del Regno. I foldati del Rè Luigi dopo la vittoria

non vollero paffar più innanzi ſenza la paga, ſperando , che Papa Giovan

ni l'aveffe mandato al primo avvifo della vittoria ; onde Luigi, in vece di

paflar innanzi » fù forzato a tornar a dietro , e cavalcò a trovare il Pa

pa a Bologna infieme con Braccio,econSforza. Scrive Pietro d'Umile,il quale

fitrovò aqueſta giornata , ch’eratanta la povertà dell'eſercito di Luigi, che

gli uomini d’arme, che avean fatti prigioni coloro delleſercito del Rè Ladis

lao, poichè gli aveano tolteľarmi, edi cavalli, e data la libertà, fecon

do l'uſo di que tempi, promettevano rendere ad ognuno l'arme, ed il

cavallo perprezzo di otto, e diece ducati. E che perciò Rè Ladislao co

mandò a Tommafo Cecalefefuo Teforiere, che preſtaffe danaria coloro,che

non potevano averne di cafa loro ; e che durò molti dì , che fi partiva il

Trombetta di S. Germano con una fchiera di ragazzi, e tornavano armati,

a cavallo ; tal chenon molto tempo dapoi fi trovò l'eſercito di Ladislao quafi

intero. Si aggiunfe ancora, perchè Ladislao fuor della ſua eſpettazionereftaf

felibero d'ogn'impaccio , che Rè Luigi effendo giunto a Bologna per ri

cever foccorſo da Papa Giovanni, lo trovò molto travagliato di mente, impe

rocchèl’ImperadoreSigiſmondo moffo da zelo Criſtiano per eftinguere lo ſcif

ma » ch’era durato tanti anni , parté con la ſua perfona, parte con Amba

fciadori, andò, e mandò a confortare tutti i Principi Criſtiani, che volef

fero infieme con lui cofiringere Benedetto XIII. che ſtavain Catalogna, Gre

gorio XII. cheftava in Gaeta,e Giovanni XXIII. a venire adun Conciliouni

verſale » ove fi aveffe da decidere chi di loro era vero Pontefice , e togliere

l'ubbidienza a colui, che non andaffe. Ed ottenuta lavolontà di tutti, avea

fatto congregare Prelati d'ogninazionenella Città di Coſtanza, che aveade

putata per lo Concilio, ed a quel tempo avea mandato a chiedere Papa Gio

vanni 3 che andafle al Concilio : per la qualcofa trovandofiil Papain dubbio

di së ftesto, fù coſtretto di dire a Rè Luigi, ch’era neceffario attendere a cafi

foi, e difervirfide foldati ſuoi contra i Tiranni,chealla fama di queſto Con

cilio erano inforti contra di lui, configliandolo a differir la guerra del Regno

Tom. III. P p a tempo
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a tempo commodo ; per lequali parole Rè Luigi mal contento partì,e fe

ne andò in Provenza, e poco dapoi morì, laſciando tre figliuoli, Luigi, Re

nato, ed un altro, de quali fi parlerà ne ſeguenti libridiqueſt’Iſtoria.

C A P. V I II.

~പ

Rè L A D I s L A o tenta nuove impreſe in Italia : Jua morte, fue virtà,

e fuoi vizj s ed in che ſtato laſciaffe il Regno alla Regina

G I o v A N N A II. Jua Jorella!, ed erede.

I Adislao, reftando fuori della ſua credenza libero da ogni follecitudine ,

z per la partita di Luigi,cominciò per vendicarfidi Papa Giovanni, ad in

feſtarlo Stato Ecclefiaſtico. Stava allora il Papa in grandiffima confufione,

perchè riftretto con gl’intimi fuoinel conſultarfi dell’andata al Concilio, tro

vò diverfi pareri, poichè molti configliavano, che non andaffe, e tra coſto

ro uno era Coſmo di Medici Fiorentino, uomo di grandiffima prudenza, che

gli diffe , non convenire nè al decoro dell'autorità Ponteficale , nè alla

dignità d'Italia, di andare comandato a ſottometterfi in mano , ed al giu

dizio di Barbari; ma effendo egli di grande ſpirito, e confidando nella giu

ftizia, che gii parea di avere, effendo ſtato eletto Papa univerfale da quelli

fteffi Cardinali, che aveano rifiutato Benedetto, e Gregorio, come Anti

papi » deliberò di andare , opponendo alle ragioni contrarie una ragione af

fai probabile, dicendo, che nonerabene, che in contumacia fua, faceffe fare

un'altro Papain Germania; il qual calando poi col favor dell'Imperadore im

Italia a tempo ch’egli era inimicato con Rè Ladislao, Taveſſe confumato,

e cacciato dalla Sede. Prima però che fi partiffe, tentò di pacificarfi conLa

dislao, mandando il Cardinal Brancacció per queſto effetto in Napoli, uomo

per vita » e per età venerabile , il quale, benchè Ladislao conoſcendola ne

ceſſità del Papa fteffe duro, pure con deſtrezza, e diligenza l'induffe ad ac

cettar la pace , per virtù della quale il Rèliberava un fratello, ed alcuni pa

renti del Papa , ch’erano prigioni, e riceveva dal Papa ottanta mila fiorini.

In quest'anno 1412. la Regina Margarita, ch’era ſtata molti anni a Sa

lerno, Città data a leiper appanaggio, infieme conaltre Terre, e con la Città

di Lefinain Capitanata, partendöfi da quella Città per la peſte che vi era, fe

n’ando all’Acqua della Mela, Cafale di S. Severino, ove ammalatafi, nelle :

proprie braccia del Rè fuo figliuolo a 7. Agoſto morì, e fù con onorevoliffi

me eſequie portato il cadavere nella Chieſa di S. Franceſco di Salerno, oveli

fece fare un gran ſepolcro di marmo con iſcrizione ſecondo ľufo di que tem

pi » che ancor oggi ivi fi vede.

Papa Giovanni effendofi già riſoluto d'andare al Concilio, avea laſciato

• Braccio Capitano della Chieſa, perchè debellaffe Franceſco di Vico, il qual

Gra
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era ribello della medefima, e s’intitolava Prefetto di Roma: Rè Ladislao,

che non ſapeva ftar in ozio, intefa la partenza del Papa, foccorſe il ribelle,

per la qual cola Braccio fcriffe al Papa, che il Rè avea rotta la pace. Ma le

cofe del Concilioandavano per Giovanni tanto travagliate, che l'aveanfatto

lafciare in tutto il penfiero delle cofe d'Italia; onde Ladislao, laſciato ogni

riſpetto della pace, l’anno ſeguente 1413. occupò Roma, e proccurò ăn

cora con grande arte, che oltre a Sforza, veniffe al di lui foldo anche Paolo

Orfino, poichè l'uſo di que tempi era, che i Capitani di ventura finito il

foldo con un Principe, ſolevano andare a fervire un'altro, fenza che reftaffe

rancore nel primo, che aveano fervito; con tutto ciò Paolo conoſcendo il Rè

di natura vendicativo, ftava pur fofpefo, e credendo che la fola di lui fede

non gli baftaffe, volle dal Rè ficŲrtà, che gli fù data. Vennero perciò Paolo,

ed Orfo Orfini con molte compagnie di genti d'arme bene in ordine, e'l Rè

li moſtrò buon vifo. Ma covando dentre il penfiero di fargli morire, volle

farfi benevole Sforza, al quale, ancorchè pure l'odiaffe, ficcome odiava

tutti i Capitani di ventura, mulladimanco gli portava più rifpetto, e dubitava

più di romper la fede a lui, che agli altri. Erafi per tanto Ladislao apparec

chiato per la guerra di Toſcana; ed i Fiorentini ſoſpetti della ſua ambizione

cercavano di prepararfi alla difeſa della loro libertà. Ma Ladislao per for

prendergli moſtrava altrove voler volgere le fue truppe, onde partito di Ro

ma, ed avendo agevolmente occupate tutte le Terre della Chiefa, diſtribuì

per quelle i Capitani, e le genti; ed egli fi fermò a Perugia con diſegno di

non ſcoprire per alcuni dì l'animo fuo, volendo tenere in timore tutte leTerre

di Toſcana, di Romagna, e di Lombardia, per tagliegiarle: mandarono ſubito

Ambaſciadori, Fiorenza, Lucca, Siena, Bologna, ed altre Terre, ed egli

fece buon vifo a tutti egualmente, ma nel parlare era ambiguo, moſtrando

ſegno tal ora di voler paffare in Lombardia. Ma all'ultimo accettando dall’

altre Terre l'offerte de preſenti, andava trattenendo in parola gli Ambaſcia

dori Fiorentini, i qualitennero per certo, che l'animo ſuo era di aſfaltar Fio

renza, e per queſto prefero un fottile, ed induſtrioſo partito; poichè avendo

intefo, che 'l Rè ſtava innamorato della figliuola d'un Medico Perugino, con

la quale fpeffo figiaceva, è fama, che avefero con gran fomma di denari fub

ornato il Medico, acciocchè per mezzo della figliuola l'avefſe avvelenato:

che il Medico indotto dall'avarizia, anteponendo il guadagno alla vita della

figliuola, Paveffe perluaſa ad ungerfi le parti genitali d'una unzione peſti

fera, quando andava a ſtar col Rè, dandole a credere, che quella foffe una

compoſizione atta a dare tal diletto al Rè nel coito, che non avrebbe potuto

mai mancare dall’amor ſuo; e che per queſto il Rè fi foffeinfermato d'un male

al principio lento, ed incognito; nel qual tempo effendo venuto Paolo, edOrfo

a vifitarlo,fece prendere amendue, e porgliin çarcere ftrettiffimo; ed effendo

tutti i Capitani venuti a pregarlo, che non voleffe rompere la fede data, il Rè

loro riſpoſe, che avendo faputo, che Paolo teneva pratica co Fiorentini di

tradirlo, era ſtato aftretto per afficurarfi di farlo arreſtare, ma quando non

PР 2. foffe
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fbffe vero, l'avrebbe liberato. Fù queſta iftanza, e trattenimento molto op+

portuno per la lor falute, perchè aggravandofi il male, e partendofiil Rè da

Peruggia per venirfi ad imbarcare sù le Galee ad Oſtia: quando volle condur

feco i prigioni, i Capitani eleffero il Duca d’Atri, che andando ſotto colore

di far compagnia al Rè, aveffe da provvedere, che i prigioni non foffero git

tati in mare. Giunto il Rè ad Oſtia fi imbarcò affai grave del male, e quaſi

farneticando moſtrava, che ogni fuo intento non era in altro, fe non che

i prigioni non fuggiffero;e giunto a Napoli a 2. d’Agoſto di queſt'anno 1414.

fù dalla marina portato in lettiga al Caſtello, e ſubito che fù meffo in letto

comandò, che Paolo foffe decapitato. Il Duca d’Atri parlò con Giovanna fo

rella del Rè, che governavail tutto, perchè la Regina moglieftava più a modo

di prigioniera, che di Reina, e diffele quanto potea pregiudicare all’anima,

ed allo Stato del Rè, fe un tal perfonaggio foffe ſtato fenza legittima cagione

fatto morire; ed operò, che la mattina feguente quelli, che vennero a vifitar if

Rè, differo, chea Paolo era ftata mozza la teſta, edil corpo tagliato inquarti.

Nè perchè moſtraffe il Rè di queſto grandiffimo piacere, mancò un punto la

violenza del male, per la quale giunto il feſtodì d'Agoſto uſcì di vita confama

di mal Criſtiano. Giovanna, perch’era mortofcomunicatolo mandò ſenza pom

pa a feppellire a S.Giovanni a Carbonara. Ma poi gli fece fare quivi un fepol

cro per la qualità di que tempi affai magnifico, e reale, che ancor oggi fi

vede.

Morì Ladislao non avendo ancor compiti trenta anni di Regno, come di

lui cantò il Sannazzaro:

Mors vetuit ſextam claudere Olympiadem.

e viffe trenta nove anni. Nel fuo regnare, come fuole avvenire, che fi

fegua l’eſempio del Principe, fiorirono le armi , e fi diede bando alle

lettere; perciò non leggiamo noi in queſti tempi que chiari Giureconfulti,

e tanti altri Letterati, che fotto il Regno di Roberto, e di Giovanna fua

nipote fiorirono: Le tante guerre in un Regno divifo, e dove fovente

due Rè regnavano, obbligavano i popoli a tener più le armi in mano,

che i libri; quindi non fi vide, che per meglio ftabilire il governo civile ,

e politico, fi penfaffe a far muove leggi, a riordinar i Tribunali, e l’Uni

verfità degli ſtudj: di Ladislao folamente una legge abbiamo tra Capitularj

de Rè Angioini; e poichè i due Rè Contendenti, Luigi, e Ladislao, tenea

ciaſcuno la fua Corte, ed i fuoi Ufficiali, quindi nacque quella confu

fione, che offerviamo in queſti tempi tra i fette Ufficiali della Corona,

de’quali non potè tenerfi certa , e continuata ferie , e fucceſſione. Per

queſt’ifteffa cagione leggiamo ancora nello fteffo tempo due G. Contefta

bili, due G. Protonotarj, e così degli altri, e fovente mancare, e poi

effer l’Ufficiale rifatto, o reſtituito, fecondo mancavan, o fi reſtituivano

nel dominio i Principi contendenti..

L’animo bellicofo , ed invitto di Ladislao, ficcome nel Regno reſtituì

lå diſciplina militare» così l'accrebbe di Baroni, e non poco impoverì :
- rega
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regal patrimonio per tante vendite, e conceffioni di Feudi, che fece; onde

anche per queſta parte fi vide notabile cangiamento. Prima pochi erano.

i Baroni, e molto più pochi i Conti. De Duchi ( poichè i Principati fol

erano de Reali, o di coloro al lor fangue congiunti) non s'inteſe altro, che |

quello d'Andria nella caſa del Balzo, e l'altro di Seffa nella caſa Marzano;

poi nel tempo, che corſe dalla morte di Giovanna I. al Regno di Ladislao,

alcuni Signori , che nutrivano genti d’arme, occupavano le "Terre, e fi

uſurpavano i titoli a lor modo, e tra coſtoro fra Sanjeverineſchi fù Vincislao

Sanfeverino, il qual vedendo nella caſa del Balzo, e di Marzano queſto ti

tolo, s'uſurpò anch’egli il titolo di Duca di Venofa. Tra Signori Acqua

viva Tif'effo fece il Duca d'Atri, nella cui caſa, fe bene il Marchefe di Bel

lante, difcefo da queſto Duca ; dicefe ad Angelo Cofianzo, che nella Ca

fà Acquaviva veniſſe il titolo di Duca per privilegio della Regina Giovan

na II. che regnò alquanti anni dapoi ? nu'ladimanco prima di queſto tempo

fcrive il Coſtanzo (a) trovar titolo di Duca in queſta caſa nel libro del Duca (a) Costanzo

di Monteleone di carta, e carattere tanto antico, che fi moſtra, che fi fcrit- lib. 11.

to a quelli tempi, ficcome anche Tavea letto nelle Annotazioni di Pietro

d'Umile, che accuratamente fcriffe le cofe del Rè Ladislao, e parte della Re

ina Giovanna II. ondè, che ľuno; e l’altro fia veriffimo, e che questo

蠶 d’Atri, che fi trovò alla morte di Ladislao, el padre, che fù Generale

a Taranto, fi foffero chiamati Duchi avanti, che ne aveſſero il privilegio

dalla Regina Giovanna II. Ed è veramente cofa degna da notarfi, che tra *

le tante revoluzioni, e cangiamenti, che per lo corſo di più fecoli abbiamo

veduti in queſto Regno, queſta fola famiglia aveffe ritenuto nella fua cafa

queſto titolo, e col titolo anche il dominio di quelle medeſme Terre, che li

famofi gefti de fuoi illuſtri predeceffori da tanti fecoli s’aveano acquiſtate.

Alcune altre, come quella di Sanfeverino; i Ruffi del Contado di Sinopoli; * · *

i Capua del Contado d'Altavilla, ed altri, ritengono ancora queſti titoli,

cioè di Conti, come prima i loro antenati erano , non già di Duchi. Il Duca

to d’Andria, e l'altro di Seffa fono più antichi, ma da altre famiglie fono

ora poffeduti. - -

De Marchefi, ancorchè nel reſto d’Italia fi cominciafero a fentire :

nel noftro Regno non ve n’era alcuno, e folo nel Regno di Ladislao s’intefe

Cecco del Borgo Marchefe di Peſcara, e notò il Coſtanzo, che prima di

costui nọn trovò, che altri aveffe titolo di Marchefe nel Regno di Napoli.

I Conti, ancorchè nel Regno, non meno degli Angioini, che de'Šve

vi, e Normanni, foffero non pochi, ne tempi di Ladislao fi accrebbe

molto il lor numero, de quali il Summonte ne tefsè lungo catalogo; ma'

per le tante conceffioni di Feudi, che fece queſto Principe, il numero de’Ba

roni crebbe non poco. Oltre ad efferè ftato ftretto fovente dal biſogno per

mantener tante guerre, vendergli a prezzo viliffimo, era Ladislao fuor di

miſura liberaliffimo, e quando aveva, e quando gli mancava, non poneva

mente nè a giuſto, nè ad ingiufto per aver ಟೇಸ್ಟ್ರ Effendo amatore d’uomi

- PL3. - IN
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(b) Ang.

Coft. lib. 11.

in A.

(c) Costan.

li#. 11.

ni valorofi, e dilettandofi fpeffo in continue gioftre, e giuochi d’arme, come

quegli, ch'era valentiſſimo in ogni ſpezie darmeggiare: a colui, dal quale ve

dea qualche pruova, non fi poteva mai faziare di donare, e far onore. Quan

do la feconda volta trionfò in Roma, fentendo gli apparati di Rè Luigi, che

col favore del nuovo Pontefice Aleffandro faceva per l’impreſa del Regno,

laſciando il Conte di Troja in Roma, fe ne venne egli a Napolia provveder

di danari, e narra Angelo di Coſtanzo (b), che in quell'anno, fecondo i

Regiſtri, che fi ritrovano, fece infinite vendite di Terre, e di Caſtellia vi

liffimo prezzo, non folo a Gentiluomini Napoletani, ma a molti della ple

bé, ed a Giudei poço innanzi battezzati. Vendè anche molti Ufficj, ed infinọ

al grado di Cavalleria, del che folea poi riderfi; e di alcune Terre faceva

a perſone diverfe in un tempo diverfi privilegj. Quando poi apparecchioffi

alla guerra di Toſcana, ritornò parimente in Napoli perfar danari, e comin

ciò a vendere Terre, e Caſtelli non folo di coloro, ch’erano giudicati, e con

dennati per ribelli, ma di coloro eziandio, in cui n'era una minima foſpizio

ne. Si vede nell'Archivio Regio un Regiſtro grande di Terre,e Caſtelli com

prati da Gurrello Origlia per baffiffimo prezzo, benche il Rè diceffe, che il

più che valevano, il donava a conto di remunerazione. Ed è certamente

coſa degna d’ammirazione la grandezza di queſto Gurrello, che in una di

viſione, che fece tra’ſuoi figliuoli di quello che avea acquiſtato, fi nominano

tra Città, Terre, e Caſtelli più di ſeffanta, che di fei figli, non fù chi non

ne aveffe almeno otto; ma queſta felicità ebhe pochiffimo ſpazio di tempo,

perchè la Regina Giovanna che ſucceffe, gli ſpogliò d'ogni cofa. Parimen

te per farfi più benevolo Sforza donò a Franceſco primogenito di lui Tri

carico » Senili, Tolve, Crachi, la Salandra, e Calciano, la qual profufione

fi vide ancora praticata con gli Stendardi, Mormili, ed altri, di cui Co

ſtanzo (c) fece lungo catalogo. -

Per queſta cagione avvenne, che quando prima pochi Conti erano, che

poftedevano Contadi, e molti Baroni, allora fi videro affai più Conti, ę

moltiſſimi Baroni, ron pur cittadini delle altre Città principali del Regno,

ma anche molte famiglie di Napoli, ancor che fuori de Seggi, fi videro aver

Feudi, e Cáſtelli; e quando prima della rovina di tanti gran Baroni fter

minati da Ladislao, non erano più, che dicilette famiglie in tutti i Seggi,

che avęfero Terre, e Caſtelli, e quelle poche, e picciole; nella morte

fua fi trovarono aggiunte più di ventidue altre famiglie , particolarmente

di quelle di Porta Nova, e di Porto, i gentiluomini de quali Seggi fu

rono da lui mirabilmente, e quaſi per iſtinto naturale favoritis e ciò oltra.

di quelle, che non erano ne Seggi, le quali o per dono, o per vendita,

fi videro con Feudi , e Baronie.

Di tre mogli ch’egli ebbe, Coſtanzo di Chiaramonte da lui repudiata,

María forella del Rè Cipro, e la Principefa di Taranto, con nuna generò

figliuoli; perciò gli ſuccedette nel Regno Giovanna fua forella. Oltre a queste

mogli, effendo un Principe libidinofiſſimo, ebbe ancora molte concubine:
C106:
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cioè la figliuola del Duca di Seffa, un’altra chiamata la Contefella , di cui

il Coſtanzonon potè trovar nome, nè cognome , e queſte le teneva nel Ca

ſtel nuovo, da dove non fi partirono , nè tampoco quando fi casò colla

Principeffa di Taranto, di ch’ella tanto moſtroffi ingiuriata, non avendo fatto

almeno tanto conto di lei, che aveffe fatte appartare quelle, e mandarle al

Caſtel dell'Uovo, dove ſtava Maria Guindazzo altra ſua concubina. Ne eb-

be ancora altre di Napoli, e di Gaeta, tenendo perfone deputate a queſto

fine, che glie le provvedeffero delle più vivaci, e più belle a fomiglianza

de Soldani d'Egitto, e degl'Imperadori Ottomani d'oggi. Sua forella Gio

vanna non volle in ciò effere riputata meno di fuo fratello; onde dapoi

che rimafe vedova del Duca d’Auftria » fi provvide anch'ella di concubi

ni : tanto che poffiam dire , che Carlo III. di Durazzo, e la Regina Mar

gherita ſua moglie aveffero dati al Mondo due portentofi moſtri di libidi

ne, e di laidezza. Di tante concubine fol da una donna di Gaeta generờ

un figliuolo.baftardo chiamato Rinaldo, che l’avea intitolato Principe di

Capua, fe ben fenza dominio , il quale lo casò con una figliuola del Duca

di Seffa. Coſtui nelle tante rivoluzioni, che avvennero nel Regno di Gio

vanna fua zia , non parendogli di ftare più in Napoli, fi ritirò in Foggia,

dove ben veduto dalla Regina menò i giorni fuoi, e quivi morì, e fù ſepolto

nella Chiefa maggiore di quella Città , nella fteffa Cappella, dove era

ftato in depoſito il corpo del Rè Carlo I. ceppo della Caſa d'Angiò. Ri

mafero di lui un maſchio chiamato Franceſco , e molte femmine. Fran

ceſco ebbe un fol figliuolo, nominato anch’egli dal nome dell'avolo Ri

naldo, il quale cafato con Camilla Tomacella , poco dapoi fe ne morì,

e fù fepolto nella medefima Cappella, dove il padre, che poco appreffo

Ío feguì, gli fece ergere un fepolcro con epitaffio, traſcritto dal Sum
- - mont. lib. -

monte (d), che ancor ivi fi vede. စ္တပ္တူ :.

(d) Sum
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A morte del Rè Ladislao pianta amariffimamente da tutti

i Nobili Napoletani, e del Regno, che ſeguivano l'arte

militare, diffipò in un tratto tutta quella buona diſcipli

na, e que buoni ordini di milizia, che ſubito fi rivolfe

ro in una confufione grandiffima; poichè mancando le

paghe, quafi tutti i foldati, laſciando i Capitani proprj»

I:#=====" fi riduffero fotto Fabrizio, e Giulio Cefare di Capua, e

fotto i Caldori, e fotto il Conte di Troja, li quali fè gli conduffero nelle

Terre loro, e quivi foftentandogli aſpettavano d'effer foldati da altre Po

tenze, come alcuni d'effi fecero dapoi. Ed in queſto modo fi diffipò in breve

tutto quel grand’efercito, che militava fotto l'inſegne di queſto valorofo Rè.

E di tảnte Terre prefe nella Campagna di Roma, folo fi tenne Oſtia, e Ca

ſtel di S. Angelo in Roma, in nome di Giovanna vedova del Duca d'Au

ftria, che il dì medefimo della morte di Ladislao fuo fratello era ſtata da

Napoletani gridata Regina, ſenza che per allora fi richiedeffe inveſtitura al

cuna al Pontefice. Sforza avendo intefa la morte del Rè venne in Napolia

trovarla, e fermò la ſua condotta con lei.

La Città di Napoli, benchè fi trovaffe meno gran numero di Nobili

della parte Angioina, li quali erano in Francia, e que ch’erano in Napoli

rimafi in gran povertà; nulladimanco mentre vi regnò Ladislao ítette pur

-
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molto in fiore, non folo per l’arte militare, che era in ufo con onore di tanti

perſonaggi, ed utilità di tanti Nobili, che onoratamente viveano con gli fti

pendj, ma molto più per gli Stati, che in dono, o in vendita avea Ladislao

compartiti per le famiglie di tutti i Seggi, e fuori di quelli ancora. Ma fi fco

verſe fubito nel principio del Regno della Regina Giovanna II. tal mutazio

ne di governo, che molti favj pronoſticarono, che in breve la parte di Duraz

zo non ftarebbe niente meglio dell’Angioina, con univerfale diſtruzione del

Regno; poichè Giovanna, effendo Ducheffa, s'era innamorata d'un ſuo Cop

piere, o come altri vogliono Scalco, chiamato Pandolfello Alapo, al quale

fecretamente avea dato il dominio della perfona; quando poi fi vide Regina,

rotto il freno del timore, e della vergogna, gli diede ancora il dominio del

Regno, perchè avendolo creato G. Camerario, l’ufficio del quale, come al-

trove fù detto, è d'aver cura del Patrimonio, e dell’entrate del Regno, e la

fciando amminiſtrare ogni cofa a fuo modo, gli era quafi foggetto tutto il

Regno. Ma praticando Sforza in Caſtello per trattar la ſua condotta con la

Regina, fcherzando ella con lui molto liberamente, riprendendolo, che non

pigliava moglie:Pandolfello entrò in gelofia; perchè Sforza fe ben'era di qua

rant'anni, era diftatura bella, e robufta, con grazia militare, atta a ponere sù

i falti la natural laſcivia della Regina: e fenza dar tempo, che poteffe paffar

più innanzi la pratica, diffe alla Regina, che Sforza era affezionato a Rè Lui

gi, e ch’avea mandato a chiamare le fue genti nel Regno, con intenzione di

pigliar Napoli, e fe poteva il Caſtello ancora, e lei; e che quest'era cofa, che

l'avea faputa per vie certiffime, e bifognava preſta proviſione. La Regina

non feppe far altro, che dire a lui, che provedeffe, e gli ordinò , che la pri

ma volta, che Sforza veniva nel Caſtello, fe gli diceffe, che la Regina era

nella Torre Beverella; onde Sforza entrato là trovò tanti, che lo difarma

rono, e lo ftrinſero a ſcendere al fondo dove ftava Paolo, ed Orfo.

Quando queſta cola fi feppe per Napoli, diede gran diſpiacere alla parte

di Durazzo, e maffime a coloro, ch’erano ſtati del Configlio del Rè Ladislao,

i qualiandarono tofto a dire alla Regina, che molto fi maravigliavano, che

col folo parere del Conte Pandolfello aveffe fatto imprigionare Sforza tanto

famofo, e potente Capitano, dov'era neceffario averne configlio da tutti i

favj di Napoli, e di tutto il Regno, non folo degli altri de la Corte; perchè

ciò importava l’intereffe non folo della fua Corona, ma di tutto il Regno,

che anderia a fangue, ed a fuoco, fe le genti di Paolo fi uniffero con quelle

di Sforza, per venire a liberare i loro Capitani. La Regina rifpofe 3 che avea

ordinato al Conte, che l’aveffe conferito col Configlio, e che colui non avea

avuto tempo da farlo per lo pericolo, ch’era nella tardanza; ma che avrebbe

ordinato, che fi vedeffe di giuſtizia sè Sforza era colpevole, e trovandofi in

nocente il farebbe liberare. Quelli fecero di nuovo iſtanza, che fi commet

tefſe la cognizione della cauſa a Stefano di Gaeta Dottor di legge, e così

fù ordinato.

Tom. III. Q q CAP.
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C A P. I.

Nozze della Regina GiovANNA II. col Conte GIA co M o della Marcia

de Reali di Francia.

Uefto rifentimento pofe in gran penfiero la Regina, e più il Conte Pan

dolfello; e tanto più , quanto che tutti quelli del Configlio uniti folle

citavano la Regina, ch’effendo rimala fola della ftirpe di Rè Carlo, e di tanti

Rè, che aveano regnato centocinquanta anni, doveffe pigliar marito per

aver figliuoli, ed afficurar il Regno di quiete, e che il Regno ſtando in quel

modo non potria tardare a vederfi in qualche movimento. A queſto s’aggiun

fe, che le Feſte di Natale arrivarono in Napoli Ambaſciadori d’Inghilterra,

di Spagna, di Cipri, e di Francia a trattar il matrimonio, che induffero la

Regina a rifolverfi. E perchè parea più opportuno il matrimonio dell’Infan

te D. Giovanni d'Aragona, figliuolo del Rè Ferrante, di tutti gli altri matri

monj, perchè Ferrante poffedea l’Iſola di Sicilia, donde poteva più preſto

mandare foccorſo per debellare gli emuli della Regina: il Configlio perfua

fe, che fi mandaffe in Catalogna Meffer Goffredo di Mont’Aquila Dottore di

legge, e Frate Antonio di Taffa Miniſtro de'Conventuali di S. Franceſco a

trattare il matrimonio, i quali furon tantofto in Valenza, e lo conchiufero con

gran piacere di quel Rè. Ma quando gli Ambaſciadori tornarono in Napoli,

e differo, che l’Infante D. Giovanni,che avea da effere lo Spofo non avea più

che diciotto anni, e la Regina n’avea quaranta fette, fi mandò a difciogliere

tutto quel, che s’era convenuto, e fi eleffe il matrimonio del Conte Giacomo

della Marcia de'Reali di Francia, ma molto rimoto alla Corona; giudicando

che potrebbe trattar con lui con più fuperiorità, che con gli altri, che ver

rebbero con più fafto, e ſuperbia, e patteggiò col di lui Ambaſciadore, che

s’aveffe ad aftenere dal titolo di Rè, e chiamarfi Conte, e Governador

Generale del Regno, che del rimanente farebbe tenuto da lei cariffimo. Par

tì di Napoli l’Ambaſciadore follecitato da molti, che pregaffe il Conte d'af

frettarfi al venire, e con queſto reſtarono gli animi di tutti quieti. Ma Pan

dolfello penfando, che foffe poco, che il marito della Regina fi chiamaffe

Conte per la ficurtà fua, e conofcendo la moltitudine degl’invidiofi, che

defideravano la rovina ſua, pensò di fortificarfi di amicizie, e di parentadi,

e voltando il penfiero ad obbligarfi Sforza, fcefe a vifitarlo nelle carceri,

sforzandofi di dargli a credere , che la Regina ľavea fatto reftringere ad in

ftigazione d'altri, e ch’egli tuttavia travagliava per farlo liberare. Sforza

ch’era di natura aperta, e molto femplice, tenendolo per vero, il ringra

ziò , e gli promife ogni ufficio poſſibile di gratitudine, ed egli replicò, che

fteffe di buon animo , che vi avrebbe interpofta Catarinella Alopa fua forella

favoritiffima della Regina, Dilà a pochi di avendo conferito queſto fuo#
- - 16IO
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fiero con la Regina, l’induffe a contentarfi di quanto egli faceva, e ritor

nato in carcere, diffe a Sforza, che avea proccurato non folo la libertà, ma

la grandezza fua; ma che la Regina volea per patto ef, refo, che pigliaffe

per moglie Catarinella, che avea tanto travagliato per liberarlo, e che in

conto di dote gli darebbe l'ufficio di G. Conteſtabile, con otto mila ducati il

meſe per foldo delle fue genti. Uſcì Sforza da prigione, e fur celebrate le

nozze con gran pompa; ma di ciò nacque un grandiffimo fdegno, ed odio

contra la Regina, ed il Conte Pandolfello 2 in tutti quelli del Configlio, pa

rendo cofa indegniffima, che un femplice Scudiero (che così lo chiamava

no ) diſponeffe ſenza vergogna dell'animo; e del corpo della Regina; ma

molto più fremevano i fervidori del Rè Carlo III. e del Rè Ladislao, che ve

devano vituperare la memoria di due Rè tanto gloriofi, e tra gli altri ne mo

ftrava maggior doglia Giulio Cefare di Capua, il quale avendo condotto ap

preffo di sè gran parte de foldati del Rè Ladislao, aſpirava a coſe grandi,

ellendo Sforza carcerato; ma quando lo vide libero, ed unito con Pandol

fello, già pareva a tutti, che foffe ordinato un Duumvirato di Sforza, e del

Conte, che avrebbe baftato a poner in un facco il Conte della Marcia,

e partirfi il Regno; onde quando venne l'avviſo, che il nuovo marito di

Giovanna era in Venezia, e che fra pochi dì farebbe a Manfredonia, Giu

lio Cefare fi partì con alquanti altri Baroni fenz'ordine, ed incontrato il

Conte al piano di Troja, fù il primo, chefcefe da cavallo, e lo faluto Rè,

e così fecero gli altri. Narrò poi in che miferia era il Regno, e quanta ſpe

ranza avea d'efferne liberato dalla Maeſtà Sua, perchè la Regina impazzita

d’amore, s’era vilmente data in preda d'un Ragazzo, il quale avendo appa

rentato con un’altro Villano condottiere di gente d'armi, diſponeva, e ti

ranneggiavail Regno con gran vituperio della Corona, e del Sangue Reale, e

che però bifognava, ch’egli con ſpirito di Rè, e non di Conte pigliaffe la Si

gnoria, e che non aſpettaffe, che que due manigoldi l’appiccaffero, co

me in tempo d’un’altra Regina Giovanna fù appiccato Rè Andrea; perchè

certamente la Regina, quando fi vedeffe impedita dal commercio amoro

fo di co'ui che amava tanto, non è dubbio, che avrebbe poſto infidie al

la vita fua. Rè Giacomo reſtò punto da doglia, e da ſcorno, parendo

gli aver pigliata la ſperanza della Signoria dubbia, e il pericolo, e la ver

gogna certa, perchè con lui non avea condotto efercito; pur lo ringraziò

affai, e gli promife, che in ogni cofa fi farebbe fervito del configlio, e

del valor fuo. Il giorno feguente, quando il Rè fù fei miglia preſſo Be

nevento, arrivò Sforza mandato dalla Regina ad incontrarlo con molta co

mitiva, il quale fenza ſcender da cavallo lo falutò non da Rè, ma da Con

te : il Rè con mal vifo non gli riſpoſe altro, fe non come ftava la Regina;

onde gli altri della fua compagnia, vedendo il capo loro mal vifto, ed in

tendendo, che il Conte era ítato gridato Rè, andarono con tutti gli altri

Baroni, e Cavalieri, a bacia gli le mani come Rè. Ma venendo poi Sforza,

Giulio Ceſare, che fapeva farne piacere al Rè, quando l'incontrò alla ſcala

Q.գ 2 gli
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gli diffe, ch’effendo nato in un Caftello di Romagna, non dovea togliere

a quel Signore il tito o di Rè, che gli avean dato i Baroni nativi del Regno,

e riſpondendo Sforza, che fe era nato in Romagna, volea con l’arme in ma

no far buono ch’era così onorato, come ogni Signore del Regno; e pofto

l'uno , e l'altro mano alla fpada con grandiffimo tumulto, mentre gli altri

Cavalieri, ch’erano preſentifi pofero a fpartire, uſcì dalla Camera del Rè il

Conte di Troja, che come Gran Seneſcalco avea poteſtà di punire gl'inful

ti » che fi fanno nella cafa Reale, e fece ponere in una Camera Sforza, ed

in un’altra Giulio Cefare, tutti due fotto chiave, ma con diverfa forte:

perchè Giulio Cefare uſcì la medefima fera, e Sforza fenza riſpetto fù

calato in una foffa.

La Regina, che la notte medefima ebbe avvifo di queſto, la mattina

mandò a chiamare gli Eletti di Napoli, e loro diffe, che il dì feguente il ma

rito era per far l’entrata nella Città, che penfaffero di riceverlo come Rè. Fù

ricevuto il Conte daNapoletani, e falutato Rè, il qual giunto che fù alla

fala del Caſtello trovò la Regina, la qual diffimulando il dolore interno,

con quanta maggior dimoſtrazione di allegrezza potè, l'accolfe; e trovan

dofi con lei ľArciveſcovo di Napoli con le veſti facre, fù con le folite ceri

monie celebrato lo Sponſalizio; e l’una, e l'altro andarono al Talamo, ove

erano due fedie Reali; ivi come fù giunta la Regina, tenendolo per la ma

no fi voltò verſo le donne, e Cavalieri, e l'altra turba, e diffe : Voi vedete

queſto Signore » a cui hò dato il dominio della Perſona mia, ed hor dono del

Regno ; chi ama me, ed è affezionato di caſa mia, voglia chiamarlo, tener

lo » e fervirlo da Rè. A queſte parole ſeguì una voce di tutti, che gridaro

no : Viva il Rè Giacomo , e la Regina Giovanna Signori noſtri. Dapoi

che fù confumato quel dì in balli, e mufiche, feguì la Cena, ed il Règiac

que con la Regina. -

Il dì feguente, che tornarono le donne, ed i Cavalieri, credendo di

continuar la feſta Reale, come fi conveniva per molti giorni, conobbero

nella faccia della Regina, e del Rè altri penfieri, che di feſteggiare; perchè

fopravvenne da Benevento Sforza incatenato, e con grand'efempio della va

rietà della fortuna, fù meſſo nel carcere, onde pochi di avanti era con tan

ta grandezza ufcito. - -

Il Rè nel di appreſſo fece pigliare il Conte Pandolfello, e condurre pri

gione al Caſtel dell'Uovo, dove fù atrociffimamente tormentato, confeffan

do tutto quello, che il Rè volle fapere, e condennato a morte, e nel primo di

d'Ottobre fù menato al Mercato, ove gli fù mozzo il capo, e dapoi il corpo

fù straſcinato viliffimamente per la Città, ed al fine appiccato per li piedi

con intenſo dolore della Regina, e con gran piacere di coloro ch’erano ſtati

fervidori del Rè Ladislao.

Avendo adunque il Rè Giacomo trovato vero quanto avea detto Giulio

Cefare di Capua della diſoneſta vita della Regina, deliberò di togliere a lei

la comodità ditrovare nuovo adultero; onde cacciò dalla Corte tutti i Cor

- - teggiani
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teggiani della Regina, ed in luogo di quelli pofe altrettanti de fuoi Franzefi,

e cominciò a tenerla tanto riftretta, che non poteva perſona del Mondo par

larle, ſenza l’intervento d'un Francefe vecchio, eletto per uomo di com

pagna, il qual con tanta importunità eſercitava il fuo ufficio, che la Regina

fenza fua licenza non potea ritirarfi per le neceffità naturali.

Il Rè Giacomo, fe dopo queſta depreſſion della Regina aveffe faputo ren

derfi benevoli i Baroni , ogni cofa farebbe ſempre feguita per lui con ottimi

fucceffi, perchè tutti i Baroni abbominavano tanto la memoria del tempo di

Pandolfello, e gli inonefti coſtumi della Regina, atta a fottometterfi ad

ogni perſona vile , che avevano a piacere di vederla in sì bafio ftato; e vo

levano più toſto ubbidire al Rè, che ſtare in pericolo d’effer tiranneggiati da

qualch'altro nuovo adultero. Ma il Rè benchè fi moſtraffe piacevole a loro,

dall'altra parte mettendo tutti gli ufficj in mano de Francefi, gli alienò mol

to da fe; tal che pareva » che foffero faltati dall’un male, in un’altro; ma

tra tutti era il più mal contento Giulio Cefare di Capua , il qual effendo di

natura ambizioſo, ed avendo defiderato fempre uno de fette Ufficj del Re

gno, effendo per queſto ftato autore, che il Conte aveffe affunto il titolo

di Rè, non poteva foffrire, ch’effendo vacato l’Ufficio del G. Conteſtabile,

quel del G. Camerario, e di G. Siniſcalco, gli aveffe dati a Francefi (a), (a) Tutin.

non tenendo conto di lui, che credea meritarlo molto più degli altri. Dall’ de Cºntestab.

altra parte i Napoletani tanto Nobili, quanto del Popolo, fentivano gran ******

danno, º incomodità da queſta ftrettezza della Regina, perchè non folo

gran numero di effi, che vivevano alla Corte di lei fi trovavano caffi, e

fenz’appoggio; ma tutti gli a'tri aveano perduta la ſperanza di avere da vi

vere per queſta via; oltre di ciò, era nella Città una meſtizia univerſale, ef

fendo mancate quelle feſte » che fi facevano, ed il piacere , che avevano in

corteggiar la Regina, tanto i giovani, che con l’armeggiare cercavano di

acquiſtar la grazia di lei, quanto le donne; che ſolevano participare de pia

ceri della Corte; e per queſto effendo paffati più di tre mefi, che la Regina

non s'era veduta, fi moffe un gran numero di Cavalieri, e Cittadini ono

rati, ed andarono in Caſtello con dire, che volevano vifitare la Regina lo-

ro Signora; e benchè da quel Franceſe uomo di compagna foffe detto, che

la Regina ſtava ritirata a follazzo co'l Rè, e che non voleva, che le foffero

fatte imbaſciate : tutti differo, che non fi partirebbero fenza vederla. Il Rè

che vide queſta pertinacia, uſcì dalla Camera, e con allegro» e benigno

volto, diffe, che la Regina non ftava bene, e che fe venivano per qualche

grazia, egli Tavria fatta così volentieri, come la Regina. Allora gridarono

tutti ad alta voce: noi non vogliamo da Voſtra Maeſtà altra grazia, fe non

che trattiate bene la Regina noftra, e come fi conviene a nata di tanti Rè

noftri benefattori, perchè così avremo cagione di tener cara la Maeſtà Vo

ftra. Queſte parole fecere reſtare il Rè alquanto sbigottito, che parvera

dette con grand'enfafi, e rifpofe, che per amor loro era per farlo. . -

Giulio Ceſare di Capua informato di queſto ſucceſſo, mosto da sdegno»
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e dallo ſtimolo d’ambizione, deliberò vendicarfi della ingratitudine del Rè,

e di tentare (liberando la Regina) occupare il luogo di Pandolfello, e dalla

fua Terra di Morrone, ove dimorava venne in Napoli, e dapoi ch’ebbe vi

fitato il Rè con gran fimulazione di amorevole fervitù, diffe, che voleva vi

fitar la Regina. I Cortigiani fapendo la confidenza , che teneva col Rè,

l’introduffero nella camera di lei » e gli diedero comodità di parlare quel

che gli piaceva. Allora con fomma fciocchezza, fidandofi d’una fem

mina ch’egli avea così atrocemente offefa, gli diffe, che gli baftava l’ani

mo di torre la vita al Rè, e così liberarla dalla fervitù, e miferia pre

fente. La Regina dubitò, che non foffe opra del Rè per tentar l'animo

fuo, poi fi rifolfe per raddolcire il Rè, e vendicarfi di Giulio di ſcoprir

gli tutto, e riſpoſegli, che n’era contentiffima. La Regina confidò il

trattato al Rè, e perchè lo fentiffe colle proprie orecchie , concertò col

medefimo, che quando Giulio tornava, fi foffe poſto dietro la cortina. Tor

'nò egli, ed il Rè intefe il modo, che avea penfato per affaffinarlo, ma quando

uſcì del cortile, volendo porre il piede alla ftaffa, fù pigliato, e con lui

il fuo Segretario, e condotti nel Caffel Capuano, e convinti, furono di

là a due dì nel Mercato decapitati. Tutte queſte cofe für fatte in cinque

meſi dal dì, che Rè Giacomo era giunto in Napoli.

Il Rè avendo con l’eſperienza di Giulio Ceſare conoſciuto, che cervelli

fi trovavano allora nel Regno, cominciò a guardarfi, e ad allargarfi da

que Baroni , e Cavalieri , che folevano trattare familiarmente feco; e

dall'altra parte ogni dì andava allargando la ftrettezza, in che avea te

nuto la Regina, e le moſtrava d'effetle obbligato per la fede, che avea

trovata in lei; ma con tutto ciò non voleva, che foffe cortegiata, e per

feverava la guardia dell’importuno Francefe, con la quale perfeverò an

cora la mal contentezza della Città, perchè pochiffimi aveano adito al

Rè , e niuno alla Regina; ed in queſto modo fi viffe dal principio dell’

anno I4I5. fin al Settembre ſeguente.

In queſto meſe avvemne , che il Rè avendo data licenza alla Regina

d'andare a definare ad un giardino d’un Mercatante Fiorentino, quando per

la Città s’intefe, che la Regina era uſcita, vi accorſe un gran numero di

Nobili infieme, e di Popolani, che andarono a vederla; e la videro di

maniera, che a molti moffe mifericordia; ed ella ad arte quafi con le la

grime agli occhi, e fofpirando benignamente riguardava tutti, e pareva,

che in un compaffionevole filenzio dimandaffe a tutti ajuto. Erano allora

tra gli altri, corfi a vederla Ottino Caracciolo, unito con Annecchino Mor

mile Gentiluomo di Porta Nova, che avea grandiffima feguela dal Popolo.

Queſti accordati tra loro di pigliar l'impreſa di liberar la Regina, andarono

a concitar la Nobiltà, e la plebe, e con grandiffima multitudine di gente ar

mata ritornarono a quel punto, che la Regina volea ponerfi in Carretta, e

fattofi far luogo da Cortigiani, differo al Carettiere, che pigliaffe la via

dell'Arciveſcovado. La Regina ad alta voce gridava: Fedeli miei per ಹ



DEL REGNO DI NAPOLI. Lib. XXIV. cap. 1. 3rr.

di Dio non m’abbandonate, ch'io pongo in poter voſtro la vita mia, ed il

Regno; e tutta la moltitudine gridava ad alta voce: Viva la Regina Gio

vanna. I Cortigiami sbigottiti fuggirono tutti al Caſtel nuovo a dire al

Rè il tumulto, e che la Regina non tornava al Caſtello. Il Rè dubitando

di non effere affediato al Caſtel nuovo, fe n’andò al Caſtel dell'Uovo. Fù.

grandiffima la moltitudine delle donne, che ſubito andarono a vifitar la

Regina; ed i più vecchi Nobili di tutti i Seggi fi ftrinfero infieme, e pa

rendogli che non conveniva, che la Regina fteffe in quel Palazzo, la

portarono al Caſtello di Capuana, e fecero, che'l Caſtellano lo confignaffe.

alla Regina. La gioventù tutta amava queſta briga, e gridava che fian

daffe ad affediare il Rè; ma i più prudenti di tutti i Seggi giudicavano».

che queſta infermità della Città era da curarfi in modo, che non fi fal

taffe da un male ad un’altro peggiore; perchè prevedevano, che la Regina

vedendofi libera d’ogni"freno, darebbe fe, ed il Regno in mano di qualche

altro adultero più infopportabile. Perciò cominciarono a penfare del modo

da tenerfi, per reprimere l’infolenza del Rè, e tenere alquanto in freno

la Regina; onde fecero Deputati d’ogni Seggio, che andarono a trattare.

co'l Rè l’accordo. Il Rè non fperando da fuoi alcun preſto ſoccorſo,

fù ftretto di pigliarlo in qualunque maniera, che gli foffe propoſto, e

fur conchiuſe queſte Capitulazioni : Che fotto la fède de Napoletani venije

egli a ſtarfi con la moglie: che concedelje alla Regina, come a legittima

Signora del Regno, che fi poteſſe ordinare; e ſtabilire una Corte conve

miente, e foſfè fuo il Regno » come era già ſtato capitolato dal principio, che

fi fece il matrimonio: ch’egli ſteſſe col titolo di Rè, ed aveſſe 4o. mila du

cati l'anno da mantener Jua Corte, la quale per lo più folfe di Gentiluomini

Napoletani. E così fù fatto.

C A P. I I.

Prigionia del Rè GIAcoMo ; fua liberazione per la mediazione di MAR

TINo V. eletto Papa dal Concilio di Coſtanza; fua fuga, e ritirata in:

Francia, dove fi fece Monaco; ed incoronazione della Regina GiovANNA.

L^ Regina Giovanna volendo ordinar ſua Corte, poſe l’occhio , el pen

fiero ſopra Sergianni Caracciolo, e lo fece G. Siniſcalco; era Sergianni

di più di quarant'anni, ma era belliffimo, e gagliardo di perfona, e Cava

liere di gran prudenza. Fece Capo del Configlio di Giuftizia Marino Boffa,

Dottore, e Gentiluomo di Pozzuoli, al quale diede per moglie Giovannella

Stendarda erede di molte Terre: diede l’Ufficio di G. Camerario al Conte di

Fondi di cafa Gaetana; e fi riempiè la Corte di belli, e valorofi giovani, tra?

quali i primi furono, Urbano Origlia, ed Artufo Pappacoda, e fece cavare:

dal carcere Sforza, e lo reſtituì nell’Ufficio di G. Conteſtabile; ed effendo in

nam0Iata
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namorata di Sergianni, ogni di penſava come poteffe toglierfi d'avanti il

Rè, per goderſelo a fuo modo. Ma Sergianni prudentemente le diffe, che

ufando ella violenza al Rè, così toſto tutta Napoli faria commoffa ad ajutar

lo, poichè l'accordo era fatto ſotto fede de Napoletani, e che bifognava pri

ma con beneficj, e grazie acquiſtarfi la volontà de’ primi di tutti i Seggi,

perchè fi dimenticaffero con l’utile proprio di rilevare il Rè; e così s’operava,

che ogni dì la Regina diftribuiva gli Ufficj, in modo, che ne partecipaffero,

non folo i Seggi, ma i primi del Popolo. Con queſto la Città ſtava tutta con

tenta. Soli Ottino Caracciolo, ed Annecchino Mormile ftavano pieni di di

fpetto, e di fdegno, e fi andavano lamentando della ingratitudine della Regi

na, ch’effendo ftata liberata da loro di così dura fervitù, non avefſe fatto niun

conto di loro; del ch’effendo avvifato Sergianni, proccurò, che la Regina

donaffe adOttino il Contado di Nicaſtro, che fù cagione di far venire Annec

chino in maggior furore. E perchè Sergianni flava gelofo di Sforza, ch'era

maggior di lui di dignità, e di potenza, e ftando in Corte, poteva fuperar

lo ne’ Configli, e cacciarlo dalla grazia della Regina, la di cui laſcivia gli era

ben nota: cercò di allontanarlo dalla Corte con una occafione, che Braccio

da Montone Capitano di ventura famofiffimo, che avea occupata Roma, te

neva affediato, per quelche s’intele, il Caſtel S. Angelo, il qual fi tenea con

le bandiere della Regina; onde propofe in Configlio, che fi mandaffe Sforza

a foccorrerlo, forfe con fperanza, che Braccio l'aveffe da rompere, e rui
nare , e così ordinò la Regina, che fi faceffè. ം.

Toltofi davanti Sforza, determinò mandarne anche via Urbano Origlia,

che per la bellezza , e valor fuo, armeggiando, ogni dì faliva più in grazia

della Regina, e ſotto ſpezie d’onore lo relegò in Germania, mandandolo

Ambaſciadore della Regina al Concilio in Coſtanza, dove fi trattava di to

glier lo Sciſma, ch’era durato tant’anni, e dove avanti all’Imperador Sigif

mondo erano ragunati Ambaſciadori di tutti gli altri Principi Criſtiani, apro

mettere di dare ubbidienza al Pontefice, che farebbe ſtato eletto in quelCon

cilio. Reſtato dunque Sergianni padrone della Cafa della Regina, cominciò a

penfare di reftar folo. padrone ancora della perſona, e fece opera, che la

Regina una fera cenando col Rè, diffe ; che volea, che cacciaffe dal Regno

tutti i Francefi; e'l Rè rifpofe , che bifognava pagargli quel che l’aveano

fervito ſeguendolo da Francia; e replicando la Regina in modo fuperbo, ed

imperiofo, che voleva a diſpetto di lui, che foffero cacciati, il Rè non po

tendo foffrir tanta infolenza , s’alzò di tavola, e fe n'andò alla Camera fua,

e la Regina gli poſe una guardia d'uomini deputati a queſto. Il dì feguente

fece fare bando, che tutti i Francefi nello ſpazio d’otto dì uſciffero del Re

gno. Coftoro vedendo il Rè loro prigione , fe ne andarono fubito.

A queſto modo reſtò il Regno, e la Regina in mano di Sergianni, il

quale volendoſi fervire del tempo, fece, che la Regina reſtituiffe lo Stato,

e l'Ufficio di Gran Giuſtiziere al Conte di Nola, purchè pigliaffe per moglie

una fua forella, ed un'altrane diede al fratello del Conte di Sarno; cofa che

- parVe
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parve grandiffima, che due donne, le quali erano pochi dì avanti ftate in

trattato di darfi a’ Gentiluomini di non molta qualità, foffero ſenza dote

collocate sì altamente. -

Queſta così preſta Monarchia di Sergianni concitò grande invidia a lui,

e grande infamia alla Regina, ſpezialmente appreſſo quelli, che erano della

parte di Durazzo, e beneficati dal Rè Carlo Ill. e dal Rè Ladislao, i quali ve

devano vituperata la memoria di due gloriofiffimi Rè, ed il nome del più anti

co lignaggio, che foffe al Mondo, con sì ನಿ'; ed an

davano mormorando , e commovendo i Seggi , e la plebe dicendo , che

non fi dovea foffrire, ch’un Rè innocente foffe fatto la fede d'una sì no

bile, ed onorata Città tenuto carcerato, in quellà medefima caſa, dove

l’adultero fi giaceva colla moglie, e che potrebbe effere, che fi moveffe

tutta la Francia a vendicar queſta ingiuria fatta al fangue Reale, e fra

tutti il più veemente era Annecchino Mormile.

Ma Sergianni, che fù il più favio, e prudente di quelli tempi , fece

diſtribuire tutte quelle penſioni, che fi davano a’Francefi, a’ Gentiluo

mini , ed a’ Cittadini principali delle Piazze; e per tenerfi benevola la

p'ebe , ch’era la più facile a tumultuare, fece venire con danari della Re

gina gran quantità di vettovaglie, e venderle a baffo prezzo, e con queſta

arte fece vani tutti gli sforzi degli emuli fuoi.

Solo gli reftava il foſpetto di Sforza , il quale avendo foccorſo il Caſtel di

S. Angelo, fe n'era ritornato mal foddisfatto di lui, con dire, che Sergianni

a ftudio non avea mandati a tempi debiti le paghe a foldati, per fare, che

quelli ammutinati paffaffero dalla parte di Braccio; e per queſto s’era ferma

to collegenti al Mazzone, e ſenza venire a vifitare la Regina fi partì di là,

ed andò in Bafilicata. Queſta coſa diede a Sergianni fegno del mal animo di

Sforza, e per poterfi fortificare , affinchè non tutte le genti d'armi, e forze

del Regno fteffero in mano di Sforza, fece, che fubito veniſſe a foldo della

Regina Franceſco Orfino , il qual’allora fioriva nella riputazion dell’armi;

fece ancora liberar Giacomo Caldora, e gli fece dar denari, acciocchè

andaffero in Apruzzo a rifar le compagnie; e fece anche ſotto preteſto d’in

telligenza collo Sforza carcerare Annecchino, il quale alla venuta di Sforza

averebbe potuto movere il popolo a riceverlo collegenti dentro la Città.

Mentre queſte coſe accadevano nel Regno, nella Germania i Cardinali, ed

i Deputati del Concilio dopo lungo dibbattimento entrarono in Conclave, ed

eleffero tutti ad una voce il giorno di S. Martino dell’anno 1417. Odone Co

lonna Cardinal Diacono del titolo di S. Giorgio, che prefe il nome di Mar

tino V. a cagion del giorno di ſua elezione, il quale fù riconoſciuto da tutta

la Criſtianità, dandofi fine allo Sciſma, che per tanti anni avea travagliata la

Chiefa. I Francefi ſubito fecero iftanza al nuovo Papa, ch’intercedeſſe colla

Regina per la libertà del Rè Giacomo; e da Urbano Origlia ſubito ne fù

fcritto alla Regina. Ma Sergianni non mancò per riparare a queſto, di ſpedire

fubito Belforte Spinello di Giovenazzo Veſcovo di Caffano fuo grande ami

Tom. III. · Ꮢ r C09
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co, e Lorenzo Teologo Veſcovo di Tricarico per Ambaſciadori al Papa

a rallegrarſiin nome della Regina dell'elezione, e ad oferirgli tutte le foize

del Reg o per la ricuperazione dello Stato, e della dignità della Chiefa, pro

mettendo donargli, giunto che foffe in Roma, il Caſtel di S. Angelo,ed Oftia.

Dall'altra parte Sforza tornò con le fue genti in Napoli, e poftofi con le

fuadre ordinate alla Porta del Carmelo, per dove effendo entrato fece grida

re: Viva la Regina Giovanna, e mora il Jito falſo Configlio. Franceſco Orfino

all'incontro co ſuoi pigliò l’arme, ed affaltò con tanto impeto il Campo Sfor

zeſco, che lo ſtrinſe a ritirarfi, e per la via della Grotte fe n'andò a Caſal di

Principe, donde per meffi, e lettere mandava follecitando tutti i Baroni ſuoi

amici vecchia liberarfi dalla tirannide di Sergianni. In effetto ne tirò molti al

fuo partito, ed a due d’Ottobre venne con Tefercito alla Fragola, e di là

cominciò a dare il gualto alle Ville de Napoletani; onde per Napoli fi fè

grandiffimo tumulto, e creſcendo tuttavia l'incomodità intollerabile di quelle

cofe, che fogliono dì per dì venir a venderfi nella Città, ch’erano intercette

dalli cavalli di Sforza: per riparare a mali peggiori, alcuni vecchi propoſe

ro, che fi creaffero Deputati, come fu ono creati a tempo della Regina Mar

gherita, ch’aveffero cura del buono Stato della Città; ed a queſto i Nobili,

ed i klebei ad una voce affentirono, e fubito furono eletti venti Deputati,

diece de Nobili, ed altrettanti del Popolo , i quali per pubblico Iftrumento

giurarono perpetua unione tra’l Popolo , ed i Nobili. Queſti Deputati eleffe

ro tra loro dieci, cinque de Nobili, e cinque del Popolo, ch'andaffero a fa

pere da Sforza la cagione di quefla alienazione dalla Regina, e dalla Cit

tà, ove avea tanti, che l'amavano: ed a pregarlo, che fofpendeffe l’offeſe ,

per alcuni dì, che fi tratterebbe di foddisfarlo in tutte le cofe giufte : furo

no accolti con grande onore da Sforza, il quale loro riſpoſe con molta uma

nità, ch’egli era buono fervidore della Regina, e che fi reputava amorevole

Cittadino di Napoli, e ch’era venuto là per vendicarfi di Sergianni, mara

vigliandofi, che tanti Signori potenti, tanti valorofi Cavalieri, quanto era

no a Napoli, poteffero foffrire una fervitù così brutta: ch'egli veniva per

liberargli, ed all'ultimo conchiufe, che porrebbe in mano de’ Signori Depu

tati le fue querele. Quelli replicarono, ch’a queſte cofe onorate, ch’egli dice

va, avria trovata la Città grata, e pronta a feguirlo; e fù deſtinato un dì, in

cui s’aveano da trovare tutti i Deputati con lui, per trattare quel che s’avea

da fare, ed intanto Sforza afficurò tutti i Cittadini, che potestero venire al

le loro Ville, e vietò le fcorrerie.

Tornati ben foddisfatti nella Città i Deputati, andarono alla Regina a pre

garla, che concedendo quelle coſe, che giuſtamente chiedea Sforza, liberaße

la Città di tanto pericolo, ed a prieghi aggiunfero alcune proteſte. La Regi

na sbigottita non feppe dir altro: andate a vedere, che vuole Sforza da me »

e tornate. Quelli ſenza dimora andarono al tempo determinato a trovarlo,

e pigliarono da lui i Capitoli, e patti ch'egli voleva, tra quali i principali

furono queſti: Chefi cacciaffe dal Governo, e dalla Corte Sergianni : chef驚
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raffe Annecchino, ed alcuni altri prigioni : che fe gli delſero le paghe, che

dovea avere fin'a quel dì, e ventiquattro mila ducati per li danni ch’ebbe

per la rotta datagli da Franceſco Orfino. La Regina pigliò i Capitoi, e dif

fe, che voleva trattare col Configlio quel ch’era da fare, e riſporderebbe

fra due dì. Allora Sergianni, vedendo, che non poteva refiftere alla Città

unita con Sforza, eleffe prudentemente di cedere al tempo, più tofo che di

ponere in pericolo lo Stato della Regina; ed innanzi alla medefima fece fot

tofcrivere la volontà di quella, condennando fe fteffo in efilio a Procida,

e promettendo tutti gli altri patti, che Sforza voleva : effo fù il primo ad

offervare quanto a lui toccava, perchè fapeva, che Sforza non i otea molto

ftare a Napoli, e che l’efilio non poteva molto durare; l’altre cofe furono

ſubito dalla Regina offervate. -

Intanto Papa Martino V. follecitato più volte dal Rè di Francia, e dal

Duca di Borgogna, che trattaffe la libertà del Rè Giacomo, avea mandato

in Napoli Antonio Colonna fuo nipote a pregarne la Regina, più con modi

d’inferiore, che di pari, o maggiore; perocchè avea defignato valerfi delle

forze della Regina, per ricovrar di mano de' Tiranni lo Stato della Chiefa.

Sergianni oltre l’onore, che le fece fare dalla Regina, in particolare gli fè tali

accoglienze, e promeffe, che fe l'obbligò in modo, che come fi dirà appref

fo, cavò di quell’obbligo grandiffimo frutto; ma quanto alla liberazione del

Rè fè, che la Reina prometteffe farlo liberare a tempo, che ſteffe in più ficuro

ftato, e che'l Papa foffe vicino, e la poteffe favorire in tanti fþeffi tumulti.

Queſto efilio così vicino di Sergianni, folo in apparenza parve, che gli

aveffe diminuita l'autorità, poichè in effetto non fi faceva cofa nel Configlio,

o nella Corte, che non fi comunicaffe con lui per conti ui meffi ; ed in

queſto mentre Antonio Colonna andò tanto mitigando l’animo di Sforza, che

non ftava più con quell'odio intenfo per abbaffarlo. Il Papa intanto da Man

tova era venuto a Fiorenza; onde la Regina eleffe Sergianni, che in fuo no

me andaffe a dargli ubbidienza, e a raffegnargli quele Fortezze, che Rè La

dislao avea laſciato con prefidj nello Stato della Chieſa. Antonio Colonra an

dò infieme con lui, ed avanti che foffero a Fiorenza, Sergianni gli raffegnò

la Fortezza d'Oftia, il Caſtel di S. Angelo, e Civita vecchia, e poi paſsò a

Fiorenza. Così di quanto Ladislao avea conquiſtato nello Stato di Roma,

ne fece Giovanna dono al Pontefice Martino; ma non per queſto laſciò ella

d’intitolarfi Regina di Roma, come fuo fratello, ond’è, che ne fuoi Di

plomi , e Capitoli fi legga anche fra i fuoi titoli, Romæ Regina (a).

[ Negli altri Codici, e Diplomi, fi legge Ramae, non già Romæ,

ed è più verifimile, che la Regina Giovanna , e Ladislao, intitolandofi

Rè d'Ungheria , fi dicestero anche Rè di Rama; poichè fra i titoli di

que Rè fi legge che efprimevafi anche quello di Rè di Rama, ch’è

una Provinzia della Dalmazia , cofi allora chiamata, pofta trà la Croa

(a) In pream.

Rit M C V.

& Rit, ult.

алт. 142 о.

Addizione

dell'Autore, .

zia ; e la Servia. Così preffo Aventino Annal. Boior. lib. 6. fi legge in un ,

Diploma di Bela Rè d'Ungheria : Bela, Dei gratia , Hungariæ, Dalmatiæ ,

- - - - R r 2 Croatiae,
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(b) Chioc

car. M. S.

giurifl. to. I.

ятт. 1418.

(c) Chioc

car, loc, cit.

Croatiae, Ramæ, Serviæ, Galliciae, Lodomeniæ, Clumaniæque Rex , nè

preſſo gli Autori di quel Regno mancono altri diplomi di altri Rè, ne”

quali pur fi legge lo fteffo. ]

Giunto Sergianni a Fiorenza, fù dal Papa ricevuto con molta umanità,

e nel trattare, e difcorrere della qualità del preſente ſtato, sì della Chieſa

Romana, si del Regno, fi fece Sergianni conoſcere per uomo, che dovea

non meno per la prudenza, che per la bellezza aver la grazia della Regina.

Fece vederal Papa, che di tutti i Principi Criſtiani, niuno ajuto era più ſpe

dito, e pronto per li Pontefici Romani, che quello del Regno di Napoli; ed

all’incontro niuna forza poter mantenere ferma la Corona in teſta a’ Rè diNa

poli, più che i favori, e la buona volontà de Pontefici; e con quest’arte ot

tenne dal Papa, che mandaffe un Cardinal Legato Appoſtolico ad ungere, e

coronare la Regina, ed a darle l’inveſtitura del Regno (b), la quale ancorchè

Giovanna ľaveffe ricercata a BaldaffarCoffa, che fi faceva chiamare Giovan

ni XXIII. (c), l’era ſtata fempre differita; e di più, che fi gridaffe lega per

petua fra lei, ed il Papa. Poi volendo particolarmente per fe acquiſtare il fa

vor del Papa, e l’amicizia di cafa Colonna , promife al fratello, ed a nepoti

grandiffimi Stati nel Regno, e fi partì molto foddisfatto dell’opera loro; e

perchè a quel tempo Braccio tenea occupato quafi tutto lo Stato della Chiefa

di là dal Tevere, promife al Papa mandargli tutto l’efercito della Regina con

Sforza G. Conteſtabile, e pigliò per terra la via di Piſa, e di là poi andò ad

imbarcarfi alle Galee della Regina, ch’erano venute per lui a Livorno, e fi

fermò a'quanti dì in Gaeta, fingendo d’effer ammalato, e fcriffe alla Regina

quanto avea fatto, e che ordinaffe, che fi deffero danari a Sforza, ed alle

genti, acciò che poteffe ſubito partire; perchè dubitava, che ritornando di

riputazione molto maggiore di quel ch’era partito, l’invidia non moveffe

Sforza a proccurare, ch’egli andaffe a finir l’efilio di Procida. La Regina per

lo gran deſiderio, che avea di vederlo, fece fubito ritrovare tutti i denari,

che Sforza volle, e l’avviò in Tofcana in favor del Papa; e Sergianni venne

a Napoli ricevuto dalla Reina, e da fuoi feguaci, con onore grandiffimo, che

parea, che con queſta lega trattata col Papa, aveflè ſtabilito per fempre lo

Stato della Regina, e della parte di Durazzo, e da allora cominciò a chia--

marfi, e fottoſcriverfi G. Siniſcalco: e queſto fù nel 1418.

L’anno feguente nel mefe di Gennajo entrò in Napoli il Legato Appoſto

lico, che veniva per coronare la Regina, e con luiÁGiordano Colonna fratel

lo, ed Antonio Colonna nipote del Papa. Al Legato fi ufcì incontro col Pal

lio, ed a’ Colonnefi la Reina, ed il G.Seniſcalco fecero onori ftraordinarj.

Queſti per la prima cofa trattarono la libertà del Rè Giacomo, per la qual

dicevano, che il Papa era moleſtato dal Rè di Francia, e dalDuca di Borgo--

gna, ed all'ultimo l’ottennero; ed acciocchè il Rè ricuperaffe la riputazione

perduta, i Colonnefi, quafi con tutta la Cavalleria, l’accompagnarono per la:

Città, e poi la fera non volle ritornare al Caſtel nuovo, ma a quel di Capua

na» dicendo, che biſognava, che quelli che fi rallegravano della libertà fila:
avef
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aveffero da travagliardi mantenerlo in quella, e non farlo andare là, dov'era

in arbitrio farlo tornare in carcere, ogni volta , che a lei piaceffe: e con

queſto acquiſtò pietà appreſſo a più prudenti.

Perſeverando dunque il Rè a ſtarfi nel Caſtello di Capuana, pareva a tutti

cofa inconveniente, che'l Rè fteffe fenza autorità alcuna, ed in Caſtel nuovo

fi faceffe ogni cofa ad arbitrio del G. Senifcalco; e perqueſto per tutti i Seggi

furono creati Deputati alcuniNobili principali ad intervenire col Legato Ap

poſtolico, e co Signori Colonnefi, per trattare alcuno accordo ſtabile tra il

Rè, e la Regina; e non mancarono di coloro che propofero, che'l Rè do

veffe coronarſiinſieme colla Regina, e che fe gli giuraffe omaggio. Ciò che

perturbò molto l’animo del G. Seneſcalco, perchè queſta fola era la via di ab

baffar la fua autorità, e per queſto deliberò di acquiftar l'animo de’ Signori

Colonnefi, con ſperanza di fare impedire per mezzo loro quella propofta; e

fece, che la Reina di man propria faceffe albaranidi dare ad uno d’effi il Prin

cipato di Salerno, ed all'altro il Ducato d'Amalfi, con l’ufficio di G. Camera

rio, fubito che foffe çoronata. Tratanto diede per moglie Maria Ruffa ad

Antonio Colonna, ch'era Marchela di Cotrone, e Conteffa di Catanzaro, la

quale morì poi ſenza figli, e lo Stato rimaſe ad Errichetta fua forella. Queſti

infieme col Legato fecero reftar contenti i Deputati della Città di queſto ac

cordo; che s’aveffe da mutar Caſtellano, e cacciar dal Caſtel nuovo tutta la

guardia, e dare a Franceſco di Riccardo di Ortona, uomo di molta virtù, e

di molta fede, il governo del Caſtello con guardia eletta da lui , e êhe giu

raffe in mano del Legato Appoſtolico di non comportar, che la Regina al

Rè, nè il Rè alla Regina poteste fare violenza alcuna, e come fù fatto queſto».

il Rè andò a dormire con la Reina. - - - |

Ma di là a pochi dì, vedendo, che avea folamente ricovrata la libertà, ma

dell'autorità non avea parte alcuna; ed ancora vedendo, che la Regina paſ

fava cinquanta anni, ed era inabile a far figli, tal che non potea fperare fuc

ceffione, determinò d'andarfene in Taranto, e di là in Francia a cafa fua;

e così un dì dopo aver cavalcato per Napoli, andò al Molo, e diſceſo di

cavallo, e poſto in una barca, da quella faltò in una gran Nave di Genove

fi, ove erano prima andati alcuni fuoi intimi, e con proſpero vento giunſe

in pochi dì a Taranto, dove ricevuto dalla Regina Maria con onore, fece

opera, che il Rètrovaffe paffaggio ficuroper Francia, el provideliberalmen

te di quanto biſognava, e così fe n'andò, dove dicono, che al fine fi facefe

Monaco (d). Liberata la Reina di quella a lei cotanta moleſta compagnia» (d) Costanzo

diede poi ordine per la ſua incoronazione, la quale fù celebrata nel Caſtel li#. 13. in Éne

nuovo la Domenica a 2. Ottobre fopra un pompofiffimo talamo, ricevendo

la corona per mano del Legato, e fù letta l’inveſtitura mandata dal Papa , la

quale, effendofi per deplorabili efempj veduto quanto funeſto foffe ſtato fra

noi il Regno delle femmine, l’eſclude dalla ſucceffone, ſempre che vi fiano

malchi infino alquartogrado, ficcome fi legge in quella rapportata dal Chioc

***. R r 3. | carelloود
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(e)Summon- carello, e dal Summonte (e), ed i Napoletani giurarono omaggio alla Re
te lib. 4. tom,

2. pag. 585.

Addizione

dell'Autore.

(Ꮑ ) Töm. 2.

Ряg. 1134.

gina loro Signora.

I, il Breve di Martino V. fpedito a Mantua l'anno 1418. col quale fi dà

facoltà al Legato della Sede Apoſtolica di coronare la Regina Giovanna, fi

legge preſſo Lunig (f). *

C A P. I I I.

Spedizione di LU I G I III. d’Angiò ſopra il Regno per gl'inviti fattigli da

Sforza. Ricorſo della Regina GiovANNA ad ALFoNso V. Rè d'Aragona,

e Jua adozione; e guerra indi Jeguita tra LUIGI, ed ALFoNso. -

A Regina Giovanna rimafa libera per la partita del Rè fuo marito, ed il

L G. Senefcalco, a cui ora non mancava altro, che il titolo di Rè, abu

fandofi del ſuo potere, e convertendo la ſua proſpera fortuna in diſprezzo

d’altri, e della Regina ifteffa, furono cagione di maggiori perturbazioni,

e rovine nel Regno; poichè folo Sforza rimanea, che potea , ed era folito di

attraverfarfi, ed impedire la grandezza fua, ma per una occaſione che fe gli

preſentò entrò il G. Senefcalco in fperanza di poterlo abbaffare. Era ftato .

Sforza, come fi è detto, mandato dalla Regina contro Braccio, che teneva

invaſo lo Stato della Chieſa, per combatterlo; e venutofi ad un fatto d'ar

me , fù Sforza da Braccio rotto nel paeſe di Viterbo, con tanta perdita de’

fuoi veterani , che parea, che non poteffe mai più rifarfi, nè ragunar tante

genti, che poteffe tornare in Regno, e far di quelli effetti, che avea fatti pri

ma; onde parea, che con l’amor della plebe, con l’amicizia de' Colonnefi,

e con la rovina di Sforza, foffe lo Stato del G. Seneſcalco tanto ſtabilito, che

non aveſſe più che temere: divenne perciò oltremodo infolente , e comin

ciò a vendicarfi di tutti i principali de Seggi della Città, ch’erano ſtati media

tori a proccurar l’accordo di Sforza con la Regina, tra quali erano molti di

Capuana. Riftrinſe molto la Corte, e levò a molti penſionarj le lor penfio

ni, e riempiè la Corte di confidenti, e parenti fuoi: talchè avea acceſo nel

la Nobiltà di Napoli un defiderio immenfo del ritorno di Sforza; e benchè

il Papa per Brevi ſpeſſo follecitaffe la Reina, che mandaffe danari a Sforza,

perchè poteffe rifar l’Eſercito: con diverſe fcuſe fi oppofe, ed operò, che in

cambio di danari fe gli mandaffero parole vane; ſperando di fentire ad ora ad

ora la novel'a, che Braccio l’aveffe in tutto confumato; e per evitar lo fde

gno del Papa, ogni volta che veniva alcun Breve, o imbaſciata » faceva,

che la Regina donaffe qualche Terra di più al Principe di Salerno, ed al

Duca d'Amalfi. |

Sforza effendofi di ciò accorto, e vedendofi marcire, ed effendo folleci

tato per lettere da molti Baroni del Regno a venire in Napoli, mandò un fuo

Segretario a Luigi Duca d'Angiò fgliu lo di Luigi II. follecitandolo che
veniffe
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ven'ffe all’acquiſto del Regno paterno, dimoſtrando ancora l’agevolezza

dell’impreſa con la teſtimonianza delle lettere de Baroni; e ciò , per quel

che fi vide poi , fù con faputa anche del Papa.

ll Duca accettò lieto l'impreſa, e per lo Segretario gli mandò 3o. mila

ducati, el privilegio di Vicerè, e di G. Conteſtabile , co quali danari Sfor

za effendo rafforzato alquanto, fi avviò a gran giornate, ed effendo entrato

ne confini del Regno, per la prima cofa mandò alla Regina lo ftendardo,

e’l baftone del Generalato; e poi confortati i fuoi, che voleffero andare per

viaggio con modeſtia grandiffina, portando ſpiegato lo ftendardo del Rè

Luigi III. che così chiamavano il Duca , e confortando i Popo'i aftar đi

buon animo, con grandiffima celerità giunſe avanti le mura di Napoli, e fi

avanzò nel luogo ov’era ftato accampato l’altra volta, e cominciò ad impe

dire le vettovaglie alla Città, ed a follecitarla, che voleffe alzar le bandiere

di Ré Luigi lor vero, e legittimo Signore.

[ Luigi III. perche per l’impreſa di Napoli, non gli foffero d'impedi

mento le controverfie, che avea con Amadeo VIII. Duca di Savoja , trattò

pace col medefimo, la quale fù ſtabilita, e firmata a’ 5. Ottobre del 1418.

il cui Iſtromento fi legge preſſo Lunig (a).

Queſto ſucceſſo così impenfato sbigottì grandemente la Reina, e l’ani

mo del G. Senefcalco, parendogli altri tumulti, che li paffati, poichè ci era

no aggiunte forze efterne, ed introdotto il nome di Caſa d’Angiò, che avea

tanti anni, ch’era ftato fepolto. Era nella Città una confufione grandiffima,

perchè quelli della parte Angioina, che dal tempo, che il Rè Ladislao cacciò

Rè Luigi II. padre di queſto, di cui ora fi tratta; erano ſtati poveri, ed ab

jetti, cominciarono a pigliar animo, e ſperanza di ricovrare i loro beni poffe

duti da coloro della parte di Durazzo, e tenere fegrete intelligenze con

Sforza, e molti da dì in di uſcivano dalla Città, e pafavano al Campo. Ma

quel che teneva più in foſpetto il G. Seniſcalco era, che la parte di Durazzo,

la qual trovavafi tra sè divifa, non tenea le parti della Regina con quella co

ítanza che richiedea il bifogno; perchè gran parte di effi trattava con Sfor

za di alzare le bandiere del Rè Luigi, purchè Sforza gli affecuraffe, che il

Rè donaffe il cambio di quelli beni degli Angioini, cheffi poffedevano , a’

primi poffeffori, ſenza sforzar loro a reſtituirgli; oltracciò la plebe non av

vezza, ed impaziente de difuggi, andava mormorando » e già fi vedea

inclinata a far tumulto. E quantunque il G. Seneſcalco proccuraffe far

introdurre nella Città vettovaglie per via di mare; nulladimanco quando

fopragiunſe dapoi la nuova certa da Genova » che fra pochi dì farebbe in

ordine l'armata del Rè Luigi, al giunger della quale fi farebbe tolto ogni

fufſidio di vettovaglie, che s’avea per mare: fi tenne per imminente la

neceſſità di doverfi rendere la Città. |

Il Gran Seneftalco prevedendo l'imminente ruina, fece più volte ragu

nare il Configlio fupremo della Regina, e dopo molte diſcuffioni di quel

che fi avea da fare, fu concluſo, che fi mandaffe un'Ambaſciadore al Papa»

* - |- COfi
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con ordine, che fe non potea aver ajuto da lui, paffaffe al Duca di Mila

no , o a Venezia; ed a queſta ambaſceria fù eletto Antonio Carafa ſoprano

mato Malizia, Cavaliere per nobiltà , e prudenza di molta ftima. Coftui

giunto a Fiorenza, efpoſe al Papa il pericolo della Regina, e del Regno,

e füpplicò la Santità Sua, che provedeffe; e fe non poteva dar foccorſo ba

ítante con le forze della Chiefa, opraffe con l'altre Potenze d’Italia, che pi

gliafero l'armi in difeſa del Regno, Feudo della Chiefa; e poi con buoni mo

di gli dimoſtrò, che facendolo avrebbe infieme mantenuta la dignità dello

Stato Eccleſiaſtico, e la grandezza della Cafa fua, perchè la Regina perque

fto beneficio avria quafi divifo il Regno a fratelli, e nipoti di Sua Santità.

Il Papa rifpofe, che fi doleva, che quelli mali Configlieri, che aveano ,

o per avarizia, o per altro, tardato loftipendio a Sforza, aveano infieme

tirata una guerra tanto importante fovra la Regina loro Signora, e tolto a lui

ogni forza, e comodità di poterla ſoccorrere; perchè qual foccorſo potea

dar egli a quel tempo, che appena manteneva un’ombra della dignità Pon

tificale con la liberalità de’ Fiorentini ? o che ſperanza poteva avere d’impe

trar foccorſo dalle Potenze d’Italia alla Regina, fe non avea potuto ottener

lo per fe, e contra un ſemplice Capitano di ventura, com'era Braccio, che

tenea occupata così ſcelleratamente la Sede di S. Pietro, e tutto lo Stato

Eccleſiaſtico? Queſte parole, benchè foſſero vere, il Papa le diffe con tan

ta veemenza, che ſubito Malizia entrò in ſoſpetto, che la venuta del Rè

Luigi non era ſenza intelligenza del Papa , e però conobbe, che biſogna

va altrove rivolgere il penſiero. |

Alfonſo Rè d'Aragona avea a quel tempo apparecchiata un’Armata per af.

falire la Corfica, Iſola de'Genovefi; il Papa gli avea mandato un Monitorio,

che non doveffe moverfi contra quella Repubblica, la quale s’era raccoman

data alla Sede Appoſtolica,e contra quell’lfola, la quale era ftata data da Pon

tefici pafati a cenſo a’ Genovefi; e'l Rè Alfonſo avea mandato Garfia Cavani

glia Cavalier Valenziano Ambaſciadore al Papa per giuſtificar la cagion della

guerra; il quale non avendo avuto niente più cortele rifpofta di quella, che

avea avuta Mal zia,fi andava lamentando co’Cardinali del torto, che fifaceva

al ſuo Rè; ed un di Malizia incontrandolo gli diffe, che alla gran fama, che

teneva Rè Alfonfo, era impreſa indegna l'Iſola di Corfica, maffimamente di

ſpiacendo al Papase che impreſa degna dun Rè tanto famofo faria,girarequel

l'armata in ſoccorfo della Regina fua Padrona, opprefa, e pofta intanta cala

mità, dalla qual’imprefa naſcerebbe eterna, ed util gloria, aggiungendo a Re

gni che avea, non Corfica ch’era uno ſcoglio fterile, e deſerto; mail Regno

di Napoli, maggiore,edil più ricco di quanti Regni fono nell’Univerfo;perchè

la Regina ch’era vecchia, e ſenza figli, vedendofi obbligata da tanto, e tal be

neficio, non folo lo iſtituirebbe erede dopo ſua morte; ma gli darebbe in vita

parte delRegno,etante Fortezze per ficurezza della fucceffione. Tutte queſte

promefe faceva Malizia,perchè ogni dì era avvifato da Napolischela neceſſità

creſceva, e che la Città non fi potea tenere fenza preſto, oſperanza di preſto

- fogcorſo,
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foccorſo. Il Cavaniglia diffe, chetenea per certo, che il Rèper la fua magna

nimità, e per tante offerte avrebbe accettatal’imprefa, e lo confortò ad andar

atrovarlo in Sardegna dov'era. Nontardòpunto di ciò Malizia adavvifar la

Regina, e mandò con una Fregata Paſcale Cioffo Segretario di lei, che avea

condottofeco, chefe alla Regina piaceva, ch’egli andaffe a trattarqueſto, gli

mandaffe proccura ampjffima, e conveniente a tanta importanza, ed egli tolto

commiato dalPapaandò adaſpettarlarifoluzione a Piombino. Andò con tanta

celerità la Fregata, etrovò con tanto timore la Regina, ed i fuoi, che fi fpe

fe poco tempo inconfultare; onde Pafcale in fette dì ritornò a Piombino con

tutta la poteſtà , che poteffe avere, o defiderare; e Malizia fubito partito

convento proſpero, giunſe in Sardegna, e impetrata udienza dal Rè Alfon

fo, gliefpoſeidefiderj della Regina, e per maggiormente invogliarlo all'im

prefa, gli diffe, che egli avea avuta da lei poteſtà grandiffima ditrasferire

per via d'adozione la ragione di fuccedere al Regno dopo i pochi dì , ch’ella

potrà vivere, e confegnare ancorain vita di lei buona parte del Regno. Il Rè

rifpofe, che gli diſpiaceva degli affannidella Regina, e ch’egli teneva animo

difoccorrerla per proprioiſtituto; enon già con animo di acquiftar il Regno ,

avendonetanti, che gli baftavano; ma che bifognava, che ne parlafle confuoi

Configlieri; ed il dì feguente fece adunar il Configlio. Que del Configlio

tutti diffuafero al Rè l'impreſa; ma Alfonſo ſenza dar ſegno della volontà

fua, mandò a chiamar Malizia, e gli diffe il parere de fuoi Baroni, ma che

con tutto ciò voleva foccorrere la Regina, eche avrebbe mandateper allora

fedici Galee ben armate infieme con lui , e che avrebbe anche mandata una

quantitàdimoneta, perchè fi foffero foldati uomini d’arme Italiani, e poi fa

rebbe venutoanch’egli diperfona a veder la Regina. Malizialodò ilpenfiero

di Sua Maeſtà, e promife, che la Regina ancora avrebbe aggiunto tanto del

fuo, che avefferopotuto foldar Braccio, ch’era in quel tempo tenuto il mag

giore Capitano d’Italia, e fieriffimo nemico di Sforza. Il dì feguente il Rèfece

chiamaril Configlio, e manifeſtò la volontà fua , ch'era di pigliar l'impreſa ;

poi ordinò a Raimondo Periglios, ch’era de primi Baroni della ſua Corte, e

tenuto peruomo di molto valore,che faceffe poner in ordine le Galee per par

tirfi infieme coll’Ambaſciadore della Regina. Malizia tutto allegro, per con

fortar gli animi degli affediati, fece partir fubito Paſcale čon l’avvifo, che'l

foccorſo verrebbe fra pochi dì; ed egli per acquetar gli animi de Catalani,

che ftavano mal contenti dell’impreſa, per iftrumento pubblico in nome della

Regina adottò Rè Alfonſo, e promiſe affignargli il Caſtel nuovo di Napoli,

edil Caſtel dell'Uovo, e la Provincia di Calabria col titolo di Duca, folito

darfi a coloro, che hanno dafuccedere al Regno; e fatto queſto tolfelicenza

dal Rè, e fi pofesù l’armata infieme con Raimondo.

Mentre queſti apparecchi fi facevano per la Regina, il Rè Luigi colla

fua Armata all’improvifo giunſe a Napoli , ed avendo pofte le fue genti in

terra, unite con quelle di Sforza ſtrinſe la Città; la quale fi farebbe a lui refa,

sè opportunamente non foffe ſopragiuntal’Armata Aragoneſe comandata dal

- Toin, III. S s Periglios,
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Periglios, che fù dalla Regina accolto con fomma ftima, la quale per mo

ftrar la ferma deliberazione del ſuo animo, acciocchè Alfonfo, e que del ſuo

Configlio non ne dubitaffero, il dì feguente per atto pubblico ratificò l’ado

zione , e tutti i capitoli ftipulati in Sardegna , e fù dato ordine, che ne

gli Stendardi, ed in molti altri luoghi foffero dipinte l'arme d'Aragona quar

teggiate con quelle della Regina, e fù bandita per tutto ľadozione, e lale

ga perpetua. Si mandò ancora a foldare Braccio da Perugia , il quale non

volle venire, sè oltre il foldo, la Regina non gli dava l’inveſtitura di Ca

pua, e dell'Aquila, che avea dimandata.

Intanto Averfa erafi refa al Rè Luigi, e crefcendo tuttavia la parte An

gioina, fù mandato a follecitar Braccio, il qualvenuto con trè mila cavalli,

ruppe Sforza, che gli contraftava il paffo , e venne a Napoli, dove dalla

Regina fù caramente accolto.

Rè Alfonfo ch’era paffato in Sicilia, ancorchè foffe ſtato più volte fol

lecitato dalla Regina a venir preſto , ed egli andava temporeggiando,

avendo intefa la venuta di Braccio in Napoli, partì da Sicilia con l’armata ,

e fene venne ad Iſchia. La Regina mandò il G. Senefcalcə ad incontrarlo con

alquanti Baroni, il qual dopo le lodi, e grazie refegli da parte di lei, l'in

vitò a paffare coll’armata al Caſtel dell'Uovo, da dove la Regina voleva farlo

entrare in Napolicon quella pompa, ed apparato, che conveniva ad un tanto

Rè, e fuo liberatore. ll G. Seneſcalco rimafe poco contento, vedendo il Rè

così bello di perfona, valorofo, magnanimo , e prudente ; ed oltre dicið

la compagnia di tanti onorati Baroni Aragonefi » Caſtigliani » Catalani, Si

ciliani, e d'altre Nazioni foggette al Rè, perchè dubitava » che l’autorità fua

in breve farebbe in gran parte, e forfe in tutto diminuita » ed eftinta, e fi

ricordava bene dell’efito del Conte Pandolfello, temendo, che tanto peggio

potea ſuccedere a lui, quanto che queſto Rè era di maggior ingegno, valore,

e potenza, che nonera ftato Rè Giacomo; con tutto ciò ingegnoffi coprire

queſto fuo fofpetto; e fece difporre apparati magnifichi per l’entrata d'Alfon

- fo in Napoli. Il Rè nel dì ſtatuito , avendo cavalcato con gran pompa

(b) Chiocc.

M. S. giur.

#972, 1,

per la Città, fù condotto al Caſtel nuovo , dove la Regina diſcefe fin alla

porta , ricevendolo con ogni ſegno di amorevolezza 2 e di letizia, e dapoi

che l'ebbe abbracciato, gli confignò le chiavi del Caſtello, ed il rima

nente di quel dì, e molti altri apprefo fi pafarono in feſte » e conviti;

ed in queſti dì in preſenza di tanti Baroni » e di guafi tutta la Nobiltà , e

Popolo, dal Rè Alfonfo, e dalla Regina fi ratificarono l'adozione, e tutti

i Capitoli poc’anzi ratificati con Periglios, e fotto il dì 8. di Luglio di queſt’

anno 1421. fe ne ſtipulò nuovo iſtromento, che oltre Chioccarello (h) , fi

legge preſſo il Tutino, che l'ha fatto imprimere nel ſuo libro de G. Con

teſtabili. -

Giunto Alfonſo colla ſua armata in Napoli, s’acceſe più fiera la guerra in

Terra di Lavoro col Rè Luigi , il quale fortificato in Averfa, che fel’era refa,

avea poſta quella Provincia in confufione, Alfonſo dall'altra parte fic।
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dal G. Seneſcalco andò a porre l’affedio ad Acerra, che era allora poſ

feduta da Gio. Pietro Origlia nemico di Sergianni. E Braccio nel me

defimo tempo avendo affaltato l'Eſercito di Sforza , faceva premoroſe

iftanze, che fe le daffe la poffeffione di Capua ; ed andandofi dalla Re

gina temporeggiando : Braccio andò a lamentarfene col Rè Alfonfo , il

quale per non diſguftar quel Capitano induffe la Regina a conſegnargliela.

Tenendo ancor Alfonfo affediata Acerra, Martino V. temendo, che final

mente Alfonſo (di cui fi era ſcoperto nemico, per la mano, che avea avuta

a far venire Rè Luigi) non rimaneffe ſuperiore , fpedì due Cardinali per

pacificare queſti due Rè, e mentre trattavano col Rè Alfonfo le condi

zioni della pace: Alfonfo dubitando che non foffero venuti per dargli paro

le , non volle tralafciar l’affedio di quella Città, e cominciò a batterla più

fortemente che prima, non oftante la gagliarda refiftenza degli Acer

TaՈ1

I due Cardinali per la forte difeſa di quella Piazza, vedendo la grande

ftrage che ne ſeguiva, e che farebbe riuſcito vano il difegno d’Alfonio , lo

pregarono, che non voleffe efporre a tanto pericolo i fuoi, promettendo, che

Papa Martino avria almeno prefa in fequeſtro Acerra,sì che non avrebbe po

tuto nuocere allo Stato della Regina Giovanna, e conchiudendofi la pace l’a

vrebbe forfe affignata a lei. Il Rè piegato a prieghi de Cardinali levò l’affe

dio; e Luigi chiamò a fe i prefidi , e fece confignare Acerra in depofito

a Legati Appoſtolici; ed il Rè Alfonſo fi ritirò a Napoli, e Braccio co fuoi

a Capua. Fù conchiuſa tregua fra queſti due Rè per tanto ſpazio, quanto pa

rea , che baftaffe per trattare la pace ; e poco dapoi il Rè Luigi andò a tro

var Papa Martino, e laſciò Averfa, e gli altri luoghi alli medefimi Legati;

e Sforzaebbe per patto nella tregua di poterfene andare aftar a Benevento,

ch’era fuo.

Martino V. era tenuto da Alfonfo in freno, perchè febbene col Concilio

di Coſtanza foffe ceffato lo Scifima, e Gregorio XII. e Giovanni XXIII. aveſ

fero ubbidito aquello,e depoſto il Pontificato; nulladimanco Benedetto XIII.

Antipapa ancor viveva oftinato, e s’era fatto forte in un luogo inefpugnabi

le in Spagna, chiamato Paniſcola , dove con pertinacia grandiffima accom

pagnato da quattro Cardinali conſervava ancora il nome, e’ contraffegni del

la Pontifical dignità, e voleva morire col titolo di Papa, ancorchè da Nazio

ne alcuna non foffe ubbidito. Rè Alfonſo ponendo in gelofia Martino , e di

moſtrando, che ſe non aveffe favorito le parti fue, avrebbe fatta dare ubbí

dienza da tutti i fuoi Regni all’Antipapa, ottenne pochimefi dapoi, cheil Pa

pa gli faceffe confignare non pure Acerra, ma tutte le Terre, che i Legatite

nevano fequeſtrate. In Napoli fi fece grand'allegrezza, perchè parea, che la

guerra foffe finita, tenendoſi l’Aquila folamente per sè alla divozione del Rè

Luigi; onde Alfonſo per toglierfi d'avanti Braccio, gli comandò, che andaf

fe ad eſpugnarla : Braccio ne fù molto contento, poichè per virtù de patti,

quando venne a fervire la Reina , ed Alfonſo, gli era ftata promefa. Così la

- S s 2 Provincia
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Provincia di Terra di Lavoro reſtò libera, ed in Napoli i partigiani della

Regina viveano afai quieti.

C A P. I V.

Diſcordie tra ALFosso, e la Regina GiovANNA » la quale rivoca ľa

- dozione fattagli » e adotta L U I G I Per Juo figliuolo.

M” non durò guari nel Regno queſta quiete, poichè nel mezzo del

- Primavera di queſt’anno 1422. venne una pefte in Napoli, che ob

bligò il Rè, e la Regina di andare a Caſtellamare; ma non poten'o queſta

Città mantenere due Corti Regali, andarono amendue a Gaeta» dove appena

giunti, furono viſitati da Sforza, che partito da Benevento venne ad inchi

narfi ad Alfonſo. Fù Sforza da Alfonfo accolto con grande umanità, e cor

tefia: tanto che forpreſo da tanta gentilezza andava predicando la genero

fità, e clemenza di un tanto Rè. Ciò che diede efempio a gran numero di

Baroni della parte Angioina, che faceffero il medelimo; laonde molti che

aveano offefi la Regina, ed il G. Seneſcalco, confidati alle parole di Sforza,

andarono con grandiffima fiducia ad inchinarfi ad Alfonſo, e furono be

nignamente da lui accolti, giurandogli fedeltà, con difpiacere grandiffimo

della Regina. -

Queſta fù la cagione, che ficcome fino a quel dì aveano governato ogni

cola con gran concordia, d'allora innanzi nacquero quelle foſpizioni, e di

fcordie, che furono poi cagione d'infiniti danni; poichè il G. Senefcalco,

ch'era lo ſpirito, e l'anima della Regina, non potea foffrire, che Alfonſo

s’aveffe fatto giurare omaggio dalle Terre prefe, e da Baroni, ch’erano

venuti a vifitarlo, perchè parea fegno, che voleffe pigliar innanzi il di della

morte della Regina la poffeſſione del Regno, contra i patti dell'adozione; e

facendolo intendere alla Regina, avea venenato l'animo di lei di maggiore

fufpizione, ed obligatala adamarlo ogni dì più, vedendo la cura ch’eglite

nea dello Stato, e della falute di lei, perchè le diffe, che un dì Alfonfo l’a

vrebbe pigliata, e mandatala in Catalogna cattiva, per occupar il Regno, e

con quello poi occupar tutta Italia. Per queſto timore la Regina deliberò

uardarfi quanto più potea, ed all'impenfata fi partì da Gaeta, e venne a

Procida: paſsò poi a Pozzuoli con determinazione di portarfi in Napoli, dove.

la peſte, dopo aver fatta gran ftrage, era cominciata a ceffare. Il Rè Alfon

fo, che avea creduto, che la Regina aveffe da tornare da Procida a Gaeta,

quando intefe, che avea preſa la via di Pozzuoli per andare a Napoli, portoffi

con pochiffima compagnia a vifitarla in Pozzuoli, credendofi levarle ogni

foſpezione; mafù tutto il contrario, perchè la Regina timida, entrò in mag

gior foſpetto; onde ſubito che Alfonſo fù partito da lei per andare a veder.

Averſa, ella fe ne venneperterra aNapoli,nè volle entrare nel Caſtel nuovo,

ID3:
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ma fe ne paſsò al Caſtello di Capuana. Il Rè trovandofi ad Averfa fù fil

bito avviſato di queſti andamenti della Regina; e conoſcendo l’infiabilità di

coftei, lo ſpirito, e l'ambizione del G. Seneſtalco, dubitando, che non mac

chinaffero qualche novità , venne ſubito a Napoli, ed alloggiò al Caſtel nuo

vo, e già fi vedeano intermeste le viſite tra lui, e la Regina; onde ogni per

fona di giudizio era in opinione, che la cofa non potea tardare a venire in

aperta rottura. Alfonſo conofcendo, chequeſt'alterazione di mente della Re

gina, era per függeſtione del G. Seneſcalco, credendo, che levato di mezzo

ľautore delle diſcordie, avrebbe ottenuto dalla Regina quanto voleva, a’ 27.

Maggio dell'entrato anno 1423. lo fece carcerare; e poi cavalcò ſubito per

andare a trovar la Regina, non fi fa, fe con animo di fcufarfi con lei della

cattura diquello, o fe andava per metterfi in mano anche la Regina, e quando

vedeffe di non poter piegarla a mutar vita, mandarla in Catalogna. Ma fu

bito che il G.Seneſcalco fù prefo, ne fù avviſata la Regina, e vedendo il Rè

venire, glifece chiudere infaccia le porte del Caſtello; onde Alfonſo riſpinto

4 sì bruttamente, ritornoffene al Caſtel nuovo, ed in Napoli fù gran confufio

ne, e difordine tra Spagnuoli, e Catalani da una parte, ed i Napoletani, che

feguivano il partito della Regina, dall'altra.

In tanta coſternazione, la Regina riftretta co’primi, e più fedeli della fua

Corte, conſultò quello che fi avea da fare, e con voto di tutti fù rifoluto di

mandare a chiamare Sforza, ed a pregarlo, che per l'amicizia antica veniffe a

liberarla. Sforza che in quel tempo fitrovava a Benevento molto povero,per

effere ſtato molti mefi fenza ſtipendio alcuno, ebbe grandiffimo piacere di

queſto avvifo, ſperando gran cofe, perchè fi confidava, o di far rivocare l’a

dozione fatta al Rè Alfonſo, e di far chiamare all’adozione Rè Luigi ſuo ami

co, o avere in arbitrio fuo la Regina, el Regno per quanto ubbidiva a lei; e

fenza indugio alcuno, adunati i fuoi veterani, a quali erano arrugginite Iar

me, e ſmagriti i cavalli, con quelli fi poſe in via verfo Napoli. Alfonſo inten

dendo, che Sforza veniva, inviò Bernardo Centiglia ad incontrarlo con tutti

i Baroni Catalani, e Siciliani, e con tutti i foldati dell'armata; e fattofi un fatto

d’arme vicino le mura di Napoli, Sforza ruppe l'eſercito d'Alfonfo, ed entrato

dentro la Città, affediò Alfonfo dentro il Caftel nuovo; e dopo aver viſitata

la Regina, che l’accolfe con grandi onori, chiamandolo ſuo liberatore, partì

da Napoli, ed andò ad affediare Averfa. -

Alfonfo trovandofi dopo queſta rovina così folo, e fenza danari da po

ter fare nuovo efercito ſtava in grandiffima angoſcia; due fperanze però la

confortavano, l’una per aver egli molti mefi innanzi comandato, che fi fa

ceffe un’altra armata in Catalogna, perchè non voleva, non ofiante l’impre

fa del Regno, abbandonar quella di Corfica , ond’ora inviò ſubito a folle

citarla, che veniffe a foccorrerlo: l’altra era nell’efercito di Braccio, che

ítava all'affedio dell’Aquila; ma in queſto facea poco fondamento, sì per l’a

vidità di Braccio di pigliar l’Aquila, come ancora perchè non fperava, che

ifoldati Bracceſchi ſenza nuove paghe fiHಣ್ಣು perfoccorrerlo; con tut

S 3, 愈Y
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to ciò mandò a chiamarlo, e ne ſeguì quello che avea penfato. Ma quindi

ci dì dopo la rotta, effendo arrivato in Gaeta Giovanni di Cardona Capitan

Generale dell’Armata, che confifteva in diece Galee, e fei Navi groffe,aven

do intefo in che ftato ftava il fuo Rè, venne fubito verſo Napoli. Furono

molti che differo, che queſt’Armata era ordinata veniffe, per lo diſegno che

avea fatto il Rè, fe gli riuſciva, di pigliar la Regina, per mandarnela catti

va in Catalogna, ed era da credere, poichè trovandofi a quel tempo il Re

gno quieto ſenza guerra, non biſognava che veniſſe Armata.

Giunta l’Armata vicino al Molo di Napoli , il Rè comandò, che i fol

dati finontaffero; e trovandofi nella Città gran parte dell'eſercito di Sforza,

che teneano affediato Caſtel nuovo , s’accele dentro le mura di quella una

crudele, ed oftinata guerra, che pole in ifcompiglio, e fconvolgimenti la .

Città con miferabili faccheggi, edincendj, cotanto ben deſcritti dal Coſtan

zo. La Regina ſcorgendo nella Città tante revoluzioni, entrò in tanto ti

more, che le pareva effere da ora in ora legata da Catalani; onde fpeffo fi

raccomandava a molti Cavalieri, ch’erano concorſi al Caftello di Capuana,

che aveffero cura della guardia della ſua perſona , e mandò ſubito a Sforza,

che ſtava ad Averfa a pregarlo, che veniffe toſto a liberarla da quel pericolo

affai maggiore dell'altro. Venne Sforza in Napoli , liberò la Regina, e la

conduffe in Nola; e poi pigliata Averfa, la conduffe là, dove fù maneg

giata una nuova adozione, che valfe a far perpetui, e continui li trava

gli , e fconvolgimenti di queſto Reame.

Dall'altra parte le forze del Rè Alfonfo tuttavia crefcevano, perocchè,

effendofi alle fue truppe aggiunte quelle diBraccio,pensò Sforza di accrefce

re il partito della Regina, per potergli fare un più vigorofo contrafto; onde

operò con la Regina, che fi doveſſe valere delle forze degli Angioini; ed

(a) Chioc- avendogli con folenne iſtromento a primo Luglio di queſt'anno 1423. (a)

carel. tom. I, fatto rivocare l'adozione prima fatta ad Alfonfo, per cagion d'ingratitudine,

*** 8"iſ" che diceva averle ufato quel Rè, la perfuafe, che adottaffe Rè Luigi; e poi

chè la Regina fi vedeva molto fola, e molti benificati da lei per invidia, che

aveano al G. Seneſcalco, feguivano la parte del Rè Alfonfo o in fecreto, o fco

vertamente, non folo s'inchinò a chiamare Rè Luigi , ma fece ripatriare tutti

gli Angioini, rendendo alla maggiorparte di loro le cofe, che aveano perdute.

Ma come la Regina compiacque a Sforza di accettar queſto fuo configlio:

così ancora Sforza , che conofcea ch’ella ardea di defiderio di ricovrare il

. Gran Senefcalco, permife che trattaffe lo ſcambio di lui con alcuno de Ba

roni Catalani, ed Aragonefi. La Regina, che non deſiderava altro, ogni dì

mandava a trattar il cambio con Alfonſo; il quale conoſcendo la fua pazzia,

che fenza vergogna alcuna avria rifcoffo il G. Senefcalco, con toglierfi an

che la corona di teſta, quando altramente non aveffe potuto: mandò a dir

le , che non baftavano nè uno, nè due, ma bifognavano darfi tutti i pri

gioni Catalani, ed Aragoneſiper Sergianni. La Regina donando molte Ter

re a Sforza pigliò da lui tutti i prigioni, che teneva, che furono queſti: Ber

nando

*
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nando Centeglia, il qual fů Capitan Generale, Raimondo Periglios, Giovanni

di Moncada, Moffen Baldaffen, Moffen Coreglia, Raimondo di Moncada,

Federico Vintimiglia, il Conte Enrique, ed il Conte Giovanni Ventimiglia,

e gli mandò al Rè in cambio del G. Seneſcalco , il qual con fomma leti

zia fù liberato, e come fù giunto in Averfa, ricordevole delle cofe pafate

tra lui, e Sforza, cercò di farſelo benevolo, e ftringerlo per via di paren

tado, facendo opera, che Sforza deffe Chiara Attendola ſua forella a Mario

Caracciolo fuo fratello. Sergianni ch’era entrato ora in maggior grazia della

Regina, che foffe mai, lodò la rivocazione dell'adozione fatta di Rè Alfon

fo ſotto titolo d'ingratitudine, ed infifteva anch'egli , che s’adottaffe Rè.

Luigi d'Angiò, il quale fi trovava ancora in Roma preffo il Pontefice Marti--

no; poichè come Cavaliere prudente penfava, cheintroducendoſi un Rè d’un:

fangue reale, aveſſe eftinta l’invidia, e tolta la calunnia, che gli davano,

ch’egli voleffe farfi Rè; perciò furono mandati Ambaſciadoriin Roma atrat

tare col Rè Luigi l'adozione, i quali trovarono tutta la facilità, e non fola,

conchiufero col Rè l’adozione con que patti, ch’effi vollero; ma tirarono an

cora Papa Martino a pigliare la protezione della Regina contra Rè Alfonſo,

ed ebberopoca fatica a farlo, perchè il Papa, oltre di riputarfi gravemente

- offefo da Alfonſo, che fofteneva ancora, benchè fecretamente, il partito di

Benedetto XIII. deſiderofo di ponere la Chiefa nello ſtato, e riputazione an

tica, defiderava, che il Regno reſtaffe più tofto in potere del Rè Luigi, ch’era:

più debole di forza, e che avrebbe avuto ſempre bifogno de’Pontefici Roma

ni, che vederlo caduto in mano d'Alfonfo Rè potentiffſmo per tanti altri Re--

gni che poffedea, per li quali era atto a dar legge a tutta Italia, non folo a”

Pontefici Romani. Conchiufa dunque l’adozione , ſenza dilazione di tempo.

conduffero gli Ambaſciadori con effo loro Rè Luigi, con capitolazione, che:

aveffe da tener folo il titolo di Rè, poichè avea da competere, e da con

traftare con un’altro Rè; ma in effetto foffe fol Duca di Calabria co me--

defimi patti, ch’erano ſtati fermati nell’adozione del Rè Alfonfo.

Queſta adozione fornì la Caſa del Duca d'Angiò di queſta feconda razza

di doppio titolo , e doppia ragione ſopra queſto Reame; poichè a quello del

la Regina Giovanna I. dalla quale fù chiamato al Regno Luigi I. d’Angiò.

ayo del preſente, s'aggiunſe queſt'altro della Regina Giovanna 11. donde da

poi i Rè di Francia, a quali furon trasfufi queſti dritti, pretefero appartenerº

loro il Reame per doppia ragione. Quindi furfero le tante, ed oftinate guer

re; che i due Luigi, Carlo VIII. e Franceſco I. moffero agli Aragonefi, edi

agli Auftriaci , le quali miferamente per più fecoli l’affiffero.

Rè Luigi giunto ad Averfa, fù dalla Regina ricevuto con grande onore»,

e dimoſtrazione d’amorevolezza, e dopomolte feſte la Regina fecepagare una

gran numero di denari a Sforza, perchè poneffe in ordine le fue genti per:

potere attendere alla recuperazione di Napoli. Il Papa mandò Luigi Colonna:

Capo dellegenti Ecclefiaftiche, e molti altri condottieri minori in favor del

la Regina; e dapoi proccurò ancora, che Filippo Viſconti Duca diM।:

4*



328 D E L L I S T O R I A C I V I L E

( il quale a quel tempo era formidabile a tutta l'Italia, e che era en

trato in fofpetto della troppa potenza d'Alfonfo ) s'uniffe con lui in dife

fa della Regina. -

C A P. V.

ALF ons o parte di Napoli, e và in Iſpagna; e Napoli fi rende alla

Regina GiovANNA. Infolenze del Gran Sene/calco s Jua

ambizione, ed infelice morte.

Uando Rè Alfonſo ebbe intefà la nuova adozione del Rè Luigi, e la
confederazione del Papa, e del Duca di Milano contro di lui * COII)1I1

ciò a dubitare di perdere Napoli, perchè fin a quel dì i Napoletani della par

te Angioina erano ſtati tanto depreffi, e conculcati dal G. Senefcalco, ch’e

rano divenuti Aragonefi,ed aveano piacere di vedere in rovina lo Stato della

Regina, e del G. Senefcalco; ma dappoichè intefero l'adozione del Rè Luigi,

faliti in iſperanza di ricovrar le cofe loro, erano per far ogni sforzo, accioc

chè la Città ritornaffe in mano della Regina; e già s’intendeva, che da dì in dì

molti andavano in Averfa a trovare Rè Luigi in palefe, e molti, che non

aveano ardire di palefarfi, lo vifitavano per fecreti meffi. Perciò Alfonfo man

dò a chiamar Braccio, il quale ancora penava per ridurre l’Aquila, che ve

niffe colle fue genti a Napoli. Ma Braccio, che confidava, che quella Piaz

za fi rendeffe fra pochi dì, rifpofe ad Alfonfo, ch’era affai più neceffario con

quiftar quella Città ricca, e quella Provincia bellicofa, ed oftinatamente af

fezionata alla parte Angioina, che tener Napoli, la qual folea effere di colo

ro» che vinceano la campagna, e che perciò gli mandava Giacomo Caldora,

che tenea il primo luogo nel fuo efercito dopo lui, e Berardino della Carda,

e Riccio da Montechiaro Colonnello di fanteria. Queſti con mille, e ducen

to cavalli, e mille fanti vennero ſubito a Capua, e da Capua, avendo intefo,

ch’erano venute alcune Navi, e Galee con genti freſche da Barzellona, ven

nero in Napoli.

Dall’altra parte Sforza, avendo pofte in ordine le fue genti, perfuaſe a Rè

Luigi, che andaffe fopra Napoli, onde fi partirono da Averfa il primo d’Ot

tobre, e vennero per tentare di pigliar Napoli per la porta del Mercato; ed

s effendo ſeguito un fatto d’arme, nel quale reſtò Sforza vittoriofo: Rè Lui

gi entrò in grandiffima fperanza di pigliarla. Mentre Alfonſo era in queſti

travagli, gli vennero lettere da Spagna con avvifi, che Giovanni Rè di Caſti-,

glia fuo cognato, e cugino, che fi governava tutto per configlio di D. Al

varo di Luna, nemico alla Caſa Aragona, avea mefo in carcere D. Errico

d'Aragona amatiffimo fratello del Rè Alfonſo, perchè avea tolta per moglie

D. Catarina forella del Rè di Castiglia, contra la volontà di lui per la qual ca

gione Alfonfo deliberò d'andar in Iſpagna per liberar il fratello,ed ail － [སེར་ per
dubbio »
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dubbio, che il Rè di Caſtiglia inftigato da D. Alvaro,non tentaffe di occupare

il Regno di Aragona, e di Valenzia, mentr’egli guerreggiava in Italia. Dun

que poftofi in ordine, lafciò D. Pietro fuo ultimo fratello per Luogotenente

Generale in Napoli, e partitofi con diciotto Galee, e dodici Navi groffe, per

cammino affaltò Marſeglia, Città del Rè Luigi, all'improvifo , e la preſe ; e

faccheggiò, e ne portò in lípagna il Corpo di S. Luigi Veſcovo di Tolo

fa, e non volle tenere quella Città, per non diminuire l’eſercito laſciando

i prefidj, perchè credea di aver biſogno di gente affai per lá guerra di Spa

gna, ove ſtette molt’anni impedito per liberare il fratello.

Nel principio dell'anno ſeguente 1424. venne l’armata di Filippo Viſcon

ti Duca di Milano, la quale prefa Gaeta, che fi tenea per Alfonſo, navigò

verſo Napoli, ove giunta, fù poſto in terra l’eſercito nella porta del Merca

to; ondele cofe del Rè Luigi fempre più andando proſpere, fur cagione, che

il Caldora paffaffe in queſto modo alla ſua parte. Vedendo il Rè, e la Regi

na, che per l’affedio di Napoli baftavano legenti del Duca di Milano, man

darono Sforza col fuo eſercito a foccorrer l’Aquila, che ancora era afediata

da Braccio; ma Sforza nel paffar il fiume di Peſcara fi annegò: il Caldora,

ch’eſtinto Sforza, fi confidava di ottenere illuogo di G. Conteſtabile, ed effer

il primo di quella parte, fi voltò alla parte della Regina, rendendo la Città

di Napoli; e l'Infante D. Pietro con i migliori foldati, che ávea fi ritirò al

preſidio del Caſtello. La feſta di tutta la Città fù grandiffima, il popolo con

corſe a faccheggiar le cafe degli Spagnuoli, e de Siciliani, e la Regina fece

tornar le genti del Duca in Lombardia molto ben foddisfatte.

Reftava folo nel Regno l’efercito di Braccio, che tenea le parti del Rè

Alfonfo; ma il Rè Luigi, e la Regina dando il baftone di Capitan Generale

al Caldora, lo mandarono a danno di Braccio; e come fù giunto al Con

tado di Celano trovò le genti di Papa Martino capitaliffimo nemico di Brac

cio, e con quelle, e col fuo eſercito diede una fiera rotta alle genti di Brac

cio, dove queſti reſtò morto, e Nicola Piccinino prigione.

Con tutto che il Rè Alfonfo foffe ſtato avviſato, che Napoli s’era perdu

-ta, e che l’Infante fi foffe falvato nel Caſtello, non volle però abbandona

rele cofe del Regno, e mandò a foccorrere il Caſtello; e pochi dì dapoi com

parve in Napoli Artale di Luna mandato dal Rè a liberar l'Infante dall'affe

dio, il quale laſciati nel Caſtello i migliori foldati, e grandiffima munizio

ne di vettovaglie, fi poſe in mare, e fe n'andò in Sicilia. Così la Regina,

ed il Rè Luigi ſtettero alcuni anni affai quieti, mentre che Alfonſo fù occu

pato nelle cofe di Spagna: e benchè il Caſtel nuovo fiteneffe per Rè Alfonſo,

come fi tenne poi gran tempo, la Regina viffe molti anni quieta, ne quali

anni di ripofo fi diede a riformare il Tribunal della Gran Corte della Vicaria

per mezzo de Riti , che fece compilare: ad iſtituire il Collegio de' Dottori,

e ad applicare il ſuo animo agli ſtudj di pace, e di religione, come diremo.

Intanto il Gran Seneſcalco vedendófi nel colmo d'ogni felicità, per

chè dubitava º che Rè Luigi nuovamente adottato dalla Regina non tenefe

Тот. III. - Тt
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la medefima volontà, che avea tenuta Rè Alfonfo di abbaffarlo, non volle

mai, che Caſtel nuovo fi ftringeffe d'aſſedio; anzi più volte diede tregua

ad Arnaldo Sanz, ch’era rimafo Castellano in nome del Rè Alfonſo, per

tenere foſpetto il Rè Luigi, che felnpre » che volefie moſtrarfi contrario

alla grandezza fua, avrebbe richiamato il Rè Alfonfo. Ed in cetal modo fi

tenne il Caſtello undici anni con le bandiere d'Aragona, fin alla morte del

la Regina Giovanna; e pareva cola molto ſtrana, che il Caſtellano man

daffe nel tempo di tregua a comprare nella Città quel che gli bifognava, e

s'intitolaffe Vicerè del Regno. -

Il Rè Luigi , ch’era di natura manſueta, ftette fempre all'ubbidienza della

Regina: onde il G. Seneſcalco operò con la medefima 3, che donaffe a quel

Rè il Ducato di Calabria, e gli diede tutte le genti fue ftipendiarie, che an

daffe a conquiſtarlo dalle mani de’ Miniſtri del Rè Alfonfo; ed egli reftò

afſoluto Signore di tutto il rimanente del Regno, nè avea altro oftacolo che

Giacomo Caldora, ed il Principe di Taranto, ch'era nel Regno grandiffimo

Signore; onde per afficurarfi di loro, diede una delle fue figliuole per mo

glie ad Antonio Caldora figliuolo di Giacomo, e l'altra a Gabriele Orfino

fratello del Principe, dandogli il Contado di Acerra quafi a titolo di dote.

A queſto modo ſtabilì le cofe fue, che non era chi poteffe contraflare, o refi

ftere alla volontà fua; e così disfece molte famiglie, come gli Origli, li Mor

mili, li Coſtanzi, e li Zurli, togliendo ad altri, ed inveſtendo i fuoi de loro

Stati, e diſtribuì a molti di Cafa Caracciolo Terre, e Caſtelli. E quindi

avvenne, che mentre durò la guerra fra tre Luigi d'Angiò, col Rè Carlo III.

Ladislao, e la Regina Giovanna, fi trovino privilegj, ed inveſtiture di

molte Terre in fra di lor contrarie fatte a diverſe famiglie: e molti Caſtelli,

che in un anno mutavano due Signori, fecondo le vittorie che aveano que’

Rè, ch’effi feguivano. Nè baftando al G. Seneſcalco tanta autorità, afpi

rando fempre a cofe maggiori, dimandò alla Regina, ch’effendo per la

morte di Braccio ricaduto alla Corona il Principato di Capua, che ne lo

inveſtiffe; ed ella tofto a 22. Ottobre di queſt'anno 1425. glie lo conce

dette; ma usò per allora queſta moderazione, che non fi volle intitolar mai

Principe , ancorchè li parenti gliel perſuadeffero.

In queſto medefimo anno , effendo nel precedente ſucceduta la morte di

Benedetto XIII. i due Cardinali, ch’erano rimafi preffo di lui, eleffero per

Papa Egidio Munion Canonico di Barzellona, che prefe il nome di Cle

mente VIII. il quale creò de' Cardinali, e fece tutti gli atti da Papa; poichè

ancora queſto partito era foftenuto dal Rè Alfonfo, irritato, come fi è vedu

to, contro il Pontefice Martino, perchè avea investito Rè Luigi del Regno.

Nè perchè Alfonfo ſtaffe diſtratto negli affari di Spagna, abbandonò mai le

cofe del Regno, e proccurò in cotal guita tener il Papa in foſpetto, fin che

finalmente nell'anno 1429. non fi rappacificarono inſieme; per la qual cofa

mandò Martino il Cardinal di Foix Legato in Iſpagna, affinche nelle mani

di coſtui l'Antipapa deponeffe la carica: e per ordine d'Alfonſo fù ನಿ
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coſtretto rinunziare il fuo diritto, afferendo però, che non lo facrificava,

fe non per lo bene della pace. I Cardinali ch’egli avea creati rinunziarono

anche volontariamente al Cardinalato, ed i due vecchi Cardinali, che avea

no eletto Clemente, furono poſti in prigione, dove morirono poco dapoi di

diſguſto, e di miferia. Così terminoffi interamente lo Scifma, dopo aver

durato per lo ſpazio di cinquanta uno anni; e Martino V. reftò folo, ed

unico Papa, riconoſciuto da tutto l’Occidente. -

Ma queſta riconoſcenza non durò più, che due anni, poichè a’ 2o. Feb

brajo dell’anno 1431. trapaſsò in Roma, ove fù fepolto in Laterano; ed in

fuo luogo il dì 4. del mefe di Marzo fù eletto Michele Condolmerio Vene

zianofigliuolod’una forella di Gregorio XII. che lo avea affunto al Veſcovado

di Siena; ed alla dignità di Cardinale, e fù nomato Eugenio IV. Queſti

appena affunto al Ponteficato cominciò a perſeguitare i Colonnefi, perchè fi

dicea, che aveano in mano tutto il Teſoro del Papa morto: i Colonnefi fidati

nello Stato grande, che il zio loro avea dato in campagna di Roma, ed in

quello, che poffedevano nel Regno di Napoli, fi difpofero di refiftere alle

forze del Papa, e foldarono genti di guerra per difenderfi da lui. Ma il Papa

avendo ciò prefentito, rinovò ſubito la lega con la Regina co medeſimi

capitoli, che furono fatti nella lega di Papa Martino, e richiefe la Regina,

che gli mandaffe ajuto per debellare i fuoi ribelli. Il G. Senefcalco, che non

defiderava altro, che l’abbaffamento de Colonnefi per potere ſopra le loro

ruine maggiormente ingrandire, gli mandò il Conte Marino di S. Angelo

fuo fratello con mille cavalli, e mandò a minacciare i Colonnefi di togliere

loro le Terre, che aveano nel Regno, fe perfeveravano nella contumacia del

Papa; e perfeverando quelli nell’oftinazione, furono dal Papa fcomunicati ,

e privati dello Stato. Il G. Senefcalco ancora oprò colla Regina, che foffero

privati del Principato di Salerno, e de Contadi, che tenevano nel Regno,

con difegno d’avere la maggior parte de loro Stati tolti, e confiſcati. Non

contento adunque d’effer Duca di Venofa, Conte d'Avellino, Signore di

Capua, e di molte altre Terre, cominciò a dimandare alla Regina, che gli

donaffe il Principato di Salerno, ed il Ducato di Amalfi, con dire , che fe

ben gli avea donata Capua, egli non fe ne voleva intitolar Principe, per

ch'era certo, che ogni altro Rè, che fuccedeffe al Regno, fe la toglierebbe

come Terra, che per l’importanza ſua dev'effere fempre unita alla Corona.

Era allora la Regina divenuta affai vecchia per gli anni, ma molto

più per una compleffione ſua mal fana, che parea al tutto decrepita, e fchi

fa; e per queſto il G. Senefcalco, ch’era ancora incominciato ad invecchiare,

avea laſciata la converfazione fegreta, che avea con lei; onde s’era an

cora in lei, non folo intepidito, ma raffreddato in tutto l’amore, e però alla

dimanda fattale, negò di voler dare nè Salerno, nè Amalfi; per la qual co

fa il G. Seneſcalco turbato, cominciò in opere, ed in parole ad averla in di

fþregio, ed in odio. In queſto tempo era falita in gran favore della Regina

Covella Ruffo Ducheffa di Sefa, donna terribiliffima, e di cofumi ritrofi,

Ꭲ t 2. la
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la quale per effer nata da una zia carnale della Regina, per l’antichiffima no--

biltà del ſuo fangue, e per effere rimafta erede di molte Terre, era fu--

perbiffima, e non potea foffrire la fuperbia del G. Senefcalco; e per queſto

ogni dì , quando gli veniva a propofito, follecitava la Regina, che non fop

portaffe tanta ingratitudine in un uomo, che da baffiffima fortuna, e da

tanta povertà , che avea quafi irruginita la nobiltà , l’avea efaltato tanto; e

perche la Regina per la vecchiezza era divenuta ſtolida, afcoltava bene

quel che dicea la Ducheffa , ma non riſpondea niente a propofito. Ma :

tornando il G. Senefcalco un giorno a parlare alla Regina, e con qualche

lufinga dimandarle di nuovo il Principato di Salerno, e di Amalfi, veden

do » che quella oftinatamente negava, venne in tanta faria, per la gran

mutazione che ſcorgeva da quel ch’era ftato per diciotto anni, ne quali:

la Regina non gli avea negata mai cos'alcuna, che incominciò ad ingiu

riarla, e trattarla da viliffima femmina, con villanie difonefte, tanto che la

induſfè a piangere: la, Ducheffa, ch’era ftata dietro la porta dell'altra ca

mera», quando intefe la Regina piangere, entrò con altre donne a tem

po , che il G. Senefcalco ſe ne uſciva , e vedendo la Regina fdegnata per

l'ingiurie freſche , cominciò fortemente a riprenderla di tanta fofferenza, .

e che voleffe toſto prender partito di raffrenare così infolente beſtia, la qua

le un giorno fi farebbe avanzato fino a porle le mani alla gola, e ſtran

golarla. La Regina vedendo tanta dimoſtrazione d'amore , e di vera paf

ffone, caramente l’abbracciò, e le diffe , ch’ella dicea bene, e che in ogni

modo voleva abbaffarlo : la Ducheffa conferì tutto con Ottino Caracciolo

nemico del G. Senefcalco : Ottino poi lo conferì con Marino Boffa, e con

Pietro Palagano fieri nemici di Sergianni. Queſti conchiuſero di valerfi

del mezzo della Ducheffa, e la perluafero, che folecitaffe la Regina, e º

che l'offeriffe di trovar uomini, che avrebbero uccifo il G. Senefcalco ::

la Ducheffa non fù pigra a tal maneggio, perchè trattandofi a quel tem

po nuovo parentado tra Giacomo Caldora, ed il G. Semeſcalco, che vo--

leva dar per moglie a Trojano Caracciolo fuo unico figliuolo, Maria fi

gliuola deł Caldora, avvertì la Regina, che queſto matrimonio per tutta :

Napoli fi dicea, che fi trattava con diſegno , di dividerfi il Regno fra

lóro, e privarne lei, onde penfaſe a cafi fuoi, e lo faceffe morire. La Re--

gina riſpole , -ch'era ben determinata, e difpofta di volerlo abbaffare , e .

togliergli il governo di mano, ma non voleva che succideffe, perch’era

vecchia » e n’avrebbe avuto tofto da render conto a Dio. La Ducheffa,

poichè non potè ottener altro, moſtrò di contentarfi, che fe gli levaffe

il governo di mano, e la pregò, che foffe preſta a parlare con Ottino ·

Caracciolo del modo , che s’avea da tenere. Conferito poi il tutto con ·

Ottino 3 conchiuſero di pigliar dalla Regina quel che poteano, ed otten

ner ordine di carcerarlo per poterlo uccidere, con fcufar poi il fatto, che

avendoſi voluto porre in difefa, erano ſtati coftretti ad ammazzarlo, e con

queſta deliberazione reſtarono. La Regina fece chiamare Ottino, e gli
C2 -{ 3
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diffe, che laſciava a lui il carico di trovar il modo di porlo in carcere.

Mentre queſte cofe fi trattavano, il G. Senefcalco ſtrinſe il matrimonio

del figliuolo colla Caldora, e per dar piacere alla Regina diſpoſe di far una

feſta Reale al Caſtello di Capuana , dove alloggiava la Regina, ſperando

per tal feſta riconciliarfi con lei, ed indurla di far grazia allo Spofo, ed

alla Spofa del Principato di Salerno, ch’effo defiderava tanto. Veruto il

dì deputato alla feſta, che fù a’ 17. Agoſto di quest’anno 1432. e quello

paffatofi in balli, e mufiche , e parte della notte in una cena fontuofiffima:

il G. Senefcalco fcefe all’appartamento fùo, e portofi già a dormire : Ot

tino, e gli altri congiurati, avendo corrotto un mozzo di camera della

Regina chiamato Squadra, di nazione Tedeſco, lo menarono con loro,’

e fecero, che batteffe la porta della camera del G. Senefcalco , e che

dicefie, che la Regina forprefa da grave accidente apopletico ſtava males:

e che voleva che faliffe allora. Il G. Senefcalco fi levò , ed incomincian

dofi a veſtire , comandò, che s’apriffe la porta della camera per intender.

meglio quello ch’era. Allora entrati i congiurati , a colpi di ftocchi » e

d’accette l'uccifero. La mattina fentendofi per la Città una cofa tanto

nuova, corſe tutta la Città a vedere quello ſpettacolo miſerabile , non

picciolo elempio della miferia umana: vedendofi uno, che poche ore in

nanzi avea fignoreggiato un potentiffimo Regno, tolti, e donati Caſtelli» -

Terre, e Città a chi a lui piaceva, giacere in terra con una gamba cal

zata, e l’altra fcalza (che non avea potuto calzarfi tutto) e non effere

perfona, che aveſſe penfiero di veftirlo, e mandarlo alla ſepoltura. La -

Ducheffa di Sestà vedendo il corpo morto diffe: ecco il figliuolo d'Iſabella ·

Sarda, che voleva contender meco; poco dapoi quattro Padri di S. Gio

vanni a Carbonara, dov'egli avea edificata con gran magnificenza una

Cappella, che ancor fi vede, vennero, e così infanguinato, e difformato

dalle ferite, il pofero in un Cataletto, e con due foli torchj accefi viliſ

fimamente il portarono a fepellire. Trojano fuo figliuolo, dapoi, nella“

Cappella ifteffa gli fece ergere un fuperbo fepolcro colla fua Statủa; e

Lorenzo Valla, famofo letterato di que tempi vi compoſe quella iſcrizio

ne, che ivi fi legge. La Regina, ancorchè reftaffe mal contenta della

fua morte, pur ordinò , che foffer confiſcati tutti i fuoi beni , come ri

belle; e concedette ampio indulto a congiurati, che fù dettato da Ma

rino Boffa; e narrafi , che quando innanzi a lei fi leggeva la forma dell’

indulto, quando fi venne a quelle parole, che dicevano, che per l'info

lenza del G. Senefcalco la Regina avea ordinato, che fi uccidefle, aveffe

riſpoſto in pubblico, che mai non ordinò tal coſa, ma folamente, che fi:

carceraffe. -
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C A P. VI.

Rë ALFoNso tenta rientrare nella grazia della Regina, na in vano. Noz

ze di Rè LUIGI con MARGARITA figliuola del Duca di Savoja ; fua

morte » feguita Poco dapoi da quella della Regina GiovANNA.

Uando il Rè Luigi, che ſtava in Calabria, ed avea fermata la fua fede

in Coſenza, intefe la morte del G. Seneſcalco, ficredette, che la Regi

ºa lo mandaffe ſubito a chiamare ; ma la Duchelfa di Seffa, checon queſta

morte era divenuta potentiffima, perfuaſe alla Regina, che non lo chiamaffe,

e per trattenerlo gli fè commettere nuovi negozj in quella Provincia : e per

queſto fi crede,che quel Rè per poca ambizione aveffe perduto perfese per gli

fuoi fucceffori queſto Regno; il contrario di quelche avea fatto Rè Alfonſo,

che per troppa ambizione, fe ne trovava fuori. Era allora Alfonfo in Sici

lia; e quando inteſe la novella della morte del G. Senefcalco, fi rallegrò

molto » e molto più fi rallegrò quando intefe, che la Ducheffa di Seffa era

quella » che governava, e confidando molto in cofiei, venne in fperanza

d'effer chiamato dalla Regina, ed effere confermato nella prima adozione.

Per non mancare a queſta prima opportunità, venne con alcune Galse in

Ifchia, che fi tenea per lui, e cominciò fegretamente con meffi a preĝars,

e trattare con la Ducheffa , che aveffe indotta alle voglie fue la Regina;

ed avrebbe forfe queſto trattato avuto il ſuo effetto, fe il troppo defiderio

d'Alfonfo non ľaveſſe guafto; poichè non contento del maneggio della Du

cheffa , mandòa trattar col Duca di Seffafuo marito, affinchè alzaffe le fue

bandiere , perchè di grande l'avrebbe fatto grandiffimo; del che ſubito che

fù avviſata la Ducheſſa, ch’era capital nemica del marito, non folo con

verſe in odio Taffezione, che avea col Rè Alfonſo, ma accusò il marito al

la Regina del trattato, che tenea di ribellarfi, e fece, che Ottino Carac

ciolo » e gli altridel Configlio fupremo mandaffero genti d'arme per lo Stato

del Duca, acciocchè non poteffe mutarfi a favore d'Alfonſo, il quale veden

doſi uſciti vani amendui i maneggi, fece tregua per diece anni colla Regi

na 3 e ſe ne tornò con poca riputazione in Sicilia.

Nel feguente anno 1433. Margaritafigliuola del Duca di Savoja, fù fþo

fata col Rè Luigi, la quale partita da Nizza, dopo una crudeliffima tempeſtà,

arrivò a Sorrento molto maltrattata dal viaggio; la Regina voleva farla

condurre in Napoli, con quell’onore, che fi conveniva, e mandare a chia

mare il Rè da Calabria,per far celebrare con pompoſità lofponſalizio inNapo

li ; ma la Ducheffa di Seffa la distolfe, dandole a fentire, che figuardaffe di

farlo, perchè avrebbe conturbatolo Stato, e che per quel poco tempo, chele

reſtava di vita, voleffe vivere, e morire Regina fenza contrafto. E perqueſto

la Regina, che mutava d'ora in punto ſemprepenfiero, mandò folamentea vi

fitare
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fitare la Spofa , ed a prefentare, e di là quella Signora andò in Calabria, do

ve fi fece la feſta in Coſenza con le maggiori folennità che fi poterono. Ma

ben toſto fù tal nodo diſciolto, poichè nel meſe di Novembre del ſeguente

anno 1434. dopo avere Rè Luigi in quella State guereggiato col Principe di

Taranto, ritirato in Calabria , tra le fatiche durate in quella guerra, e tra

l'eſercizio delletto con la moglie, gli venne un'accidente di febbre, del quale

morì, ſenza lafciar dife prole alcuna. Fece teſtamento, e laſciò che il corpo

fuo foffe portato all'Arciveſcovado di Napoli, edil cuore fi mandaffe in Fran

cia alla Regina Violante ſua madre , e queſto fù eſeguito fubito; ma il cor

po reſtò nel'a maggior Chiefa di Coſenza, dove ancora fi vede il fuo tumu

lo , perchè non vi fù chi fi pigliaffe penfiero di condurlo ln Napoli. Quefto”

Rè fù di tanta bontà, e laſciò di fe tanto gran defiderio a Popoli di Cala

bria » chefi crede , che per queſto fia ftata fempre poi quella Provincia affe

zionatiffima del nome d'Angiò.

La Regina, quando ebbe la nuova della fua morte, ne fece grandiffimo

pianto , lodando la grandiffima pazienza, chequel Principe avea avuta con

lei, e l'ubbidienza, che l’avea ſempre portata, e moſtrò grandiffimopentimen

to di non averlo onorato, e trattato com’egli avea meritato. E nell’entrar

del nuovo anno 1435. travagliata da’ difpiaceri dell'animo, ed oppreſſa da

glianni, e da fuoi mali, refè lo ſpirito nel dì 2. di Febbrajo, giorno della

purificazione di Maria Vergine, in età di feffanta cinque anni, dopo averne

regnato venti, e feimefi : ordinò, che foffe fepellita alla Chieſa della Nunzia

ta di Napoli ſenza alcuna pompa, in povera, ed umile ſepoltura , ove

ora giace. .

Queſta Regina fù l’ultima di Cafa Durazzo; e non avendo nè col pri

mo , nè col fecondo marito concepiti figliuoli , durando ancor in lei l'odio

contro il Rè Alfonfo, fece teſtamento, nel quale iſtituì erede Renato Duca

d’Angiò , e Conte di Provenza fratella carnale del Rè Luigi , efprimendo in

quello le cagioni,per le quali fù moffaa talmente ftabilire. Ecco ciò,che fileg

ge in una particola di queſto teſtamento, fatta imprimere dal Tutini nel fuo

trattato de Conteſtabili del Regno: Præfata Serenijima , ở illuſtrijima Do

nina noſtra Regina Joanna fide digna , Ö veridicè informata; quod bonæ me

moriæ Dominus Papa Martinus V. per quaſdam Bullas Apoſtolicas olim con

ceſſit claræ memoriæ Domino Ludovico III. Calabriæ, Ở Andegaviæ Duci, ip

fius Reginalis Majeſtatis conſanguineo, Č” ejus filio arrogato, Č” ejus fratribus

hæredibus, & ſucceſſoribus hoc Regnum Siciliæ poſt ipſius Reginalis Majeſta

tis obitum : nec nonnoſcens omnes Regnicolas ejuſdem Regni affećłos , intentos,

Ở inclinatos velle unum ex germanis fratribus dicti q, Domini Ludovici

in Regem, & quod fi fecus fieret , vel evenerit , fieri non paſſet abſque maxi

ma aſperſione Janguinis , miferabilique clade , Č’ftrage , Ở finaliter cala

mitate , & deſtruċtione hujus Regni. Necminus Ở confiderans, quod Serenif

fimus, & Illuſtrijimus Princeps Dominus Renatus Dux Bari, &c. ipſius Ma

jeſtatis Reginalis coiiſanguineus, Præfatique quondam Domini Ludovici ger
ሽUጨENAS
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Addizione

manus frater ab inclita, ở Chriſtianiſſima Regia Stirpe domus Francie, ſicut

ipſa Reginalis Majeſtas , fuam claram trahit originem; volens præfatis fu

turis fcandalis tacitè providere , Č’ falubriter obviare, Č” per confequens vo

tis, Č” deſideriis diciorum fuorum Regnicolarum fatisfacere, cupienſque præ

terea ; quod hoc Regnum potius perveniat ad fuum clariſſimum Francorum

fanguinem, Čº inclitam progeniem, quam ad quamvis aliam nationem: Jam

dicium Serenijimum , & Illuſtriſſimum Principem Dominum Rgatum ejus

confanguineum, ac dicti q, Domini Ludovici ejus arrogati filii germanum

fratrem, eiſdem Regnicolis ita graturn, deſideratum , Ở acceptum, in quan

tum ad ipſam Serenijimam Reginalem Majeſtatem ſpeċtat , & in ea eſt, ở

quod poteſt ºmni meliori via, modo, Ở forma quibus de jure melius, & ap

tius poteſt , & debet fuum univerſalem hæredem, Č' ſucceſſorem in hoc Regno

Siciliæ, & in omnibus aliis ejus Regnis, Titulis, ở Juribus, Actionibus, ở

cum omnibus Provinciis, Juribus, Juriſdićtionibus, Č’ omnibus pertinentiis

fuis quocunque vocabuli appellatione diſtinétis, Č’ ad illam ſpećłantibus,

Ở pertinentibus , quovis modo , coram nobis, inſtituit , ordinavit, Črfecit,

infraſcriptis legatis, Ở fideicommiſjis, dumtaxat exceptis.

Laſciò cinquecento mila ducati alla Teſoreria, che aveffero da fervire

in beneficio della Città di Napoli, ed in mantenimento del Regno nella

fede di Renato; ed ordinò, che fedici Baroni Configlieri, e Corteggiani

fitoi , governafero il Regno fin alla venuta di Renato.

C A P. VII.

Politia del Regno fotto i Governadori deputati da GiovANNA. Governo

che dapoi vi tenne la Regina IsABELLA moglie, e Vicaria di RENATo

d'Angiò. Guerre Joſtenute da coſtui col Rè ALFoNso ; da chi in fine

fù coſtretto ad uſcirne, ed abbandonare il Regno.

* . . .

On meno la morte, che il teſtamento della Regina Giovanna poſe

in maggiori fconvolgimenti queſto Reame : quando prima era com

battuto da due Pretendenti, eceo che ora ne furge un terzo, cioè il Pontefice

Romano. Papa Eugenio intefa la morte della Regina, fece intendere a Na

poletani, ch’effendo il Regno Feudo della Chiefa , non intendeva che foffe

dato ad altri, che a colui ch’egli dichiaraffe, ed inveſtiffe; ed intanto che do

veffe egli amminiſtrarlo, e deftinar il Balio per reggerlo. Alfonfo lo preten

deva per fe in vigor dell’adozione , e Renato in vigor di queſto teſtamento.

[ La Bolla d'Eugenio IV. fpedita del meſe di Giugno in Fiorenza nel

dell'Autore. 1445. colla quale fi comanda a Napolitani di non riconoſcere per Rè nè

:º) ::::: * Alfonſo , nè Renato, è rapportata dá Lunig (a).]
Раg. I 235.

Ma i Napoletani, ch’erano allora quafi tutti affezionati alla parte Angioi

Il3 s
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na, fentendo la pretenzione del Papa, fe gli oppofero fortemente, e fi di

chiararono, che non volevano altro Rè, che Renato, ed infino a tanto, che

egli non veniffe a reggerlo, doveffe eſeguirfi il teſtamento della Regina; in

effetto furono eletti per lo governo que ſedici Baroni deſtinati dalla Regina,

li quali furono Raimondo Orfino, Conte di Nola: Baldaffarre della Rat, Čon

te di Caferta : Giorgio della Magna, Conte di Pulcino : Perdicaffo Barrile,

Conte di Montedorifi: Ottino Caracciolo, Conte di Nicaſtro, e G. Cancel

liere, Gualtieri, e Ciarletta Caracciolo tutti tre Roffi: Innico d'Anna G. Si

nifcalo : Giovanni Cicinello, ed Urbano Cimmino, l’uno Nobile di Monta

gna,e l'altro di Portanova : Taddeo Gattola di Gaeta: ed altri, che fi leggo

no nel teſtamento della Regina. Queſti dubitando, che tal reggimento infine

non fi convertiffe in Tirannia, crearono effi venti uomini Nobili, e del Popo

lo, i quali furono chiamati Balj del Regno. Da coſtoro fù follecitato, che fi

doveffe mandartofto in Francia a notificar a Renato il teſtamento, e volontà

della Regina, edil defiderio della Città, ed a follecitarlo, che veniffe quanto

prima; ed in effetto furono tofto mandati trè Nobili a chiamarlo, e fra tanto

in lor difeſa chiamarono Giacomo Caldora, al quale diedero denari, perchè

affoldaffe genti; foldarono ancora Antonio Pontudera con mille cavalli,eMi

cheletto da Cotignola con altrettanti, per reprimere gl'infulti d'Alfonfo : ed

in cotal guifa, quelli mefi che corfero tra la morte della Regina, fin alla ve

nuta della Regina Iſabella moglie di Renato, fù governato il Regno; onde è,

che negl’iſtrumenti che fi ftipularono in quel tempo, non fi metteva altro

Regnante, ma fi diceva : Sub regimine Illuſtrium Gubernatorum relićłorum

per Serenijimam Reginam Joannam claræ memoriæ.

Dall’altra parte il Rè Alfonfo avendo intefa la morte della Regina, per

fuafo, che fecondo fi dicea, quel teſtamento non foffe ftato di libera volon

tà della medefima, fi apparecchiò ſubito a far la guerra, e tirò molti al fuo

partito, come il Duca di Seffa, quello di Fondi, il Principe di Taranto, ed al

cuni altri, e follecitato da coſtoro partì da Meffina, ove era, e venne a Seffa,

indi fi portò all'affedio di Gaeta. L’affedio di queſta Piazza, che durò lungo

tempo, poco mancò, che non recaffe ad Alfonſo l'ultima ſua ruina, e sè non

foffe ſtato la magnanimità del Duca di Milano, la guerra farebbe finita; poi

chè il Duca di Milano avendo follecitati i Genovefi, che foccorrefero quel

la Città, nè fopportaffero, che il miglior Porto del Mar Tirreno veniffe in po

tere de Catalani nemici loro : i Genovefi avendo poſto in mare una potente

armata, ed Alfonfo all'incontro un'altra potentiffima, nella quale vi erano

perſonaggi cotanto illuftri, quanto oltre Alfonſo, erano il Rè di Navarra, D.

Errico Maeſtro di S. Giacomo, e D. Pietro fuoi fratelli, il Principe di Ta

ranto, il Duca di Seffa, il Conte di Campobaffo, il Conte di Montorio, e gran

diffimo numero d’altri Baroni del Regno di Sicilia, e d'Aragona: venutofia 5.

Agoſto di quest’anno 1435.aduna battaglia nell'acque di Ponzo,che durò die

ce ore, finalmente i Genovefi ruppero l'armata d'Alfonſo, e fecero prigionieri

il Rè ifteffo, il Rè di Navarra, D. Errico, il Principe di Taranto, ed il Duca

Топ. III. V u di
*- *
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di Seffa, con molti Cavalieri, e Baroni, forfe al numero di mille : folo fi fäl

vò fuggendo ad lfchia D. Pietro con la nave fua. Furono i prigionieri con

dotti a ဒွိႏိုင္ဆို႔ျ e poi portati a Milano, dove il Duca ricevè il Rè Alfonſo da

oſpite, non già da prigioniere. E fù tanta la magnanimità del Duca, che non

folo gli accordò la libertà, ma perfuafo da Alfonſo, che la ficurezza del fuo

Stato, era l'aver in Italia Aragonefi, e non Francefi, perciocchè fe Renato oc

cupavail Reame di Napoli, non refterebbe di movere il Rè di Francia a to

liergli lo Stato: conchiuſero infieme lega; e con cortefia, che non ebbe altra

imile alMondo, donò la libertà a lui, a ſuo fratello, ed a tatti gli altri pri

gionieri, e prima che fi foffero firmati i Capitoli della lega, il Duca permi

e, che il Rè di Navarra, ed il Maeſtro di S. Giacomo andaffero in Iſpagna

a far nuovo apparato per la guerra di Napoli, e che il Principe di Taran

to, il Duca di Seffa, e gli altri Baroni del Regno veniffero in Napolia dar

animo a partigiani del Rè, che credeano, che mai più Alfonſo poteste ſpe

rare d'avere una pietra nel Regno. Poco dapoi fù firmata la lega, ed il

Duca mandò in Genova ad ordinare, che fi preparaffe l'armata, per an

dare co'l Rè all’impreſa di Napoli.

Mentre queſte cofe ſuccedettero ne” noſtri mari, gli Ambafciadori Na

poletani, ch’erano ſtati mandati in Francia a chiamar Renato, trovarono, che

il Duca di Borgogna, il quale in una battaglia l’avea fatto prigione, e che

poi l’avea liberato fotto la fede di tornare : richiefe a Renato, che offervan

dogli la fede data, foffe tornato a lui, e quandotornò , lo pofe in carcere: o

foffe per invidia, vedendo, ch’era chiamato a così gran Regno, o foffe per

far piacere a Rè Alfonfo : ciocchè diede materia di difcorrere, qual foffe ſtata

maggiore, la fciocchezza di Renato ad andarvi, o la difcortefia del Duca a

porlo in carcere, la quale parve tanto più vituperoſa, e barbara, quanto che

fù quafi nel medefimo tempo della cortefia, che fece il Duca di Milano ad

Alfonfo. Gli Ambaſciadori non ritrovandolo, operarono, che con loro, co

me Vicaria del Regno, veniffe a prenderne il poffeffo in vece del marito Iſa

bella, la quale con due piccioli figliuoli Giovanni, e Lodovico, ſopra quattro

Galee Provenzali partì, e nel principio d'Ottobre giunſe a Gaeta, dove da’

Gaetani fù ricevuta con molto onore, ed ella lodò que Cittadini, ch’era

no ſtati fedeli, e loro fece molti privilegj. Paſsò poi a Napoli dove giunta

a 18. d’Ottobre di queſt'anno 1435. fù ricevuta con fomma allegrezza di

tutta la Città, alla quale era venuto in faſtidio il governo della Balia, e de

Governadori; e dal Conte di Nola le fù giurato omaggio, al cui efempio,

quafi tutti i Baroni fecero il fimile; ed ella come Vicaria del Rè fuo mari

rito, cominciò a governare il Regno.

Queſta Regina per la fua gran prudenza » e bontà fra poco tempo s’avea

acquiſtata preffö tutti grandiffina benevolenza, tanto che fe la fortuna non ·

aveſſe proſperate tanto le cofe d’Alfonfo, e attraverſate quelle di Renato fuo

marito, avrebbe ſtabilito il Regno nella di lui poſterità. Ma la lega pattui

ta coi Duca di Milano quando men fi credea» e la libertà data ad Aಣ
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ed a fuoi fratelli con inauđita, e non creduta magnanimità, pofe in grande

fpavento la Regina Iſabella, e tutta la parte Angioina. A queſto s’aggiunſe,

che Gaeta, la quale con tanti affalti, e con tante forze non avea potuto pi

gliarfi: per una tempeſta occorſa a D. Pietro fratello d’Alfonfo, venne

in mano degli Aragoneſi; perchè D. Pietro, che ſtava in Sicilia, effendofi

moffo con cinque Galee per andare alla Spezie a pigliar il Rè, ch’era ftato

già liberato, effendo arrivato ad Iſchia, 盡 ritenuto da una grave tempeſtà -

di mare nella marina di Gaeta; e perchè in quella Città v’era la peſte, ed

i Gaetani più Nobili, e più facoltofi erano uſciti fuori della Città, e per cafo

il Governadore era morto, alcuni Gaetani, che teneano la parte del Rè Al

fonfo andarono ad offerirſegli, e a dargli la Città in mano. D. Pietro reſtò

in Gaeta, e mandò Ramondo Periglios con le Galee a Porto Venere, do

ve trovò il Rè, che avuta la novella della preſa di quella Piazza, toſto fi *

incamminò a quella volta, ed il dì 2. di Febbrajo del nuovo anno 1436. vi

fi portò, e paffarono molti mefi, che fenza fare impreſa alcuna, andava, e

veniva da Gaeta a Capua, chefe gli era parimente refa. S'aggiunfe ancora la

ribellione del Conte di Nola, di quello di Caferta, e di molti altri Baroni,

che vennero al fuo partito.

Queſta profperità d'Alfonfo fece penfare alla Regina, ed a coloro della

fua parte di dimandar al Papa ſoccorſo; e furono inviati Ottino Caracciolo,

e Giovanni Coffa al Pontefice Eugenio a chiederlo , il quale con molta pron

tezza il diede; perchè il Papa, ſapendo l’ambizione del Duca di Mila

no, che da sè ſolo tentava di farfi Signore di tutta l’Italia, penſava ora,

che molto maggiore farebbe ſtata l’audacia fua, effendogli giunta l'amicizia

del Rè d’Aragona, e di tanti altri Regni; onde mandò Giovanni Vitelliſco

da Corneto Patriarca Aleffandrino, uomo più militare , che Eccleſiaſtico,

con tre mila cavalli, e tre mila fanti in foccorſo della Regina, e con queſto

fi follevò molto la parte Angioina; e tanto più, quanto che acquiſtò l’ami

cizia de Genovefi, ch’erano diventati mortali nemici del Duca, e del Rè

d'Aragona, li quali con grandiffima fede favorirono quella parte fino a

guerra finita. -

Si guerreggiò per tanto con dubbio evento per ambe le Parti, e mentre

ardea la guerra in molte parti del Regno: il Duca di Borgogna, ricevuta

una groffa taglia, liberò Renato, il quale fenza perder tempo s’imbarcò in

Marfiglia, e con vento profpero venne a Genova, ove a 8. di Aprile di

queſt'anno 1438. fù con fommo onor ricevuto, ed avute da Genovefi fette

altre Galee fotto il governo di Battifta Fregofo fi partì, e navigando feli

cemente, a’ 9. Maggio giunfe in Napoli.

[ Prima di partir Renato da Marfiglia a 2o. Gennaro dell'anno 1438. Addizione

ſpedì legati ad Eugenio, a quali diede mandato di filial ubbidienza, e pro- "*"*

cura dipoter tranfigere col Papa ogni controverfia, ed in ſuo nome inter

yenire nelConcilio deſignato dal Papa, di doverfi convocare in Ferrara; o (;) e.r.
in altro luogo, che piacerà ad Eugenio; il*filegge preſſo Lunig(): 1238, .

- - Il 2 , Ա
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Fù à Napoli con gran feſta ricevuto Renato, cavalcando per la Città con

Giovanni ſuo primogenito con giubilo, ed applauſo grande» e per tutto il

Regno follevò molto gli animi della parte Angioina per la gran fama delle

cofè fatte da lui nelle guerre di Francia contro蠶 la qual fama com

probò colla preſenza, e co fatti; perchè ſubito che fù giunto; e da Napole

tani ricevuto, come Angelo diſceſo dal Cielo: cominciò a voler riconoſcere

i foldati, ch’erano in Napoli, e la gioventù Napoletana, e ad eſercitargli,

onde acquistò grandiffima riputazione infiemeze benevolenza. Mandòfubito

a chiamare i Caldora, col quale conſultò di ciò, che dovea farfi per l'ammi

niftrazione della guerra; e deliberarono, dopo efferfegli refa Scafati» di

paffare in Abruzzo, ed all'affedio di Sulmona. -

. Ma mentre, che Renato era in Abruzzo colla maggior parte della gio

ventù Napoletana, il Rè Alfonſo, al quale da Sicilia, e da Catalogna eran

venute molte Galee per rinforzo, andò con quindici mila perſone ad accam

parfi a Napoli ſopra la riva del Fiume Sebeto. I Napoletani per l’affenza del

Rè loro, reftarono per lo principio molto sbigottiti; ma non mancarono poi

con l'ajuto de Genovefi di far una valida difeſa, tanto che Alfonſo fù co

ftretto levar l'affedio, e ritirarfi a Capua, nel quale vi perdè D. Pietro fuo

fratello, che vi rimafe ucciſo da una palla di cannone.

Renato, ridotte tutte le Terre di Abruzzo a fua devozione, fentendo

l'affedio di Napoli, per la via di Capitanata, e di Benevento tofto venne

a foccorrerla; e dopo aver tolto a Catalani la Torre di S.Vincenzo, entrờ

in ſperanza di ricuperare il Caſtello nuovo, che per tanti anni era ftato

in mano degli Aragoneſi: ordinò per tanto al Caſtellano di S. Eramo sche

cominciaffea danneggiarlo, poich’effendogli cominciato a mancar la polve

re, ed il vitto, era impoſibile poterfi difendere, ed il foccorſo, che avrebbe

potuto vemirgli dal Caſtel dell'Uovo, ch’era in mano d'Alfonſo, era impe

dito dalle Navi de Genovefi. In queſto arrivarono in Napoli due Ambaſcia

dori di Carlo VI. Rè di Francia, il quale dubitando, che Renato fuo pa

rente non ritornaffe difcacciato dal Regno per le poderofe forze d'Alfonfo,

mandò a trattar la pace tra queſti Rè; e prima d’ogni altra cofa trattarono

i patti della refa del Caſtello. Ma il Rè Renato, che ſtava efaufto per le

fpefe fatte alla guerra, fece proponer ad Alfonfo la tregua per un anno, e

offerfe di contentarfi, che 'l Caſtello fi poneffe in fequeſtro in mano degli

Ambaſciadori, e paffato l’anno fi reſtituiffe al Rè Alfonfo munito per quattro

mefi. Ma Alfonſo, che vedea le forze di Renate tanto eftenuate, eleffe di

perdere più toftoil Caſtello, che dargli tanto ſpazio di refpirare, e con nuo

ve amicizie riaffumere forze maggiori, talchè gli Ambaſciadori Franzefi fe

ne ritornarono ſenza aver fatto altro effetto, che intervenire alla refa del Ca

ftello, il qual fi rele a 24- Agoſto di quest’anno 1439. con patto, che il pre

fidio fene ufciffè con quelle robe, che ciaſcun foldato potea portarfi, non

ſenza difpetto d’Alfonfo, il quale in faccia fua fi vide perdere quel Caſtel

lo » che sera perluitenuto undici anni, quando egli non postedeva una pie

tř3
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ra nel Regno, ed ora perderfi in tempo, che con sì grand'eſercito poffe

deva le tre parti del Regno. |

Compensò non però Alfonſo queſta perdita coll'acquisto, che fece della

Città di Salerno, la quale fe gli refe ſenza contrafto, e della quale ne inve

ftì con titolo di Principe, Ramondo Orfino Conte di Nola, al quale l'anno

avanti avea data per moglie Dianorad’Aragona ſua cuginacol Ducato d’A

malfi, e poi fubito tornò in Terra di Lavoro.

La morte improviſa feguita a’ I 5. di Ottobre di queſt'anno di Giacomo

Caldora celebre Capitano di que tempi, indebolì in gran parte le forze ɖi

Renato; poichè quantunque Renato aveffe ad Antonio Caldora fuo figliuolo

confermati tutti gli Stati paterni, e l’Ufficio di G. Conteſtabile (c), e di più, (.) Tutin.

Taveffe mandato il privilegio di Vicerè in tutta quella parte del Regno, che de'Contest.

gli ubbidiva; nulladimanco effendo poi venuto in foſpetto, che il Caldora te- *** '45" |

neffe fecreta intelligenza con Alfonſo, lo fece imprigionare. Ciò che cagio

nò il maggior fuo danno; poichè i foldati Caldoreſchi levatifi in tumulto,

con quella facilità, che fù carcerato, colla medefima fù liberato. Antonio

per queſta ingiuria avendo ragunato il fuo efercito, impetrò dal Rè Alfonſo

tregua per 5o giorni, e venuti infieme a parlamento, il Caldora fe gli offer

ſe con tutte le fue genti. İntanto Acerra, e poi Averfa nel 1441. fi refero ad

Alfonſo; onde Renato rimaſto molto debole per la partenza del Caldora,

e vedendo in tanta declinazione lo Stato fuo, ne mandò la Regina Iſabella

fua moglie, ed i figliuoli in Provenza: e cominciò a trattare accordo, ed of

ferire di cedere il Regno al Rè Alfonſo, purchè pigliaffe per figlio adottivo

Giovanni fuo primogenito, il qual dopo la morte d’Alfonfo aveffe da ſucce

dere al Regno. Ma i Napoletani, che ſtavano oftinatiffimi, ed abborrivano

la Signoria de'Catalani, il confortavano, e pregavano, che non gli abban

donaffe, perchè Papa Eugenio, il Conte Franceſco Sforza, ed i Genovefi »

a quali non piaceva, chel Regno reftaffe in mano de Catalani, fubito che

aveffero intefa la ribellione del Caldora, avrebbero mandati nuovi ajuti; e.

per queſto lo sforzarono a laſciare la pratica della pace : e già fù così, per

chè i Genovefi mandarono muovi foccorfi, ed il Conte Franceſco mandò

a dire, che avrebbe inviati gagliardi, e preſti ajuti.

Ma tutti queſti ajuti non poterono far argine alla proſpera fortuna d'Al

fonfo, poichè nel feguente anno 1442. quando meno 'l penſava, ftando in

Capua, venne un Prete dell’Iſola di Capri ad offerire di dargli in mano la

Terra : Alfonſo mandò ſubito con lui fei Galee, e ſenza difficoltà il tratta

to riuſcì, ed ebbe quell’Iſola, la quale fe ben parea piccolo acquiſto, tra

poco fi vide, che importò molto; poichè una Galea, che veniva da Fran

cia,avendo corfa fortuna, e credendo che l’Iſola foffe a devozione del Rè Re

nato, poſe le genti in terra, le quali furono tutte prefe dagli Iſolani, e fi:

perderono con la Galea ottanta mila fcudi » che fi mandavano a Renato per

rinforzo: il che parve che aveſſe tagliato in tutto inervi, e le forze di Rena

to, poichè con quelli danari avria potuto prolungare buon tempola guerra.

|- V u. 3. Così
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Così vedendo Rè Alfonſo, che la fortuna militava per lui, andò ad af.

ſediar Napoli, dove accampato, vedendo quella Città tanto indebolita di

forze, che appena poteano guardare le porte, e le mura : mandò parte delle

genti ad affediar Pozzuoli, che dopo valida refiftenza fi refe con onorati pat

ti; indi mandò a tentare la Torre del Greco, che fi refe ſubito : poi per te

nere più ftretta la Città di Napoli fece due parti dell’eſercito, una parte ne

lafciò alle Paludi, che fono dalla parte di Levante con D. Ferrante fuo fi

င္ဆို႔ျ baftardo, e l’altra conduffe ad Echia, e s’accampò a Pizzofalcone. La

ittà fece valida difeſa, ma introdotti per un’acquedotto le genti di Alfonſo

dentro la Città di Napoli, a 2. Giugno di queſt'anno 1442. fù prefa; e ben

chè l’eſercito Aragonefe, irato per la lunga refiftenza, aveffe cominciato a

faccheggiar la Città: il Rè Alfonſo con grandiffima clemenza cavalcò per

le ftrade con una mano di Cavalieri, e di Capitani eletti, e vietò a pena del

la vita, che non fi faceffe violenza, nè ingiuria alcuna a’ Cittadini, ficchè

il facco durò folo quattro ore , nè fi fentì altra perdita, che di quelle co

fe, che i foldati poteano naſcondere , perchè tutte le altre le fece reſti

tuire.

Renato, ridotto nel Caſtel nuovo, permife a Giovanni Coffa, ch’era Ca

ſtellano del Caſtel di Capuana, che rendeffeil Caſtello per cavarne falva la

moglie,ed i figli; ed il dì feguente effendo arrivate due Navi da Genova pie

ne di vettovaglie, in una di effe montò con Ottino Caracciolo, Giorgio del

la Magna, e Giovanni Coffa, e fatta vela fi partì, mirando fempre Na

poli, fofpirando, e maledicendo la fua rea fortuna, e con profpero vento

giunſe a Porto Pifano, e di là andò a trovare Papa Eugenio, ch’era in Fio

renza, il quale fuor di tempo gli diede l’inveſtitura del Regno, confortan

dolo, che fi farebbe fatta nuova lega per farglielo ricuperare: Renato che

non vide altro, che parole vane, gli rifpofe, che volea andarfene in Fran

cia, acciocchè non faceſfero mercatanzia di lui i disleali Capitani Italiani;

e perch’era debitore di grandiffima fomma di denari ad Antonio Calvo Ge

novefe , che l’avea laſciato Caſtellano del Caſtel nuovo di Napoli: poichè

vide, che da Papa Eugenio non avea avuto altro, che conforto di parole,

fcriffe ad Antonio, che cercaffe di ricuperare quelchè dovea avere, ven

dendo il Caſtello al Rè Alfonfo, come fece.

Ecco il fine della dominazione degli Angioini in queſto Reame, li quali

da Carlo I. d’Angiò infino alla fuga di Renato l'aveano governato cento fet

tantafette anni. Ecco come fù trasferito in mano degli Aragoneſi, che da

poi lo tennero fettantadue anni. Ma Renato partendo portò feco in Fran

cia tali femi di diſcordie, e di crudeli guerre, che lungamente turbarono il

Regno; poichè i Rè di Francia ſucceduti nelle di lui ragioni, ed a quelle

di fuo figliuolo Giovanni, fpeffo lo combatterono; e quantunque fempre

con infelice ſucceſſo, non è però, che non foffero ftati cagione di gran

diffimi ſconvolgimenti, e difordini, come fi vedrà ne ſeguenti libri di

queſt’Iſtoria. -

CAP.
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De Riti della Gran Corte della Vicaria ; e de Giureconſulti, che fiorirono

nel Regno di GiovANNA II. e di RENATo: e da quali foſſe compi

lata la famofa Prammatica nominata la Filingiera. -

Uantunque durante il governo di queſta Regina, e di Renato foffefi

Q vedutoil Regno cotanto ſconvolto , e da crudeli guerre combattuto,

a talchele lettere , e le diſcipline furon poco coltivate , e molto meno efer

citate , e Giovanna per fuoi laidi , ed inſtabili coſtumi, aveffe contamina

ta la Sede Regale, e poſto in difordine tutto il Reame; non è però, che af

fatto preffo di noi foffero mancate le lettere, ed i Giureconſulti, e non rilu

ceffe fra tantelaidezze qualche raggio di virtù in quella Regina; poichèmeri

tò molta lode, e comendazione per effere ſtata tutta amante della giuſtizia,

- e tutta intefa a riformare i Tribunali, e non permettere in quelli fordidezza

alcuna ne fuoi Miniſtri, e ne loro Ufficiali minori. Ella col configlio de’

fuoi favj tolfe molti abufi , riformò molte coſe, perchè la giuſtizia foffe

ben amminiſtrata, ed i litiganti non foffero angariati nelle fpefe degli atti, e

delle liti. A queſto fine riduffe in miglior forma i Riti del Tribunale della

Gran Corte, e molti altri ne ftabilì di nuovo. -

Queſto Tribunale era riputato ancora fupremo, non folo della Cit

tà, ma di tutto il Regno, al quale effendofi unito l’altro del Vicario »

queſte due Corti unite infieme componevano il più eminente Pretorio del

Reame. La Città di Napoli, ancorchè aveffe la Corte del fuo Capitano,

nulladimanco non avendo queſta sè non la cognizione delle fole caufe cri

minali ſoprale perſone del fuo diftretto, nè potendo conoſcere delle civili ,

e molto meno delle feudali , di quelle di Maeſtà lefa , e di molte altre

più gravi (a); e potendofi da quella appellare alla G. C. ficcome di tutte (a) Rit. fr.

le altre Corti delle Città del Regno, non era perciò in molta confiderazio- & "

ne; e fù poi tanta la ſua declinazione » che nel Regno degli Aragonefi s’e

ftinfe affatto , e la cognizione delle fue caufe paſsò pure , e s’incorporò nel .

Tribunale della Vicaria. -

Siccome fù rapportato nel 2o.libro di queffiſtoria, era compoſto que

fto Tribunale di due Corti, di quella del G. Giuftiziere, detta Curia 4
firi Juſtitiarii » e dell'altra chiamata Curia Vicarii, ovvero Vicaria. Per

le molte ordinazioni de predeceffori Rè Angioini, effendofi vicendevolmen

te comunicate le giuriſdizioni di queſte due Corti, venne col correr degli

anni a farfene una, chiamata perciò, come ivi fi diffe G. C. della Vicaria; ri

putandofi inutile confiderarle come due Tribunali diftinti, e dove doveffe

roimpiegarfi più Ministri ſeparati : i quali aveffero la fteffa cognizione ; ed

autorità, Efendo capo della G.C. il Gran Giuſtiziere, per queſta unione:

- VEIlIl6:
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venne il medefimo a prefiedere ancora a quella del Vicario; ond’è, che tutte

le proviſioni, ed ordini , che dalla G. C. della Vicaria fi fpediſcono tanto

per Napoli, quanto per tutto il Regno, fotto il titolo del G. Giuſtiziere fiano

pubblicate. Prima avea quefti autorità di mettere ſuoi Luogotenenti, ovvero

Reggenti per amminiſtrarla, ma dapoi gli fù tolta, e fù riferbato al Rè, e

fuo Vicerè di creargli.

Componendofi adunque queſto Tribunale di due Corti, quindi è, che

in queſti Riti fovente la Regina di lor parlando, dicefe : In noſtris Magnæ,

皺 tream. Ở Vicariæ Curiis (b); edaltrove (c): Judices ipſarum Curiarum. Parimen

(c)'... te ne privilegi, che ſpedì nell'anno 1420. a Napoletani registrati in queſti

sà 39.4s. o. Riti (d) , volendo, che di quelli poteffero valerfi in tutte le Corti , diffe:

(d) Rit. 311. Quod nulla Curia Civitatis Neapolitanæ,tam ſcilicet M. Curia Domini Magi

firi Juſtitiarii Regni Siciliæ, feà ejus Locumtenentis, ac Regentis Curiam Vi

cariæ ; quam Capitaneorum , vel aliorum Officialium , &c.

Queſto modo di parlare fù ritenuto durante il Regno degli Angioini infi

no all’ultimo Rè Renato; poichè Iſabella fua Vicaria nel 1436. drizzando

|- una fua legge a Raimondo OrfinoG. Giuſtiziere del Regno, la quale purleg

(*) ***89 giamo fra queſti Riti (e), così favella: Magnifico Raymundo de Urfinis, &c.

Magiſtro Juſtitiario R. Siciliæ, & ejus Locumtenenti, necnon Regenti Ma

gnam Curiam noſtræ Vicariæ ; Čc.

Ma dapoi nel Regno d'Alfonfo, effendoſi queſte due Corti fra di lor con

fuſe affatto, e toltafi ogni diſtinzione, anche nel nome, fù ſempre queſto

Tribunale chiamato la G. Corte della Vicaria ; onde è , che alcuni differo,

che queſta unione foffe ſeguita a tempi d'Alfonfo, e non prima , di chea ba

ftanza nel mentovato libro fi tenne difcorſo.

Furono per tanto dalla ReginaGiovanna dati molti provvedimenti per que-

fto Tribunale intorno allo ftile , e modo di procedere nelle caufe, così civili,

come criminali: ciò che bifognava offervare per la fabbricade proceffi, per

* * chè gli atti fofferovalidi: la norma per laliquidazione degl’iftromenti: perle

citazioni : per l’incufa delle contumacie: per l’efame: per le pruove; etutto

ciò, che riguarda la tela, ed ordine giudiciario. Si prefcrive il numero de' Giu

dici, de’ Maftrodatti, e loro Attuarj : fi taffano i loro diritti, ed emolu

menti; e fopra tutto fi raccomanda la retta amminiſtrazione della giuſtizia,

riformando molti abufi, in che queſto Tribunale era caduto per li tanti dif

ordini , e rivoluzioni accadute nel Regno.

Meritarifleffione il Rito 235. che infra gli altri queſta Regina fece divol

Judex Laicus 體獻 poichè quantunque nel ಣ್ಣ೦ degli Angioini, e molto più nel fuo,

afnum. fi proccuraffe andara fecondade Romani Pontefici : con tutto ciò non per

Exeºmm in 6. miſe queſta Regina,chefitoglieffe quell’antico coſtumepraticato nella G. Cor

షో. }: te di conoſcere ella del Chericato, e d’obbligare il pretefo Cherico a compari

Č:ssica i, re perſonalmente avanti i fuoi Ufficiali , per pruovare i requifiti di quello,

pradicti: vide- e fottoporfi intorno a ciò alla ſua giudicatura: che che altramente ne diſpo

:::::::::: nefero le Decretali (f), come fi dice nel Rito iftefo (g). E pure tutto ciò
- ne?

sulum refra

gari.

(f) Сар, А.
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ne’feguenti tempi non baſtò agli Eccleſiaſtiei, perchè nel Ponteficato di

Pio V. non intraprendeffero di dover effi affümerne la conoſcenza, e

d'abbattere il Rito, che per tanti anni erafi offervato; come fi vedrà ne’

feguenti libri di queſta Iſtoria, quando ci toccherà favellare del Governo

del Duca d'Acalà Vicerè di queſto Regno.

Queſte ordinazioni non furono in un tratto ftabilite, ma di tempo in

tempo col configlio de fuoi favj Giovanna le diſpoſe; e fi crede, che la

maggior parte foffero ſtate emanate dall'anno 1424. infino al 142 I. che

furono gli anni , che ebbe qualche tregua , e ripoſo; poichè in tutto il

reſto del fuo Regno fù per la ſua inſtabilità travagliata tanto, e tanto di

ftratta in altre pericolofe cure, ed affanni, ficchè non la fecero penfare,

- che alla propria difeſa , ed alla fua propria libertà.

Furono dapoi queſti Riti uniti inſieme , a quali ella prepoſe una coſtitu

zione proemiale, per la quale loro diede forza, e vigor di legge, coman

dando, che quelli foffero inviolabilmente offervati, non pure in Napoli nella

G. C. della Vicaria, e nelle altre Corti di queſta Città, ma in tutte le altre del

Regno: ordinò ancora, che tutti gli altri Riti, fuor di queſti, che per l'ad

dietro s’erano offervati, s’aboliffero, fi caffaffero, e non aveffero nelle Corti

niun vigore, ed efficacia. Quindi preffo i noſtri Autori nacque quella co

mune fentenza, che ciò, che s’offervava nel Tribunale della Vicaria foffe

come una norma di tutti gli altri Tribunali inferiori del Regno, e che lo

ftile di quello doveffe praticarfi negli altri Tribunali inferiori.

Gli Scrittori, che o con picciole note, o con ben lunghi commentarj

impiegarono le loro fatiche ſopra i medefimi : per maggior diftinzione,

e perchè allegati tofto fi rinveniffero, gli divifero per numeri, onde ora

il lor numero arriva a quello di trecento, ed undici.

Fra effi vi collocarono un ordinamento, che la Regina Iſabella moglie

del Rè Renato, e fua Vicaria del Regno, ſtabilì nell’ānno 1436. indriz

zato, come fù detto, a Raimondo Orfino G. Giuſtiziere (h). Ella lo ſtabilì

come Vicaria Generale di fuo marito, come fi legge nella iſcrizione: Iſabella

Dei gratia Hieruſalem, Ở Siciliæ Regina, &c. Ở pro Serenijimo , Ğ Illu

Jirijimo Principe, e Domino conjuge noſtro Reverendijimo Domino Renato ,

eadem gratia, diélorum Regnorum Rege, Vicaria Generalis; con queſta

data: Datum in Regio, noſtroque Caſtro Capuane Neap. Per manus noſtræ

prædictæ Iſabelle Regine, A. D. 1436. die 14. menſis Aprilis» I4. Indići.

Regnorum vero dićii Domini Regis II. E queſto è l'ultimo ordinamento,

che a noi è rimafo de Rè dell'illuſtre Cafa d’Angiò.

E da notare ancora, che in queſti ultimi tempi de Rè Angioini, le leggi

de Longobardi, non oftante d’effere riforte le Romane, e reſtituite nella

loro antica autorità, non erano ancora nel noſtro Regno affatto abolite, ed

andate in difufanza : vi erano per anche chi vivea fecondo quelle leggi (i):

fi davano perciò alle donne i Mundualdi, fenza de quali, così i giudicj, co

me i lor contrattieran invalidi (k). Non fi concedeva repulſa tra coloro, che
Tom. III. N Xx viyeano

f(h) Rit. 289,

(i) Rit. 23o.

(k) Rit. 292,
*
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() Rit. 293. viveano fecondo la legge Longobarda, contro i loro facramentali (I); ed an

corchè Annibale Troifio , e Proſpero Caravita teftificano, che que Riti era

no andati in difuſanza, ciò era forfe vero, riguardandofi a tempi, ne quali

fcriffero i loro commentarj, non già nel Regno di Giovanna, la quale inu

tilmente fi farebbe pofta a dar fuoi regolamenti sù di ciò, fe non vi foffero

ſtati nel Regno coloro , che foffer vivuti fotto il Jus Longobardo. Anzi non

fappiamo con quanta verità posta ciò dirfi, anche nell’età di queſti Commen

tatori, quando fino a noſtri tempi in alcune parti del Regno i Notari ne loro

iſtromenti, quando intervengono donne, vi fanno intervenire anche per effe

i Mundualdi; e quando ciò non fia, foglion perciò dire, che i contraenti vi

vono Jure Rolnano : ciò che altrove fù da noi avvertito.

Queſti Riti per la loro utilità , e perchè contengono infiniti regolamen

ti, maffimamente intorno alla fabbrica de proceffi, e dell’ordine giudi

ciario, furono prima con picciole note, poi con pieni commentarj da no

ſtri Autori elpofti.

Il primo fù Annibale Troifio, detto comunemente il Cavenfe, per effere

ftata la Cava ſua patria, di cui non fi dimenticò Gefnero nella fua Biblioteca.

Fiorì egli nel principio del decimo feſto fecolo, e finì queſti fuoi commentarj

al primo di Novembre dell'anno 1542. com’egliteſtimonia nel fine dell’opera.

Aggiunfero alcune piccole addizioni a’ fuoi commentarj , Cefare Perrino di

Napoli, Giovan Michele Troifio, e Girolamo de’ Lamberti, e preffo gli Au

tori del noftro Foro acquiſtarono non picciola autorità, e furon fempre ri

guardati con riſpetto, ed onore. Giovan-Franceſco Scaglione Dottor Napole

tano, ma originario d'Averfa, parimente compofe fopra i medefimi alcuni

piccioli cominentarj, ma non ſopra tutti, e fece alcune offervazioni di ciò

ch’egli avea veduto praticare nella G. Corte mentre era Avvocato; ed i ſuoi

commentarj furono la prima volta impreffi in Napoli nel 1553.

Oſcurò la fama diamendue Proſpero Caravita d'Eboli, il quale nello ſpa

zio d’un anno e mezzo, cominciando i fuoi commentari in Eboli fua patria

nel mefe di Marzo del 1559. gli terminò felicemente in Agoſto del I 56o.

Non vi era giorno, che non vi impiegaffe i ſuoi ſtudj, ora in Eboli, ora in

Salerno, dove in quella Udienza efercitò la carica d'Avvocato Fiſcale. Riuſ

cirono affai dotti, e copiofi, tanto che preffo i poſteri fù riputato il Dottor

più claffico di quanti mai fopra queſti Riti fcriveffero.

Ultimamente a dì noſtri furfe il Reggente Petra, il quale vi compoſe fo

pra ben quattro volumi: meritano più tofto nome di magazzini, che di com

mentarj : poichè oltre di quel che bifognava per illuſtrargli, gli riempiè di

tante, e sì varie materie, che vi racchiuſe quanto egli fèppe, e quanto da altri

apprefe: divagoffi in varie diſpute, ed articoli occorfi fopra caufe recenti,

ed agitate a fuoi tempi, onde gli caricò di molte allegazioni, e d’infinite » e

varie altre coſe affatto eſtranee dal foggetto, che avea per le mani. Può

averfene buon ufo per li molti eſempi di cauſe a fuoi dì decife, e per la mo- ,

derna pratica, e ftile, non men della G.C. che degli altri noftri Tribunali.

- I. De’
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L. De Giureconſulti di queſti tempi, e da quali fù compilata la Prammatica

detta la Filingiera.

Giureconſulti, che fiorirono nel Regno di Giovanna II. e di Renato fino

ad Alfonfo , non fono da paragonarfi, così nel numero, come nel fa

pere con coloro, che viffero fotto il Rè Roberto, e fotto la Regina Gio

vanna I. füa nipote. Effi non ci laſciarono niente delle loro opere, e de'

loro ſcritti. Solamente fi refe ih queſti tempi celebre Marino Boffa da Poz

zuoli » il quale adoperato dalla Regina negli affari più gravi del Regno, fù

innalzato da lei al ſupremo Ufficio di G. Cancelliere; ma poi entrato in gara

colG. Seneſcalco Sergianni: queſti operò tanto con la Regina, che a ſua

iſtanza nel principio dell'anno 1419. lo privò dell'Ufficio, furrogando in

fuo luogo Ottino Caracciolo (a). Ciò che deve far ceffar la maraviglia, (a) V. Sum

che Toppi (b) avea, come Marino in tempo della Prammatica Filingiera, monte pag.

che fi ftabilì nell'anno 1418. era G. Cancelliere, e poi quando fù iſtituito# :::::
- : – –1–7 - OPP1

il Collegio de' Dottori nel 1428. non lo era. tom. 1. de Q

Fiorirono ancora Giovanni di Montemagno, e Pietro di Piſtoja Giudici ,g. Titan.

della G. C. e Giovanni Arcamone Giudice d’appellazione di detta Corte. pag. 182.

Ebbero ancor fama di gravi Dottori Biagio Cifto, Carlo di Gaeta, Gorrello

Caracciolo, Carlo Mollicello, il Giudice Giacomo Griffo, e l'Abate Ri

naldo Vaffallo di Napoli. Fiorirono ancora in queſti medefimi tempi Bar

tolommeo Bernalia di Campagna, di cui prefio Toppi (c) affi onorata (c) Toppi

memoria, ed altri di men chiaro nome. Queſti furono i Giureconſulti de’ Biblioth. -

quali la Regina nelle deliberazioni più gravi folea valerfi.

Coftoro furono adoperati nella cotanto celebre Prammatica detta la Fi

lingiera , ftabilita dalla Regina a richiefta del G. Seneſcalco Sergianni, per

l'occaſione, che diremo. Avea Sergianni per moglie Caterina Filingiera figli

uola di Giacomo Conte d'Avellino; queſti nel fuo teſtamento iftituì eredi

ne’ beni feudali Gorrello fuo figlio primogenito, e ne’burgenfatici Cateri

na , e tre altri fuoi fratelli, Alduino, Giovannuccio, ed Urbano; ed oltrac

ciò , a Caterina avanti parte laſciò ottocento oncie, le quali fi diedero in

dote a Sergianni. Gorrello morì poi ſenza figli, e gli altri tre fuoi fia

telli, che rimafero, parimente l'un dopo l'altro, morirono in età pupil

lare. Aſpiravano alla ſucceſſione Filippolorzio paterno fratello di Giacomo,

Ricciardo Matteo Filingiero figlio, ed erede di Ricciardo fratello diFilippo:

il Fifco, che pretendeva efferfi il Contado devoluto, e Caterina moglie di

Sergianni. Coſtei fupplicò la Regina, che avendo riguardo a fervizi di lei,

de fuoi anteceffori, e di ſuo marito, non la facefe litigare co fuoi parenti,

nè col Fiſco; ma fi compiaceffe la cognizione di queſta cauſa commetterla

alla perizia di que Dottori, che Sua Maestà fimava più idonei, i quali

ſenza figura di giudicio, efaminando le ragioni delle Parti, determinafero

chi doveffe ſuccedere nel Contado d'Avelliro, fe lei, o pure i u0CCD

giunti, ovvero dovefe dirfi il Contado devoluto. La Regina aderì alle fue

Х х 2 preCi »



348 D E L L I S T o R I A C I v I L E

preci, ed eleffe per la decifione della cauſa il G. Cancelliero Marino Boffa,

e gli altri di fopra riferiti Dottori; li quali avendo ben difcuffo, ed efami

nato il punto, giudicarono, che Caterina doveffe ſuccedere, non oftante,

che foffe ſtata dotata dal fratello, poichè la dote non le fù coſtituita de beni

del medeſimo. La Regina non folo suniformò alla loro determinazione,

ma la fece paffare per legge generale del Regno; e nell'anno 1418. ſoprac

ciò ne fece emanar Prammatica, per la quale fù stabilito, che fra coloro,

che vivono jure Francorum, la forella maritata, ma non dotata de ſuoi

beni, non doveffe eſcluderfi dalla ſucceſſione del fratello: tutto al con

trario in coloro , che vivono jure Longubardorum , dove la forella vien

eſcluſa, baftando che foffe ſtata dotata » o dal comun padre, o dal fra

tello. Queſta è quella Prammatica cotanto fra noi rinomata , detta la

Filingiera, che porta la data de 19. Gennajo del fuddetto anno 1418.

e fù iftromentata nel Caſtel nuovo, la quale fi vede ora racchiula nel fe

(d) Pragm. condo volume delle noſtre Prammatiche ſotto il titolo de Feudis (d) , in

****4. torno alla quale s'è poi tanto ſcritto, e diſputato da noſtri Scrittori Fo

renfi, - -

C A P. I. X.

Iſtituzione del Collegio de Dottori in Napoli.

Tº degli Studj di Napoli » che fiorì tanto fotto il Rè Carlo I.

e IL e di Roberto fuo figliuolo » li quali l'adornarono di molte pre

rogative , e privilegj, teneva prima il fuo Rettore, ch'era uno de primi

Dottori, allora chiamati Maeſtri, dell’Univerſità, al quale Carlo, e Ro

berto diedero ampia giuriſdizione fopra gli ſcolari di quella. Teneva an

cora queſta Univerſità il fuo Giuſtiziere a parte , ed altri Ufficiali minori.

(a) V. Ja- Dapoi, come altrove fi diffe, la Prefettura degli Studj fù conceduta al

::::::. Çappellan Maggiore, il quale come Prefetto n’ave la cura, e ſopranten

ja: Maja denza. L’Univerſità dava i gradi del Dottorato 3 di Licenziato, ovvero

Imper p. i. e. Baccalaureato, ficcome oggi giorno fi pratica nell'Univerſità degli Studj

鬣t; di Francia; e nell'altre Città d'Europa. Anzi la poteſtà di conferire i

::::::: Gradi fù, da alcuni riputata cotanto neceſſaria, e fustanziale dell'Univer

eat Oxonienſ fità degli Studj, che ſenza quela non meritavano, effere l’Accademie.

燃 ឃ្មុំ chiamate Univerſità (a). Queſto Dottorato nella maniera , che fi con

: č"ö: feriſce ora, non era conoſciuto da Romani: nè molti fecoli appresto fino

defe inſtitut. al Ponteficato d'Innocenzio llI. Ed il Conringio (b) offerva, che a?

: tempi d'Aleſſandro III. che fiorì 3o. anni prima d'Innocenzio non vi era

:::*" Dottorato, e fi permetteva a tutti, che mostravano erudizione, ed ido

(b) Conrin- neità , di reggere gli Studj delle lettere, e le Scuole ; ed il primo, che
io "Antique. : (T", - - - - - - |- - |- |

ཙཾ,༩7##}, tra 1. Cancellieri di Parigi foffe onorato col titolo di Maeſtro (che

4º
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tempi Fiftesto era ciocchè noi chiamiamo Dottore) fù Pietro di Poittiers,

il qual fiorì ſotto Innocenzo III. (c) Ed il Mulzio, e Vitriario portarono opi- (e) Claud.

nione, che nel duodecimo fecolo queſti Gradi fi foffero introdotti. Regolar-Einerco de

mente le Univerfita degli Studjgli conferivano, ed in Napoli, ed in Šaler-:
no, prima che regnaffe la Regina Giovanna, quelle Univerfità gli davano;ੇ #

nèfù queſta Regina, che prima gl'iſtituiffe, perchè dall’ifteffo fuo privilegio sehel: Medie.

fi vedė, che nell'Univerſità v’erano i Dottori, ed il Rettore, deftinati per la Parif ?"3-17

creazione degli atri.

La Regina Giovanna II. volle farne un Collegio feparato con trafce

gliergli, parte dall'Univerſità degli Studj, e parte dagli altri Ordini, al quale

unicamente attribuì il potere di dari gradi di Licenziatura, e di Dottorato.

I primi Dottori, che fi trafcelfero, e che fono nominati nel privilegio della

iftituzione, iſtromentato nel Caſtel di Capuana nell’anno 1428. furono il

Dottor Giacomo Mele di Napoli, che fù creato Priore del Collegio, An

drea d'Alderifio di Napoli Dottor di leggi: Marino Boffa, che privato del

poſto di G. Cancelliere, fi vide, comeDottore afcritto con gli altri in questo

Collegio: Gurrello Caracciolo di Napoli Dottor di leggi: Giovanni Criſ

pano di Napoli Veſcovo di Tiano Dottor di leggi: Goffredo di Gaeta di

Napoli Milite, e Dottore: Carlo Mollicello di Napoli Dottor di leggi, e Mi

lite: Girolano Miroballo di Napoli Dottor di leggi; e Franceſco di Gaeta di

Napoli parimente Dottor di leggi. Concedè ancora nell'iſteſſo privilegio la

fovrantendenza, e giuriſdizione così nelle cauſe civili, come nelle crimi- -

nali de Dottori, e Scolari , al G. Cancelliere del Regno, che allora era (d) Privileg.
Ottino Caracciolo, non intendendo però pregiudicare alla giuriſdizione del驚 . Jo.! II.

Giuſtiziere degli Scolari (d); e ſottopole il governo del Collégio al G. Can-:
celliere, o fuo Vicecancelliere, ch’egli voleffe eleggere, affegnandogli i infrastripia

Bidelli, il Segretario, ed il Notaro. - '' privi

La prima; e principal prerogativa, che gli diede, fù di conferire :::::::::

i gradi di Dottorato, o Licenziatura nelle leggi civili, e canoniche. Si pre-rium ab anti

fcriffero i doni, ovvero ſportule, che gli Scolari doveano preſtare così al Vi-1“ ?";:”.
~~ -...sall; - |- |- |- . e.) V. Chioc.

cesançelliere, come agli altri Dottori del Collegio quando ſi Dottoravano; . ::
e fra l’altre coſe comandò , che all’Arciveſcovo di Napoli, fe fi trovaffe Nap in N:

prefente all'atto del Dottorato, fe gli doveste dare una berretta, ed un par di ::::::

guanti (e); ciò che in decorſo di tempo andò in difufamza» perchè gli Ar- .ே

civeſcovi di Napoli faliti in maggior faſto, e grandezza, fdegnarono di ?%:

più intervenire a queſte funzioni, niente curandofi d'un sì picciol do- ##. : de offic:

no. Stabili in fine il numero de Collegiali, la loro Elezione, ed il modo: ::

da doverfi tenere nel Dottorare; e fi difpofero le Precedenze, così nel fe-"凈崙7

dere, come nel votare, e fi diedero altri particolari provvedimenti, li qualifi detif. 4r.leggono nel privilegio della fondazione, che fù tutto intero impreſſo dał „“N ཨེ'ཀཱ ཀཏྭཱ

Reggente.Tappia ne fuoi volumi(f), e ne fece anche menzione Matteo de-?്. • 4•

gli Afflitti (g), ed il Summonte(h)rapporta in più occafioni efferfi il di lui (i) Recco

tranfunto preſentato nel S.C. ed ultimamente Muzio Recco (i) lo ល្ហុ៦% privileg.

Xx 3 anche-***
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anch’egli infieme con le fue chiofe, che vi compoſe, piene di molte cofe

puerili, e d’inutili quiſtioni. –

Queſto Collegio non era chè di Dottori dell'una, e l’altra legge; era an

cor di dovere, chefe ne formaffe un’altro di Filoſofi , e di Medici; ela Re

gina a richiefta del G. Cancelliere Caracciolo non fù pigra a ſtabilirlo. Ella

dopo un’anno, e nove mefi, nel 143o. a 18. Agoſto fpedì altro privilegio

per la fuafondazione. Lo fottopoſe parimente al G. Cancelliere, volendo, che

ne foffe egli il Capo, ed il Moderatore » o in ſua vece il fuo Luogotenente.

Gli diede il fuo Priore, e trafcielſe a queſta carica il Priore del Collegio di

Salerno, Salvatore Calenda, il qual’era anche Medico della Regina. L’af

ſegnò un Notaro, ed un Bidello; e volle che i Collegiali foffelo, oltre Sal

vator Calenda Priore , Pericco d'Attaldo d’AverſaMedico, e Lettore di Me

dicina nell'Univerfità degli Studj di Napoli: Raffaele di Meffer Pietro Maffei

della Matrice, Medico, e Lettore nell'Univerſità fuddetta: Antonio Maſtrillo

di Nola, Medico: Battifta de Falconibus di Napoli, Medico, e parimente

Lettore in Napoli: Angelo Galeota di Napoli, Medico, e Lettore in detta

Univerſità: Nardo di Gaeta di Napoli, Milite, e Medico della Regina:

Luigi Trentacapilli di Salerno, Milite, e Dottore in Medicina: Maeſtro

Paolo di Mola di Tramonti, Medico : Robérto Grimaldo d’Averfa Medico:

e Paolino Capolcrofa di Salerno, fuo familiare, e Medico.

Avendo parimente poſto queſto Collegio fotto la giuriſdizione del Gran

Cancelliere, ordinò , che queſti foffe il Giudice competente nelle cauſe, così

civi i, come criminali de’ Medici Collegiali; preferiffe parimente i doni,

che i Dottorandi dovean dare: ordinò , che l’eſperienza, che dovea farfi

dell'abilità del Dottorando, fi faceste fopra gli Aforiſmi d'Ippocrate, e ne

libri della Fifica, e de’ Poſteriori d'Ariſtotele. Pure all’Arciveſcovo di Na

poli, intervenendo alla funzione, ſtabilì, che fe gli daffe la barretta, ed un

par di guanti : a’ Teologi pure un par di guanti, e così anche agli altri, nella

forma che fi legge nel privilegio. Stabilì il modo di Dottorare, e prelcrifie

anche il numero, l’elezione , e le precedenze de Collegiali.

Egli è da notare, che ad amendue queſti Collegj dalla Regina furono am

meffi non pure gli Oriundi, ed i Cittadini Napoletani, ma anche gli Oriundi

del Regno, i quali per quattro anni continui aveffero nella Città di Napoli

pubblicamente infegnato nelle Scuole. Di queſto privilegio fece parimente

menzione Afflitto (k), ed il Summonte (l) anche atteſta, efferfi il ſuo tran

funto prefentato in occafion di liti nelle Banche del S. C. ed il Reggente

Tappia lo fece anche imprimere nel fuo Jus Regni. - |

Ā queſti due fù poi unito il Collegio di Teologia, compoſto di Teologi,

e per lo più di Reggenti, e di Lettori Clauftrali. Dottorano anch’effi in Teo

logia, e danno lettere di Licenziatura. E’parimente ſotto la giuriſdizione del

G.Cancelliere, che lo riconoſce per fuo Capo, e Moderatore. Così oggi il

Collegio di Napoli vien compoſto ditre ordini di Dottori, di coloro di legge

Civile, e Canonica: di Dottori di Filoſofia, e di Medicina, e di: di

6Oո
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*

Teologia: effi danno i gradi, e le licenziature nelle Leggi; nella Filoſofia,

e Medicina, e nella Teologia. Collegio, che ancorchè ceda a quello di Sa

lerno per antichità, fi è però innalzato tanto ſopra di quello, che fecondo

portano le viciffitudini delle mondane cole, non pur contefe per la maggio--

ranza, ma ora, eper lo numero, e per dottrina de Profeſſori, tanto fe gli è

refo fuperiore, quanto l’una Città è ſopra l'altrapiù eccelfa, e più eminente.

Da ſucceffori Rè Aragoneſi, e più dagli Auſtriaci , intorno all'ammini

frazione, e governo di queſto Collegio, circa i requiſiti richiefti nedotto

randi, e per la fua forma, e durata, furono ſtabiliti più ordinamenti » che

fi leggono nel volume delle noſtre Prammatiche; ed il Reggente Tappia(m)
(m) Tappia

* * 4 ** - * - - |- - - |- Jus R ίύ.

ne uni infieme molti ſotto iltitolo De Officio M. Cancellarii Giovan Domé- :..:
nicoTaffone (n) ne trattò anche nel fuo Magazzino De Antefato,e finalmen- caneti pag.

te Muzio Recco (o) nel 1647. ne ftampò un volume, ove anche vitefsè un ben 4

Îungo Catologo di tutti i Dottori di queſto Collegio dall'anno 14ọo. fino al

1647. il qual Catologo fů poi dagli altri continuato fino a noſtri tempi.

„* - C A P. – X.

Politia delle noſtre Chiefe durante il tempo dello Sciſma , infino al Re

gno degli Aragoneſi.

L E revoluzioni accadute dopo la morte del favio RèRoberto infino al Re

gno placido, e pacato del Rè Alfonfo, conturbarono non menolo Sta

to politico e temporale di queſto Reame, che l’eccleſiaſtico, e ſpirituale del

le noſtre Chiefe. Lo Scifma che ſurfe perfelezione d’Urbano VI. e di Clemen

te VII. ci fece conofcere in un medefimo tempo non pure due Rè, ma due

Papi; e divifo il Regno in fazioni, ficcome miſeramente affliferol’Imperio,

così anche il Sacerdozio rimafe in confufione , ed in continui fconvolgi

menti e difordini. Colui era fra noi riputato il vero Pontefice, il quale

avea il favore , e l’amicizia de’ noftri Rè ; e ficcome la fortuna fovente

mutava il Principe, così variavafi fra noi il Pontefice. L’indifpofizione del

capo faceva languire tutte le altre membra; onde i Prelati delle noſtre Chie

fe fi videro ora intronizati, ora cacciati dalle loro Sedi, fecondo la varia for

tuna de’ Principi contendenti. Urbano VI. nelprincipio della ſua introniza

zione, che avvenne nel 1378. fù danoi riconoſciuto per Papa; ma fcoverti

fi poi i difetti della fua elezione, e l'animo de Cardinali di dichiararla nulla,

e di crearne un’altro: la noſtra Regina Giovanna I. per le cagioni rapportate

nel XXIII. libro di queſta Iſtoria , gli diè favore , ed agevolò l’impreſa,

e diede mano, che l’elezione fi faceffene fuoi Stati, e propriamente a Fondi,

dove nelo ftesto anno s’eleffeil nuovo Papa Clemente VII. il quale fù daleiac

colto, ed adorato in Napoli come vero Pontefice. Nacqueeo perciò nelle no

ítre
|

49

3

17. ad 423.
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de Antef verf.

obſerv. 3.

тит. 2 қ5.

. (o) Recco

in Privilegio

Jo. II.
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fire Chiefe difordini grandiffimi, e fopra ogni altra in quella di Napoli, poi

chè fedendo quivi l'Arciveſcovo Bernardo , avendo coſtui aderito alle parti

della Regina, e di Clemente, fù da Urbano depoſto, e creato in ſuo luogo

Arciveſcovo l’Abate Lodovico Bozzuto , il quale concitando il Popolo avea

occupata la Sede, e cacciata la famiglia di Bernardo. Ma la Regina aven

do fedato il tumulto, fugò il Bozzuto, fece abbattere le fue cafe, ruinare le

(.) v. Chi- poffeffioni (a), e richiamò Bernardo º il quale reffe queſta Chiefa infino,

occar, de Ar. che Napoli nonfù occupata da Carlo III. di Durazzo. Queſti invitato daUr

::::: in bano, il quale avea ſcommunicata la Regina, e data a lui l'inveſtitura del Re

::::“”“” gno, fece ftrozzare la Regina, s'impofeſsò del Reame, ed affiffe inuma

namente tutti i fuoi partigiani , fpogliandogli de loroFeudi, delle dignità,

e di tutti i loro beni. Dall’altra parte Urbano , per vendicarfi di coloro, che

abeano aderito a Clemente , mandò tofto per Legato nel Regno il Cardinal

Gentile di Sangro , il quale fuperando digranlunga le crudeltà di Carlo, per

feguitò barbaramente tutti gli Arciveſcovi , Veſcovi, Abati » Preti, in

fine tutti i Cherici del Regno partigiani di Clemente, impriggionandogli,

tormentandogli , e ſpogliandogli di tutte le dignità , beneficj, e beni, non

perdonando nè ad età , nèad onore, nè allo ſtato di qualunque perſona; ed

Urbano lodando il rigore del fuo Legato, per accreſcere maggior miferia

agli ſpogliati, e tor loro ogni fperanza, diede ad effi toftoi fucceffori : e per

* cofaastai portentofafinarrascheinun fol giorno creaffe trentadue tra Veſcovi,

ed Arciveſcovi perlo più Napoletani,e fingolarmente favoriffe coloro, i qua

li aveano dato ajuto aCarlo per l'acquiſto del Regno, non richiedendo altro

: :颁 merito, che queſto (b). Nè di ciò foddisfatto il Legato, fece un dì nella Chie

:': fa di S. Chiara al coſpetto del Rè Carlo, de ſuoi principali Signori, editut

cardinal:Gen- to il popolo Napoletano, ignominioſamente condurre Girardo di Gifoni Ge

"***"grº, nerale dell'Ordine de Minori di S. Franceſco, già ſtato eletto Cardinale da

Papa Clemente: Giacomo de Viss Francefe Arciveſcovo d’Otranto,e Patriar

ca di Coſtantinopoli Cardinale eletto da Clemente , e mandato nel Regno per

fuo Legato : Cafello Veſcovo di Chieti, ed un certo Abate nominato Mafel

lo, ch’eranoftati affezionati alla Regina, e gli coſtrinfe ad abjurare Clemen

te, e profeffare Urbano : dapoi gli fece ſpogliare degli abiti, e del Cappello

Cardinalizio , del manto, e della cocolla Epiſcopale , ed accefa una pira,

- fece quelle fpoglie tutte ardere al coſpetto del popolo : dopo queſto gli fece

份 င္ဆိုႏိုင္ရန္ဟင့္ nuovo condurre in oſcuro carcere, dove per lungo tempo dimorarono (c).

bar: aiz: E narra Teodorico de Niem (d), che le crudeltà, che usò il Cardinal diSan

is: l9: BP-gro nel Regno contro tutti gli Arciveſcovi, Veſcovi, Abati, Preti, e Che

盟 ನಿ rici partigiani della Regina, e che avevanaderito a Clemente , furono tali ,

poffono fenz’orrore afcoltare.

(4) Teºdo- . Ma furono non guari dapoi difturbati i partigiani d’Urbano , perchè Lui

靈常 . gi I. d’Angiò chiamato al Regno da Giovanna, ed inveſtito da Clemente,

,I 383. per riacquiftarlo. Si oppoſe Urbano , ed usò ogni arte۰۰ههمهٔه6ماناکنا

ed ingegno per render vano il fuo diſegno, e venuto in Napoli lo dichiarò

fcifmatico
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fcifmatico, lo ſcomunicò, gli bandì contro la Cruciata, concedendo in

dulgenza plenaria, e remifion di ogni peccato a tutti coloro, che contro

lui pigliavano l'arme; e creò Gonfaloniere di S. Chieſa il Rè Carlo, benedi

cendogli lo ftendardo, che gli diede nel Duomo di Napoli nella folennità

della Meffa. Perchè mancava il denaro per foftenere una sì afpra, e crudel

guerra, egli diede facoltà a Filippo Gezza, e Poncello Orfino fuoi Cardina

li di poter vendere, e pignorare li fondi, e le robe di tutte le Chiefe, an

corchè i Prelati, ed i Capitoli diffentiffero; ed allora le noſtre Chiefe pati

rono un guafto terribile de loro beni, perchè Carlo, premendo il biſogno

della guerra, gli faceva vendere a viliffimo prezzo (e). Mentre Carlo viffe, (, )Ciaccon.

la parte Angioina quafi in niente prevalfe; ma coſtui morto, Rè Luigi in- in Urbanº VI.

vaſe il Regno, ne diſcacciò Margherita, vedova del morto Rè, col fuo fi

gliuolo Ladislao; e nell'anno 1386. gli confinò a Gaeta.

Riforta perciò nel Regno la fazione di Clemente, gli partigiani d'Urba

no furono tutti a terra. Clemente intanto, morto Bernardo nell'anno 138o.

avea rifatto in ſuo luogo per Arciveſcovo di Napoli Tommafo de Amana

tis, il quale mentre durò l’intruſione del Bozzuto, e la fazione d’Urba

no, dimorò ſempre in Avignone, dove Clemente lo creò pure Cardinale,

e dove morì; variando gli Scrittori non meno intorno l'anno della ſua pro

mozione, che della ſua morte (f), e Clemente toſto gli diede l’Arciveſco- (f) V. Chi

vo Guglielmo per ſucceffore. Dall'altra parte Urbano, morto Bozzuto nel- ရ္ဟိမ္ဟ."ါ
l’anno 1384. non mancò di dargli Niccolò Zanafio per fucceſſore; ma co- is fem. .ே

fui, non meno che Tommafo, feguendo le parti della Regina Margheri- 138o.

ta, morì efule della ſua Chiefa, da lui già refignata, in Cremona nell'anno

1389. avendogli intanto Urbano prima di morire nell'anno 1386. dato per

fucceffore l’Arciveſcovo Guindazzo, il quale feguitando con molta coſtan

za le parti d’Urbano : e prevalendo a fuoi tempi la parte Angioina, non

potè godere la poffeſion pacifica della ſua Chieſa; poichè confinata la Re

gina Margherita, e Ladislao in Gaeta, ed ubbidendo Napoli, ed il Regno

al Rè Luigi, ed al Pontefice Clemente : l'Arciveſcovo Guglielmo era rico

nofciuto da Napoletani (g). .(g) Chiocc.

Papa Clemente non volle effer riputato meno d'Urbano in opporfi a’di- :您

fegni di Ladislao, che fatto adulto s’accingeva all'impreſa del Regno, per蠶

difcacciarne Luigi fuo Competitore; onde pure egli, reſidendo in Avignone,

diede licenza al Rè Luigi, ed a coloro, che governavano il Regno fuoi par

tigiani, che per la guerra contro Ladislao poteffero valerfi di tutti i vafi d'ar

gento, e d'oro delle Chiefe per conjar moneta per ftipendio de foldati:

e così fù fatto, perchè tutti i vafi delle Chiefe furono parte coniati, e parte

venduti, con ineftimabile danno di quelle (h). Non fi legge però efferfi (h) S. An

praticate da Clemente contro i Węfcovi, ed Abati partigiani del fuo Com- ::::: 影。

petitore, quelle crudeltà che usò Urbano per mezzo del Cardinal di Sangro. : ്i്. 5.

Rimafe il partito di Clemente in fiore per tutto l'anno 1289. quando La-14. Calle

dislao rinvigoritofi,eprendendo forza il ſuo partitoriacquistò buonaparte del : 'Toim. III. Y y Regno; omp. Keg».
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Regno; ed allora li difordini fi videro maggiori nelle noftre Chiefe, poichè

arden do la guerra , al variar della fortuna de Principi contendenti, varia

vano le condizioni, ed i Prelati delle Chiefe. Nè baſtò, per far ceffare lo Sciſ

ma , la morte d’Urbano ſeguita dopo da quella di Clemente , poichè ficco

mei Cardinali della fazione d’Urbano eleffero per fuofucceffore Bonifacio IX.

così morto Clemente in Avignone nell’anno 1394. i fuoi Cardinali tofto vi

rifecero Benedetto XIII. e ficcome Bonifacio favorivail Rè Ladislao,così Be

nedetto preſe le parti di Luigi, al quale confermò la Corona del Regno, con

- cedendogli nuova inveſtitura. Eftando il Regno divifo, Bonifacio era da fuoi

riconoſciuto, e Benedetto, cherefideva in Avignone avea fotto la fua ubbi

dienza tutti coloro, che feguitavano la parte Angioina ; ed i Prelati erano

fempre in forfe, ed in timore di non efferne cacciati; onde è che Ladislao per

accrefcere il fuo partito affecurava i timidi , chei loro parenti non farebbe

ro ftati ſcacciati dalle Sedi : come fece a Galeotto Pagano , afficurandolo,

che Niccolò Pagano fuo fratello, ch'era nell'ubbidienza di Benedetto XIII.

non farebbe ſtato cacciato dalla Chiefa di Napoli, ma ch’egli l'avrebbe ad

ogni fuo coſto fatto mantenere ; ficcome parimente promife a Giacomo di

Diano di far rimanere Arciveſcovo di Napoli Niccolò di Diano ſuo fratello, e

(i) Chiocc dilànon farlo rimovere, otransferire perqualunque occaſione, otempo; fiċ

:4:” come fi legge ne diplomi di queſto Rè rapportati dal Chioccarello (i). E

Neap. ann. per tutto quel tempo, che la parte Angioina potè contraftare a Ladislao, fu

1399 fol. 257. rono non meno , che le Città , combattute le noftre Chiefe , infino , che

激* abbaffata la parte Angioina, e tornato il Rè Luigi in Francia » Bonifacio IX.

Innocenzio VII. e Gregorio XII. fuoi ſucceffori, affezionati del Rè Ladislao,

non ripigliaffer nel Regno maggior forza, e vigore.

Mentre in Avignone fedeva Benedetto XIII. ed in Roma Gregorio XII.

i Cardinali d’amendue i Collegj, per togliere lo Sciſma, prefero efpediente

d’unirſiin un Concilio a Piſa, e crear effi un nuovo Papa , e deporre Bene

detto, e Gregorio, e così fecero, creando Aleſſandro V. ma queſto Concilio

ebbe per noi inutile ſucceffo, perchè ciò non oftante, il Rè Ladislao conti

nuò nell'ubbidienza di Gregorio, e l’accolfe nel Regno: ordinò a’ fuoi fud

diti, che lo riconofceffero per vero Pontefice, e gli affegnò la Fortezza di

Gaeta perficuro fuo afilo, dove dimorò per lungo tempo, mal grado d’A

leffandro, il quale perciò gli moffe contro Baldaffar Coffa Cardinal Diacono,

che trovòben preſto il modo d’impadronirſi di Roma, di cacciare gli Uffi

ciali di Ladislao, e ftabilirvi Paolo Orfino. Ma Aleffandro, che quando

fù eletto Papaera fettuagenario, non ſopraviffe gran tempo alla fua elezione:

morì egli in Bologna l’anno 14Io. ed in ſuo luogo fù rifatto Baldaffar Coffa,

fiero nemico di Ladislao, che prefeil nome di Giovanni XXIII. Costui, che

nella fua elezzione ebbe il favore , e la raccomandazione del Rè Luigi II.

d’Angiò emolo di Ladislao, il primo diſegno, che concepì giunto al Pon

teficato, fù di ſpogliar Ladislao del Regno di Puglia : ed in effetto poſe in

piedi un eſercito contro lui , andò verfo Capua , lo ſconfiffe , e ritornò

trionfante
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trionfante in Roma. Ma Ladislao , ch’era un Principe d'animo invitto, to

fto fi riftabilì, ficchè riduſſë il Papa a voler pace con lui, la qual fi fece con

condizione, che cacciaffe da fuoi Stati Gregorio , e faceffe in quelli ricono

fcer lui come vero Pontefice. Ladislao eſeguì il trattato, onde Gregorio

cercò il fuorifugio nella Marca d’Anconaſotto la protezione di Carlo Malate

fia, dove dimorò fino al Concilio di Coſtanza. Così difcacciato Gregorio, il

quale infino all'anno 1412. era ſtato adorato in Napoli: fù dapoi riconoſciu

to per Pontefice Giovanni infino all’anno 1415. quando dal Concilio di Co

ſtanza fù egli depoſto , il quale finalmente acquetandoſialla fentenza di quel

Concilio fi fpogliò l’abito Ponteficale. -

Non riconobbe poi ilnoſtro Reameniun altro Pontefice per tutto il tempo,

che corfe dalla depoſizione di Giovanni, infino all’elezione fatta dal Concilio

di Coſtanza di Papa Martino V. feguita in Novembre dell'anno 1417. tanto

che quafi per dueanni, e mezzo fi riputò appreſſo noi vacare la Sede Appo

folica : onde nelle ſcritture fatte in Napoli in queſto tempo, non fi metteva

nome d'alcun Pontefice, ma fi diceva, Apoſtolica Sede vacante (k); poichè (k) Chioce.

ficcome dopo depoſto dal Concilio Giovanni, non fù più riputato Pontefice, :::
molto più depoſti Gregorio, e Benedetto , non furono da noiper niente rico-懿 fol.

noſciuti. Ma eletto dal Concilio Martino V. ficcome queſti fù riconoſciuto

da quafi tutto il Mondo Cattolico per vero, e legittimo Pontefice, così da

noftri Principi , e da tuttele Chiefe , e Popoli del Regno, in Napoli, e da per

tutto fù adorato, edavuto per folo, e vero Pontefice; e quantunque il Rè

Alfonfo per tenerin freno il Pontefice Martino fofteneffe ancora il partito di

Benedetto XIII. e coſtui morto nell’anno 1424. quello di Clemente VIII. fuo

fucceffore, eletto da due foli Cardinali, ch’erano rimafi appreffo di effo; nul

ladimanco ciò preffo di noi non apportò alterazione alcuna, così perchè Al

fonfo non impedì a fuoi fudditi il riconoſcer Martino, come anche perchè

fi fapeva il fine , che lo fpingeva a proteggere il partito di Clemente : ef

fendofiancora Alfonfo fdegnato con Martino , perchè avea inveſtito Lui

gi III. del noſtro Regno fuo emolo, e competitore. Ma ceffate infra di loro

le difcordie, e rappacificati : Alfonfo mandò il Cardinal di Foix Legato in

Iſpagna perchè Clemente cedeffe, il quale nell’anno 1429. fù coſtretto nelle

manidel Legato renunziare ogni fuo diritto, ficcome i Cardinali, ch’egli avea

creati anche volontariamenterinunziarono al Cardinalato ; ed in cotal ma

niera terminoffi interamente lo Scifma , che per lo ſpazio di cinquantuno

anni avea miferamente lacerata la Chiefa; e Martino V. reftò folo, ed unico

Papa, riconoſciuto da tutto l’Occidente.

Fù data perciò pace alle noſtre Chiefe, le quali non furono in niente tur

bate per loScifma rinovato dal Concilio di Bafilea, il quale nell’anno 1439.

avendo depoſto Eugenio IV. ſucceffor diMartino, avea confermata l'elezio-,

ne fatta da fuoi Commeffarj d’Amedeo Duca di Savoja , che fi faceva chia

mare Felice V. poichè febbene Alfonfo per le cagioni, che fi diranno nel fe

guente libro» lo favoriffe, non fù mai dalle noſtre Chiefe riconoſciuto per

- - - |- Y y 2 Ponte
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Pontefice, rimanendo fempre nell'ubbidienza di Papa Eugenio: ficcome do

po la di lui morte, accaduta nel I447. di Niccolò V. fuo fucceffore, per

l'elezione del quale finì anche lo Scifma, perch’effendo coſtui un uomo mite,

e pacifico, afcoltò volentieri le propofizioni d’accordo, che gli furono fatte

da Principi Criſtiani; e dall'altra parte Felice, ed i fuoi aderenti, trovan

dofi parimente difpofti alla pace , s’induffe a rinunziare alla Pontefical di

gnità, e gli fù accordato, che farebbe egli rimafo il primo fra Cardinali,

e Legato perpetuo della Santa Sede in Alemagna.

Il Concilio di Coſtanza rimediò ancora a difordini preceduti delle noftre

Chiefe, poichè, per lo ben della pace, e per togliere le diffenfioni fra due

partiti, ful dubbio di chi de due Contendenti doveste riputarfi il vero e le

gittimo Pontefice, e per conſeguenza quali elezioni, e provifioni da effi.

fatte doveffero rimaner ferme, provide, che i Cardinali, Vefcovi, Abati,

Beneficiati, e tutti gli Ufficiali delle due Ubbidienze foffero mantenuti nel

poffefo de loro poſti; e che le difpenfe, indulgenze , e l'altre grazie con

cedute da Papi delle due Ubbidienze, come pure i decreti, le difpofizioni,

(p. v. Ba. ed i regolamenti, che aveſſero fatti, doveffero avere la loro foffittenza (l).

luż.in Præfat. In cotal guifa rimafero le noſtre Chiefe in pace; ficcome la Chieſa di Roma

*: ":" dopo l'elezione di Niccolò V. infino alla fine di queſto fecolo fù in pace,

”: “” ed i Pontefici furon dapoi occupati più nelle guerre d'Italia, e nella cura,

di foftenere la lor potenza temporale , e di ſtabilire la propria famiglia, che

negli affari Eccleſiaſtici. Erano ancora occupati per cagion di coloro, che.

d'ordinario fi portavano in Roma per le Canonizazioni de Santi : per otte

ner privilegj a? Monafterj: per gli affari degli Ordini di tante, e sì varie

Religioni: per ottener indulgenze , e diſpenſe : per le iiti fra le Chiefe,

e gli Eccleſiaſtici, che fi tirarono tutte a Roma , dove parimente fi tira

rono le collazioni di tutti i beneficj, colle riferve, grazie aípettative, pre

venzioni , annate, e tutte l’elezioni de' Veſcovadi, e Badie, ed altre pro

vifioni di beneficj: per i litigj fra Curati, e Religioſi ſopra l'amminiſtrazione.

de Sacramenti, e ſopra tante altre facende; onde lor fi diede occafione di

flabilire tante Bole , e lettere, le quali col correr degli anni crebbero in

tanto numero » che ora fe ne veggono compilati ben cinque volumi, fotto:

(m)V.Struv. il titolo di Bullario. Romano (m).

Hist. Juris Ca- -

:. tap.7. Sº I.. Monaci, e beni temporali,

Enoftre Chiefe, durante il tempo dello Scifma, non fecero notabili ac

quiſti di beni temporali, poichè l'Ordine Chericale era in poco credito;

anzi le oftinate guerre che inforfero, fovente obbligarono i noftri Principir

con permiffione de Romani Pontefici, di dare a loro beni guaſti terribili, in

fino a vendergli, e impegnargli, ed a valerfi, per gli ftipendjde foldati, de

loro vafi d'oro, e d’argento. I Monaci vecchi avendo già perduto il credito

di fantità, non erano più riguardati. Tutta la devozion de popoli era rivolta

verfo
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verfo i novelli Ordini di nuove Religioni che s’andavano alla giornata er

gendo; e ficcome altrove fù offervato, nel Regno degli Angioini, i più

accreditati erano i Mendicanti, e fra queſti i più favoriti furono i Frati

Predidatori , ed i Frati Minori. La Regina Giovanna II. in ammenda delle

fue laſcivie, diedefi pure a favorirgli, e a diſporre il fuo animo ad opere di

pietà. Oltre d'aver fondato un nuovo Oſpedale nella Chieſa dell’Annunziata

di Napoli-dotandolo di ricchiffime rendite, e d'aver ampliato l'Oſpedale, e

la Chieſa di S. Niccolò del Molo: riparò in grazia de' Frati Minori il Mona

ftero della Croce di Napoli, ed ordinò , che tutti coloro, ch’aveano rubato

in tempo fuo, e della Regina Margarita, e di Ladislao fuo-fratello al Fiſco

Regio, foffero affoluti, con pagaril due per cento delle quantità rubate, ed

occupate : ed a tal effetto avea pofta unaCaffa dentro il Monaſtero di S. Ma

ria della Nuova, dove i ladri dovevano portar il denaro, ch’ella avea defti

nato per reparazione di quel Monaſtero (a). Donò ancora al Monaſtero di (-) sam

S. Antonio di Padova, ora disfatto, molti poderi, a contemplazione di Suor mòn : 2.

Chiara, già Conteffa di Melito; e confermò al Monaſtero di S. Martino fo- : 4. tag.

pra Napoli, li privilegj, e conceſſioni fatte al medefimo dalla Regina Gio-“”

vanna I. di governare lo Spedale dell’Incoronata da lei fondato, e dotato,

facendo franca la Chiefa, e fue robe d’ogni ragion Fifcale, affinchè gl?

infermi foffero ben trattati; ora i beni donati, e le franchigie conceffe

fon rimafe, ma lo Spedale, come dice il Summonte (b), è difineſſo, e do- (s) Summ.

ve fi governavano gl'infermi, ora vi fono magazzini di vino, loc. cit.

Favorì ancora queſta Regina Giovanni da Capiftrano, Terra pofta nell’A

pruzzo Ultra, Frate Minore, e diſcepolo di S. # di Siena, il quale:

datofi nella ſua giovanezza agli ſtudj legali , vi riuſcì eminente, e fù creato

Giudice della G. C. della Vicaria; ma dapoi abbandonando il fecolo, fi fece

Religioſo di S. Franceſco, e fù più celebre per le fue fpedizioni, che per li

fuoi trattati di Legge, e di Morale: che ci laſciò , de quali il Toppi (c) fece (e) Toppi

catalogo. Egli fi fece capo d’una Crociata contro i Fraticelli, e gli Uffiti, ed de ºrig. Triều.

andò in perſona alla teſtá delle truppe, che guerreggiavano contro i Boêm- *******

mi. La Regina Giovanna gli diede anch’ella commeffone di proibire a’ Gin- -

dei del noftro Regno l’uſure, e che poteffe coſtringergli a portare il ſegno del

Thau, perchè foffero diſtinti da Criſtiani. Fù ancor rinomato per lo ſpaven

tofo foccorfo, che diede alla Città di Belgrado affediata da Turchi, e

per gli altri impieghi marziali, ch’ebbe in Ungheria, dove nell'anno 145o.

finì i giorni fuoi. -

[ La morte di Giovanni Capiſtrano, fecondo che rapporta Gobelino (d), (a) rib. 1,

bifogna riportarla ne ſeguenti ánni; poiche queſti lo få intervenire nel pag. 23.

Concilio di Francfort, celebrato-nell'anno 1454. fcrivendo ancora , che

le fue prediche, poco profittarono nella Guerra contra a’ Turchi. Ade

rat & Johannes Capiſtranus Ordinis Minorum Profeſſor vite Janétimonia »

& aſſidua Verbi Dei praedicatione clarus, quem populi velut prophetam ha

stebant, quamvis in bello contra Turcas, Juadendo Paucum Proficeret. ]
Ү у 3. Uti--

v
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Un nuovo Ordine, che furſe a quefti tempi fra noi, diede occafione

a noſtri Principi Aragoneſi, perchè non foffero riputati meno degli Angioini,

di accrefcere anch’effi gli acquiſti de’ Monaci. Fù queſto l’Ordine di Monte

Oliveto iftituito in Italia da trè Sanefi , i quali ritiratiti nel Contado di Mon

te Alcino a menar vita folitaria in un Monte chiamato Oliveto, effendo fta

ti accuſati al Pontefice Giovanni XXII. come inventori di nuove ſuperftizio

ni, fur coftretti giuſtificare il loro iſtituto a quel Pontefice, il quale diede

commeſſione al Veſcovo d’Arezzo, nella cui Diocefi era Monte Oliveto, che

preſcriveffe loro la Regola, colla quale doveffero vivere: il Veſcovo glife

ce veſtire dun abito bianco, dando loro la Regola di S. Benedetto, ed aven

do effi edificato in quel Monte un Monaſtero, ch’ora è rimafo Capo di queſta

Congregazione, fra poco tempo fe ne edificarono in Italia degli altri; onde

nel 1372. Papa Gregorio XII, approvò il nuovo Ordine, e Martino V. pa

rimente lo confermò. In Napoli furono queſti novelli Religioſi introdotti da

Gurrello Origlia Cavalier di Porto, G. Protonotario del Regno, e molto

familiare del Rè Ladislao, il quale nel 1411. da fondamenti gli edificò Chie

fa, e Monaftero, dotandolo di 133. oncie d'oro l'anno per vitto di 24.

Monaci, e 14. Oblati. Afſegnò loro anche molti poderi, e cenſi, e fra gli

altri li Feudi di Savignano, di Cotugno, e di Cafa Alba nel Territorio

d'Averfa: li Territorj d’Echia, colle groffiffime rendite, che da quelli fi

traggono, non riferbandofi altro per fe, e fuoi ſucceſſori, fe non che i Mo

naci gli doveffero ogni anno nel dì della Cerajuola , preſentare un torchio

di cera d'una libra, in fegno del padronato, che e fi rilerbava, come fon

(e)V. Engen datore di quella Chiefa (e).

'. “ . Ma dapoi ne tempi de noſtri Rè Aragonefi crebber affai più gli acqui

‘“ fti, e le di lor ricchezze, ed Alfonſo II. ſopra gli altri affezionatiffimo

di queſt’Ordine, gli arricchì eftraordinariamente, poichè oltre d’aver lore

donati molti preziofi fuppellettili , e vafi d’argento, ed ingrandite le loro

abitazioni, ed adornate con dipinture eccellenti : donò loro anche tre Ca

ſtelli, cioè Teverola, Aprano , e Pepona, con la giuriſdizione civile e

criminale. Ciò che fù imitato anche dagli altri Rè Aragoneſi, il Regno

de quali faremo ora a narrare. *

D E L
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į L. Regno di Napoli trasferito dagli Angioini in mano d'Al

si fontổ Rè d'Aragona, ancorchè paffaffe fotto la domina

zione d’un Rè potentiffimo per tanti Regni ereditarj, che

poſſèdeva, per Aragona, Valenza , Catalogna, Majori

ca , Corfica, Sardegna, Sicilia, il Roffiglione, e tant’altri

floridiffimi Stati : e nuove famiglie , nuovi coſtumi , e

- - molti iſtituti portati da Spagna fi foffero in quello intro

dotti; nulladimanco fortunatamente gli avvenne, che da queſto magnanimo

Rè non foffe trattato come Regno franiero, nè reputato forfe, come una

Provincia del Regno d'Aragona; ma l'ebbe, come fe foffe ſuo avito Regno,

e nazionale; anzi vi erfe in Napoli un Tribunal così eminente ; che ordinò ,

che a quello doveffero per via d'appellazione portarfi, non folo le cauſe di

queſte nostre Provincie, ma di tutti gli altri fuoi vaftiffimi Regni.

Sia la ſua amenità, o grandezza, il tanto numero de grandi Baroni, la

fua eminente nobiltà : fiano gli amori della ſua cara Lucrezia Alagna, egli

è evidente » che lo preferì a tutti gli altri fuoi Dominj, e non fi vide mai

in tanta floridezza, e fplendore, quanto negli anni del fuo Regnare. Egli

fermò in Napoli la fuaSede regia, e quivi volle menar il rimanente di ſua

vita; e finire quivi i fuoi giorni; e quafi dimenticatofi degli altri ſuoi pa

terni Regni, tutte le fue cure, e tutti i ſuoi penfieri furono verfo還
C3IIIC
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(a) Fazzel.

de Reb. Sicu

dis, decad. I.

lib. 1. cap. 3.

Reame drizzati. La Sicilia vicina, che diviſa dal Regno fin dal famofo ve

fpro Siciliano, ora s'unifce, a lui accrebbe parimente utilità, e grandezza.

Quindi avvenne, che per efferfi nella ſua perſona riuniti queſti Regni, co

minciò a chiamarfi Rè dell’una, e l’altra Sicilia, ut & hinc, come dice il

Fazzello (a), Pontificum Romanorum authoritatem non improbare, Ć” vetu

ftam obſervationem non negligere videretur, non ignarus » cum eruditiſſimus

effet, illius uſurpatam eſſe, Čº novitiam vocem. Ciocchè poi ufarono gli altri

Rè fuoi fucceffori, che dominarono l'uno, e l'altro Reame. Ma la principal

cagione, onde anche dopo la di lui morte queſto Regno manteneffe la fua pro

pria dignità, e che confervaffe i fuoi proprj Rè, e non dipendeffe da’ Principi

ſtranieri, li quali tenendo altrove collocata la Regia loro fede, per mezzo de'

loro Miniſtri foglion governare, come avvenne dal tempo di Ferdinando il

Cattolico in poi:fù l’avere Alfonfo proccurato per via di legittimazione,d'in

veſtiture, e acclamazione de popoli, che il Regno di Napoli, mancando

egli ſenza figliuoli legittimi, non paffaffe con tutti gli altri Regni ereditarj

ſotto la dominazione di Giovanni fuo fratello, e degli altri Rè d’Aragona,

ma ne foffe inveſtito, ed acclamato per fuo fucceſfore Ferdinando d’Ara

gona fuo figliuolo baftardo, il quale infino a Federico d'Aragona ultimo Rè

di queſta linea, perpetuò per molti anni nella ſua diſcendenza queſta fucceſ

fione in guila » che il Regno ebbe infino al Rè Cattolico proprj Principi,

atzi più che Nazionali, poichè non avendo effi in altre parti altri Stati, e

Dominj, il Regno di Napoli era la loro unica Sede, e la propria Patria.

Molto dunque deve Napoli, ed il Regno ad Alfonfo, il quale poſpo

nendo gli altri ſuoi Regni, in queſta Città fermò il fuo foglio, ed all’anti

ca nobiltà Normanda, Sveva, e Francele aggiungendovi altra nuova,

ch’e’ portò di Spagna, di nuove illuſtri famiglie l’accrebbe , e adornò.

Egli vi portò i Cavanigli, i Guevara, i Cardenes, gl'Avalos, e tante al

tre , che ancora ci reſtano , e che riſchịarano colla nobiltà del loro fangue

queſto Regno : oltre a Villamarini, Cardona, Centeglia, Periglios, Cor

dova, e tante altre famiglie nobiliffime , che ſon ora tra noi eſtinte. Egli

riordinò il Regno con frequenti Parlamenti : con nuove numerazioni : con

migliori iſtituti , e nuovi Tribunali.

Non è mio proponimento, nè farebbe dell'iſtituto della mia opera, vo

jer in queſta Iſtoria narrare i magnifici, ed egregj fuoi fatti: ebbe quest’

Eroe particolari Autori, che di lui altamente, e diffuſamente fcriffero,

due Antonj, Zurita, e Panormita: Bartolommeo Facio : Enea Silvio, poi

Papa Pio II. il celebre Coſtanzo » Spiegello, Gaſpare Pellegrino, e tanti ,

e si illuſtri, che empierono le loro carte de fuoi famofi geſti. A noi, per

ciò » che richiede il noſtro iſtituto, bafterà rapportare ciò, che appartiene

alla politia, colla quale queſto Principe governò il Regno : che coſa di

nuovo fuvvi introdotto, e quali foffero le fue vicende, e mutazioni nellọ

fato, così civile, e temporale, come eccleſiaſtico, e ſpirituale.

C A P.
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C A P. I.

De Capitoli, e Privilegj della Città, e Regno di Napoli, e faoi Baroni.

Apoi ch’ebbe Alfonfo interamente fconfitti coloro della parte Angioi

na, ed in tutte le parti del Regno fatto correre le fue bandiere, pensò

convocare un general Parlamento per dar feſto a molte cofe, che le pre

cedute guerre avean pofte in difordine , e confufione. Lo intimò a Bene

vento, e per queſto mandò per tutte le Provincie lettere a’ Baroni, ed alle

Terre demaniali, che ad un dì prefiffo ivi fi trovaffero; ma i Napoletani

mandarono a fupplicarlo, che trasferiffe il Parlamento nella Città di Na

poli, ch’era Capo del Regno, e così fù fatto: v’intervennero due Prin

cipi, poichè in queſti tempi non ve n’eran più nel Regno, il Principe di Ta

ranto Balzo, e quello di Salerno Orfino, il primo G. Conteſtabile, e l’al

tro G. Giuſtiziere: v’intervennero tutti gli altri cinque Ufficiali della Co

rona : quattro Duchi, quel di Seffa Marzano, il Duca di Gravina Orfino,

il Duca di S. Marco Sanfeverino, ed il Duca di Melfi Caracciolo (poi

chè il Duca d'Atri Acquaviva, ed altri Baroni, che aveano ſeguita la parte

di Renato, ancorchè chiamati, non s'afficurarono venire innanzi al Rè)

due Marchefi, quel di Cotrone Centeglia, e l'altro di Peſcara Aquino:

molti Conti, e moltiffimi Baroni, e Cavalieri, de quali il Coſtanzo, ed

il Summonte fecero lungo catalogo.

In queſto Parlamento propoſe il Rè, che avendo liberato il Regno dall’

altrui invafioni, per poterlo nell’avvenire mantener in pace, e difenderlo

da chi cercaffe turbarlo, era di dovere che fi ftabiliffe per tutto il Re

gno un annuo pagamento per mantenere uomini d’arme per la difenſione

di quello: conſultarono sù la richiefta, e fi conchiuſe di coſtituirgli un

pagamento d’un ducato a fuoco, da pagarfi ogni anno per tutto il Regno,

con che il Rè doveffe all'incontro dar ad ogni fuoco un tommolo di fa

le , e levar ogni colletta, colla quale prima fi vivea (a). Si fece al Rè (a) Michael

l’offerta, con chiedergli ancora alcune grazie. Alfonſo l'accettò 2 promife ಣ್ಣಿಸಿ+
tener mille uomini d'arme pagati a pace, ed a guerra; e diece Galee per:,: Sic.

guardia del Regno, e concedè magnanimamente quelle grazie » che gli cum priu, u

furon dimandate. naque civitas,

Molti furon i privilegj, che fi veggono ora impreſſi in un particolar :

volume; fra gli altri fù ſtabilito di darudienza pubblica in tutti i Venerdì a’ amplitudine

poveri, e perſone miferabili: fù lor coſtituito un'Avvocato con annuo que » :::

foldo da pagarfi dalla Camera del Rè: che nella G. C. della Vicaria in ::*
luogo del G. Giuſtiziere doveffe continuamente affiftere il fuo Luogote- Zoileáias, ut

nents , ovvero Reggente con quattro Giudici per l'amminiſtrazion della ajunt.

giuſtizia: che alli Baroni fi conſervafero li privilegj delle giuriſdizioni a

loro conceduti : che foffero ſciolti da ogni pagamento d’adoa: che pa

Tom. III. Z z gandofi
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gandofi per ciaſchedun fuoco earlini diece, fe gli fomminiſtraffe un tom

molo di fale : che s’affegnaffe a fpefe del Regio Erario un Avvocato a’

poveri; ed altri privilegj, e grazie concedette non meno alla Città di

Napoli, che a tutte l'Univerſità, e Terre del Regno.

f.. d’Afonfo furon dapoi calcate dagli Rè fuoi fucceffori, i quali

in occaſioni fimili, avendo dal Regno richiefte , ed effendo loro ftate ac

cordate , o nuove impofizioni, o donativi di ſomme confiderabiliffime,

concederon effi altre grazie alla Città, e Regno. Molte fe ne leggono di

Ferdinando I. d’Alfonfo II. di Ferdinando II. di Federico, di Ferdinando

il Cattolico, o del fuo Plenipotenziario G. Capitano, di Carlo V. e di

Filippo II. Tanto ch’effendo nell'anno 1588. creſciuto il lor numero,

ebbe il penfiero Niccolò de Bottis di raccoglierle in un volume, che fece

împrimere in Venezia, e lo dedicò al Preſidente de Franchis, allora

Configliere.
-

Ma in decorſo di tempo, effendone ftate altre concedute dal Rè Filip-,

po II. da Filippo III. e IV. da Carlo II. e ne noſtri tempi dall’Impera

dor Carlo VI. con grande utilità del pubblico fi è proccurato ne paffati

anni, farne altra raccolta in un’altro volume , che s’è fatto imprimere in

Napoli (ancorchè portaffe il nome di Milano) nell’anno 1719. dove fono

ſtati imprefi li rimarchevoli privilegj, e ſegnalatiffime grazie concedute

ultimamente alla Città, e Regno dal noftro Auguſtiffimo, e Clementiffi

mo Principe; delle quali ſecondo l’opportunità fe ne farà in queſt’Iſtoria

ricordanza.

-C A P. I I.

Succeſſione del Regno dichiarata per la perſona di FERDINANDo d'Ara

gona figliuolo d’ALFoNso. Pace conchiuſa col Pontefice EUGENIo IV.

da cui vengono inveſtiti del Regno.

F U ancora inqueſto Parlamento dichiarata la ſucceffion del Regno per la

perſona di Ferdinando figliuolo d'Alfonſo; poich’effendo notiffimo a’più

intimi Baroni del Rè l'amore, che e’portava a queſto fuo figliuolo, ancorchè

naturale, al quale avea ſpedito privilegio di legittimazione (a) dove lo di

chiarava abile a potergli ſuccedere in tutti i fuoi Stati, e particolarmente nel

Regno di Napoli: e fapendo di far gran piacere al Rè, propofero agli altri

di cercargli grazia, che voleffe deſignare D. Ferdinando fuo futuro ſucceſ

fore, col titolo di Duca di Calabria, folito darfi a figliuoli primogeniti de Rè

di queſto Regno: onde col confenſo di tutti, Onorato Gaetano, che fù elet

to per Sindico ditutto il Baronaggio, inginocchiato avantial Rè lo ſupplicò,

che poichè Sua Maeſtà avea ſtabilito in pace il Regno, e fatti tantibeneficj,

per fargli perpetuare, voleffe deſignare perDuca diCalabria, e fuo ನಿತ್ಗ *4.

(a) Vien

*pportato

da Chioccar.

tem, t. M. S.

giurifd.

OTë ?» .
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ceffore, dopo i ſuoi felici giorni, PIlluftriffimo Signor D. Ferdinando fuo

unico figlio (b); el Rè con volto lieto fece riſpondere dal fuo Segretario in (4) capir.

di lui nome queſte parole: La Serenijima Maeſtà del Rè rende infinite grazie Reg. Alphoné.

a voi Illuſtri, Spettabili, e Magnifici Barani della fupplica fatta in favore

dell'Illuſtrijimo Signore D. Ferrante fuo carijimo figlio, e per foddisfare alla

domanda voſtra, l'intitola da queſt’ora, e dichiara Duca di Calabria imme

diato erede, e fucceſſore di: Regno» e fi contenta che fe li giuri omaggio

dal preſente dì. Fù ſubito con gran giubilo gridato Ferdinando Duca di Ča

labria, e ſucceffore del Regno, e da tutti gli Ufficiali, e Baroni fuddetti gli

fù giurato omaggio, e ligio di fedeltà ore, Ở manibus; e ne fù fatto pubblico

iftromento in preſenza di molti Baroni in queſt'anno 1443. che fi legge im

preffo nel volume de privilegjfuddetti. Nelfeguente giorno, il Rè con Fer

dinando accompagnato dal Baronaggio andò nel Monaſtero delle Monache

di S. Ligoro, e poichèfù celebrataçon pubblica folennità la meffa, diede la

ſpada nella man deſtra di Ferdinando, e la bandiera nella finiſtra, e gl'im

poſe il cerchio Ducale sù la tefta, e comandando, che tutti lo chiamafero

Duca di Calabria, e lo teneffero per fuo legittimo ſucceffore: di che anche

nèfù fatto pubblico iſtromento, che parimente ivi fi legge.

Ma tutto ciò non baftava per afficurar la ſucceffione del Regno nella per

fona d'un figliuol baftardo, ancorchè legittimato, fe queſto giuramento, e

dichiarazione non foffe ftata approvata dal Papa, il quale per l'inimicizia che

teneva con Alfonſo non gli avrebbe data mai l'inveſtitura; ed il mal animo

del Papa era evidente, poichè avendo tutti i Potentati d’Italia mandato a con

gratularfi con lui della vittoria, e della quiete, e pace del Regno, folamente

il Pontefice Eugenio non vi mandò ; anzi moſtrò difpiacer grandiffimo

della ruina di Renato, e della fua uſcita dal Regno. Per ciò Alfonfo, che

avea biſogno di lui, non folo per iftabilire più perfettamente la pace, ma

per ottenere l'inveſtitura del Regno per lo Duca di Calabria, rivoltò tutti

i fuoi penfieri per riconciliarfi con lui, e adoperò ogni mezzo per con

feguirlo.

Avea prima Alfonſo, come fi diffe, vedendo ľavverfione d’Eugenio, te

nuto fecreto trattato con Amadeo Duca di Savoja Antipapa, e non per altro,

che per ottenere da quello ciò, che dal vero Pontefice non potea confeguire.

Lo Scifma, che s’era rinovato nella Chiefa dopo la morte di Martino V. per

lo Concilio di Bafilea, avea poſto in difordine ogni cofa. Ciò che il Papa Eu- *

genio ſtabiliva, il Concilio dichiarava nullo; ed all'incontro il Papa tenendo

per Conventicola quella radunanza, tutto ciò che in quella fi determinava, lo

dannava, ed anatematizava. Il Concilio citò il Papa, e non comparendo, lo di

chiarò contumace: finalmente que Prelati, ch’eran rimafi in Bafilea, de quali

componevafi il Concilio, lo depoſero il dì 7. Maggio dell'anno 1438. e de

putarono alcuniCommestarj per eleggere un nuovo Papa. ICommeffarj elef

fero AmadeoDuca di Savoja, che, come fù detto, s’era ritirato nella folitu

dine di Ripaglia, nella Dioceſi di Ginevra, dove vivea come Romito. La慧
- ZZ 2. CIE
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(c) Zurita

Annali d'A

røgøB4,

elezione fù confermata dalConcilio, e fù nomato Felice V. il quale toſto por

*offi in Bafilea a prefedere in quello. Papa Eugenione teneva aperto un’altro

in Fiorenza, e vicendevolmente fi condennavano l'un l’altro. La Francia

continuò a riconoſcere Eugenio per Papa. L’Alemagna però cominciava a

vacillare, e propoſe di tenere un nuovo Concilio per giudicare fopra il di

ritto de’due eletti. Il Rè Alfonſo durando nell'inimicizia d'Eugenio, per dar

gli di che temere, mandò Luigi Cefcaſes per fuo Ambaſciadore apprefo Fe

lice, e permife, che alcuni Prelati ſuoi fudditi l'ubbidiffero, e riconoceffero

per vero Pontefice. All’incontro Felice per tirar ſcovertamente Alfonſo nel

fuo partito, e tutti i fudditi de di lui Regni alla ſua ubbidienza, offeriva a

Luigi fuo Ambaſciadore, ch'egli avrebbe confermata l'adozione fattagli

dalla Regina Giovanna II. conceduta l’inveſtitura del Regno, ed oltre ciò

gli offeriva ducento mila ducati d'oro (c). Ma il prudentiffimo Rè ſcorgen

do, che di giorno in giorno il Concilio di Bafilea andavafi debilitando, e

che Felice erafi a Io. Agoſto dell'anno 1442. con una parte de fuoi Car

dinali ritirate in Laufana, e che a lungo andare fi diffolverebbe ogni cofa:

pensò deftramente di rivoltarfi alla parte d'Eugenio, e per tenere intanto a

bada Felice, fece riſpondere dal ſuo Ambaſciadore alla profferta fattagli, che

li ducento mila ducati doro bifognava, che fe gli pagaffero in una paga: che

fi contentava di ritenerfi la Città di Terracina per la fomma di 3oo. mila

ducati di Camera in parte di ciò, che fe gli dovea per la guerra moffagli dal

Patriarca Vitelleſco, quando gli ruppe la tregua, e che allora vi fù condizio

ne, che dovefſe aver Terracina fin che ne foffe interamente foddisfatto: che

sè Felice era contento di ciò, ed adempiva a queſte condizioni: egli non

avrebbe mancato di difenderlo, e di preſtargli co ſuoi fratelli ubbidienza; ed

oltre a ciò, che avrebbe inviati al Concilio fuoi Ambaſciadori, e proccurato,

che i Prelati de fuoi Regni ancor vi veniffero; ed anche fi ſtudierebbe, che

il medefino faceffero il Rè di Caſtiglia, ed il Duca di Milano, e che co ſuoi

fratelli fi farebbe confederato ancora con la Caſa di Savoja.

Queſti trattati teneva egli aperti con Felice, prolungandogli con deſtrez

za , perchè non fi veniffe a veruna conchiuſione, ma nell'ifteffo tempo avea

dato in carico al Veſcovo di Valenza D. Antonio Borgia, che fù Cardi

nale, e poi Papa, detto Califto III. che s’adoperaffe con Eugenio per la fua

riconciliazione, il quale incominciò a follecitare il Papa, che fi degnaffe trat

tare di pace, e ricevere il Rè per ſuo buon figliuolo, e buon feudatario. Age

volò ancora il trattato, ed ammollì l’animo d’Eugenio Lodovico Scarampo

Patriarca d’Aquilea Cardinal di S. Lorenzo in Damafo fuo Camerlengo, con

cui folea egli conferire de’ più gravi, ed importanti affari; onde Eugenio

moffo dalle loro infinuazioni, e confiderando altresì, che non poteva gio

vare al Rè Renato, e che l'inimicizia del Rè Alfonſo gli poteva nuocere: voltò

l'animo alla pace; ed a 9. Aprile di quest'anno 1443: fpedì una Bolla di Lega

zione, e commeſſione in perſona del Cardinal fuddetto, inviandolo a trattare

col Rè della pace, e dell’inveſtitura del Regno da concederfi al mdfಣ್ಣ
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La Bolla di queſta Legazione è rapportata dal Chioccarello, e fi legge

nel primo volume de fuoi M. S. giuriſdizionali. -

Trovavafi allora il Rè a Terracina, dove ricevè il Legato con molto

onore , e dopo molti dibattimenti fù a’ I4. Giugno del detto anno la paceP こ P

conchiuſa con queſti pati. - * *

Che il Rè con dimenticanza perpetua di tutte l'ingiurie, ed offefe paſ.

fate, e con rimeiſione di quelle , riconofceffe Eugenio per sè, e per tutti

i fuoi Regni per unico, vero, e non dubbiolo Pontefice, e Paftor Uni

verſale di S. Chiefa , e che come a tale gli preſtaffe egli » ed i fuoi Regni

ubbidienza.

Che doveffe tenere per Sciſmatici tutti i Cardinali aderenti'all’Antipa

pa Amedeo. -

Che all'incontro il Papa doveffe dar l'inveſtitura al Rè Alfonſo del Re

gno di Napoli, con la conferma dell'adozione, ed arrogazione, che la

Regina Giovanna II. aveale fatta, con clauſola, che non gli oftaffe avere

acquiftato il Regno colle proprie armi.

Che trasferiffe in Alfonfo tutta quella autorità, ch’era ftata conceduta da?

Pontefici paffati agli antichi Rè di Napoli; e che abilitaffe D. Ferrante Duca

di Calabria alla fucceſſione dopo la morte del padre. E dall'altra parte il Rè

fi farebbe vaffallo, e feudatario della Chiefa , con promettere d’ajutarla a

ricovrare la Marca, la qủale fi tenea occupata dal Conte Franceſco Sforza.

Che quando il Papa voleffe far guerra contra Infedeli, aveffe il Rè da

comparire con una buona armata ad accompagnare quella del Papa.

Che il Rè doveffe ritenere in nome della Chiefa la Città di Benevento,

e di Terracina in governo per tutto il tempo di ſua vita, e per lo me

defimo tempo laſciava il Rè al Papa Città Ducale, Acumoli, e la Lio-

neffa, Terre importantiffime della Provincia d'Abruzzo.

Che il Rè doveffe fervire al Papa con fei Galee per fei mefi nella guerra

contro il Turco. E per ricuperare le Città, e Fortezze, che teneva oc

cupate nella Marca il Conte Franceſco Sforza, fi convenne, che il Rè.

doveffe inviare quattro mila ſoldati a cavallo , e mille a piedi.

Che il Papa doveffe concedere la Bolla di legittimazione per D. Fer

dinando fuo figlio, che foffe abilitato per l’inveſtitura, in guifa che tanto

egli, quanto, i fuoi eredi poteffero fuccedere al Regno. -

Che al cenſo, che dovea pagar il Rè per l'inveſtitura » s’aveffero da

fcomputare le fpefe » che fi faceſfero nelle fei Galee, e nella gente d’ar

me, che dovean andare alla Marca. -

Che le Città di Benevento, e di Terracina fi darebbero in governo.

a D. Ferdinando, e fuoi fucceſſori perpetuamente, e dell’ifteffo modo aveffe

la Chiefa in governo la Città Ducale, Acumoli, e la Lioneffa.

Queſti Capitoli di pace furono a 14.Giugno di queſt'anno 1443. conchiuſi

in Terracina dal Rè, e dal Legato Appoſtolico Cardinal d’Aquilea ; nella.

conchiuſion de quali intervennero folamente Alfonſo Covarruvias famoſa

- - Zz 3. Giuriſta3.
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Giuriſta, e Protonotario Appoſtolico, e Giovanni Olzina Segretario del Rè;

. e fono rapportati dal Chioccarello nel tomo I. de’ M.S. giuriſdizionali.

(d) Mazzel.

Deferíz. del

Regno.

(e) Baron.

Ann. Ecclef

diſcurf de Mo

marchia Sici

li4, tom. I 1.

Papa Eugenio con ſua particolar Bolla ſpedita a’ 6. Luglio del detto

anno, parimente rapportata da Chioccarello, confermò i Capitoli fuddet

ti, ed in eſecuzione di quelli, in queſto medefimo anno, fpedì più Bolle

rapportate anche dal medeſimo Autore.

Primieramente a 13. Luglio diede fuori una Bolla preliminare, colla qua

le affolvea il Rè, ed i fuoi Miniſtri da tutte le fcomuniche, e cenfure ,

nelle qua i foffero incorſe per le guerre, ed offeſe fatte alla Chiefa Romana

nel tempo dello Sciſma, e per finvaſione de beni Eccleſiaſtici. Dopo tutto

ciò, reſidendo Eugenio in Siena, a 14. del detto mefe fpedì la Bolla del

l'inveſtitura, per la quale concedè al Rè Alfonſo l'inveſtitura del Regno

di Napoli per sè, fuoi eredį mafcoli, e femmine legittimi deſcendenti

dal ſuo corpo per retta linea.

Di queſta inveſtitura variamente parlarono i noftri Autori:Scipion Maz

zella (d) dice, che abbracciava ancora il Regno d'Ungheria, di cui il Papa

ne inveſtì Alfonſo per le ragioni di Giovanna fua madre adottiva; e che nella

medefima fi concedeva ancora, che Ferdinando fuo figliuol naturale poteffe

fuçcedere nel Regno. Il Cardinal Baronio (e) credette, che per queſta Bolla

il Rè Alfonſo foffe ſtato da Eugenio inveſtito non folo del Regno di Napoli,

ma anche di quello di Sicilia. Ma non men l’uno, che l’altrovanno di gran

lungo errati. L’inveſtitura non fù che del folo Regno di Napoli, chiamato

nelle Bolle Pontificie, Regnum Siciliæ, & Terram citra Pharum. Nè della

Sicilia ultra Pharum, e molto meno dell’Ungheria fi fece parola, come nè

tampoco dell'abilitazione di Ferdinando. Cio è evidente dalla Bolla, che ora

leggiamo imprefa nel 3. tomo del Summonte, e che manuſcritta fù dal

Chioccarelli ancor inferita fra l'altre di queſto Papa nel tomo primo de'

ſuoi M. S. giuriſdizionali : dove Eugenio numerando le cagioni, che lo

moveano a dar l’inveſtitura, cioè l’adozione della Regina Giovanna II. li

travagli d'Alfonſo fofferti in tanti anni per metterfene in poffeffo, la vit

toria riportata de fuoi nemici, la pace data al Regno, la volontà de' Ba

roni, che lo defideravano, e che l'aveano ricėvuto per loro Rè, e Si

gnore, datogli ubbidienza, e preſtatogli il giuramento folito di fedeltà,

(cofe tutte riguardanti il folo Regno di Napoli) i meriti proprj, e del Rè Fer

dinando fuo padre, per tutte體 ragioni l’inveſtiva del Regno, colle clau

fole folite, che furono appofte in quella conceduta al Rè Carlo I. con il cenſo

di 8. m. oncie d'oro l'anno; e che i Baroni, e Popoli del medefimo Regno non

poteffero gravarfi di nuove taglie, ma godeffero quella libertà, franchigia,

e privilegj, che goderono a tempo del Rè Guglielmo II.

Non poteva in queſta inveſtitura parlarfi del Regno di Sicilia ultra Pharum,

di cui i Rè di Sicilia predeceffori d’Alfonfo, fin dal famofo Vefpro Sicilia

no, non ne richiefero mai inveſtitura, ed Alfonfo era a quello ſucceduto

per la morte del Rè Ferdinando fuo padre fin dall'anno 1416, e di cui era in

- poffeffo
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poffeſſo prima della ſua adozione. Lo convincon ancorale parole della Bolla

dell'inveſtitura , conceduta pro Regno Siciliæ, & tota terra ipſius , quæ eft

citra Pharum, uſque ad confinia terrarum ipſius Eccleſiæ. Ciò ehe fi cono

fce più chiaramente dal giuramento di ligio omaggio, che Alfonfo poi nel

l’anno 1445. diede ad Eugenio con queſte parole: Ego Alphonfus Dei gratia

Rex Siciliæ plenum homagium, ligium, & vaſfallagium faciens vobis Do

mino meo Eugenio Papæ IV. Ở Eccleſiae Romanæ , Pro Regno Siciliæ, Č”

tota terra ipſius, quæ eſt citra Pharum (f). -

Mette poi la coſa in maggior evidenza , e non laſcia punto da dubita

(f) Vien

rapportato

- |- |- * - - - - - daiChioccar.

re la data di queſto giuramento, dove per lo Regno di Sicilia , Čº tota ter- #）ီါ

ra citra Pharum, non fi denota, che queſto folo Regno di Napoli. Ecco ciò Giuriſa.

che ivi leggiamo: Datum Neapoli per manus noſtri prædicti Regis Alphonfi,

anno à Nativitate Domini I445. die vero fecundo menſis Junii ocłave Indiċlio

mis , Regnorum noſtrorum trigefino; hujus vero SICILIÆ, ET TERRÆ

CITRA PHARUM anno Regno XI. Non è dunque da dubitare, che que

fta inveſtitura fù del folo Regno di Napoli , ficcome por cofa fuor di dubbio

fcriffero il Coſtanzo , il Summonte, il Chioccarelli, e tutti i più rinomati ,

e gravi noftri Autori.

Oltre di queſta inveſtitura , nel medefimo anno furono da Eugenio fpedi

te altre Bole in favor d'Alfonſo; nel dì 4. di Settembre ne diè una , per la

quale glirimette, e dona il pagamento di non picciole fomme di marchefter

hine» che era tenuto pagarealla Camera Appoſtolica per cagion della conceſ

fione, ed inveſtitura del Regno di Napoli. E nel dì 29. del medefimo meſe

conaltra Bolla glirimiſe tutta la fomma di denari, che gli dovea per li cenfi

paffati del Regno di Napoli; etuttala fomma, che il Rè, efuoi Ufficiali, e Mi

niſtri in fuo nome aveano efatta infino al detto dì, da qualunque ragioni ,

e crediti della Camera Appoſtolica, ovvero da prelature » e dignità , be

neficj, e perſone Eccleſiaſtiche di qualfivoglia modo. Parimente nel me

defimo giorno ne ſpedì un’altra , colla quale promette al Rè di mandargli il

Cardinal di S. Lorenzo in Damafo, o altra perſona per coronarlo folenne

mente quando, e dove il Rè vorrà; ma queſta coronazione poi non fi fece ,

non effendo ſtato Alfonfo mai coronato (g). *

(g) Tutin de”

M. Gita/?iz.

Poi in un medelimo giorno de 13. Decembre del füddetto amo furono:
fpedite nove altre Bolle in favor del medefimo. Per la prima, fi concede, che

la pena della privazione del Regno in caſo di contravenzione allipatti del'

finveſtitura , poffa permutarfi in pena pecuniaria di ducati 5o. mila da pa

garfidal Rè alla Camera Appoſtolica; durante però la vita d'Alfonſo. La

feconda, gli proroga per due altri anni il tempq di dare il giuramento alla

Sede Appoſtolica per l’inveſtitura del Regno, non oftante , che in quella fi

dica, doverfi dare fra fei męfi, fe il Papa farà in Italia, ed effendo fuori

d'Italia, fra un anno. La terza, gli rimette le 8. mila oncie d’oro l’anno, che

gli doveva perlo cenfo, durante però la vita d'Alfonſo. La quarta, glidà fa

coltà di non ricevere i ſuoi ribelii nel Regno, e di cacciargli, ထား,၀ပ္ႏိုင္ရန္ဟစ္တ
1 10{C}
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i loro beni, non oftante il giuramento dato dal Rè per offervanza dell'inve

ftitura fattagli, di ricevere detti ribellinel Regno, e di reſtituire a medefimi

i loro beni , a folvendolo dal detto giuramento. Per la quinta, fe gli conce

de , che fè bene nell’inveſtitura vi fia patto, che non poffa imponere taglie,

e collette alle Chiefe, Monafterj, luoghi pii, e Religiofi, Cherici, e perfo

ne Eccleſialtiche , e loro beni , eccetto che ne cafi permeffi de jure, ovve

ro per antica confuetudine di detto Regno, tuttavia che poffa il fuddetto Rè

per tutto il tempo della ſua vita imponere toglie, e collette a detti luoghi, e

perſone Eccleſiaſtiche, effendovi neceſſità, non oftante li patti di detta inve

ftitura. Nella feſta; fi dice,che effendofi dal Rè Alfonſo eſposto,che per anti

‘ca conſuetudine del Regno poteva imponertaglie, e collette alle Chiefe, Mo

nafterj, Luoghi pii, Religiofi, Cherici, e perſone Eccleſiaſtiche, e loro beni;

e che non era tenuto ricevere , nè ammettere Prelati eletti , nominati , e

proviſti in detto Regno, fe probabiliffimamente gli eran foſpetti di Stato: il

Papa gli concede, che poffa imporre dette taglie, e collette, e non riceve

re detti Prelati, fe per confuetudine del Regno gli era lecito , non oftante

li patti appofti in detta Inveſtitura. Per la fettima, ad iftanza del detto Rèfe

gli concede, e diſpenſa , che poffano anche ſuccedere nel Regno i trafver

fali , non oftante li patti di detta Inveſtitura, che chiamava folo li mafcoli

nati, e nafcituri , legittimamente diſcendenti per linea retta dal detto Rè.

Per l'ottava, fe gli conferma l’adozione, ovvero arrogazione per figlio, e

fucceffore nel Regno di Napoli fattagli dalla Regina Giovanna II. L’ultima,

rimette al Rè li 3oo. foldati armati, che avea da tenere in campagna , e

che avea promeffo alla Sede Appoſtolica a fue fpefe per trè meſi per cagione

dell'Inveſtitura conceffagli.

Dapoi nel feguente anno 1444. a 14. Luglio in efecuzione de capitoli

accordati col Cardinal Legato in Terracina, fpedì Eugenio la Bolla della le

gittinazionea favor di Ferdinando Duca di Calabria, per la quale lo legitti

mò, e l'abilitò a fuccedere nel Regno di Napoli ; ed a primo Aprile dell’an

no ſeguente con altra Bolla fi commette a D. Giovanni Abate del Monaftero

di S. Paolo di Roma, a ricercare dal Rè Alfonſo in nome della Sede Appo

ftolica il giuramento , ch'era tenuto dare per cagion dell'Inveſtitura , il qua

|- le fù dato in mano del medefimo con quelle parole di fopra riferite.

អង់រ៉ែ [La Formola del giuramento di fideltà preſtato da Alfonfo, ficcomei Bre

"*" vi, ed altre Bolle d'inveſtitura, e ſua efémfione a collaterali, di remifion

di debiti alla Camera Appoſtolica , di riunione nel Regno de’ Beni di

(b) Tòm. 2. ftratti, e di conferma dell'adozzione fatta dalla Regina Giovanna II.

pag in favor d’Alfonfo , fono rapportate anche da Lunig (h) , il quale

4:ẩs. ii48. , trafcrive eziandio una Bolla d'Eugenio , fpedita in Roma nel meſe d'Ot

1249. tobre del 1443. per la quale gli concede facoltà di potere per tuttoil futuro

anno 1444. impor taglie e collette , ed efiggere fopra tutti i frutti de'

Beni degli Eccleſiaſtici , de fuoi Regni la fomma di ducento mila

fiorini d'oro di Camera ; cioè da Regni d'Aragona » Valenza 'ಘೀ
Ogna 3



DEL REGNO DI NA POLI. Lib. xxvi. cap. 2. 369

logna, Maiorica; e Minorica fiorini cento quarantamila; del Regno Addizione

di Napoli trentamila; e da quello di Sardegna diecimila. Comanda, che dell'Autore,

niun’ordine regolare, o fecolare fia da ciò efente; ma tutti gli Ecclefiafti

ci, Ofpedali, ed altri luoghi pii debbano contribuire, eccettuandone i foli

Cardinali, per quella ragione che Eugenio efprime nella fuddetta fua Bolla,

dicendo: Venerabilibus Fratribus noſtris S. R. E. Cardinalibus, qui in partem

noftræ follicitudinis » divina miferatione vocati, grandia ad eorum fatum de

center tenendum expenſarum onera quotidie ſubire noſcuntur, dumtaxat exceptis.]

C A P. I I I.

Nozze tra FERDINANDo Duca di Calabria con IsABELLA di Chiaramon

te nipote del Principe di Taranto, Morte di Papa EUGENIo , ed ele

zione in fuo luogo del Cardinal di Bologna chiamato NiccoLo V. che

conferma ad A L F o N s o quanto gli avea conceduto il ſuo predeceſſore

EU GEN I o. -

RE Alfonſo dopo avere ſtabilita la pace col Pontefice Eugenio, fù tutto

intelo, non meno ad afficurare la ſucceffione del Regno nella perſona

del Duca di Calabria, che a foddisfare il Papa di quanto ne capitoli della pa

ce erafi convenuto. In adempimento del primo capitolo fece preftargli ubbi

dienza da tutti i Sudditi, e Prelati; e poichè il famofo Canoniſta Panorini

tano avea affiftito al Concilio di Bafilea, ed avea avuta gran parte a quanto

ivi fù fatto contro il Pontefice Eugenio, in ricompenza di che era ftato no

minato Cardinale da Felice V. Antipapa : lo fece richiamare, e l’obbligò

a cedere il Cardinalato, e a ritornare nel ſuo Arciveſcovado di Palermo,

dove morì di peſte l'anno 1445. Ma vedendo che D. Ferdinando non era

molto amato da fuoi vaffalli, per effere di natura diffimile a lui, ficcome

colui, che s’era fcoverto ſuperbo, avaro, doppio, e poco offervatore della

fede : cominciò a dubitare non il Regno dopo la ſua morte veniffe in mano

aliena; onde trovandofi averlo deſtinato per fucceſfore, cercò di fortificar

lo di parentadi, ed intefo che il Principe di Taranto teneva in Lecce una

figlia della Conteffa di Copertina ſua forella carnale, giovane di molta vir

tù, e da lui amata come figlia : mandò a dimandarla per moglie del Duca

di Calabria; ed il Principe ne fù contentiffimo, e la conduffe molto ſplendi

damente in Napoli. Parve al Rè di avergli con ciò acquiſtato l'ajuto del

Principe di Taranto; e per iormente fortificarlo, cercò di ftr ngerlo

anche di parentado col Duca di Seffa, ch’era pari di potenza al Principe:

e diede a Marino di Marzano, unico figliuolo del Duca, D. Lionora

fua figlia naturale, affegnandogli per dote il Principato di Roffaho con

una gran parte di Calabria.

Ma mentre Alfonſo è tutto inteſo a stabilire la ſucceſſione del Regno
Тот. III, A a a * ‘per
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per fuo figliuolo, ed a foddisfare il Papa di quanto necapitoli della pace erafi

convenuto : ecco che Eugenio infermatofi gravemente venne a morte il dì

23. di Febbrajo di quest’anno 1447. Per questa morte fi levarono in Roma

grandi tumulti, perchè gli Orfini dall'una banda » ed i Colonnefi dall'altra,

sforzavano i Cardinali, che aveffero creato Papa a volontà loro; ma ritro

vandofi il Rè a Tivoli, ſpedìtofto fuoi Ambaſciadori al Collegio deCardina

li ad efortargli, che nell'elezione non s'ufaffe alcun maneggio, perch’egli

non avrebbe fatta ufare alcuna violenza, ma che procedestero afarla con tutta

la libertà fenza paffione, o timore. Afficurati i Cardinali da Alfonſo, tofto

con gran conformità eleffero il dì 6. Marzo il Cardinal di Bologna, uomo

mite, e pacifico, il quale fi può porre per uno de rari efempj della fortuna,

perch’effendo figliuolo d’un povero Medico di Sarzano, Caſtel'o piccolo

poſto ne confini di Toſcana, e di Lufigiana, in un anno fù fatto Veſcovo,

Cardinale, e Papa, che nomoffi Niccolò V. Il Rè di queſta elezione reſtò

molto contento, e mandò quattro Ambaſciadori, che fi trovafero alla co

ronazione, e gli daffero da parte di lui ubbidienza.

Mutoffi in un tratto lo Stato delle cofe d’Italia, poichè ad un Papa di

ſpiriti bellicofi, effendone fucceduto un'altro tutto amante di quiete, e di

pace, in breve tempo fi vide il ripofo d’Italia, e de la Chiefa di Roma; poi

chè ſubito cominciò a trattare la pace tra’ Veneziani, Fiorentini, ed il Du

ca di Milano. Eftinfe tofto ogni reliquia di Sciſma, che eravi rimafa, poi

chè aſcoltò volentieri le propofizioni d'accordo, che gli furono fatte da

Principi Criſtiani. L’Antipapa Felice, ed i fuoi Aderenti, trovandoſi pari

mente difpofti alla pace, facilitarono l'accordo, il qual fù fatto con condi

zioni vantaggioſe per amendue i partiti, cioè, che Felice avrebbe rinunziato

alla Pontifical dignità, ma che farebbe il primo fra i Cardinali, e Legato

perpetuo della Santa Sede in Alemagna : che farebbero rivocate dalľuna,

e dall’altra parte tutte le fcomuniche, e l'altre pene fulminate da Concilj,

o da Papi contendenti contro quelli del partito oppoſto : che i Cardinali,

i Veſcovi, gli Abati, i Beneficiati, e gli Ufficiali delle due ubbidienze, fa

rebbero mantenuti ne loro pofti: che le diſpenfe, indulgenze , e l’altre gra

zie concefe da Concilj, ovvero da Papi delle due ubbidienze, come pure

i decreti, le difpofizioni, ed i regolamenti, che aveffero fatti, avrebbero

fuffiftenza: in fine, che Niccolò V. adunerebbe un Concilio generale in Fran

cia fette mefi dopo l’accordo : e tutte queſte condizioni, alla riſerva de l'ul

tima, furono eſeguite. Felice rinunziò il Ponteficato, e Niccolò fù da tutti

riconofciuto per Papa, il quale impiegò il rimanente del fuo Ponteficato ad

acquietare le turbulenze d’Italia, e da queſto tempo, fino alla fine del feco

lo, fi vide in pace la Chiefa di Roma. -

Col Rè Alfonfo fù tutto mite, e pacifico; non pur confermò quanto erafi

pattuito col fuo predeceffore, ma per le molte fpefe , che il Rè avea fofferte

nella guerra della Marca, e per altri foccorfi fomminiſtratigli pochi giorni

dopo il ſuo ingreffo al Ponteficato:a’22. Marzo di quest’ifteffo anno*號f蠶
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Bolla, colla quale gli reſtituì le Terre d’Acumulo, Civita Ducale, e Lio- -

neffa nella Montagna dell'Amatrice (a), date da Alfonfo ad Eugenio in „(a) Çhioc.
ifcambio della Città di Benevento , e di Terracina, con rimanere le fud- ്. M. S.

dette Città ad Alfonfo, e fuoi ſucceffori nel Regno (toltone il ក្*“

due fparvieri l’anno) ſenza pagamento di cenſo alcuno; affolvendolo an- *

che nell'anno 1452. con altra particolar Bolla dal fuddetto tributo di due

fparvieri, che detto Rè dovea alla Sede Appoſtolica in quell'anno, e per

tutto il tempo paffato, per le Città fuddette di Benevento, e Terracina.

Confermò poi a 14. Gennajo dell’anno 1448. con altra Bolla tutte lê

grazie, e concefioni, che tanto ad Alfonſo, quanto a Ferdinando fuo

figliuolo erano ſtate da Eugenio concedute; ed a’ 27. Aprile del ſeguente

anno con altra Bolla confermò , e di nuovo concedè la legittimazione,

e ſucceffione del Regno di Napoli fatta dal detto Papa Eugenio a Fer

dinando Duca di Calabria , con ampliarla di più, che detto D. Ferdi

nando poteffe fuccedere negli altri Regni d'Alfonfo fuo padre.

[ Oltre i fuddetti privilegj e conceſſioni , Niccolò V. fpedì da Affifi . Addizione

nell'anno 145o. Bolla ad Alfonſo, per la quale gli concede il dominio dell'Autore.

d’un’Iſola nell’Arcipelago, vicina all’Iſola di Rodi , con un Caſtello di-

ruto, che s’apparteneva alla Religione de Cavalieri di S. Giovanni, affin

che poteste fortificarlo, empir d’abitatori l’Iſola, e valerfi del fuo porto,

per far argine alle incurſioni de Greci , e de Saraceni. Leggefi la Bolla

prefio Lunig (b). ] - *- (b) Tom, z.

Così Alfonfo , fecondandolo la fortuna in ogni cofa, disbrigato da "ºg 1254.

tutte le cure della guerra, e ripofando in una placida, e tranquilla pace,

dopo àvere fcorfa la Toſcana, ritornò in Napoli , dove giunto trovò, chę

la Ducheffa di Calabria fua nuora avea partorito un figliuolo » che poi fù

Rè Alfonſo II. che nel tempo del parto apparve in aria fopra il Caſtel

nuovo un trave di fuoco, che fù prefaggio della terribilità, che avea da

effere in lui. I Napolitani fecero molti fegni d'allegrezza per lo ritorno

del Rè, il quale fermatofi in queſta Città , quivi lungamente fi ftette, at

tendendo parte a piaceri, parte a fabbriche, e parte a riordinare i Tri

bunali di giuſtizia.

C A P. IV.

Origine, ed iſtituzione del Tribunale del S. C. di S. Chiara, ora detto

di Сариапа.

E i molti freggi, che adorparono la perſona del Rè Alfonfo, il più

celebrato ſopra ogni altro fù quello d'avere avuto in fomma flima,

non meno gli uomini d’arme , che quelli di lettere, e di configlio. Egli

- - A a a 2 ammi
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(a) V. Gio

vio negl’Elo

gj degl'uom,

illustr. `

ammiratore della grandezza de Romani, delle loro magnanime imprefe, e

della loro faviezza, e prudenza non meno civile, che militare, non avea

altro diletto, che leggere le loro iſtorie, e la fua ordinaria lezione era

fopra Livio, di cui fù tanto adoratore, che da Padova, ove giaceano

le fue offa, proccurò da Veneziani, che in memoria di sì grande Ifto

rico gli dafero un offo del fuo braccio, il qual fece con gran religione

trasferire in Napoli. Conferiva ciò che vi leggeva con uomini dottiffimi,

che tenne fempre appreffo di sè, favorendogli con molti fegni di ftima,

e di onore. -

Effendo a fuoi dì caduta Coſtantinopoli ſotto il giogo de'Turchi, ed

eftinto l'Impero Greco, molti grand'uomini, che fiorirono in quella Città,

per ifcampare dalla loro barbarie, fuggirono in Italia, dove portarono le

lettere, e la greca erudizione. Si videro perciò fiorire Gaza, Argirolopilo,

Fletone, Filelfo, Lafcari, Poggio, Valla, Sipontino, Campano, Beffa

rione, e tanti altri (a): tanto che alla caduta di Coſtantinopoli fi deve,

efferfi in Italia reftituite l’erudizione, e le lettere più culte, e tolta la bar

barie. Alfonfo nella fua Corte n’accolſe molti, in guifa che quella fioriva

non meno d’eccellenti profeſſori Latini, che Greci. Tenne preſſo di sè il

famofo Trapezunzio, Crifolora, Lafcari, e de Latini il celebre Lorenzo

Valla, Bartolommeo Facio, Antonio da Bologna, detto il Panormita, Pa

ris de Puteo, e tanti altri. Ebbe per anche preffo di sè uomini di fina pru

denza, e configlio, e fra gli altri il famofo Alfonſo Borgia Veſcovo di Va

lenza: queſti nato in Xativa nella Diocefi di Valenza, coltivò nell'Univer

fità di Lerida fuoi ftudj, dove avendo fatti mirabili progreffi, preſe il Dot

torato, e ne divenne eccellente Cattedratico. Fù poi eletto Canonico di

quella Città, e per la fama della ſua dottrina entrato in fomma grazia del

Rè Alfonfo, fù da coſtui creato fuo intimo Configliere, e Cappellano :

non molto dapoi fù eletto Veſcovo di Valenza; e mentre reggeva queſta

Chiefa , avendo Alfonfo intraprefa l'eſpedizione del Regno di Napoli, lo

conduffe feco, della di cui opera, come fi è detto, molto giovoffi, quando

mandato in Roma, fù impiegato nel graviffimo affare della pace col Pon

tefice Eugenio, la quale felicemente conduffe a fine.

Quando Alfonſo, dopo tanti travagli, fi refe pacifico poffeffore del Re

gno, e voltò i fuoi penfieri a riftabilirlo, ad introdurvi miglior forma di

governo, e a riordinare i nostri Tribunali: il fuo principal Miniſtro, e

Configliere era il Veſcovo di Valenza: coſtui nelle deliberazioni più gravi

v’avea la maggior parte, ed il Rè da ſuoi configli pendea più che da qualun

que altro. Diedero occafione all'erezione di queſto nuovo Tribunale del S.C.

gli abufi, che fi vedeano introdotti in Napoli per cagion de ricorfi, che dalle

determinazioni del Tribunale della G.C. dellaVicaria, fi facevano al Rè. Que

fto Tribunale compoſto, come s'è detto, di quello della G. C. e dell’altro

del Vicario, era in Napoli, e nel Regno il Tribunal fupremo, ed i ſuoi

Giudici, che lo componevano, erano i Magistrati ordinarji dalle determina:
ZlO(ll
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zioni di quello non vi era appellazione, poichè ſopra di lui non fi riconof

ceva altro Tribunale ſuperiore, ove poteffe ricorrerfi per via d'appellazio

ne. Non avea la retrattazione, che ora appelliamo reclamazione, e la quale

preffo i Romani era folamente del Prefetto Pretorio; onde per riparare alle

gravezze, non vi reftava, che un rimedio, fuori dell’ordine de giudizj or

dinarj, e queſta era ricorrere al Rè per via di preghiere, e di memoriali. Il

Rè ſoleva alle volte deftinar certe perſone, alle quali rimetteva i memòrialiad

effo portati, perchè gli riconofceffero, e fattogliene informo, difua autorità

emendaffero le gravezze, e queſte perſone erano chiamati Giudici d’appel

lazioni della G. C. ond’è, che prima dell'erezione di queſto Tribunale, nelle

fcritture di que tempi fpefo di queſti Giudici faffi memoria. Più frequente

mente però i Rè, fenza legarfi a certa perfona, mandavano i memoriali ora

ad uno, ora ad un altro Giureconſulto per fapere il lor parere, i qualidapoi

ch’aveano intefo il lor configlio, e letto il voto, determinavano effi, e

la decifione uſciva fotto il nome Regio (b). Queſto coſtume portava degli

abufi, e de difordini , poichè fovente affari importantiffimi erano rilo

luti fecondo il parere d’un folo. Crefcevano ancora i ricorſi , venendo

non pur da Tribunali della Città di Napoli, ma ancora delle Provincie del

Regno, onde fi vedea gran difordine, che fenza una particolar Ragu

nanza di più favj, aveffero da emendarfi le tante gravezze per voti di par

ticolari Giureconfulti.

In altra guifa praticavafi nel Regno di Valenza, dove vi era parti

colar Configlio affiftente prefoil Rè, di cui egli era capo, dove i ricorfi,

che da tutti i Tribunali ordinarj di quel Regno erano al Rè portati, s’efami

navano in quel Configlio, da cui procedevano le ammende, e le retrat

tazioni. A fomiglianza dunque del Configlio di Valenza , il Rè Al

fonſo, guidando ogni cofa il Veſcovo Borgia, pensò ſtabilirne un confi

mile in Napoli, il quale fi componeffe di più infigni Giureconſulti, e di più

gravi, e favjuomini, che affiftendo preſſo la ſua regal perſona conofceffero

fopra tali ricorfi, e volle dichiararfene egli capo, ficcome ne fù Autore.

Il Cardinal di Luca (c) portò opinione, che il Veſcovo Borgia, poi

Cardinale, e Papa , formaffe queſto Configlio non pure fecondo l’idea di

(b) V.Tappia

Jus Regni , in

rubr. de Off.

S. К. С. т. б.

(c) Card. de

Luca Relat,

Rom.

quello di Valenza, ma anche, effendo egli dimorato lungo tempo in Roma, :::::.

molti iftituti, e modelli prendeffe dal Tribunale della Ruota Romana, che 32. nu, i 3.

allora era in fiore, e che alla formazione di questo Senato vi ebbe parte, non

meno il Configlio di Valenza, che la Ruota di Roma; ed in effetto, ficcome

queſto Tribunale da quello di Valenza prefe il nome di Configlio, così an

cora il luogo ove fi tenne, prefe da Roma il nome di Ruota: e ficcome nella

Ruota Romana non v'è ufo di libelli, o come ora diciamo d’iftanze, ch’è

de’ Magiſtrati ordinarj, ma di preci, o fuppliche, o memoriali, che fi driz

zano al Papa, il quale per mezzo del Prefetto della Signatura di giuſtizia, le

fegna, e commette; così ancora in questo Tribunale non vi han luogo

Aa a 3 libel
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libelli, ficcome negli altri Tribunali inferiori della Città, e del Regno: ma

le ſuppliche, che fi drizzano al Rè, il quale per mezzo del Prefidente del

Configlio, le ſegna, e commette. - -

Fù adunque queſto Tribunale del Configlio eretto in Napoli principal

mente per li ricorſi, che al Rè portavanfi dalle determinazioni della G. C.

della Vicaria, e delle altre Corti inferiori, non meno della Città, che delle

Provincie del Regno. Fù detto perciò il Tribunale delle appellazioni; poichè

coſtituito ſupremo a tuttigli altri, poteva in confeguenza daqueſti a lui appel

larfi. Queſto Tribunale riconoſcendo per fuo capo il Rè ifteffo, e le fue mem

bra effendo di perfone per nobiltà, e dottrina illuſtri, venne ad acquiſtare le

maggiori prerogative, e preminenze ſopra tutti gli altri. Quindi, come s'è

detto, non cominciano in effo le caufe per via di libelli, ma di fuppliche,che

bifogna indirizzare al Rè, le quali poi ſegnate, e commeffe acquittano forza

di libelli. Quindi naſce, che dalle fue determinazioni non fi dà appellazione,

ma folamente retrattazione, ovvero, come chiamiamo, reclamazione, a fo

miglianza del Prefetto Pretorio. Quindi acquiſtò il nome di Sacro per la fa

crata perſona del Rè, che ſe ne dichiarò capo, e per effer ſuo proprio, e par

ticolar Configlio preffo la fua regal perſona affiftente: onde avvenne, che

(a) Tappia per confimil cagione all’Audienza d'Otranto fi diè anche il nome di Sacra

lef eit. : to. Audienza, perchè un tempo prefedě a quella il Rè Alfonfo II. d’Aragona (d),

Aಘೀ e perocchè queſta Provincia fù poi diviſa in due, cioè d’Otranto, e di Bari,

3. :::::::. quindi anche quella di Bari fi diffe Sacra (e). Quindi le fentenze fi promul

(f) Taffon, gano fotto il nome del Rè, e fi veggono ancora molte fenterze fottoſcritte

::#荔 dall’ifteffo Rè Alfonfo; onde fe accade in quelle nominarfi il Vicerè, e altra

J.,.: „G: perſona illuſtre, non altro titolo fe gli dà, fe non quello, con cui dal Rè vien

(g) Taffon. chiamata (f). Quindi in questo Sacro Auditorio non è permeffo,nè tampoco

:ஆங்: a Nobili, entrare cinti di ſpada, o d'altre arme: nemmeno a coloro, che

(i)"forpi poffono portarle findentro il gabinetto del Rè, Quindi egli ſolo tien la cam

de orig. s. R. pana, e conofce delle caufe di tutti i Tribunali della Città, e del Regno: le

: : " fue fentenze s’eſeguono manuforti, & armata, e vien adornato di tante altre

(#:Roman, prerogative, e premipenze, di cui il Taljoni (g), ed il Toppi (h) ne tefferono

de praem. s. lunghi cataloghi; e à dì noſtri il Dottor Romano (i) ne cdmpoſe un ben

* #eeei, grofo yolume. .

:::::::. . Ma infra fältre fue prerogative, la maggiore fù quella di conoſcere per

fui, d, of via d'appellazione delle caufe di tutti i Tribunali della Città, e del Regno; ed

4.9":'', in queſti principja quello s'appellava, anche de decreti interpofti dalla Regia

Kỳஃே. Camera della Summaria, ficcome teftificano Marino Freccia (k), e Giovan

* 3.ja:99. Battifta Bolvito in unbreve diſcorſo latino, che compoſe fopra queſtoTribu

(m). Litera nale, che M.S. fi conſervava nella Biblioteca de SS. Appoſtoli di queſta

ಸಿ. : Città, il qual fù dal Summonte traſcritto nella ſua Iſtoria (l); ed appariſce

24:#:.de ancora da una lettera (m) del Rè Alfonſo rapportata dal Toppi, il quale Au

鷺 Tribu- tore fa vedere ancora, ehe qualora nel Tribunale della Summaria dovea
2044s · · - derfi

*
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derfi qualche articolo di ragione, s’avea ricorſo al Configlio di S. Chiara, che

vi giudicava per via d'appellazione (n). (*) Toppi

Ma ciò, che deve riputarfi degno d’ammirazione , fi è il vedere, cheque- tom. 2. de

fto inclito Rèpofe in tanta eminenza queſto Tribunale, che ordinò , che an- ?” “..”iº :*.

che le cauſe degli altri fuoi numerofi Regni, e Provincie, poteffero riportarfi::

a quello per via d'appellazione. Ecço ciò, ch’egli dice in una ſua regal carta in quibus de

de 13. Agoſto del 144o. rapportata dal Toppi (o), parlando di queſtoCon-i: diſ:"

figlio, e de ſuoi Miniſtri: Quibus decrevimus omnes cauſas Regnorum noſtro- ಘಿ
rum Occiduorum, Ở Regni noſtri Siciliæ ultra Pharum, eje remittendas. t2. 1. p. 442 •

ficcome fi è veduto, poſſedeva queſto gran Rè in quel tempo i Regni d'Ara- ở 496.

gona, di Valenza, di Majorica , e di Sardegna , postedeva la Corſica, il

Contado di Barzellona , el Roffiglione, e la Sicilia di là dal Faro; e fin

ch’egli viffe, avendo fermata la fua Sede Regia in Napoli, infino da sì remo- |

te parti fi portavano per via d’appellazione le cauſe in queſto Configlio, e ci

reſtano ancora i veſtigjdi molti proceffi, donde appare queſto Tribunale effe

re ftato in quel tempo Giudice d'appellazione di tutti que Regni, e Signorie.

Dondefi convince quantofia vano il credere, che queſto Regno fin da tem

pi d'Alfonſo foffeſi reſo dipendente dalla Corona d'Aragona. Si perdè poi

queſta prerogativa, quando ſucceduto Ferdinando figliuolo d'Alfonfo nel fo

lo Regno di Napoli, non ebbe più che impacciarfi negli altri Regni di Spa

gna , ne quali ſuccedè Giovanni d'Aragona fratello d'Alfonſo.

Teniamo l’origine , il nome, e l’occaſione per cui fù queſto Trizunale

iſtituito: teniamo ancora il tempo, e l’Autore ; ma intorno a queſt'ultimo, (p) M. A.

pare, chela Prammatica 2. collocata fotto il titolo de Officio S. R. C. ce ne 鷲影鶯鶯

metta in dubbio. Il Surgente(f) sùtal appoggio credette, che non già Al-:“”

fonfo nefoffe ſtato l'Autore, ma Ferdinando I. fuo figliuolo : ma queſta Pram- (q) Ricc. lib.

matica o è apogrifa, o ſcorretta; ripugando ciò alla teſtimonianza degli ; *﹑
Autori contemporanei , ed a pubblici documenti. |- Neap é: itil.

(r) Afilićł.

Michel Riccio (q) celebre Giureconſulto, ed Iſtorico, Autor proffimo ad deif. 29 r. n.

Alfonſo, che fiorì nel Regno di Ferdinando I, e fù Prefidente, e Viceproto-3', Frecci

notario di queſtifteffo Tribunale, lo teftifica nella fua grave , e dotta Iſtoria ിစ္တို

che compoſe de Rè di Napoli, e di Sicilia , ecco le fue parole: Alphonfus, cap de Antig.

Ở c. reddendi juris adeò ſtudiofus, ut Confilium conſtituerit, quod omnes appel- Regai. n.

larent ex toto ſuo Regno; cui præfecit Epiſcopum Valentiæ (qui pºſtea N:º Ösummon.

V. Jucceſſit , Č, Caliſtus eſt appellatus) cum prius ad Vicariæ Tribunal , aliof- reto. 3. lib. ;.

que tuinores Regni Judices confugere cogerentur; & inde jus petere. P.°﹑

Il noſtro famofo Matteo d’Afflitto (r) che fiorì ne medeſimi tempi, e cheAಿ

fotto l’ifteffo Ferdinando fù Configliere di queſto Configlio pur dice: Sic fuit; #:) *|

fententiatum in Sac. Confilio tempore immortalis memorie Regis Alfonſ I. Diane,p. 77.

de Aragonia , tempore鯊 Præſidebat Epiſcopus Valentiæ ° quip]leafuit Papa i: ::::;

Caliſtus III. Marino Freçcia (s) collefteffe parole di Michel Riccio rapportas: ĉ.;):, ,

il medefimo : e così tennero i più appurati Scrittori delle noſtre memorie, Reg: }

lSommonte (), il Chioccarello (u), ilReggente Tappia (*), il Tiಾ 溫 :’'ಘೀ,
---- cir.
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(z)Торр. te.

2. de orig. Trib.

lib. 1. сяр. 1,

(a) Chiocc.

loc. cit.

(b) Summ.

loc. cit.

(с) Торpiloc.

cit, сар. ն:

(a) Pram

maticu 2. de

Offic. S. R. C.

e tutti gli altri infino al Toppi (z), che fù l'ultimo , che fcriffe dell'iſtitu

zione di queſto Tribunale.

l diplomi d'Alfonſo I. inferiti nelle loro opere da queſti Autori, ne qua

li queſto Rè fà menzione di queſto Tribunale da lui iſtituito, convincono

il medefimo: il Chioccarello (a)ne rapporta tre, due in Novembre, e De

cembre dell'anno 1449. l'altro in Febbrajo del 145o. il Summonte (b) due

altti , uno de 23. Novembre del 145o. l'altro de 2. Agoſto dell'anno 1454.

e molti altri poffono vederfi preffo Toppine luoghi allegati.,

La Prammatica che s’attribuiſce a Ferdinando l. Toppi (c) credette, che

foffe apogrifa, e fuppoſta, poichè in niuno degli antichi volumi impresti

delle Prammatiche fi vede, e fol fi legge ſenza giorno, ed anno nell’ultime

edizioni; teſtificando in oltre queſt’Autore, che per efatta diligenza, ch’egli

aveffe fatta in Cancellaria , ove fono notāte tutte le Prammatiche del Re

gno, non la ritrovò mai. Comunque ciò fia, egli è più tofto da credere, che

queſta Prammatica per errore de compilatori, o degl’impreffori, in vece

di portar in fronte il nome d’Alfonſo, fe gli foffe dato quello di Ferdinando.

E veramente chiunque confiderale parole di quella non poffono a patto ver

uno convenire a Ferdinando, ma sì bene tutte acconciamente s’adattano ad

Alfonfo. Queſto Rè poteva nominare i Rè d’Aragona fuoi predeceffori, non

già Ferdinando, il qual non fù mai Rè d’Aragona, nè ſuccedène Regni pa

terni di Spagna , ma folo nel Regno di Napoli per ragion d’inveſtitura, della

legittimazione fattagli dal padre, e per l’acclamazione de Napoletani. Mol

to meno poffono a lui convenire quelle parole : Igitur cum Neapolis Siciliæ

Regnum , jure quodam legitimo , Č’ hæreditario nobis debitum noſtræ nu

per ditioni reſtitutum fit, idque non armis tantum noſtris , quantum immorta

lis Dei beneficio, Č’c. Ciò che s’avvera d'Alfonſo, che più per le arme,

che per lotitolo d’adozionele ne rele padrone. Ferdinandoebbea guereggia

re co fuoi Baroni più tofto , che con nemici ſtranieri , e malfi godette il Re

gro acquiſtato colle arini , e ſudori di fuo padre. Non è dunque da dubi

tare , che Alfonſo foffe ſtato l'Autore di sì illuſtre Tribunale, e che tutta la

fila difpofizione, eforma fi debba al Veſcovo di Valenza , a cui meritamen

te Alfonfo ne diede la cura, e ſoprantendenza.

I. Del luogo ove fừ queſto Tribunale eretto : della dignità , e condizione

delle perſone » che lo componevano , e del lor numero; e come folje

creſciuto tanto , che in conſeguenza portò la multiplicazion delle

quattro Ruote » delle quali oggi è compoſto.

Sfendo già per lungo tempo Napoli stabilità Sede Regia, e coſtituita Me

E tropoli, e Capo ditutto il Regno, non in altra Città che in quella dovea

collocarfi un Tribunal sì ſupremo, ove doveano riportarfi tutte le caufe del

Regno, e del qual il Rèifteffo ſe n’era dichiarato capo, e che foffe fuoCon

figlio Collaterale. Quindi Alfonfo nella riferita Prammatica(a) diffe: Sacrum
.* eodem
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eodem in Regno » fipremumque Confilium ordinavimus, cui fedem, locumque

in Urbe Neapolitana, Č. Regni Urbium omnium Juprema, ac Metropoli con

ftituimus. Le contrade della Città, nelle quali queſto Tribunale fù retto non

furon ſempre le medefime, ma fi variarono fecondo la condizione de tempi,

e de’ Preſidenti, che lo reflero. Sovente Alfonfo lo tenne nell’Oſpizio di San

ta Maria Coronata » Chieſa Regia, ove i Rè fuoi Predeceſſori con folenne

pompa folevanfi coronare. Alcuna volta nel Caſtel Capuano, e più frequen

temente nel Caſtel nuovo, e vi fono lettere del 1449. del Rè Alfonſo riferite

dal Toppi (b) , nelle quali fi preſcrive, che fi doveffe congregare nel Ca- (4) Toppi

ftel nuovo, effendo egli in Napoli; ed in ſua affenza, mele cafe del fuo Vi- loc eit. cap.;.

cecancelliere, ovvero in altro decente luogo a ſuo arbitrio. Speffiffime vol- -

te fi ragunava nelle cafe de Preſidenti di quello: così leggiamo, che nel

1457. fù retto nelle cafe del Patriarca d'Aleffandria Veſcovo di Urgell, che

n’era Preſidente, pofte nella Regione di Porto. Altre volte nel Palazzo Arci

veſcovile, ficcome fù in tempo d'Oliviero Caraffa Arciveſcovo di Napoli, e

poi Cardinale, che fù parimente Preſidente di queſto Tribunale: nel 1468.

effendone Preſidente D. Giovanni d'Aragona figliuolo di Ferdinando I. per

che queſti teneva il fuo palazzo nel Monaſtero di Monte Vergine, di cui n’e

ra Abate Commendatario, fi vide queſto Tribunale anche nella di lui caſa

effere ſtato retto. Matteo d'Affitto (c) ci teſtifica ancora, che a fuoi tempi (?) Afl. de

queſto Tribunale ſoleva anche reggerfi nel Convento di S. Domenico Mag- :°**

giore diqueſta città. E così traſportato in vari luoghi, che piacque al loĝ-"“

pi troppo fottilmente ricercare , finalmente nel 1474. fù trasferito nel Mo

naftero di Santa Chiara, ove fino all'anno 1499. fù tenuto. Ma dapoi il Car

dinal Luigi d’Aragona Luogotenente del Regno lo volle nel fuo palazzo ; fin

che nell'anno 1551. reſtituito di nuovo iń Santa Chiara, quivi lungamen

te durò infino a l'anno 1540. Per queſta lunga dimora fatta quivi, acquiſtò

il nome di Configlio di S. Chiara, che lungo tempo ritenne. Finalmente nel

fuddetto anno f54o. trasferito da D. Pietro di Toledo con tutti gli altri

Tribunali nel Caſtel Capuano, lungamente quivi durando, ed ove ancor

oggi s’ammira, acquiſtò preffo noi il nome di Capuana.

iede Alfonſo a queſto G. Configlio un Preſidente (d), al quale diede (d) Pramm.

la ſoprantendenza del Tribunale. L’adornò, tanto egli; quanto i ſuoi fucº ; 的燃,蕊

ceffori Rè Aragonefi, di molte prerogative, delle quali il Taffoni (e), edil:#3

Toppi (f) ne fecero lunghi Cataloghi. Trafcelfe ſempre a tal carica uomi- nus.

ni inſigni non meno per dottrina, che per gravità di costumi, per chiarez- „{º}T:fon;

za difảngue, e d'eminenti posti adorni. Vi furono de Veſcovi, ed Arcive- :து.

fcovi, ed altri infigni Prelati della Chiefa. Il primo fù il famofo Alfonſo Bor- 'frppi

gia Veſcovo di Valenza, che lo reffe infino al 1444. nei qual anno fù crea- de ºrig. Fris
to Cardinale, e poi nel 1455. Papa, chiamato Califio Ili. In ſuo luogo fù ri-: ž. lib. z.

fatto Gaſpare di Diano Árciveſcovo di Napoli, infigne Giureconſulto di

que tempi, prima Veſcovo di Tiano, indi Arciveſcovo di Confa, e final

mente nel 1437, di Napoli. Fù coſtui da Alfonſo creato Preſidente nel I446.

Tom. III. |- B b b e durò
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#) V:Bar e durò il fuo Prefidato fin che morì nell'anno 145o. (g) A coſtui fucedet.

: ಘಿ. te Arnaldo di Roggiero Patriarca d'Aleſſandri: ; e Veſcovo di Urgell. Fuv
Are Nap, vi ancora creato da Ferdinando I. nel 1465. il famoſo Oliviero Caraffà Ar

pag. *77. civeſcovo, di Napoli , il quale ancorchè da Paolo II. foffe ſtato nel 1467.

creato Cardinale, non laſciò la preſidenza di queſto Tribunale, finche,

c::Y Çhi- chiamato del Papa, non gli convenne andare in Roma (h). Ad Oliviero fuc

'ఫీ cedette D. Giovanni d'Aragona figliuolo di Ferdinando I. Arciveſcovo di

is őiivri, Taranto, Commendatario perpetuo de Monafterj di M. Cafino, della Ca

Paz. 287, va, e di Monte Vergine, e poi Cardinale , ed Arciveſcovo di Salerno.

Fuvvi ancora nel 1499. D. Lodovico d’Aragona nipote del Rè Ferdinan

do I. Veſcovo d'Averfa, e poi Cardinale.

Ma ciò, che ridonda in maggior ſplendore di queſto Tribunale, è il

vederfi effere ſtati eletti Prefidenti di quello i proprj figliuoli de Rè, ed i

primi Baroni del Regno. |- -

Il Duca di Calabria Primogenito del Rè Alfonfo fù Prefidente del S. C.

con titolo di Luogotenente generale del Rè fuo padre nell'anno 1454. ficco

me vi furon Giovanni d'Aragona figliuolo di Ferdinando I. poi Cardinale.

Lodovico d'Aragona fuo nipote gia detti, e Ferdinando d'Aragona figlio

di Ferdinando, fratello del Rè Federico. De primi Baroni vi fù nel 145o.

Onorato Gaetano Conte di Fondi , e Ferdinando d'Aragona nel 1479. fi

gliuolo naturale di Ferdinando I. Conte di Nicaſtro : oltre tanti altri di

chiariffima ftirpa nati. |

Furonvi ancora eletti i migliori Giureconſulti, e letterati di que’tem

pi, che, o colle loro opere, o colla gravità decoſtumi, o colla pru

denza civile fe l’aveano meritato. Michel Riccio famoſo Giureconful--

to, ed Iſtorico : Giovan Antonio Caraffa gran Dottore di que’tempi ,

cotanto celebrato da Matteo d'Afflitto. Luca Tozzoli, di cui preſſo lo

fteffo Autore fiffi fovente onorata memoria : il famoſo Antonio d'Alef

fandro, Andrea Mariconda , Antonio di Gennaro, Francefeo Loffredo,

Girolamo, Severino , 'i'ommafo Salernitano, Gio. Andrea di Curte, An

tonio Orefice, Gio. Antonio Lanario , il cotanto rinomato Vincenzo de,

Franchis, Camillo de Curte , Marc’Antonio de Ponte, Pietro Giorda

no Urfino , Andrea Marchefe , Franceſco Merlino, ed altri, de’quali il

(i) Summ. Summonte (i) , e poi più accuratamente il Toppi (k) fecero diſtinto,

list. 5. tom, 3. e minato catalogo. - -

p需鑒 Oltre il Prefidente, tenevano il fecondo luogo in queſto Configlio due

pp . |- - - - · : |

rồm 2 d. gran Baroni del Regno, che da Alfonſo furono aggiunti a Configlieri Dottori

fºrig. Trió, per Ajiftenti a queſto Tribunale; poichè fovente in quello non pur dovea

*3 ***" trattarfi di cofe appartenenti alla Giustizia, ṁa di cofe di Governo, e di Sta

to. Queſti erano per lo più eletti dell’Ordine di Baroni, non eran Giurecon

fulti, ma militari, de’quali il maggior foldo era di ducati mille l'anno, quan

do agli altri Configlieri Togati non era più, che di cinquecento. Eran chia

mati Configlieri Alliſtenti ; e finchè durò il Regno degli Aragonefi, il S. C.fi
• - vide
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vide anche adorno di queſta prerogativa, e ne fuoi Configlieri vide il preg

gio della nobiltà migliore.

Furonvi ne tempi d’Alfonfo per Configlieri Aſſiſtenti, oltre Onorato

Gaetano Conte di Fondi, che ora come G. Protonotario, ora come Prefi

dente, ed ora come Configliere Alliſtente illuftrò queſto Tribunale: il fa

mofo Petricone Caracciolo Conte di Burgenza, Niccolò Cantelmo Conte

d'Alvito, e di Popoli, e poi Duca di Sora: Marino Caracciolo Conte di

S. Angelo, e Giorgio d'Alemagna Conte di Pulcino, li quali furono creati

Configlieri Ajiſtenti da Alfonſo nell'anno 145o.

Nel 1458. a’ 23. Gennajo leggiamo ancorá Franceſco del Balzo Orfino

Duca d'Andria, figliuol del Principe di Taranto, effere ftato creato da Al

fonfo Configliere Alliſtente (I); e nel medefimo anno a 5. Novembre fù da () Alphonfi

Ferdinando I. fatto Configliere Innico d'Avalos. Orfo Urfino de Conti di diploma penes

Nola f'parimente da Ferdinando nel 1473. fatto Configliere Afiftente (m); ;: # గ్ధ

e per ultimo Pietro BernardinoGaetano Conte di Morcone figliuolo delConte ே ម្ល៉េះ

di Fondi nel 1485. de quali lungamente ragiona Toppi nel fuo fecondo vo- nandi diplo

lume dell’Origine de’ Tribunali. - : Top

Tra le perfone, che componevano queſto gran Tribunale, vi era ancora pi loc. cit.

il Viceprotonotario. Queſto è un punto d'iſtoria molto intrigato, e tanto

difficile, che il Toppi (n) non fe ne feppe ſviluppare. Il Rè Alfonſo nell'e- (n) Toppi

rezione di queſto Tribunale, e nella ſcelta che fece de Costfiglieri, che do- lié : eap. K.

vean comporlo, fi proteſtò ſempre, ch’egli per queſto nuovo Configio non "““

intendeva recare alcun pregiudicio alle preminenze del G. Protonotario del

Regno: ecco come egli dice in un diploma rapportato dal Chioccarelli (o), (,) Chiocc.

e dal Toppi (p) fpedito a 2o. Novembre dell'anno 1449. Poſtquam re- de Archiep.

formationi noſtri Sacri Confilii debito libramine moderavimus , in quo fal- :?, ?**

va præeminentia officii Logothetæ ; Ở Prothonotarii Regni hujus, Č’ præ- '; Toppi

fidentia Rev. in Chriſto P. Gaſparis Archiepiſcopi Neapolitani ejuſdem S. C. tem 2. de orig.

Præſidentis, nonnullos famofil/inos U. J.D. fideles noſtros elegimus, & de- ***

putavimus, &c. Ed altrove in un altro diploma (q) de r3. Agoſto del me- (2) Questo

defimo anno: Salva tamen in omnibus, & per omnia prærogativa, & præ- distíoña di

eminentia Officii Logothetæ , & Protonotarii hujus citra Farum Siciliæ顎 prⓞo

Regni, vel Reverendo Archiepiſcopo Neapolitano , cùm in Curia præſentes

fuerint. Il Toppi pien di maraviglia dice, che coſa avea che fare in que-p. 44ỉ.

fto nuovo Configlio il G. Protonotario, ovvero il fuo Luogotenente, e che

vi era di comune fra di loro? ma gli nacque tal maraviglia, perchè il Toppi

riguardava queſto Ufficio fecondo l’aſpetto, che teneva ne tempi, ne quali

fcriffe, e che ancor oggi ritiene, non già ne tempi d'Alfonfo, e degli

altri Rè Aragoneſi fuoi ſucceffori. Preſentemente il G. Protonotario è un

nome vano, e ſenza funzione: ed al ſuo Viceprotonotario, che nè meno

è creato da lui, ma a dirittura dal Rè, delle tante prerogative, che tene

va, non gli è rimafo altro, come fù detto altrove, ché la poteſtà di crear

i Notari, ed i Giudici a contratti » chiamati dal dritto de Romani, Giudici

K • • • B b b 2 car
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(,) V.Taffon,

de antef verf.

3. obſ. 3. Pag.

168

(*) Toppi

stom. 2. de

ºrig. Trib. fol.

483.

cartularj : di vifitare i loro protocolli, ed invigilare a tutto ciò, che appar

tiene al loro uficio: aver la cognizione delle loro caufe, così civili, come

criminali; e legittimare i figliuoli naturali, fecondo che per le noſtre no

velle Prammatiche fù ſtabilito (r).

Ma nel Regno de Normanni, de Svevi, Angioini , ed Aragonefi, l’Uf

ficio, e poteſtà del G. Protonotario era pur troppo ampia: la principal fua

cura era non già della creazione de Notai, e Giudici, ma come altrove fi

diffe, di ricevere i nemoriali, e le fuppliche, che fi davano al Rè: per le

fue mani paſſavano tutti i Diplomi, ed egli gl'iftromentava: tutte le nuo

ve Leggi, Coſtituzioni, Editti, e Prammatiche, che fi ftabilivano, eran da

lui formate, ed iftromentate : ciocchè il Principe, o nel fuo Conciſtoro, o

in ogni altro fuo Configlio fentenziava, oftatuiva, egli riduceva in forma, o

di fentenza, o di diploma, o di privilegio; ed in mano del famoſo Bartolom

meo di Cºțua fi vide quanto queſt'Ufficio foffe ampio, ed eminente.

Per queſta cagione avvenne, che avendo Alfonfo iſtituito queſto nuovo

Tribunale, ove di molte cofe dovea trattarfi, che toccavano IUfficio del

G. Protonotario, come di riceverfi le preci, ch’erano drizzate al Rè, d'i

ftromentar le fentenze, che da sì alto Pretorio uſcivano, e di molti altri

affari al fuo ufficio appartenenti: ancorchè Alfonfo aveffe conceduta al Pre

fidente ugual poteſtà di poter egli da sè ſolo ſpedirgli, nulladimanco non

volle, che perciờºfi pregiudicaffèro le preminenze del G. Protonotario, o fuo

Luogotenente, quando interveniva nel Configlio: talchè trovandofi in quel

lo preſente o il G. Protonotario, ovvero il ſuo Luogotenente, non loro s'im

pediva che far nonpoteſfero tutto ciò ch'era della loro poteſtà, edincumben

za. Quindi, è che fovente negli antichi diplomi leggiamo Onorato Gaetano

Conte di Fondi aver prefeduto a queſto Tribunale, o come G. Protonotario,

o come Preſidente di quello, e fovente ancora effervi intervenuto comeCon

figliere Aſſiſtente. Quindi eziandio leggiamo, che nel profferirfidelle fen

tenze v’eran preſenti inſieme co Configlieri il G. Protonotario , o fuo Luo

gotenente. Così, fecondo la teſtimonianza, che ce ne dà l'ifteffo Toppi (s),

in una fentenza del S.C. profferita a’ 29. Gennajo del 1452. v’intervennero

Onorato Gaetano Conte di Fondi G. Protonotario del Regno, e Giorgio

d'Alemagna Conte di Pulcino Configliere Aſſiſtente; anzi ľifteffo Conte di

Fondi, come G. Protonotario, non già come Preſidente, che non lo era

allora, nel 1474. commife una cauſa a Luca Tozzoli fuo Viceprotonotario.

Parimente nel 1485. il Conte di Morcone G. Protonotario col fuo Vicepro

tonotario, e Configlieri intervenne nelle fentenze profferite in queſtoTri

bunale nèl dì 2o. Settembre del medefimo anno. -

Da queſto coſtume nacque ancora, che quando il promoffo all’Ufficio

di G. Protonotario dovea prendere il poffeffo della ſua carica, poichè i Gran

Protonotari nel S.C. facevano le loro maggiori, e più folenni funzioni, ia

queſto Tribunale pigliavano il poffeffo con intervenire nelle fentenze, che

dal medefimo fi profferivano: e queſto era l'atto del loro poſſeffo. Così leg

giamo»
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giamo, che D. Ferdinando di Toledo effendo ſtato creato G. Protonotario

dall'Imperador Carlo V. ne prefeil poffeffo a 22. Maggio del 1537. nel S.C.

ed in quella giornata intervenne a tutte le fentenze, che profferì il Tribunale;

ed Antonio di Gennaro, che fi trovava allora Preſidente del Configlio fece |

una molto dottá, ed elegante orazione in fua commendazione (t). Parimen- (.) Toppi

te D. Ferdinando Spinelli Duca di Caſtrovillari, e Conte di Cariati, quando絮 de orig.

dall'Imperador Carlo V. fù fatto G. Protonotario nell'ultimo di Giugno del “

1526. come rapporta il Paffero (u), ovvero a 26. Aprile, come dice il Rof- . (a) Paffer.

fo(x), ne prefeil poſſeffo nel S.C. ed intervenne inſieme col Prefidente,etutti து. Reg.

gli altri Configlieri in tutte le fentenze, che fi profferirono quella giornata. ”筑Giornali

Quindi nacque ancora il coſtume, che ora abbiamo, e che fù introdotto fin di Gregorio

da tempi de noſtri Avoli, che nella perſona del Prefidente del S. Ç. fiafi ora Rºſ::::::

indiffolubilmente unito il poſto di Viceprotonotario; poichè i Gran Protono- :};':

tarj, perſonaggi d'alta gerarchia, non volendo più intervenire di perſona a Duca di ca

rifedere nel S.C. come ad altri affari implicati, e che cominciavan a fdegmarlo, :vi: fi:

mandavanoiloro Viceprotonotarjal Tribunale,i qualicosìbene, che il Pre-:!

fidente adempivano le fue veci; tanto che il Configliere Matteo d'Afflitto (y) chiaradit

în più fue deciſioni ci afficura, che il famofo Antonio d’Aleffandro, ancor- ºficiº di Prº

chè allora non foſſe Preſidente, come Viceprotonotario interveniva nelCon ::
figlio, ed infieme con gli altri Configlieri votava nelle cauſe, e reggeva il regno con

Tribunale. Michel Riccio non ancor Prefidente, come Viceprotonotario mºlta Jolien

commiſe varie cauſe a Reggi Configlieri (z). Di Luca Tozzoli purfi legge :.:*
* * * - |- - - - compagnato

il medefimo, e così di molti altri. Quindi avvenne, che potendofi da un da ſuïaianº

folo ciò adempire, effendo nel S. C. pari d'autorità, l'ufficio di Vicepro- éiltà, eſkno

tonotario vegga ora ſempre unito nella perſona del Prefidente. "":,) Afflitt

Egli però è ancor vero, che prima non era così, poiche portando il poſto de iſ: *

di Viceprotonotario la creazion de Notari, e Giudici, funzione totalmente (z.) V. Top
distinta, ed independente dal S.C. e per conſeguenza grandiffini emolu-: deОf:

menti, alcuni, ancorchè non Prefidenti, fe lo proccuravan per effi, e molti :***

Reggenti l'ottennero. Così il Reggente di Cancellaria Girolamo Colle otten

ne , non effendo Prefidente, nel 154o. queſto ufficio, che l’eſercitò fin che

nel 1549. creato Vicecancelliere in Iſpagna, iyi fi portaffe (a) Evacato in . (.) Toppi
cotal guifa queſto poſto, fù poi provveduto nella perſona di Girolamo Seve- lib. z. de鸚

rino, che allora era Prefidente. Ma avendo queſti per la ſua vecchiaja, e 8:9 CP35
continue indipofizioni deppſta la carica di Preſidente, fi ritenne quella di Vi- : 8. கி.

|- . v ** , , » - |- *** A: ſeqq. fol. III.

ceprotonotario come più utile, e men faticoſa, la quale ritenne finchè viffe

nel 1558. dopo la di cui morte fù provveduta in perfoma d'Alfonfo Santil

lano allora Preſidente, che la ritenne finchè morì nel 1567.

Ma morto Santillano, il Duca d'Alcalà allora Vicerè la provide per inte

rim al Reggente Villano; ed effendo ſtato rifatto Prefidente del S.C. in luo

go del Santillano Tommafo Salernitano: queſti vedendo che l’Ufficio di Vi

ceprotonotario era eſercitato dal Reggente Villano, mandò in Iſpagna al Rè

fue allegazioni, colle quali ſtudioffifondare, ch’effendo il Viceprotonotariato
B b b 3 ufficio
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ufficio unito, e congiunto a quello di Preſidente, non doveffe da quello fe

pararfi , e nella fola perfona del Preſidente doveffe fempre unirfi. Mentre

gli aſpettava dal Rè la determinazione, venne a morte il Reggente Villano,

ed egli ottenne il poſto; ma poi da Preſidente effendo ftato creato Reggente

della Cancellaria, firitenne il Viceprotonotariato, laſciando Gio. Andrea de

Curte, che gli ſuccedette nel Prefidentato Panno 157o. ſenza quello. Il Pre

fidente de Curte ebbe ricorſo in Iſpagna valendofi dell'allegazioni ifteffe for

mate dal Salernitano fuo competitore; e dal Rè ottenne la riunione, avendo

l'allegazioni fuddette al Configlio di Spagna fatta gran forza, ficchè repu

tò doverfi queſti due ufficj unire; ondè, che fin da quel tempo infino ad ora

fi fiano veduti fempre congiunti in una medefima perfona. Egli è vero, che

il Rè nel regal diploma gli concede ambedue al provifto, non baftando, che

fe gli fpedifca il privilegio di Preſidente per poterfi dire, che vada in quello

inchiufo anche il Viceprotonotariato. Sono due ufficj, che sunifconsì be

ne infieme in una perſona, ma fra di loro fono diftinti, avendo diverfa na

tura, e varia funzione, almena per quel, che riguarda la creazione de Notai,

e Giudici; ond’è, che negli ultimi noſtri tempi, effendofi dalla nuova Can

- celleria del Rè ſpedito privilegio di Prefidente al Reggente Aguir, ſenza

in quello nominarfi l’ufficio di Viceprotonotario, fù d'uopo al medefimo

ricorrere di nuovo al Rè, che glie lo concedette. -

Abbiamo adunque in queſto nuovo Tribunale il Preſidente, due Confi

glieri militari Aljiftenti, e fovente ancora il Viceprotonotario : fieguono

ora i Configlieri Dottori, che per la maggior parte lo componevano, de'

quali il numero cra maggiore. Si trafcelfero ſempre per Configlieri di queſto

Senato i migliori Giureconſulti, che fioriffero in ogni età. Alfonſo, Ferdi

nando fuo figliuolo, e tutti gli altri Rè loro fucceffori in queſta elezione

vi uſavan ogni ſcrutinio, e diligenza. Vollero che fofero i più dotti Giu

reconſulti: Viri juris inſignibus decorati , doćii, graves, Jeveri , infontes,

mites, juſti » faciles , lenique » qui in judicibus exercendis, non precibus ; non

Pretio, non amicitia , non odio, neque denique ulla re corrumpantur º come

(5) pram. fono le parole d’Alfonſo (b). Quindi è, che fin dal tempo della fua

matica 2. de iſtituzione leggiamo, che vi fedettero uomini dottiffimi , e favjffimi, un

ºf 8. R C. Michel Riccio, un Franceſco Antonio Guindazzo, un Nicol Antonio de’

Monti, un Paris de Putco , un Antonio d'Aleſſandro , un Gio. Antonio

Caraffa, un Matteo d’Afflitto, un Giacomo d'Ajello, un Antonio Cape

ce, un Loffredo, un Salernitano , un Tappia, un Gamboa, un Miro

(e) Toppi ballo, e tanti altri, de quali preffo Toppi (c) fi legge numeroſo catalo

##:;: 4:9:8. lo, e de quali fecondo, che ci ritornerà l’occaſione, faremo ne tempi, che

Triº “P 7 fiorirono, onorata memoria. |

In queſti器 fino al Regno degli Auftriaci, non eran perpetui, ma

(a) v.Toppi ad arbitrio del Rè (d), il quale fidando nella loro dottrina, integrità, e pru

lib. 2. cap. 1. denza civile nel medefimo tempo, ch’eran Configlieri, gli creava Prefidenti

”"*" di Camera, adempiendo con molta efattezza ambeduele loro cariche, Severi

nQ
*« -
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no di Diano, Pietro Marco Gizzio, Bartolommeo di Verico, Andrea » e

Diomede Mariconda, e moltiffimi altri, ficcome offervò Toppi, (e) nel- () Toppi

l'isteſſo tempo, ch'erano Configlieri, furon creati Preſidenti di Camera 2 ed lees eit. ***
estercitavano amendue queſte cariche. Ciò che non deve parere impoffibi- II* -

le, poichè in queſti tempi folamente tre di della fettimana, cioè il Martedì,

Giovedì, e Sabbato, fi reggeva Configlio (f). - (f) Pram

Sovente i pubblici Cattedratici eran creati Configlieri , ma non perciò matica 6. de

lafiavano le loro Cattedre, ed i di loro talenti gl'impiegavano non me- ºff ** º.

no nell’Univerſità degli Studj, che nel Senato. Tale fù il Configliere Mat

teo d'Afflitto, tale Camerario , e moltiffini altri, che poffono vederfi

presto Toppi (g). |- - (g) Toppi

Intorno al lor numero, fù fin dal fuo nafcimento ſempre vario , ed in- lié. 4 cap. 1.

certo, dapoi fi ftabilì certo, e determinato. Alfonſo I. quando iſtituì que

fto Tribunale, oltre del Prefidente, ſcelle nove Dottori per Configlieri (h), (b) Pragm.

Poi nell'anno 1449. riformandolo in miglior forma, iſtituì due Titolati per : de of s:

Configlieri Ajjlenti, e riformò il numero de Dottori, ordinando, che non * °

foffero più che fei. Poco dapoi, rivocando tal proibizione, v’aggiunfe il fetti

mo. Main decorſo di tempo, nel 1483. ed 84. il lor numero era di diece,

e fovente arrivò a dodici. S’univan tutti in una Sala, ond’è, chefpeffo nel

le decifioni del Configliere Afflitto, leggiamo efferfi talora qualche caufa

concordemente decifa per totum Sacrum Confilium. - -

Carlo V. fù il primo, che con ſuo diploma fpedito in Bologna fotto li

26. Febrajo dell'anno 1533. ordinò, che fi divideffe in due Ruote, in ciaf

cheduna delle quali, oltre il Prefidente, doveffero affiftere quattro Dottori

Configlieri, determinando in cotal guifa il lor numero ottonario (i) : ciò (i) Prag 4:

che nel Castel di Capuana fù eſeguito dal fuo Vicerè IQ. Pietro Toledo. Ma *"#* ºº

creſcendo tuttavia il numero delle cauſe, fù dal medéſimo a preghiere della

Città, e Regno conceduto a 2. Marzo del 1536, che vi s’aggiungeffero due

altri Configlieri, da dovere affiftere cinque per ciafcheduna Ruota. Ne fu-

ron poi aggiunti due altri, i quali doveffero affiftere a Giudici Criminali

della Vicaria, mutandofi a vicenda in ogni biennio, con rimaner ſempre nel

le due Ruote del Configlio cinque per cialcheduna (k). - (#) Pragm.

Da chi dapoi foffe ſtato accreſciuto il lor numero, ed aggiunta la terza 2. de of S. C.

Ruota, niente può recarfi di certo. E verifimile, che ciò accadeffe nel Regno" "

di Filippo II. giacchè egli in alcune fue regali carte fpedite a Madrid li 24.

Decembre del 1569. fà menzione di queſta terza Ruota (!). - (i) Prag. 69.

Ma chi aveffe aggiunta la quarta, è troppo charo, che fù il Rè Filip- de ºf proci

po II. il quầle alle preghiere fattegli ne parlamenti dell'anno 1589. e 1591. 94"

dalla Città per lo maggior disbrigo delle cauſe, con fue regali lettere ſpedite

a dì 7. Settembre del I 596. accrebbe il numero de Configlieri, ed ordinò,

che alle tre s'aggiungeffe la quarta Ruota, dove parimente doveffero affi

ftere cinque altri Configlieri. In guifa che reſtò il numero de Configlieri

a. ventidue » de quali venti fi doveffero diſtribuire per le quattro

- del
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(m) Pragm.

1. De ofе.

Prov.

(n) Grazie

y dell'Imp.

Carlo VI.

tom. 1. Þag.

25 je

del Configlio, e due affitere nella Ruota crimina'e della Vicaria, per

raddolcire il rigore di quel Tribunale, come ora tuttavia fi offerva. Ve ne

fono due altri, che non rifiedono in Napoli, uno è prepoſto al governo di

Capua, che di biennio in biennio fi muta , l’altro, o è deftinato in Roma

per affiftere in quella Corte per affari di giuriſdizione, o al governo di

qualche Provincia, ovvero per altre incombenze, che a Rè piaceffe di al

trove loro commettere. Queſto al preſente è il numero ordinario de Confi

glieri, due parti de quali doveano effer Regnicoli, e la terza ad arbitrio

del Rè (m). Ma ora per le novelle grazie (n) fei folamente fono rifervati al

beneplacito Regio. I Rè alcune volte han creati de fopranumerarj, altre

volte gli han tolti, e ridottigli al numero ordinario, fecondo che han por

tato le contingenze, il favore, o il merito di qualche eminente foggetto.

Queſti fono i Miniſtri, che compongono un tanto Tribunale. Ebbe

ancora, ficcome ancor ora ritiene, i fuoi Ufficiali minori, un Segretario,

un Suggellatore, tredici Maſtrodatti, molti Scrivani, ſedici Efaminatori,

un Primario, nove Tavolarj, e quattordici Portieri.

Da queſto Tribunale, che fù quafi ſempre compoſto di Giureconſulti

affai celebri, nacquero quelle tante deciſioni, delle quali ora abbiamo tan

ti Compilatori. Le fue deciſioni, fin dal ſuo naſcimento , ebbero tanto ap

plauſo, ed autorità, che non pur appò i noftri, ma anche preffo i Giu

reconſulti ſtranieri acquiſtarono fomma ſtima, e venerazione, di che ne

può effere buon teſtimonio, infra gli altri, Filippo Decio. Il primo, che

le compilaffe fù il famoſo Matteo d'Afflitto, il quale per queſto ſolo me

rita effere ſopra tutti celebrato, perchè egli fù il primo in Italia , che in

troduceſſe queſto inftituto di notare le decifioni de Tribunali, e farne par

(e) Card. deticolari raccolte. Il Cardinal de Luca (o) portò opinione, che queſto Giu

Luca Rel Cur.

Rom. lib. 1 K.

dife. 31. mnm.

13. & ſeq.

(p) Topp.

reconſulto aveffe in ciò imitato lo ſtile della Ruota Romana, le di cui de

cifioni prima dell'erezione di queſto nuovo Tribunale del S. C. eranfi refe

già celebri, ed erano allegate da molti Scrittori. Ciò che ne fia, non può

dubitarfi, ch’egli fù il primo, che introduceffe queſta nuova maniera di

fcrivere, e queſte private collezioni. Il di lui efempio feguiron dapoi »

non meno gli altri noſtri Autori Regnicoli, che i Giureconſulti d'altre Na

zioni. Fra’ noftri, i più vicini a lui furono, Antonio Capece, due Tom

mafi, Grammatico, e Minadoi, ed il famoſo Vincenzo de Franchis. Se

guiron poi gli altri, de quali il Toppi (P) tefsè lungo » ed accurato ca

tì í. e. 15. talogo. Onde dopo gli antichi Gloffatori, dopo i Commentatori; i Re
É9M3, 2 • .

petenti, gli Addenti, i Trattanti, ed i Confulenti, furfe fra noi un’al

tra claffe di Scrittori, chiamati per ciò Deciſionanti : di che altrove ci

tornerà occaſione di ragionare.

CAP.
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- ----فیا-

C A P. V.

ALFoNso riordina il Tribunal della Regia Camera; e come fi foſſe riunito

col Tribunale della Regia Zecca, retto da

M. Razionali.

Ra le molte virtù d’Alfonfo, non tralaſciarono i noſtri Scrittori (a) no- (º) Michèl

tare un vizio, nel quale la fteffa troppo fua liberalità, e magnificenza覽:ே

lo fecero cadere. Egli donando profuſamente, ed innalzando pur troppo 3, s: Faz.

alcune famiglie , riduſſe il Regio Erario in angustie tali, ficchè gli fù zell? le sest.

duopo per fupplire agli ecceffivi doni, e fpefe, penfare a nuove impo- '!::

fizioni, e ad inventare altri gravofi mezzi per congregar teſori. Volfe hoff." T

per tanto i fuoi penfieri a riordinare il Tribunale della Regia Camera ,

perchè i fuoi Miniſtri fteffero più accorti, ed intenti a procacciar danari.

Queſto Tribunale, non meno di quello della G. C. della Vicaria, lo

compongono due Tribunali, che prima divifi, poi col correr degli anni

s'unirono, e ne formarono un folo, dove fi tratta del patrimonio del

Rè, nella maniera, che oggi fi vede. I M. Razionali, come fù da noi

rapportato ne precedenti libri di queſt’lftoria, formavan il lor Tribuna

le, che fi chiamava il Tribunal della Zecca, ed effi erano anche chiamati

Razionali della G. C. (b) Qual foffe la loro autorità, ed incombenza fù (1) Surg, de

a baftanza da noi eſpoſto altrove. Era una dignità affai onorevole, e Nº. ##

per ciò veniva conferita per lo più a Nobili, ed a primi Giureconſulti “********

di que tempi. Fù alcun tempo, che i M. Razionali reggevano queſto

lor Tribunale nel Caſtello di S. Salvatore a Mare, che ora diciamo il

Caſtello dell'Uovo, come fi vide nel Regno di Carlo I. d’Angiò; ed il di

lor numero fù affai maggiore di quello, che ora fi vede. , Sotto il Rè

Ladislao fe ne contavano fino a feffanta cinque; fotto Alfonſo il di lor

numero fù ridotto a trenta fei, e poi nel 1585. non eran più che di

ciotto (c). {}W顎

La Regina Giovanna I. nel 135o. ſpedì loro ampiffimo privilegio, che ::#;.:

vien rapportato dal Reggente Capece Galeota (d); ma poi i Razionali di cap. 3. n. 8.

quello abuſandofi, e volendo ftender la loro giuridizione nelle cauſe , le #a:

quali non eran della loro incombenza, narra il Sorgente (e), che l’ifteffa鹽%

Regina nell'anno 137o. riftrinſe la loro autorità, proibendo loro d'in- #:. ..n : .

pacciarfi nelle cofe altrui, e di ftender le mani più di quello che com- 5;:

portava il di lor poſto. 蠶

Öltre a questo Tribunale, eravi fin da tempi antichiffimi Paltro, in ::::::::

sui parimente trattavafi del patrimonio regale, chiamato Regia Camera, cit.num. 37

ovvero Regia Audientia, Curia Summaria, e finalmente nomoffi la Re- ,

gia Camera della Summaria, nome, che anche oggi ritiene (f). Era . (f) T: PP.
amminiſtrato da Magiſtrati, i quali prima erano chiamati Auditori (onde I«

Tom, III. С с с fù "-"
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fù il Tribunale anche detto Regia Audientia) e poi fi differo Preſidenti

della Regia.Camera. -

Poichè gli Ufficiali di queſti due Tribunali, per trattar d’un medefimo

foggetto, riconoſcevano un fol Capo, qual’era il G. Camerario, o fuo

Luogotenente, e fovente doveanfi affembrar infieme: divenne perciò più

facile l’unione, e che di due fi foffe fatto un fol Tribunale, e che le pre

rogative degli uni, con facilità pafadero agli altri.

La maniera, colla quale queſti Uificiali trattavano gli affari del Regal

Patrimonio, così nel Regno degli Angioini, come degli Aragonefi, ce la

(z) ogęsto deſcrive fiftefo Rè Alfonſo in un ſuo diploma rapportato dal Toppi (g) ;

*ísma fileg- oltre il Surgente (h), e gli altri Scrittori del Regno, che lo ſeguirono. Tutti

ge黜 coloro, che amminiſtravano le ragioni fiſcali, ed efigevano le rendite re

#:: gali, eran obbligati portare i conti in particolari quinterni nella Camera

pag. 259. . Regia. Queſti conti portati in Camera, doveanfi vedere da Preſidenti,

(b)Surg, lºr, e Razionali infieme aggiunti, ma fommariamente, cioè ſeparar toſto le

**"*" partite dubbie dalle liquide, e ciò che rimaneva di debito liquido, mandar

fubito in efecuzione l’efầzione, onde fi fpedivan dal G. Camerario, e Prefi

denti lettere fignificatoriali dirette al Teſoriere, ch’efiggeffe tofto da debi

tori le fomme in quelle fignificate. Le partite dubbie fi rimettevano a’ M.

Razionali, affinchè pienamente le rivedeffero, le difcuteffero, riaffumeffero

i dubbj, e finalmente le determinaffero. Solamente quando occorrevan delle

difficoltà intorno al dritto, le comunicavano a’ Preſidenti, i quali anche

fommariamente doveano giudicarle : Hinc evenit ( come ben a propofite

() Surg, loe, fcriffe il Surgente (i)) ut Camera Summariæ fit appellata, cùm prius Au

sit, num 2. dientia Rationum appellaretur. -

Nel Regno del Rè Ladislao cominciò adintrodurfi, che i Prefidenti, non

meno che i Razionali, doveffero anch’effi pienamente difcutere, e determi

nar i dubbj, e fpedir le quietanze. Ma Alfonſo in queſto ſuo diploma dato

nel Caſtel nuovo a 23. Novembre dell’anno 145o. comandò, che i conti

riportati nella Regia Camera fi doveffero da Prefidenti non pur fomma

riamente, ma pienamente difcutere , e finalmente terminare , ſenza che i

M. Razionali s’intrometteffero nella decifione, e determinazione di quelli;

trasfondendo a Preſidenti tutta l'antica autorità, che in ciò tenevano,

e tutte le loro prerogative , e preminenze, ſuccedendo effi in luogo di

coloro ; onde avvenne, che poi folamente il di lor miniſtero fi reſtrin

geffe in riferire, e proporre i dubbj, ed aſpettarne da Prefidenti la de

ciſione. Quindi è nata la gran differenza, che ora fi vede tra’ M. Ra

zionali antichi, ed i moderni de’ noſtri tempi.

Prima a’ M. Razionali s’apparteneva interamente la cura del Regal Patri

(*) Surg toe. monio, ma poi Carlo I. d’Angiò la commiſe alla Camera Regia (k). Ed Al

sit. mnm. 3. fonfo innalzò poi ſopra tutti gli altri Rè queſto Tribunale, poichèftefe la fua

cognizione a molte caufe, che prima s’appartenevano al Tribunale della G.

(i) Costan- Corte, o al Sagro Configlio. Ordinò , fecondo che narra il Coſtanzo (l) »

zo lib. 16, * - chệ
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che aveffe curanon folo del Patrimonio Regale,ma che conofceffe delle caufe

Feudali. Quindi avvenne, che imitando gli altri ſucceffori Rè l'efempia

d’Alfonſo, favoriffero tanto queſto Tribunale, con eftendere la fua giuriſdi

zione in tutte le cauſe, ovo il Fiſco, attore, o reo, v'aveste intereste: di

conoſcere delle Regalie, delle cauſe Giuriſdizionali quando fi toccaffe il

fuo intereffe, dell’inveſtiture de Feudi, delle caufe di ſucceffioni feudali,

de giuramenti di fedeltà, e di liggio omaggio, de relevj, di adoe, delle

devoluzioni de’ Feudi, de' padronati Regj, delle dignità Eccleſiaſtiche, ed

altri beneficj di collazione, o preſentazione Regia: d'aver la ſoprantendenza

fopra tutti gli ufficj vendibili: la cura delle Regie Galee, de Regj Caſtelli ,

delle Torri, delle loro provvifioni così da bocca, come da guerra, de can

noni, della polvere, del nitro, e di tutto ciò che riguar la il provvedimento

degli arredi militari: la foprantendenza dell’amminiſtrazione dell’Univer

fità del Regno, delle tratte, de dazj, delle gabelle, e delle rifuite del

Cedulario. Conoſcere de conti di tutti i Miniſtri Regj, della Dogana,

delle miniere, de teſori, delle ſtrade, de ponti, de paffi: in breve di

tutto ciò, che tocca il fuo Regal Patrimonio, e fue ragioni Fiſcali.

Tenendo la conoſcenza » e giuriſdizione fopra tutto ciò, quindi avven

ne, che fopraftaffe a molti altri Tribunali inferiori, i quali alla Kegia Ca-

mera fono perciò fubordinati » come alli Tribunali dello Scrivano di Ra

zione, del Teſoriere generale del Regno, della Doga:a grande, e di tutte

l'altre Dogane del Regno: del Montiere maggiore: del Portoiano di Napoli,

e di tutti gli altri Portolami delle Provincie, de Vicelecreti, de Fondachi

del fale, e di tutti gli altri del Regno: della Regia Zecca: delle monete, de

pefi, e mifure: de Capitanjdella Graffa: della cuſtodia de paffi, e de'Confu

lati delle nobili arti della feta 3 e della lana. Conofceffe di tutti i Percettori,

ovvero Teſorieri del Regno 3 de Commeffarj propofti all'elazioni Fiſcali,

de Maeſtri di Camera, de Segretarj delle Regie Audienze, del Percettore

della Gran Corte della Vicaria, e del Segretario del Sagro Configlio: ſopra

ftaffe alli Tribunali dell’Arſenale, della Regia Cavallerizza, della Gabella -

del vino, del giuoco, e ad infinite altre cofe a ciò attenenti ſoprantendeffe.

Angelo di Coſtanzo (m) narra, che avendo il Rè Alfonſo ſtefa cotanto la (m) Costan

giuriſdizione di queſto Tribunale, avefegli perciò costituiti quattro Pref- zº ". 18.

denti Leggifti, e due Idioti, ed un Capo, il qual foffe Luogotenente del

G. Camerario; e che il primo Luogotenente foffe ſtato Vinciguerra Lanario

Gentiluomo di Majori , del quale s’era fervito avanti in molte cofe d'im

portanza. Ciò che non concorda co cataloghi de Luogotenenti 3 e Prefi

denti, che teßè il Toppi (n); poichè prima d’Alfonſo era queſto Tribunale (2) Toppi

governato dal G. Camerario, ovvero dal fuo Luogotenente che n’era Capo; to 1. de orig.

e Vinciguerra Lanario vi fù Luogotenente molto tempo prima d'Alfonſo. Il -+
primo Luogotenente nel Regno d'Alfonfo, fi porta, in queſtifteffo anno della 7. ඵ් 8,

riforma di queſto Tribunale 145o. Niccol’Antonio de Monti patrizio di Ca

pua, chefù Luogotenente di Franceſco d'Aquino Conte di Loreto G. Cane

Ссс 2 rario,
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rario, il qualinniun conto volle affiftere al Tribunale, pretendendo, che co

me perſona illuftre, poteffe fervire per mezzo del Luogotenente fuofuſtituto,

e l’ottenne (o) onde fù creato Luogotehente Niccolº Antonio, e da queſto

tempo in poi i G. Camerarj non affi.terono più nel Tribunale, ma i loro Luo

gotenenti, de quali infino a’ fuoi tempi Niccolò Toppiteľsè lungo catalogo;

quindi in diſcorſo di tempo , i G. Camerarjnon molto impacciandofi di que

fto Tribunale , avvenne, che i Rè creastero i Luogotenenti , ed a’ G. Ca

merarj non rimaneffe sè non queſto nome vano ſenza funzione , e fol perti

tolo d’onore , e di preminenza. -

Il numero de’ Preſidenti, non meno che quello de'Configlieri, fù ſempre

vario; ed erano parimente ammovibili ad arbitrio del Rè, paffando vicen

devolmente gliuni nel Tribunale degli altri. Secondo che narrail Coſtanzo,

in tempo d’Alfonſo non eran più che quattro Togati » e due Idioti ; poi

crebbe a meraviglia il di lor numero, tanto che nel 1495. fi videro reggere

queſto Tribunale venti ei Preſidenti, tutti uomini infigni non meno per no

biltà di fangue , che per lettere (p).

Queſto ecceſſo fece pemfare alla riforma, onde nel medefimo anno 1495.

fotto Ferdinando II. fù riformato il Tribunale, e fi laſciarono folamente cin

que Prefidenti , i quali in una Ruota, come coſtumavano i Configlieri di S.

Chiara , s’univano. Main diſcorſo di tempo, crefcendo tuttavia nel Re

gno l’entrate regali , fù biſogno ampliar il numero, e per conſeguenza non

capendo in una Ruota , il Rè Filippo II. confua cartade? 24. Decembre del

1596. drizzata al Conte d’Olivares Vicerè (q), ordinò , che il Tribunale fi

divideffe in due fale, in ciafcheduna delle quali affifteffero tre Preſidenti To

gati, ed uno Idiota,edil Luogotenente ora in una, orain altra,fecondo lamag

gior gravità, ed occorrenza del negozio, vi ſopraftaffe. Nè ciò baſtò all”

immenfità degli affaridel Tribunale, ma fù duopo, che nel 1637. per la più

pronta ſpedizione di quelli , il Conte di Monterey Vicerè , aggiungeffe la

terza Ruota. Ora ildilor prefiffo numero è di dodici, otto Togati, e quat

tro Idioti , i qualitoltane la dignità della toga, e d'aftenerfi al votare nel cafo

che s’abbia a decidere qualche punto di ragione, hanno le medefime preroga

tive, che i Togati, e fiedono dopo di queſti. Filippo II. nel 1558. ne privi

legj conceduti alla Città, e Regno, difpofe, che de’ Preſidenti di Cameradue

parti foffero Nazionali: ela terza ad arbitrio del Rè (r): ma nel Regno degli

altri Auftriaci s'è veduto fempre, queſto Tribunale effere ſtato governato da

quattro Italiani,e quattroSpagnuoli; edancorchèi Prefidenti Idioti fofferofta

ti per lơ più Nazionali , pure fovente fene videro Spagnuoli. Ora per le no--

velle grazie (s) , tre Togati, ed uno Idiota fono rimafiad arbitrio del Rè.

Tiene queſto Tribunale un’Avvocato Fiſcale, ed un Proccuratore, che al

la gran mole degli affari appena bafta, tanto che il Taffone defiderava finda

fuoi tempi, chealmeno foffero due Fiſcali. Fù a dì noftri ciò poſto in effet

to, ma dapoi firitornò ad uno, come ora fi vede. Egli è vero, che in parte fù.

proveduto a queſto difetto, per efferficon nuova proviſione aggiunto un蠶
|- Cal6:
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cale detto de Conti, che chiamiamo di Cappa corta, il qual fiede dopo l'Av

vocato Fiſcale Togato, e tien foldo di mille ducati (t). Teneva ancora que-:Pe

fto Tribunale venti Razionali, ma ora il di lor numero è riftretto a quindici: reſp. fiſc. i.

dodici deftinati per gli affari delle dodici Provincie: due per lo Regal Patri- n. 7.

monio, ed uno per la Dogana di Foggia , l'autorità de quali, ancorchèfia

molto diminuita, e per la maggior parte fia fiata trasferita a Prefidenti,

pure nella relazione , e diſcuſſione de Conti è grande. Sono non meno che

i Preſidenti , e l’Avvocato, e Proccuratore Fiſcale, creati dal Rè , ed è lor

facile l'aſcendere da Razionali a Prefidenti Idioti, ciocchè ficcome ci teſti- .

monia Toppi (u), fi praticava ancora in tempo degli Aragonefi, e di (a) Toppi

Carlo V. e godono tutte le prerogative , preminenze , ed efenzioni , che ## ಯ

tutti gli altri Ufficiali del Tribunale. \ .ಸಿ.
Tiene il fuo Notajo, ovvero Segretario, che quantunque fia ufficio ven

dibile, nulladimanco la confirma pure dipende dal Rè. Tiene tre Archivarj

fecondo i tre Archivi, che vi fono: quello della Regia Zecca : l’altro de’

Quinternioni, ed il terzo del G. Archivio, de quali , e delle loro preminenze

il Toppi (x) tefsè lunghi dilcorfi, e copioficataloghi. (*) V. Top

Tiene parimente il Suggellatore, gl'Ingegnieri, che fanno le veci de F ": .ವಿ
Tavolarj, e quattro principali Maftrodatti, i quali han facoltà di creare otto 1. сяр. 2. ая9ъ

Attuarj, due per cialcheduno, oltre dodici altri,che ne crea il Luogotenente,

tutti Nazionali: molti Scrivani ordinarjapprovati condecreto del medefimo,

precedenti debiti requifiti: moltiffimi eſtraordinarj, e più Portieri; fopra

de quali tutti il Tribunale tiene la cognizione delle loro cauſe, così civili,

come criminali. -

Ecco in qual’eminenza oggi fia queſto Tribunale , arricchito di tanti

privilegj, e prerogative non meno,da Rè Aragonefi, che da ſucceffori Prin

cipi Auſtriaci , tanto che fi è refo per fe ftefio Tribunal fupremo, ed indi

pendente da qualunque altro perciò che riguarda l’amminiſtrazione del Regal ----

patrimonio. E affomigliato al Procurator di Ceſare de Romani. Ha la retrat

tazione, come il S.C. in guifa chenon può dalle fue determinazioniappellarfi

ad altro Tribunale , ma per via di reclamazione, egli fteffo le rivede, non

impedita l’efecuzione. Nonmeno che il Tribunal del S. C. da effo eſcono

le decifioni, e gli Arreſti , ed i decreti generali , che nel Regno han for

za non inferiore alle leggi, ed a’riti, e coſtumanze degli altri Tribuna

li fupremi. Quindi oltre i Riti, gli Arreſti , ed i Decreti generali, de’

quali a baftanza fù da noi diſcorſo nel libro XII. di queſt’lftoria, tiene par

ticolari Scrittori » che compilaro o le fue decifioni, come il Reggente Re

vertera, Ganaverro » Moles, Ageta, ed altri. E nel Regno degli Ara

gonefi , prima che nel 15o5. fi foffe da pagnuoli eretto il Configlio Col

laterale, teneva queſto Tribunale il fecondo luogo dopo quello del S.C. di S.

Chiara º da cui in ogni tempo, ed in ogni luogo, fuor che in cafà propria,

dove i Prefidentifiedono al lato deſtro, ed i Configlieri al finiſtro, è ſtato

ſempre preceduto. -

Сс с 3 CAP.
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(a) Freccia

lib. 1. de fub

fud. iit, de

Prov C$. Civ.

Reg. ж. б.

(b) Mazzella

nella deſcri

zione del Reg.

Prov. d'A

pruzzo ultra.

(c) Tutin. de'

M. Giuffiz.

ֆոg. 8o.

T

C A P. V I.

Diſpoſizione, e numero delle Provincie del Regno fatto Alfonso, ed in

che modo fi foſfèro dalla Regia Camera amminiſtrate ; e come foſferº

numerati i fuochi di ciaſcuna Città, e Terra, che le compongono.

J? non veggio donde Marino Freccia (a) abbiafi appreſo, che il Rè Al

fonfo aveſſe divifo queſto Regno in fei Provincie. Sin da tempi dell'Im-,

perador Federico II. ficcome fi vide nel XVII. libro di queſt lftoria, era

divifo in otto Provincie. Il Principato, che per la fa eftenſione fi diviſe poi

in due, citra, ed ultra. La Calabria, che per la fua ampiezza bifognò

poi dividerla parimente in due, in Terra Giordana, che diciamo ora Cala- ,

bria ultra, e Val di Crati, che Calabria citra oggi s’appella. La Puglia ,

đivila poi parimente in due, Terra d'Otranto, e Terra di Bari, e l’Apruzzo,

che pur fù diviſo in due Provincie; onde a queſte otto aggiuite l'altre

quattro, cioè Terra di Lavoro, Bafilicata, Capitanata, e Contado di Mo

lije, venne il di lor numero ad arrivare a dodici, come è al preſente.

Ed è tanto lontano, che Alfonſo aveffe riftretto il di lor numero, che fù

coſtante opinione de nostri Scrittori, ch’egli aveffe diviſo l'Apruzzo in due

Provincie per toglier le brighe, che folevan inforgere fra Queſtori per l’efa

zion delle tafle, e de dazj (b). Ma niun’altra ſcrittura più manifeſtamente.

convince nel Regno d'Alfonfo il numero di queſte Provincie effere di do

dici, quanto la general Taffa delle Collette, che furono nuovamente im

pofte per l’entrata trionfale di Alfonfo, che fece in Napoli nel 1443. e per ·

la quale fù anche taffato il popolo Napoletano. Fù queſta ſcrittura impresta

da Camillo Tutini (c) nel fuo libro de fette Ufficj del Regno, ch’egli eſtraffe

dall’Archivio maggiore della Regia Camera. Mancavi folamente la Pro

vincia di Terra d’Otranto, non fappiamo sè per la voracità del tempo »

ovvero perchè poffedendoſi queſta Provincia per la maggior ſua parte dal

Principe di Taranto, parente del Rè, ne foffe ſtata per ciò eccettuata; e nel

novero delle Città, e Terre di tutte le altre Provincie mancano ancora le

Città demaniali, per le quali bifogna credere, che fi foffe fatta Taffa fepa

rata. I Regiſtratori però commifero errore in notarne la rubrica, perchè in

vece di dire: Triumphi Regis Alphonfi, differo: Talja Collectarum felicis Co

ronationis Regis Alphonfi novitar impoſita ad recolligendum à Baronibus Pro:

vinciarum Regni, ultra Terras demaniales; poiché ancor che Alfonſo nel

1445. aveffe ottenuta Bolla da Papa Eugenio, per la quale fe gli promette

va di mandargli il Cardinal di S. Lorenzo, o altra perfona per folenne

mente coronarlo; nulladimanco non fò mai queſta folennità celebrata in

tutto il tempo, che viffe. Si regiſtrano in queſta cedola, toltane Terra

d'Otranto, tutte l'altre undici Provincie, colle Città, e Terre Baronali, ed i

- loro

ریم

{
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foro Baroni, con queſt’ordine, e nomi: Principato citra, Ở ultra. Baff

licata. Terra di Lavoro, e Contado di Molife. Apruzzo citra. Apruzzo ultra.

Provincia Calabrie Vallis Cratis. Provincia Calabriæ ultra. Capitanata.

Provincia Terre Bari. -

Ecco dunque, che nel Regno d'Alfonfo le Provincie del Regno non erano

minori di quel che vediamo ora. Nel che fi convincie parimente l'errore del

Guicciardino (d), il quale fcriffe, che Alfonſo aveste variata la denomina- (d) Guic
zione antica delle Provincie, ed avendo rifpetto a facilitare l’efazioni del-皺 lib. 5.

Pentrate, avefe divifo tutto il Regno in fei Provincie principali; cioè, in 0/e

Terra di Lavoro, Principato, Bafilicata » Calabria, Paglia, ed Apruzzi;

delle quali la Puglia era diviſa in tre parti, cioè in Terra d'Otranto, Terra

di Bari, e Capitanata. Errore quanto degno di ſcufa a queſto Scrittore, che

come foreftiere non potè averne efatta notizia, altrettanto da non condonarfi

a Marino Freccia Scrittor Nazionale, e Regio Miniſtro di Napoli.

Ma ciò che dovrà notarfi nel tempo di queſto Rè, farà il vedere, che

non pure tutte le lfole a queſte Provincie adjacenti, delle quali fi parlerà più

innanzi, ma anche l’Iſola di Lipari, non già alla Sicilia, ma alla Calabria

era attribuita.

Accrebbe ancora queſto Principe la Provincia del Principato ulteriore, col

muovo acquiſto della Città di Benevento; e diftefe fopra lo Stato della Chiefa

Romana li confini di Terra di Lavoro più di quello che ora fono; ed ag

giunſe parimente al Regno la Sovranità fopra lo Stato di Piombino.

* La Città di Benevento, come fi è potuto vedere ne precedenti libri di

quest’Iſtoria, per le cagioni ivi rapportate, fù lungamente poſſeduta da’

Pontefici Romani; ed ancorchè fovente foffe ftata interrotta la loro poffeſ

fione da Roberto Guiſcardo, da Ruggiero I. Rè di Sicilia, da Guglielmo II.

dall'Imperador Federico II. e da altri Re, fecondo che le congionture della *

ierra, o d'inimità portarono; nulladimanco fempre poi nè trattati di

pace fù alla Chiefa reſtituita, riputandofiqueſta Città come fuori del Regno,

poichè quando di queſte Provincie fe ne formò un Regno, fi trovava già da

quello divifa, e ſeparata, e ſotto l'ubbidienza de Romani Pontefici, ond'è,

che in tutte l’inveſtiture fù ſempre quella eccettuata. Nel Regno di Carlo III.

di Durazzo, Urbano VI. la diede in governo a Ramondello Orfino, che

poi fù Principe di Taranto, per averlo liberato dalle mani di Carlo, quando

lo teneva affediato in Nocera. Chiamato Alfonfo alla conquiſta del Regno

per l’adozione della Regina Giovanna II. effendo inforti que contratti, che

finalmente proruppero infanguinoſe guerre: Alfonſo, che tenne contrarj due

Papi, occupò Benevento, ſenza che penfaffe di doverla mai reſtituire, co

me avean fatto gli altri Rè fuoi predeceffori. Ne trattati di pace, che s’eb

Bero in Terracina col Legato di Papa Eugenio, fù molto dibattuto ſopra la

fua reftituzione, la quale non fù accordata dal Rè, e fol fi convenne, che

infieme con Terracina doveffe ritenerla in nome della Chiefa per tutto il

tempo di ſua vita; ma chè all'incontro fi laſciaffero fotto il governo del Papa

- - Città.
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(e) Pragm.1o.

de empt, ón

vendit.

(f) Toppi

Biblioth.

Neap. fol.

356.

Città Ducale, Acumoli, e la Lioneffa, Terre importantiffime della Provin

cia d'Apruzzo ulteriore. Ma dapoi effendo ad Eugenio fuccedutoNiccolò V.

furono ad Alfonforeſtituite le ſuddette Terre della Montagna dell’Amatrice;

ond'è, che il Contado di Acumoli, confinando con quello di Norcia, per

chè fi toglieffe ogni occaſione di controverfia di confini, fù dal Conte di

Miranda nel 1589. pubblicata Prammatica (e), colla quale fù proibito ogni

forte d'alienazione de territorj d’Acumoli, che fono ne fuddetti confini a’

foreftieri, e ſpecialmente a Norcefi; e rimafero parimente Benevento, e

Terracina in potere del Rè, aſſolvendolo ancora dal tributo de due Spar

vieri, che per dette due Città dovea alla Sede Appoſtolica; onde la Provin

cia di Principato ultra in tutto il tempo, che regnò Alfonſo riconobbe, an

che per ciò che riguarda la politia temporale, Benevento per fuo Capo, e

Metropoli. Nè dopo la morte d'Alfonfo fù reſtituita alla Chiefa, ma Fer

dinando I. ſuo ſucceffore parimente la ritenne per lungo corfo di tempo: in

appreffo dopo varj trattati avuti col Pontefice Pio II. la reſtituì al medeſimo;

dal qual tempo in poi, con non interrotta poffeffione, infino ad ora fi vide

ſotto il dominio della Sede Appoſtolica, e riputata Città fuori del Regno.

Della medefimaavea a tempi de’noftriavolitefuta una efatta, e pienaifloria

Alfonſo di Blafio gentiluomo Beneventano; ed il quarto volume conteneva

quest'ultimo ſtato, nel quale giacque fuddita a Papi. Secondo unafua epiſtola

del 1650. rapportata dal Toppi (f), nella quale ci dà l'idea di quest’opera:

egli v’avea travagliato trenta anni, e fecondo i varj fuoi ſtati (prima d’effere

ſtata foggiogata da Romani: nel tempo che fù dominata da medefimi in for

ma di Colonia: ſotto i fuoi Duchi, ePrincipi: e finalmente fotto i Papi) l’avea

diviſa in quattro volumi. Softeneva che l'antichiffima Città di Sannio foffe

ftata Benevento, rifiutando l’opinione di Cluverio, e di Salmafio » che ne

garono la fuffiftenza della Città di Sannio. Ma morto al piacere dell'im

mortal fuo nome, che ſenza dubbio per cotal opera avrebbefi acquiſtato,

non potè vederne il fine; ed i fuoi manuſcritti con tanta trafcuraggine non

curati, giaciono ora ſepolti in profonda caligine, fenza che vi foffe ſtato chi

fe ne avefe prefa cura, o penfiero di fargli imprimere.

La Provincia di Terra di Lavoro nel Regno d'Alfonfo difteſe molto più i

fuoi confinifopra lo Stato della Chiefa Romana, che ora non tiene. Li Pon

tefici Romani pretefero, che la Città di Gaeta s’apparteneffe allo Stato della

lor Chieſa; e fondavano queſta lor pretenſione; come fi diffe ne precedenti

libri di queſt’Iſtoria, alla liberalità di Carlo M. quando preteſe toglierla a’

Greci per farne un dono alla Chiefa di Roma, ficcome avea fatto di Terra

cína, e dell'altre fpoglie de Greci. Ma effendofi in que tempi oppoſto

Arechi Principe di Benevento, fraftornò ogni lor difegno, e proccurò che

tofto queſta Città ritornaffe fotto la dominazione degl'Imperadori d'Oriente,

i quali vi mandavano i Patrizj loro Ufficiali per governarla. Ma non per ciò

fi aftennero i Pontefici Romani, quando le congiunture lo portavano; di far

dell'intraprefe, e quando vedevano non poterle mantenere, ne inveſtivano

llIl
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**

un Principe più potente. Così leggiamo, che Giovanni VIII. la concede a

Pandolfo Conte di Capua, che morì nell'anno 882 (g) e Lione Oſtien- (perchemp.
fe (h) fcrive, che Gaeta in que tempi ferviva al Papa; ma ritornò ben num. 6:

toſto ſotto gl'Imperadori d'Oriente, e ne tempi ſeguenti, avendo i Nor- %) Oftienſ.

manni pogliati i Grecidi ciò, che loro era rimafoi queste noſtre Provin-""“***

cie, effi ſe n’impadronirono; ondè, che s’intitolavano ancora Duchi di

Gaeta. A’ Normanni effendo ſucceduti i Svevi, e poi gli Angioini, ed.

a queſti ora Alfonfo, e poi gli altri Aragoneſi, e finalmente gli Au

ftriaci: queſta Città fù con continuata, e non interrotta poffeffione da no

ftri Rè ritenuta, e come una delle Città di queſta Provincia fù fem

pre riputata.

Ma la medefima forte non ebbe Terracina, fe non a’ tempi d'Alfonfo.

Queſta Città pure come ſpoglia de Greci fù da Carlo M. avendola tolta a’

medefimi, donata alla Chiefa Romana (i); ma i Normanni difcacciati i Gre- (i) Hadrian.

ci, in lor vece la pretefero (k). Non l'abbandonaron con tutto ciò i Pon- ** ** ở

tefici, e la riebbero: tanto che con interrotta poffeſſione ora da Papi, ora *:) Camill.

da noſtri Rè fù occupata, e fempre combattuta, finchè finalmente Alfonfo Pèlieg fines

per via d'accordo, e di capitolazioni avute con due Pontefici, fiabilmente Pºe: ***.**

non la uniste a questa Provincia; e per lungo tempo i confini del Regno "“”“

verſo quella parte fi diftefero fino a queſta Città. Eugenio IV. come fi è

veduto, in iſcambio d’Acumoli, Città Ducale, e Lioneffa, diede in governo

ad Alfonſo, Benevento, e Terracina per tutto il tempo di fua vita; dapoi

s'ampliò la conceſſione a Ferdinando, ed a’ fuoi ſucceffori perpetualmente.

Niccolò V. fuo fucceffore confermò quanto Eugenio avea fatto, anzi resti

tuì ad Alfonfo quelle Terre, e volle che Benevento, e Terracina rimaneſ

fero a lui ſenz’alcuna obbligazione di cenſo. Fù Terracina nel Regno d'Al

fonfo, e ne primi anni di Ferdinando fuo figliuolo ritenuta. Ma poi Fer

dinando pertenerfi amico Pio II. che gli diede l’inveſtitura negatagli da Ca- (!) Summ.

lifto, biſognò, che la reſtituiffe (l) inſieme con Benevento, onde i Romani tom 3. paz.

Pontefici di nuovo l'incorporarono al loro Stato, donde mai dapoi potè di- Chioc

vellerfi: furfero quindi le tante controverfie de confini tra la Sede Appoſto-:ே De踪

lica, ed i noſtri Rè, i quali conſervaron ſempre queſte ragioni, per riaverla ritus, quae:

fecondo che le congiunture portafero; ed il Chioccarello nel ventefimo primo鷺

tomo de fuoi M.S. Giuriſdizionali di tutte queſte ragioni ne fece particolare,皺苓

ed accurata raccolta (m). vitate Terra

Non traſcurò Alfonſo le fue ragioni fopra altri luoghi di questifteffa : 3:

Provincia pur preteſi, ed invafi da Romani Pontefici. Il Caſtello di Ponte- : 9«

corvo, nonpiù che otto miglia lontanodaMonte Cafino(n),dove ora rifiede postlet.

il Veſcovo d'Aquino, era čertamente dentro il diſtretto di queſta Provincia :) Abb.de

di Terra di Lavoro. Fù edificato nel tenimento d'Aquino presto un ponte:పి

curvo, onde prefeil nome, da Rodoaldo Caſtaldo ne tempi dell’Imperador is resp.$$"

Lodovico, ficcome narra Lione Oſtienfe (o). Il Monaſtero Caffinenie, a cui (: e

fù poi nel tros. conceduto da Riccardo Hſincipe di Benevento, per lungo : ီ|ိ38

Toin. III. - D d d tempo” » .
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(p) Сroя,

Caſſ lib. 4.

слР. 2%.

( ?) Abb.

de Nuce in

Chron. Caf:

lib 3, сар. 52.

tempo lo tenne (p); ma gli Abati di queſto Monaſtero eran in que tempien

trati in pretenfione di poffeder tutte leTerre del loro Monaſtero, come Signo

ri affoluti, ſenza dipender da altro Principe, nè riconofcere altro fupremo,

ed eminente dominio : perciò independentemente ne infeudavano gli altri

con farfi preftare il giuramento di fedeltà, e di ligio omaggio, de quali giu

ramenti l’Abate della Noce (q) ne porta due formole. Porta ancora queſto

Autore l’inveſtitura, che l'Abate Oderifio fece della metà di queſto Caſtello

a Giordano Pinzzaft durante la ſua vita folamente, ma che dopo la fua mor

te tornaffe al Monaftero. Queſta pretenſione certamente in que tempi fe la

fecero valere, poichè eran entrati in tanta alterigia, che poſer eſerciti ar

mati in campagna, e moffer guerre in que tempi turbulentiffimi, difen

dendofi i loro Caſtelli con mano armata. Ma in decorſo di tempo, ftermi

nati da queſte Provincie tanti piccioli Signori, e ridotte quelle in forma di

Regno lotto il famoſo Ruggiero I. Rè di Sicilia: le Terre di queſto Monafte

ro furono trattate da Rè Normanni, da Svevi, ed Angioini non meno che

l'altre Terre degli altri Baroni, delle quali i Rè aveano il ſupremo, ed emi

nente dominio , ed alta giuriſdizione. Quindi noi leggiamo, che gli Abati

di Monte Cafino nel Regno di Carlo I. d’Angiò, volendo tornar all'antiche

pretenſioni, fur riprefi da queſto Principe, il quale nell’anno 1275. fcriffe

a’ſuoi Ufficiali, dicendo loro, che le Terre che poſſedeva il Monaſtero Caſ

finenfe erano foggette al Rè come tutte l’altre Terre, e vaffalli del Regno,

e che quel Monaftero, e fuo Abate non v'aveano altro che il vaffallaggio :

onde ordina ad effi, che non facciano aggravare i fuddetti vafalli dall'Aba

te. Carlo II. fino fucceffore nel 1292. mentre queſto Monaſtero era ammi

mftrato nel temporale, e fpirituale dal Veſcovo di Tripoli, mandò due Com

meſſarja diftinguere i confini de territorj tra le Terre di Rocca Guglielma,

e Pontecorvo, e porvi i termini : e nel 13o7. fcriffe al Giuſtiziere di Ter

ra di Lavoro, e Contado di Molife, che rendeffe giuſtizia all’Abate , e

Monaſtero faddetto di non fargli moleſtare nella poffeffione d'alcuni beni

ftabili, ragioni, e vaſfalli, che tenevano nel diſtretto di Pontecorvo ſpet

tanti al fuddetto Monaſtero, ma che gli manteneffe nella poffeffione, nella

quale fi trovavano. |- .*

Il Rè Roberto nel 13Tr. ordinò all’Abate Caffinenfe , che teneffe

ben guardate le fortezze, e luoghi di detta Badia elpofti all’offefa de”

faoi nemici, e ſpezialmente S. Germano, e Pontecorvo; e nel 1324.

effendo di nuovo inforta lite de confini tra Rocca Guglielma, e Pon

tecorvo , commife al Giustiziere di Terra di Lavoro , e Contado di

Molife, che divideffe i confini de territorj delle Terre fuddette, e vi

poneffe i termini. -

La Regina Giovanna I. nel 1343. ordinò al Giuftiziere di Terra di La

voro , e Contado di Molife, che non procedeffe ex officio contra agli uomi

ni della Terra di Pontecorvo vafalli del Monaftero Caffinenfe negli loro de

litti, eccettuatine quelli, che de jure ſpettano. E la Regina Giovanna墨
IGQ21.
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nel 1431. creò Capitano di Pontecorvo per lo rimanente di quell'anno

Niccolò di Somma di Napoli Milite. -

Ancora dagli antichi Cedolarj Regi fi ricava, che la Terra di Pontecor

vo, dalli tempi del Rè Carlo l. infino alla Regina Giovanna II. fù ſempre

taffata nelle taffe generali a pagar le collette alla Regia Corte, conforme

tutte l’altre Terre del Regno, come nell’anno 1274. 1275. 1292. 1295.

I2O4. I2O6. I3O9. I 316. I 319. I 32o. 132I. 1322. I 323. I 324. I 328.

I 333. I 335. I 329. 1395. e 1423. li quali documenti furon tutti raccolti

dal Chioccarello nel tomo 18. de' fuoi M. S. Giuriſdizionali. - -

Ma il Monaſtero Caffinenfe, avendo patite varie mutazioni, e dalla

Corte Romana ora dato in Commenda a qualche Veſcovo, o Cardinale, ora

restituito nel fuo primiero ftato, diſponendone i Pontefici Romani a lor ta

lento, fù molto ben da effi eftenuato con appropriarfi buona parte de fuoi

dominj, tanto che Pontecorvo tolto a Monaci, finalmente pervenne in ma

no della Sede Appoſtolica. I Papi non vollero riconoſcere i noſtri Rè per fü

premi Signori della Terra, come prima gli riconoſcevano gli Abati di quel

Monaftero, ma sufurparono ſopra quella ogni diritto. Ma il Rè Alfonſo in

tempo dell’inimicizia, che ebbe con Eugenio IV. gli tolle colle armi Pon

tecorvo, e fin che regnò lo tenne, e dopo la fua morte lo trafmife al Rè

Ferdinando fuo ſucceffore. Nella guerra poi, che queſto Rè ebbe con Giovan

ni figliuol di Renato, cotanto ben deſcritta dal Pontano, gli fù tolto da Gio

vanni; ma avendo Ferdinando fatta lega col Pontefice Pio II. il quale con

tro Giovanni poffe in piedi un fioritiffimo efercito : l’eſercito del Papa difcac

ciò Giovanni da que luoghi, che avea prefi , e Pontecorvo ritornò in que

fta guerra a Ferdinando fuo vero padrone (r). Ma i Pontefici Romani, che

mai trafcurano il tempo, e l’occafioni di riacquiftar ciò, che una volta pof

federono, vegghiaron fempre per riaverlo; e fecondo le congiunture porta

(r) Summ.

tom. 3. lib. 5.

իհg. 4ն t.

rono, con non picciola trafcuraggine de Miniſtri de' noftri Principi, fe nim- .

poffefarono di nuovo, e con non interrotta poffeffione lo tennero lunga

mente, ed in fine giunfero, che nell’inveſtiture del Regno ſe l'han riferba

to, non meno che fecero di Benevento (s); ed ultimamente, perchè il Ve

fcovo d'Aquino dimoraffe in più ſicuro luogo, han mutata la fua reſidenza,

ed in vece di farlo rifiedere in Aquino antica Sede Cattedrale, oggi rifiede

in Pontecorvo Terra da effi preteſa fuori del dominio de’ noftri Rè (t). An

zirinovando l'antiche contefe de confini, intraprefero eftendergli ſopra Roc

ca Guglielma, tanto che nel Ponteficato di Paolo V. fù duopo al Vicerè

D. Pietro Conte di Lemos, mandar in S. Germano il Reggente Fulvio

di Coſtanzo Marchefe di Corleto, il quale coll'Arciveſcovo di Chieti

Commefario Appoſtolico mandato dal Papa, compoſero queſte differenze,

ed a’ 31. Maggio 1612. ne fù in S. Germano ſtipulato iftromento tra il

füddetto Arciveſcovo, el Reggente per la diſtinzione de confini fuddetti

tra Pontecorvo, e Rocca Guglielma, nel quale furono inferite le loro

commiſſioni fopra di ciò ricevute (u). . . - - -

(s) Chioc

car. loc. cit.

(t) Abb. de

Nuce loc. cit.

lib. 1. cap 38.

( u.) Chioc

car. loc cit. ,

IᎠ d d 2 Vindicò tom. 18.
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Vindicò Alfonſo da Pontefici Romani non meno Pontecorvo, che ſe

picciole lfole adjacenti ne mari di Gaeta. Sono in queſto mare quattro Ifo

lette chiamate Ponza, Summone, Palmerola, e Ventotene. In alcune carte

Summone, e Palmerola, fon dette S. Maria, e le Botte. Pure ſopra queſt'

Iſole i Pontefici Romani tentarono dell’intrapreſe, ancorchè compreſe nel

Regno di Napoli, e foffero riputate fempre della Diocefi di Gaeta, e da?

noſtri Rè ſempre dominate. -

ll Rè Carlo I. nel 127o. ordinò a fuoi Ufficiali di Terra di Lavoro, che

non faceffero moleſtare l’Abate, e Convento del Monaſtero di S. Maria

dell'Iſola di Ponza dell’Ordine Ciftercienſe della Diocefi di Gaeta, ſopra

alcuni beni, che poffedeva nella Diocefi di Seffa; ed il noftro Rè Alfon

fo, avendo Fr. Marcellino d’Alvana ottenuto da lui forretiziamente un

ordine, che foffe poſto in poffefo della Badia del Monaſtero di S. Ma

ria di Ponza, fČoverto finganno, ordinò che fe gli levaffe toſto il poffeſ

fo, e la rifcoffione de frutti di detta Badia.

Seguendo in ciò l’eſempio d'Alfonfo, li ſucceffori Rè mantennero in

queſt'ffole ił lor poffeſſo; e regnando l'Imperador Carlo V. abbiamo, che

il Conte di S. Severina Vicerè del Regno nel 1525. fpedì più ordini a’

Caſtellani di Ponza, e Ventotene, che le guardafero attentamente, e con

vigilanza contro i Turchi.

Ma nel Regno di Filippo II. i Pontefici Romani avanzarono le loro pre

tenſioni, e oltre averne ipedite conceffioni al Cardinal Farnefe , ed al Duca

di Parma, i Romani attentarono di fare alcuni forti nell’Iſola di Ponza, di

che avendone il Duca d'Ofuna avviſate il Rè, Filippo nel 1584. gli refcrif

fe, che ftaffe in ciò con molta avvertenza, in non permettere, che alcuno

mfurpi la ſua giuriſdizione, e che perciò voleva che pienamente finformaſſe

di tutto con fuo parere. Il Vicerè fece far conſulta dalla Regia Camera,

nella quale fù con molta eſatezza dimoſtrato, che l’Iſola di Ponza com l'altre

Iſole convicine, cioè Summone, Palmerola, e Ventotiene erano compreſe

nel Regno , nè il Papa poteva avervi alcun dritto: nè il Duca di Parma,

il quae non era che un ſemplice » e nudo affittatore, avendoſele nel 1582.

affittate per feudi 12ooo. per ventidue anni: onde il Rè con altra fua

carta de 3. Novembre del medefimò anno 1584. in vifta di detta confulta

gli ordinò , che continuaffe a confervare le ragioni, ehe egli vi tenea,

nè permetteffe, che altri fopra quelle faceffero innovazione alcuna.

Succeduto poi al governo del Regno il Conte di Miranda, il Cardinal

Farnefe moffe trattato col RèFilippo, per mezzo del Conte d’Olivares allora

Ambaſciadore in Roma, che queſte Iſole fi concedeffero in feudo al Duca di

Parma fuo fratello cugino, ed inclinando il Rè per le condizioni di que tempi

a farlo: fcriffe al Contė nel 1587. che l’informaffe con particolarità di ciò

che poteva occorrere in contrario, ma che fra tanto non permetteffe in dette

Iſole vi fi faceffe fortificazione alcuna, nè Molo, nè Porto, nè cofa fimile,

infino che informata del tutto poteffe rifolvere quel, che più ಉNಲiv
Q

*



DEL REGNO DI NAPOLI. Lib. xxvi cự.6 397

fùo regal fervigio. Ed avendogliene il Conte di Miranda fatta piena re

lazione, rifolvè il Rè d’infeudarle al Duca di Parma con darne avvifo al

Vicerè di queſta ſua rifoluzione, ed a 22. Settembre del 1588. ne fcriffe

anche al Conte di Olivares fuo Ambaſciadore in Roma, che in confor

mità di quel, che avea ſcritto al Vicerè, veniva a concedere dette Iſole in

feudo al Duca di Parma con ergerle in Contado (x).

Accrebbe finalmente Alfonfo il Regno colla fovranità, che acquiſtò fopra

lo Stato di Piombino (poſto presto il mare tra il Pifano, ed il Sanefe) e col

l'acquiſto della picciola Iſola del Giglio, di Caſtiglione della Peſcara, e di

Gavarra. Nella guerra che Alfonſo moffe in Toſcana per indurre i Fioren

tini alla pace, ed a richiamare le loro truppe dall'affedio di Milano: effen

dogli da Senefi dato il paffo, pensòº che non per altra parte poteffe più util

mente muovere le fue forze contro i Fiorentini, fe non per lo Stato di Piom

bino, nel cui Porto poteffe far venire da Sicilia la ſua armata di mare. Rinal

do Orfino erane allora Signore, il quale fe ben prima aveffe ſeguita la parte

d’Alfonfo, cominciò dapoi ad aver intelligenza co Fiorentini, co quali fi

nalmente fi unì contro il Rè. Fece per tanto, che Alfonfo deliberaffe di fargli

guerra,onde dopo avere per tutta la Primavera dell'anno 1488. guerreggia

to in Tofcana, nel principio di Luglio andò a poner il campo contro Piom

bino, cingendolo di ftretto affediø. Rinaldo chiamò i Fiorentini, che ve

niffer tofto a foccorrerlo, i quali non furon pigri a farlo (y); ed azzuffatifi

le due armate, riuſcì ad Alfonſo di batter in mare i Fiorentini, ed introdur

re le fue navi nel Porto di Piombino, le quali s’impadronirono ancora della

vicina Iſola del Giglio. Fece dar l’affalto alla Città per ridurla, ma ſopra

giunta in quell’eſtà una gran peſtilenza nel ſuo efercito, fù duopo levar Taf

fedio: trattatafi poi la pace tra'l Rè, ed i Fiorentini, con gli altri Potentati

d’Italia, Alfönfo l'accettò con queſte condizioni, che rimaneffero fotto il fuo

dominio Caſtiglione della Peſcara, il Giglio, lo Stato di Piombino, e Ga

varra: ciò che gli fù accordato; ma i Fiorentini vollero, che in queſta pace

s'includeffe anche Rinaldo Orfino, e fù accordato, che Rinaldorimaneffe Si

gnore di Piombino, con riconoſcere il Rè per fovrano, a cui pagaffe per tri

buto ogni anno un vafo d’oro di 5oo. fcudi.

Era queſto Stato della nobi'iffima famiglia Appiano, e Gherardo Lionar

do Appiano ne fù l’ultimo Signore. Queſti effendofi cafato con Paola Colon

na , dal cui matrimonio non effendone nati maſchi, ma una fola femmina ,

chiamata Caterina Appiana: ordinò che nello Stato fiuccedeffe non Caterina,

ma Emmanuele fuo fràtello, nel cafo, che Giacomo altro fuo fratello mo

riffe, come avvenne, ſenza figli maſchi. Ma morto Gherardo, Paola fua

moglie, avendo caſata Caterina fua figliuola con Rinaldo Orfino, proccurò

che Rinaldo fuo genero fi foffe refo Signore dello Stato, eſcludendone Em

(x) Chiocc.

tem. 18. M. S.

Giurifd.

(y) Summ.

tem. 3. lib. $.

քոg. 83,

manuele, e per mezzo de Fiorentini ottenne » che Alfonfogli laſciaffe lo

Stato col tributo del vafo d’oro, come fi è detto.

[ Gerardo a Roo (z), e per la coſtui teſtimonianza, Struvio Syntag. Hiſt. , (z) rii. 5.

- - - D d d 3 Germ. fºt. 188.
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Addizione

dell'Autore.

(a) Summ.

loe, cit. pag.

Jl. I,

(b) Summ,

lee. cit. pag.

59 I»

Germ., differt. 3o. §. 22. rapportano, che gli Urfni collo sborzo di quindici

mila ducatische pagarono all'Imperadore Federico III. ebbero dal medefimọ

il Principato di Piombino; il quale Alfonſo refe a fe tributario. ] -

Effendolene dapoimorto Rinaldo, Caterina fua moglie mandò Oratorial

Rè Alfonſo, pregandolo a ncn darle travagli per li misfatti del marito, poi

chè ella feguiterebbe a ricoroſcerlo per ſovrano con prefargli ogni ubẾidi

enza; e pagargli il tributo. Il Rène fù contento, e fin che viffe Čaterihari,

naſeSignora dello Stato; ma quella poco dapoi morta, i Cittadini di Piom

bino chiamaron fubbito Emmanuele, e come loro legittimo Sigrore l'invita

rono a lo Stato. Ritrovavafi queſti in Troja Città del Regno, posta nella

Provincia di Capitanata, ove erafi ricovrato fotto la protezione d’Alfonfo:

il Rè ricevette molto contento dell'invito fattogli da foi vaffalli (a), e per

tenerlo più fermoin ſuo fervizio, quando biſognaffe contro i Fiorentini , in

viò un fuo Segretario a coloro dello Stato, dichiarando il contento, che

teneva così perayer effi fatto illor debito in richiamarlo, come anche perch’

egli avea molto caro, che quello Stato foffe ricaduto ad Emmanuele , che

avea ſempre tenuto ſotto la fua protezione fopra a qualunque altro; onde

· Emmanuele , averdogli giurato omaggio, e promefo di pagare a lui, efuoi

fucceſſori ogni anno un vafo d’oro di 5oo. fcudi: fù ſtabilito ancora con co

loro dello Stato, che tutti gli altri , che ſuccedeffero in quella Signoria, fof

fer obbligati di riconoſcere il Rè, e fuoi ſucceſſori nel Regno per lor ſovrano

con reftar efenti , e liberi d’ogni altro vaffallaggio. Giunto Emmanuele a Pi

ombino fù falutato, e riconofciuto da tutti per lor Signore, il quale governò

i ſuoi popoli con molta prudenza, ed amore, e fù ſempre cariffimo al Rè

Alfonſo; e morto che fù, laſciò ſuo ſuccefore Giacomo fuofigliuolo, e per

molti anni in appreſſo fiyide la Gente Appiana fignoreggiare queſto Stato.

Ma poi quella eſtinta, inforfero varie contefe fra Pretendenti, nella deter

minazione delle quali vi ebbero fempre gran parte i noftri Rè come ſucceffo

ri di Alfonſo; a quali s’appartenevano le ragioni di ſovranità; onde narra

il Summonte (b), che a ſuoi tempì il Vicerè di Napoli man'ò a fequeſtrarlo,

e tenerlo in nome del Rè Filippo ii. Quindi fon derivate le ragioni a noſtri

Rè ſopra la fovranità di queſto Stato, e le inveſtiture, che poi di quello fi

feçero a varie altre famiglie. |- -

Lo Stato adunque dellę Provincie, ond’ora fi compone il Regno, ne tem

pi d'Alfonfofi vide nel fuo maggior vigore; ed ampiezza; e poichè la fover

chia ſua generofità l'avea portato ad invigilar pur troppo ad accreſcere il re

gal patrimonio; il Tribunale della Regia Camera,che ſopraſtava all'elazione

de regali diritti, ed avea la foprantendenza fopra i Doganieri, Teforieri,

e fopra tutti gli altri Ufficiali minori delle Provincie deſtinati a queſto fine,

fi vide più numerofo, e d'affari più carico. Quindi nacque lo file ; che

ancor oggi dura, di distribuire le Provincie fra Prefidenti, e Razionali del-,

la medefima, acciò cialcheduno ne avefe particolar penfiero , e di manda

re un Prefidente in Foggia a ſoprantenderéal governo della Regia Dಣ್ಣ
- - |- ell3
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della mena delle pecore , donde il Rè nericava ſomme immenfe di denaro,

e che oggi vien riputata per una delle maggiori rendite del regal Patri

II]OITIO. -

Accrebbe parimente Alfonſo il regal Patrimonio coll’efazione del ducato

a fuoco, onde s'introduffer nel Regnole numerazioni. Prima ſotto i Rè Nor

manni l’entrate del Fiſco fi riſcuotevano per apprezzo; cioè per ogni dodici

marche d’entrate fi pagavano tre fiorini (c), e queſt’efazione per licitazione (e) Mazzel.

foleva affittarfi a Pubblicani; il che durò final tempo dell'Imperador Fede-: து.rico II. Questo Principe, acciocchè i poveri non foffero opprefi da più ric- 3 KE77**

chi , e potenti, proibì l’efazione in queſto modo ; ed avendo nel 1218.

nel Caſtel dell’Uovo convocato un general parlamento di tutt’i Baroni,e Feu

datarj del Regno, con i Sindici delle Città, e Terre, ſtabilì, che per l'avve

nire l’entrate regie fi riſcuoteffero per collette, in guifa, che chi più poffedeffe |

roba più pagaffe, chi meno , meno , chi nulla , nulla. Furono impofte in *

cotal maniera le prime collette affai moderate; ma poco appreffo , non ba

ítando a fovvenire alle neceffità del Regno, fi venne alle feconde, e così di

mano im mano infino alle feſte collette, chiamate pagamenti fiſcali ordina- -

rj , ſecondo citeftificano Andrea d'Iſernia(d), Luca di Penna (e), Antonio (4) Andr. in

Capece (f), e Fabio Giordano nella fua Cronaca. . . сар. І. 5. е.

Durè queſto modo fino al tempo d’Alfonſo , il quale , ficcome fù det-::

to, nel primo parlamento, che convocò in Napoli nel 1442. ſtabilì, che in :nl:"

ifcambio delle fei collette,fi rifcuoteffero da ogni fuoco carlini diece. Nell’an- Egº ſºnt re

no poi 1449. come fi nota ne’Regiſtri della Regia Camera (g),refedendo Al-哈 Luc. de

fonfo nella Torre del Greco, feceradunare un'altro parlamento, ed avendo Peń. ::::.

propoſto , che mantenendo egli groffiefèrciti così terreſtri, come maritimi ; c. de indir.

per cuſtodire il Regno , non effendo l’entrate regie baftanti, era for- ####nt Ca

zato quelle accrefcere, onde aveapenfato, che per beneficio univerſale foffe pee: :ja:

bene, che s’imponeffero cinquealtri carlinia fuoco, oltre a diece,e cheall’in-Feud, clauſº

contro e'promettea didare atutti i fuochi del Regno un tömmolo di fale per 3

cialcheduno: ciò che fù con confentimento di tuttiftabilito. . . . . ஃே |

Furono perciò nel Regno introdotte le numerazioni , e la prima comin- (g) Regiſtro

ciò dall'ifteffo Alfonfo nell'anno 1447. la qual fitrova intera nel grande Ar-:::::::::::
• • |- * - *- - v terarum Curia

chivio. Le altre fi fecero ne tempi de Rè fuoi fucceſſori, e la feconda fù)::::::::

fatta nel 1472. la terza nell'anno 1489. la quarta, che non fù compita » fií4$. fol. 33.

fece nell’Iso8. la quinta nel 1522. la feſta nel 1532. la fettima nel 1545.::::::::
3 |- |- Mazzel. loc.

e l'ottava nel 1561. le quali fi trovano , ancor che alcune non intere, nel :****

Grande Archivio. Seguirono dapoi le altre, che fi confervano prefio iRazio- : ·

nali, cioè degli anni 1595. 1642. 1648. e 1669. ch'è l'ultima, che ora ab- . ::

biamo (h). Oltre di queſti pagamenti ordinarj, che ad eſempio d'Alfonſo (*) V. FoP
furon da ſuoi ſucceſſori da tempo in tempo ſempre accreſciuti, tiene il Rè : rºg.

* - - - - |- |- |- - • , , * * * * - riίν. ίρλ/2 ί.

moltiffimi altrifonti perenni, onderiſcuote dalla Città di Napoli, dalle Pro- iii :::a, s.

vincie; e Baroni grandiffime entrate; delle quali il Mazzella teſsè lungo cata- " 3. |

logo, le quali , ora dopo un ſecolo chelo ſcrifie, fono creſciute in immenſo ;

** mà *

|
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main gran parte dalla Corona distrane: edaſemate, avendogli Spagnoli
invogliati i Nazionali ifteffi a comprarfi le proprie catene, perchè non po

teffero mai diſciorfene.

C A P. V IL

ALFonso accrebbe il numero de Titoli, e de Baroni, a quali diede la

giuriſdizion criminale. Sua morte, e leggi , che ci laſciò.

R Efe Alfonfo più di quel, che era il Regno affai numerofo di Baroni, e di

Titolati. Prima non vi erano, che due Principi, quel di Taranto,

e di Salerno, e poi s'aggiunſe quello di Roffano: cinque Duchi, e pochi

Marchefi; de Conti ve n’era qualche numero, e più di Baroni; ma Alfonſo

(a) Summ, gli accrebbe aldoppio, ficcome dice il Summonte (a), e fi vede dal catalogo
føm, 3. che ne fece. In alcuni Seggi di Napoli non vi eran Titolati, ed i primi fu

蟹° rono al Seggio di Nido il Conte di Borrello, ed il Conte di Bucchianico

- della famiglia Alagna. Queſti furono due fratelli della famofa Lucrezia

d'Alagno figliuola d'un Gentiluomo di Nido, la quale fù amata tanto da

Alfonfo, che avea tentato di aver da Roma diſpenſa di ripudiare la moglie,

ch’era forella del Rè di Caſtiglia, per pigliar coſtei per moglie; e tra le altre

cofe notabili, che fece per lei, ſubito che l'ebbe a fuoi piaceri, fece queſti

due fitoi fratelli ľun Conte di Borrello, e G. Cancelliere, e l’altro Conte di

Bucchianico; e fcrive Triſtano Caracciolo nel libro De varietate fortunæ,

(b) Costanzo rapportato dal Coſtanzo (b), che queſti furono i primi Titolati del Seggio

M. Naf. lib, di Nido.

18. Ma quello di che non s’ebbero molto da lodare i fecoli feguenti, fù d’a

ver Alfonſo conceduto a Baroni il mero, e mifto impero. Avendo queſto

Principe per la ſua fterminata liberalità refi efaufti tutti gli altri fonti, co

minciò ad effer profuſo anche delle più fupreme regalie, che non doveano a

verun patto divellerfi dalla fua Corona, quando i Rè fuoi precedeffori erano

ftati di ciò cotanto gelofi, che il Rè Carlo I. d’Angiò avendo donato al fuo

figliuolo unigenito la Città di Salerno col titolo di Principe, con alcune altre

Città, e Terre d’intorno, gli concedè fopra quelle folamente la giuriſdizione

civile, e folo in Salerno per quanto fi diftendeva il circuito delle fue mura,

(e) Freccia e non oltre, gli concedè la giuriſdizione criminale (c); e gli altri Rè,

*i*.* * * * ficcome s’è veduto ne precedenti libri, molto di rado, e folo in premio
49M, LI • d'una eminente virtù a qualche loro benemerito, ed a qualche ſegnalato Ba

rone, folevano concederla; onđera, che le conceſſioni, ed inveſtiture fatte

prima, che regnaffe Alfonſo non abbracciavano la giuriſdizione criminale,

effendo delle cole eccettuate, e riſervate; poichè luio di que tempi era, che

i Feudatarj, che postedevanoTerre con vafalli, non potevano eſercitare, fe
nOf
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non quella baffa, ed infima giuriſdizione indrizzata a fedar le liti, e le di

fcordie, che fogliono nafcere tra gli abitatori de luoghi; e perciò i Baroni,

ed i Feudatarj non eleggevano fe non Camerlenghi annuali, i quali eſercita

vano giucifdizione in conoſcere, e giudicare di quelle brevi liti, e cauſe fom

marie (d): poichè la G.C. efercitava la giuriſdizione fopra tutti i luoghi,

e Terre del Regno. E la ragione era, perchè , ficcome fù faviamente con

fiderato dal Configliere Giuſeppe di Roſa noſtro acutiffimo Giureconful

to (e), nelle Città, e Terre con vaffalli, era folamente quella giuriſdizione,

che infima fi chiama, e che fecondo il diritto de Romani s’amminiſtrava

da’ minori Magiſtrati, che fi chiamavano Defenſores, e confifteva nella ”

cognizione delle cauſe civili: in luogo de quali, fecondo notò Andrea d’Iſer

nia (f), nel noftro Regno fuccederon poi i Baglivi de luoghi, i quali cono

fcevano delle cauſe civili, de furti minimi, de danni, de pefi, e miſure,

e d’altre caufe leggiere, e di picciolo momento (g); ma le cofe più gravi,

e maffimamente quelle, che riguardavano il mero imperio, e la giuriſdizion

criminale, s’appartenevano, fecondo il diritto de Romani, a’ Preſidi delle

Provincie, in luogo de quali nel noſtro Regno furono, come fi è veduto ne’

precedenti libri, coſtituiti i Giuſtizieri (h), che ora pur Prefidi appelliamo,

da quali per via d’appellazione fi riportavano alla G. C. della Vicaria, Tri

bunale fupremo fopra tutti i Giuſtizierati del Regno. Così le inveſtiture, che

prima d’Alfonfo eran concedute a' Baroni delle Città, e Terre con vaffalli,

abbracciavan folo quell’infima giuriſdizione come a loro coerente, e da effe

infeparabile, e non il mero imperio, e la giuriſdizion criminale, che non

poteva dirfi alle medefime coerente, ficcome quella, che non da proprj Ma

giftrati, ma da Prefidi prima foleva efèrcitarfi; e dapoi non da Baglivi de’

luoghi, ma da Giuſtizieri delle Provincie.

Ne tempi d'Alfonfo, e degli altri Rè Aragonefi fuoi fucceſſori, comin

ciò a porfi in ufo nell’inveſtiture de Feudi la conceſſione della giuriſdizion

criminale (i), e delle quattro lettere arbitrarie ancora, come fù da noi

altrove rapportato. Quindi in decorſo di tempo fù veduto quel, che ancor

oggi fi vede, che qualunque, benchè picciol Barone, abbia ne’ fuoi Feudi

il mero, e mifto imperio, con non picciol detrimento delle regalie del Rè,

e danno de fuoi fudditi. Ben Carlo VIII. Rè di Francia in que pochi mefi

che vi regnò , pensò di toglierlo affatto a Baroni, con ridurgli all’ufo di

Francia (k); ma il poco tempo, che vi ebbe, e per le difficoltà che s’incon

travano, non potè mettefe in efecuzione queſto fuo difegno; molto meno

oggi è ciò da ſperare, che il male è antico, e che ſenza grandi ravvolgi

enti, e fcompigli non potrebbe ridurfi ad effetto.

Dopo avere queſto Principe in cotal guifa riordinato il Regno, ancor

che negli ultimi fuoi anni fi foffeိိိ guerra co' Fiorentini; ed ulti

mamente per non aver voluto far reſtituire alcune navi predate da ſuoi le

gni a’ Genovefi, fe gli aveffe refi nemici: nulladimanco invilito negli amori

di Lucrezia d'Alagno, proccurò toſto pace co primi, nè molto curò de fe

Tom. III. E e e condi,
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condi, ed attefe il rimanente tempo di ſua vita in cacce, conviti, giofre,

ed altri piaceri ; e mentre era già vecchio, il Duca di Milano mandò Am

baſciadoria trattare doppio matrimonio con la ſua caſa regale, perchè dubi

tava molto, che il Rè di Francia non pigliaffe a favorire il Duca d'Orleans,

che pretendeva, che il Ducato di Milano toccaffe a lui per effer figlio di

(1) Costan-Valentina Viſconte legittima forella del Duca Filippo (l) ; ed in tal cafo

zo tié. 19. gli parea di non potere avere più fedele ajuto che da Alfonſo, il quale avea

fempre in foſpetto Rè Renato, che ancor teneva in Italia molte pratiche.

Così in breve fù conchiufo matrimonio doppio, ed Ippolita Maria figliuola

del Duca fù data per moglie ad Alfonſo primogenito del Duca di Cala

bria, e Lionora figliuola del Duca di Calabria fù promeffa a Sforza figli

uolo terzogenito del Duca di Milano, e tanto gli ſpoli, come le ſpoſe,

non pafavano l'età di otto anni.

Succeffe in queſto anno 1455. la morte di Papa Niccolò V. e dopo 14.

dì, che vacò la Sede Appoſtolica, fù nel mefe d’Aprile eletto in ſuo luogo il

Cardinal di Valenza Alfonſo Borgia, che come fi diffe, era ſtato molti anni

caro al Rè Alonſo, e fuo intimo Configliere, che Califio III. nomoffi.

Coſtui, benchè foffe d'età decrepita, fece gran diſegno di fare cofe » che

avrebbono ricercata un età intera d'un uomo. Come fuole avvenire, che i più

confidenti a Principi, quando fono elevati al Papato, fogliono divenire i più

fieri loro nemici: così Califto affunto al trono cominciò a penfar nuove cofe,

e ad opporfi a diſegni d'Alfonfo: e non piacendogli queſto nuovo parentado

conchiufo col Duca di Milano, fece ogni sforzo per diſturbare le nozze; ma

Alfonfo avendo conoſciuto l'animo del Papa, tanto più lo follecitava, onde

nel principio dell'anno feguente 1456. furono folennemente celebrate, ed

Elionora fù condotta a Milano al fuo fpofo Sforza.

A queſti tempi medefimi Giovanni Rè di Navarra, fratello fecondogenito

del Rè Alfonſo, ſtava in gran diſcordia con D. Carlo fuo figlio primogenito,

che sintitolava Principe di Viana; e la cagione della difcordia era, perchè

il Regno di Navarra era ftato dotale della madre del Principe, ch’era già

morta, ed il Rè Giovanni avea tolta per feconda moglie la figliuola dell’Am

mirante di Caftiglia. Il Principe non poteva foffrire di vedere la Reina fua

matrigna federe dove avea veduta fua madre, ed effo vivere privatamente;

perchè la matrigna s’era in tal modo fatta Signora del marito, già vecchio,

che tanto nel Regno di Navarra, quanto in Aragona, dove il padre era

Vicerè, non fi faceva altro, che quel che volea la matrigna, e per queſto

avea tentato nel Regno di Navarra farfi gridare Rè, perch’era molto amato

per le virtù fue, e per la memoria della madre, Reina naturale di quel Regno.

Il diſegno non gli riuſcì, onde venne ad accoſtarfi col Rè Alfonſo fuo zio, il

quale gli coſtituì dodici mila ducati l'anno pe'l vivere fuo; ma perchè vede

va ch’era di corpo belliffimo, e di coſtumi amabili, edatto ad acquiſtare be

nevolenza, non gli piaceva, che dimoraffe molto in Napoli; ma lo mandò

al Papa a pregarlo » che pigliaffe affunto di ridurlo in concordia col padre.

Ц
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Il Principe andò , ed il Papa lo ricevè con gufto, e gli diede trattenimento

da vivere; ma poichè vide, che Califto per l'età decrepita era tardo a trat

tare la riconciliazione fua col padre, e che Rè Alfonſo era affai declinato di

falute, e non potea molto vivere, fi fermò in Roma, con ſperanza, che i

Baroni del Regno, che ſtavano mal foddisfatti delle condizioni del Duca di

Calabria, chiamaſfero lui per Rè dopo la morte di Alfonſo. Intanto Alfonſo

ne principj di Maggio di queſt'anno 1458. cominciò ad ammalarfi, e peg

giorando tuttavia » s'incominciò a pubblicare, che il fuo male era peri

colofo, di che avviato il Principe di Viana venne tofto da Roma a vifi

tarlo, ciò che rele più travagliato il fine di così gran Rè: perchè giunto il

Principe a Napoli trè giorni avanti che moriffe, effendo già difperato da Me

dici, gli raddoppiò l'agonìa della morte, fapendo ch’era venuto per ten

tare d’occupar Napoli , e perchè conoſceva, che morendo al Caſtel nuovo,

donde non fi potea cacciare il Principe , avria potuto il Caſtellano più tofto

ubbidire al Principe , che al Duca di Calabria, maffimamente effendo la guar

dia del Caſtello tutta di Catalani, che reſtavano vaffalli del Rè Giovanni,

il qual avea da fuccedere ne Regni d'Aragona, e di Sicilia: fece ſubito

dire, ch’era migliorato, e che i Medici lodavano , che fi faceffe por

tare al Caſtello dell'Uovo per la miglioranza dell'aria , il che s’efcguì fu

bito, laſciando al Duca di Calabria la cura di guardarfi il Caſtel nuovo; e

dapoi che fù giunto al Caſtello dell'Uovo il dì feguente morì a’ 27. Giugno

di queſt’anno 1458. effendo giunto all’anno 64. di ſua vita (m).

Queſto fù il fine di sì gran Rè: Principe celebratiffimo per infinite vir

tù che l'adornavano, e fopra tutto per liberalità, e magnificenza. Egli

liberaliffimo arricchì molti con preziofi doni, ed ingrandì altri affai, do

nando loro grandiffimi Stati. Fù magnificentiffimo nel dare al Popolo

(m\ R'ee, de

Reg Neap கு.

Sic, liś. 4.

fþettacoli, ne quali fi sforzò di emulare la magnificenza de Romani, co

me fi vide quando ricevè in Napoli Federico III. deſignato Imperadore,

e Lionora figliuola del Rè di Portogallo, e di fua forella, che dovea -

fpofarci con Federico.

[ Il Matrimonio tra Federico III. ed Eleonora, fù trattato in Napoli

da Alfonfo filo zio, da legati Mandati dal Rè di Portogallo, e da Enea

Silvio Piccolomini, poi Papa Pio II. dove doppo quaranta giorni fù con

chiufo; ficcome.narra Gobellino, Lib. I. p. 16. Quam rem , c’ dice ; die

bus quadraginta traćlatan , cum denique concluſiffent coram Rege » Car

dinale Morinenfi Apoſtolico Legato, Clivenfi, Calabriae ; Suele , Sileſiæ

Addiziºne

dell'Autores

que Ducibus , ở Magna Prælătorum , Comitumque multitudine, in Curiá

Novi Caſtri Neapolitani ; Æneas Sylvius de Nobilitate » virtuteque contra

hentium orationem habuit, quæ poſtmodum a multis tranſcripta eſt. Lo ſtefo

narra Nauclero P. Io56. e Fugger. Lib. 5. c. 7. n. I. Anzi Enea Silvio ftesto

Hiſt. Friderici p. 82. rapporta, che doppo i travagliofi viaggj della ſpola,

accolta da Alfonſo in Napoli, nella dimora, che quivi fecero gli ſpoſi »

fù il matrimonio confumato, ficcome fcriffe anche Struvio Syntag. Hiſt.

Eee 2 Gerп,
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Addizione Germ. Diff. 2o. $. 22. Invitatus inde ab Alphonfo Siciliæ Rege cum nova
dell'Autore. nupta, Čr reliquo comitatu Juo Neapolim venit , ubi matrimonium demum

fuit conſummatum. ]

Si conobbe ancora Rè Alfonfo nelle altre gran feſte,cacce, gioftre,e convi

ti, dando fpefo diletto al PopoloNapoletanovaghiffimo di fimli divertimen

ti. Tenne il Palazzo abbondantiffimo di tappezzerie di lavoro d'oro, e d’ar

gento, e d’arredi ricchiffimi, e preziofi. Splendidiffimo ancora negli Edificj,

onde adornò Napoli a pari di qualunque altra illuſtre Città del Mondo : fece

ingrandire il Molo grande, e diede principio alla gran fala del Caſtel nuo

vo, che fenza dubbio è delle ftupende macchine moderne, che fia in tutta

Italia : fortificò il Caſtello con quelle altiffime Torri, che ora s’ammirano:

fece ampliare l'Arſenale di Napoli, la Grotta onde da Napoli vaffi a Poz

zuoli, e fece un Fondaco Reale, e molti altri edificj per diverſi ufi.

La ſua morte fù amaramente pianta daNapoletani , come quella che non

folo gli privò di tante grandezze, e felicità, e che difturbò la pace del Re

gno; ma che poi dovea recar loro una lunga guerra, e porgli in nuove ca

lamità, e difordini. Non a baftanza compianto, fù il fuo cadavere, con fu

nerale ſuperbiffimo, rinchiufo dentro un forziere, che rimafe in depoſito nel

Caſtello dove morì; e benchè nel fuo teſtamento aveffe ordinato, che foffe

portato alla Chieſa di S. Pietro Martire, e di là quanto prima fi mandaffe in

Iſpagna al Monaſtero di Santa Maria a Pobleto, ove fono fepolti gli antichi

Rè d'Aragona; nulladimeno reſtò il fuo depofito in Napoli, ov’era addi

cato da Padri Domenicani nella Sagreſtia della lor Chieſa di S. Domenico

Maggiore di queſta Città con molti fegni di ſtima, e di venerazione.

Non avendo avuti figliuoli dalla Regina Maria figliuola d'Errico III. Rè

di Caſtiglia, nel fuo teſtamento, che fece il dì avanti di morire, iſtituì, e

nominò per fucceffore nel Regno di Napoli D. Ferdinando Duca di Calabria

fuo figliuolo naturale, legittimato; e ne’Regni della Corona d'Aragona, e

di Sicilia D. Giovanni Rè di Navarra fuo fratello fecondogenito, e ſuoi

diſcendenti, conforme avea anche difpofio nel fuo teflamento D. Ferrante

fuo padre, che fi conſervava nell’Archivio Reale di Barzellona, donde pri

ma di morire avea voluto Alfonfo che fe glie n’inviaffe copia; ed ordinò in

(2) V. Sum- quello molti legati indrizzati ad opere di pietà (n). Narra S. Antonino Ar

civeſcovo di Fiorenza, che prima di morire non laſciava di ricordare al

Duca di Calabria, ch’egli gli laſciava il Regno di Napoli, ma che per potervi

quietamente regnare, biſognava che teneffe lontani, e salienaffe da tutti

gli Aragoneſi, e Catalani ch'egli avea efaltati, e che in lor vece fi ferviffe –

d'Italiani, e di queſti componeffe la ſua Corte, e principalmente amaffe quel

li del Regno, a quali conferiffe gli ufficj, e non gli riguardaffe, come fa

ceva » di mal vifo, e come ffpetti. Che egli conoſceva avere gravato il

Regno con nuove gravezze, ed efazioni, alterando anche le antiche, e

ch'eran tante, che i popoli non potevano fopportarle : che però l'ammoni--

va» che le levaſe tutte, e le riducefe all’uſanza antica. E finalmente, che

- - - coltivaffe
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coltivaffe la pace nella quale egli ľavea laſciato colle Repubbliche, e Prin

cipi d’Italia, e ſopra tutto fi teneffe amici i Pontefici Romani, da’quali in

gran parte dependeva la conſervazione, o la perdita del fuo Regno : fof

friffe con pazienza il lor faſto, ed alterezza, e loro fi mostraffe, per non

iſdenargli, ſempre umile , e riverente, perch’egli non avea conoſciuti al

tri mezzi per rintuzzare la loro ambizione.

[ St. Antonino in Chron. part. 3. tit. 22. Cap. 16. ad A. 1458. fcriffe

- cofi : Rex vero Aragonum graviter infirmatus Neapoli in fine menſis Junii

ejuſdem anni diem claufit extremum ; qui ante mortem Ferdinandum fi

lium fuum, etſi illegitimum , jam uxoratum , Č’ filios habentem , dimiſit

hæredem, Č” Regni Apuliæ fucceſſorem , cum maximo theſauro congregato.

Quam etiam ut regnare poſjet quietiùs, & obſtacula non haberet, admonuit »

ut viam, quam in Regno tenuerat non fequeretur in tribus , Jed oppoſitum.

Primo quidem , ut omnes Aragonenſes , Č, Cathalanos , quos ipſe exaltave

rat , Čº totum fe eis crediderat , exofos hominibus » d fe abjiceret, Č” in cu

riâ ſuâ Italicos , & præcipue Regnicolas, diligere oftenderet , Č’ ad offi

cia promoveret , quos tamen ipſe , ut fufpećłas non lætâ facie reſpiciebat.

Secundo , ut nova gravamina Ở exactiones , quas inſtituerat, Č antiqua

auxerat , quæ tanta erant, ut homines reſpirare non Poffent » omnia remo

verat , Č’ ad morem antiquum deduceret. Nimiæ enim fuerunt extorfiones

Addizione

dell'Autore.

ejus ab hominibus Regni, Ć” (ut de caeteris taceam) beneficia vacantia etiam.

minora nullus obtinere valebat in curiâ, niſi prius manus Regis impleſſet Ở

quantitate non modicâ. Tertio ut pacem confećłam per fe cum Ecclefiâ,

Č aliis communitatibus, Ở Principatibus ipſe fervaret, nec à Pacis fæ

deribus declinaret. ]

Rè Alfonfo, oltre d’averci laſciate tante illuftri memorie, e tanti buoni ifti

tuti, e nuove riforme, ci laſciò anche alcune leggi. Secondo che narrano al

cuni Autori, queſto Principe , dopo tante, e sì lunghe guerre, che foften

ne in vita della Regina Gio. II. e dopo la coſtei morte con Renato fuo com

petitore, avendo finalmente trionfato de fuoi nemici, refofi pacifico poffeffo

re del Regno, poſe tutto il fuo ftudio a riordinarlo, ed a dargli riftoro de paf

fati danni, e difordini che le ſuccedute guerre aveanvi recati. Stabilì per

tanto molte Coſtituzioni, cominciando dall’erezione del Tribunale del S. C.

alle qualidapoi molte altre ne aggiunſe. Queſte Coſtituzioni, che come dice

Toppi (o), prima fi vedeano in Napoli, ora non l'abbiamo, ma per fini (ә) Торрі

ftro fato fi fono perdute. Ne fono folamente a noi rimafe alcune, che ora fi de orig. Tit.

leggono ſparſe ne Regiſtri del G. Archivio, e ne’ volumi delle noſtre Pram

matiche (p). La prima fi legge fotto il titolo de Poljefforibus non turbandis,

che in altre edizioni porta queſta epigrafe: Edicium Pentimæ Gloriofijimi ,

& Divi Alphonfi Regis clementiļiini. Fù queſto editto promulgato da Alfon

zo nel fecondo anno del fuo pacifico Regno nel 1443. dopo finita la guerra

Con Renato, per cui comandò , che per la preceduta guerra, effendo in

forte molte liti fra ſuoi fudditi intorno al poſſeffo de loro feudi, e beni,

. E e e 3 IlQI}
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non fi turbaffero i poffeffori, ma che fi laſciaffero poffedere come fi trovavano;

nè i Giudici fi proccurafero commeſſioni di queſte caufe, ſenza conſultarne

prima a lui. Ne procedeffero in quelle, fe non precedente fua commeffione.

Ciò che fù ſtefo anche nelle moratorie prima a medefini poſſeffori conce

dute (q). Fù queſta legge data nel campo di Pentima, luogo poſto in Apruz

zo preffo Sulmona. (r)

Un’altra confimile , ch’eſtratta dal regiſtro de Capitoli d'Alfonfo, fi ve

de anche imprefa nelle noſtre Prammatiche (s), fù da queſto Rè ſtabilita

nel 1446. nel Mazzone delle roſe preſſo lo Spedaletto, non molto da Ca

pua lontano, e letta, e pubblicata con gli altri capitoli nel Caſtel Capua

no, dove ordinò , che non doveffero inquietarſi coloro, che innanzi la

morte del Rè Ladislao aveano continuamente per fe, e per loro legittimi

anteceffori poſſeduto, e poffedevano Terre, Caſtelli, ed altri beni; nè

aftringerfi a portare originalmente i loro titoli, e vedere, ed efaminare i

loro antichi diritti , che farebbe ſovvertire diverfi ftati, e condizioni di

molti nel Regno; della qual legge fù anche ricordevole Capece nelle fue

deciſioni (t). La Prammatica 2. che leggiamo ſotto il tit. de Off. S. C.

pure fù d'Alfonfo , non di Ferdinando, come fi è detto.

L'altra (u), che parimente fi legge nelle noſtre Prammatiche è quella

notiffima, che tratta de cenfi , nella quale Alfonfo inferì la Bolla di Nic

colò V. ftabilita a fua richiefta dal medefimo per li fuoi Regni, in Roma

nel I45 I. per regolare i cenſi. Queſto Rè per mezzo di tal Prammatica

confermò la Bolla, e volle, che ne’ſuoi Regni aveffe forza, e vigore non

meno che l'altre fue leggi, e ftatuti, aggiungendo altri fuoi ordinamenti

intorno alla validità, e modo da tenerfi nella coſtituzione de cenfi fud

detti. Fù queſta ſtatuita nella Torre del Greco, ove il Rè dimorava negli

ultimi anni di ſua vita per avere più da prefo la fua Lucrezia d’Alagno,

e porta la data de 2o. Ottobre dell'anno I45 I. Altri,editti, privilegj,

e diplomi d’Alfonfo fi veggono ne fuoi Regiſtri nel G. Árchivio, de quali

alcuni, fecondo il foggetto, che aveano per le mani , furono impreffi nelle

loro opere da diverfi Autori : molti ne fece imprimere Toppine fuoi tomi

dell'Origine de Tribunali : alcuni altri, gli Reggenti Moles, Tappia,

Galeota, ed altri moltiffimi; ma i riferiti , come pofti nel corpo delle

Prammatiche , hanno fra noi forza, e vigor di legge : degli altri può

averfene buon ufo per quanto conduce all'iſtoria de tempi, all'iſtituzione

de Tribunali, alle riforme de medelimi » e per illuſtrazione dell'altre fue

leggi, ed editti. -

播)器@諾
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Uanto gli ultimi anni del Regno d'Alfonfo furono tutti

placidi, e fereni : altrettanto quelli di Ferdinando fuo

\| figliuolo furono pieni di turbolenze , e di confuſioni:

volto, ora da efterni nemici combattuto, ed inva--

: ---- fo. Carlo Principe di Viana fece pratiche co Napo

letani perchè lo gridaſfero Rè. Il Papa lo pretendeva devoluto alla fua.

Sede. I Baroni congiurati invitano alla conquiſta del Regno il Rè Gio

vanni, come acquiſtato con le forze della Corona di Aragona, e non fen--

za gran fua fatica. Rifiutato da coſtui Pinvito, ricorrono a Giovanni d’An

giò figliuolo di Renato, che per le paterne ragioni lo pretendeva , e Du--

ca di Calabria fi facea perciò chiamare; e riuſciti anche vani queſti loro

sforzi, congiurano di nuovo , ed il Pontefice Innocenzio Vlll. lor s'uni

fce, e gli move guerra. Tante procelle » tanti faſtidiofi, e potenti nemi

ci ebbe a fuperar Ferdinando per mantenerfi nella poffeffione del Regno.

Appena morto il Rè Alfonfo , il Principe di. Viana, come fi è det

to , era venuto in Napoli a queſto fine , per mezzo di molti Baroni Ca

talani, e Siciliani, ch’erano ſtati intimi del Rè Alfonfo, tentò far pratiche:

co Napoletani perchè lo gridastero. Rè, Come figliuolo del Rè Giovanni:

preten--
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(a) Coſtan

zo lib. 19.

pretendeva, che egli foffe il legittimo ſucceffore del Regno, e che Rè

Alfonfo non poteva lafciarlo a Ferdinando fuo figliuol baftardo, per ef

fere ftato acquiſtato con le forze della Corona d'Aragona. Era ancora

entrato in qualche ſperanza per l’alienazione del Papa da Ferdinando, e

per l'avverſione , ed odio d'alcuni Baroni, chê portavano al medefimo;

ed all’incontro per l’affezione, che il Principe s’avea guadagnato co me

defimi per la fua umanità, e manſuetudine. Ma la Città di Napoli, e molti

Baroni, ricordevoli del giuramento, e delle promeffe fatte ad Alfonſo gri

darono fubito: Viva Rè Ferrante Signor noſtro; il quale cavalcando per

la Città , e per li Seggi ricevè le # di tutto il Popolo. Quando

il Principe vide queſto, fi rifolvè toſto di abbandonar l’impreſa, e falito

in una Nave, che ſtava in ancora nel Porto, partì per paffar in Sicilia,

e con lui s’imbarcarono tutti quei Catalani, che dal Rè Alfonſo non ave

vano avuti Stati nel Regno.

Ma quantunque Ferdinando s'aveffe tolto davanti queſt’oftacolo, non erà

però ficuro dall'infidie di Papa Califto; egli ancorchè proccuraffe per via di

meffi, e di lettere piene di fommeffioni, è di riſpetto renderſelo amico, con

tutto ciò trovò ſempre nel Papa fomma oftinazione. Avea Califto fatta de

liberazione di non confermare nella fucceffione il nuovo Rè, e di dichiarare

il Regno effer devoluto alla fua Sede. Diceva, che il Rè non poteva darlo a

D. Ferrante, che non gli era figlio, nè legittimo, nè naturale : che sera

fatto gran torto al Rè Giovanni fuo fratello, levando dall’eredità il Regno

di Napoli, che come conquiſtato con la forza della Corona d'Aragona, e

non ſenza gran fatica del Rè Giovanni, non dovea fmembrarfi dagli altri

Regni d'Aragona, e di Sicilia. Tutte queſte cofe erano indrizzate al fine,

ch'egli teneva, togliendo il Regno a Ferdinando, ed inveſtendone altri , di

far grande in queſto Regno Pier Luigi Borgia fuo nipote, da lui già fatto

Duca di Spoleto (a). Ma Ferdinando con l'avvifo di tutte queſte cofe non fi

perdè mai d'animo, ed atteſe ad infignorirfi del Regno, e chiamò a parla

mento generale i Baroni, e Popoli, i quali effendo fubito in gran parte com

parfi, gli giurarono omaggio ſenza dimoſtrazione di mal animo. In queſto

parlamento fi trovarono ancora due Ambaſciadori del Duca di Milano, i quali

in pubblico, e in privato perfuafero a Baroni d'offervar la fede, e goderfi

quella pace, ch’aveano in tempo d’Alfonſo goduta fedici anni continui, per

la quale il Regno era venuto in tanta ricchezza; e differo pubblicamente che

l'animo del Duca di Milano era di porre lo Stato, e la vita in pericolo; por

favorire le cofe del Rè. Con queſto i Sindici delle Terre, ed i Baroni, fe

ne tornarono a caſa con ſperanza di quiete.

Ma dall'altra parte Papa Califto a 12. Luglio di queſto medefimo anno

1458. diede fuori una Bolla, colla quale rivocando la Bolla di PapaEugenio, -

dichiarava il Duca di Calabria affatto inabile a ſuccedere al Regno, dicendo,

che quella fů forrettiziamente impetrata, perchè il Duca era fuppoſto, e

Hon figliuol vero del Rè Alfonfo, e perciò dichiarava il Regno devo
- - alla
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alla Chiefa Romana: affolveva dal giuramento quelli, che avevano giurato

a Ferdinando , ed ordinava a tutti i Prelati , perfone Eccleſiaſtiche , Baro

ni , Città , e Popoli del Regno, che ſotto pena di ſcomunica, e d’inter

detto non l'ubbidiffero, non lo teneffero per Rè, nè gli daffero il giuramento

di fedeltà, ed in cafo fi trovaffero averglielo dato, da quello gli affolveva;

e fece affiggere Cartoni per diverfi luoghi del Regno, dove tutto ciò fi con

teneva (b). Narra Angelo di Coſtanzo (c), che queſta Bolla non folo nel (4) Queſta

Regno, ma per tutta Italia diede gran maraviglia, vedendofi (come feil:噬

Papatotrasformaste gli uomini) che Califo, ilquale era flato tanto tempotra :::::::::

gl'intimi fervidori. e Configlieri d'Alfonſo, e col favor di lui era fiato fat- 1; M. s. Giu

to Cardinale , e poi Papa , ufaffe ora tanta ingratitudine a Ferdinando fuo :d ed an

figliuolo. Altri cominciavano a dubitare, che poteste effer vero quel, che il:

Papa diceva» che Ferdinando non foffe figlio vero d'Alfonfo, ma ſuppoſto, iz<s.

poichè niun meglio di lui, che fù fuo intrinſeco famigliare poteva ſaperlo, #)9 ºstanzº

e che per ciò fofemoffo dabuon zelo divoler far pervenire il Regnoin mano “**

di Rè Giovanni. In effetto queſti Cartoni, dice queſto Scrittore , furono gran

cagione di confermare nell’opinione quelli Baroni, che fi volevano ribellare,

e d'invitarvi altri , che ancora nonci avevano penfato , e che ſenza dubbio »

ſe non foffe opportunamente fucceffa la morte di Papa Califto, Rè Ferrante,

avanti che foffe coronato, avrebbe perduto il Regno. .

Non tralaſciava intanto il Rè opporfi a diſegni di Califto : in prefenza del

filo Nunzio lo ricusò come a lui fofpetto : appellò dalla dichiarazione d'ef- -

fer devoluto il Regno alla Chiefa (d), e gli fcriffe in riſpoſta della Bolla, (d) Sum
ch'egliera Rè per la grazia d'IddioN.S. per beneficio del Rè Alfonſo ſuo pa-: lib. 5.

dre, per acclamazione, econſentimento de Baroni, edelle Città del Regno, ** 43 •

che lo riconofcevano per tale, e chefe mai vi fi foffe ricercato altro , pure

egli avea le conceffioni di due Papi ſuoi predeceffori, Eugenio, e Nicco

lò; e ch’egli poffedendo il Regno con tantigiufti titoli non fi farebbe ígo

mentato per le fue minaccie, e per li fuoi irragionevolifulmini. Scriffe an

cora conmolto offequio al Collegio de Cardinali, pregandogli, ch’effendo

di tanta prudenza, doveffero proccurare la quiete d'Italia, e di placar il Pon

tefice, e ridurlo in buona via : che penfaffero, che era pur troppo vergogno

fo ad un Principe d'animo vigorofo laſciar un Regno, sè non unito colla vi

ta. S’interpoſero alcuni Cardinali per la pace , ma riuſcì vana ogni loro ope

ra. Il Ducadi Milano mandò ancor eglia pregarlo, con fargli ancor fentire,

che facendo altramente fi vedea obbligato di prender la difeſa del Rè, non

folo perragione della parentela, ma anche per le condizionidellalega, ch’era

tra loro. Califto però ſempreimplacabile, ed oftinato, rifiutò ogni mezzo, ed

intercefore; tanto che il Rè Ferdinando, co fuoi partigiani deliberarono di

mandar Ambaſciadorial Papa in nome del Regno, perchè interponeffero alla

dichiarazione fatta un’altra confimile appellazione , come quella del Rè. A

çoftoro Ferdinando aggiunfe i fuoi, li quali portatifi in Roma furono ricevu

ti come Ambaſciadori del Rè, e del Regno, Trovarono il Papa infermo ,

Tom. II. F ff . onde
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onde non furono ammeffi alla fua udienza; ma non patendo l’affare molta

dilazione, ciaſcheduno degli Ambaſciadori in nome di chi gl'inviò, fece ciò

chegli conveniva. Ricuſarono per pubblici attila perſona di Califto, comefo

fpetto al Rè, ed al Regno : appellarono nuovamente dalla dichiarazione

fatta da lui; e dichiararono in nome del Regno,che così come tenevano il Rè

Ferrante per loro Rè, e Signore; cosìpregavano il Papa, che comelegittimo

Rè; fecondo il coflume de loro Maggiori gli daffe l'inveſtitura del Regno.

Mentre queſte cofe fi facevano, il Papa tuttavia andava peggiorando, on

de il Rè determinò non moverfi punto infin che vedeffe l’efito della ſua infer

mità: ma la fua lunga età, i tanti diſpiaceri fofferti, e più la malinconia nella

quale erafi poſto, peraver intefo che il Rè Giovanni non voleva, che Ferdi

nando fiturbaffe nella poffeffone del Regno, gli fecero finirla vita a 6. d’A

gofto di quest’anno 1458. dopo trè anni, e quattro mefi di Pontificato. Così i

fuoi vafti penfieri, e la fua albagia di voler innalzare tanto Pier Luigi fuo

nipote, finirono colla fua morte. -

Il Rè pien di contento infinuò tofto a fuoi Ambaſciadori , ed a

que’ del Regno , ed all'Arciveſcovo di Benevento , che fi trovavano in

Roma, ed agli altri, che vi mandò poi , che faceffero ogni opera, che

l’elezione del nuovo Pontefice fortiffe in perſona di ſua affezione , come

cofa tanto importante al ſuo Stato; ed entrati i Cardinali in Conclave, crea

rono a 19. dello fteffo mefe d'Agoſto Enea Silvio Piccolomini Saneſe, che

fù chiamato Pio II. uomo letterato , ficcome moſtrano le fue opere, che ci

laſciò: ancorchè la condizione del Pontificato gli fece mutar poi fentimenti,

poichèin altraguifafcriffe quando fù privato Segretario dell'ImperadorFede

rico III. d'altra maniera fece effendo Papa. Con tutto ciò fù egli amator di

pace, ed affezionato del Rè Alfonſo, perchè effendo Segretario dell'Impera

dorFederico III. e con lui venuto in Napoli, partecipò de' favori, e dellamu

ficenza di quello. Il Rè intefa la creazione mandò ſubito Francefcodel Bal

zo DucadÄndriaa rallegrarfi, ed a dargli ubbidienza, il quale trovò il Papa

tanto benigno, che ottenne quel che vol'e : fù poi fpedito Antonio d'Alef

Jandro, quel moſtro celebre, e rinomato Giureconſulto per dimandargli l’in

veſtitura; ma il Papa in queſta congiuntura non volle trafcurare gl'intereff

della fua Sede: gli fù accordata, ma con molti patti , cioè, che fi pagaſ

fero i cenfi non pagati: fi daffe volentierial Papa ajuto fempre, che ne fa

ceffe iftanza : reſtiti iffe alla Chiefa Benevento » e Terracina ; ed alcuni

altri patti furono accordati in nome del Papa da Bernardo Veſcovo di Spole

to, ed in nome del Rè da Antonio d’Aleffandro. Fù da Pio II. a 2. Novem

bre di quest'anno 1458. fpedita Bolla , colla quale confermò li Capitoli ac

cordati da fuddetti Cardinali deftirati dal Papa , e dal Rè circa l’inveſtitura

del Regno : del ſuo cenſo, e coronazione, e circa la reſtituzione di Bene

vento, e Terracina. Fù poi a 1o. dellofteffo mefeiftromentatala Bolla del

l'inveſtitura del Regno di Napoli al Rè Ferdinando, che fù confultata în

maggior parte » e dettata da Antonio d'Aleffandro. Se ne ſpedirono poi醬
- - 3 LITE
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altre (e) a’2. Decembre; nella prima il Pontefice avvifava a Ferdinando, che (e) Tutte

glimandavail Cardinal Latino Legato Appoſtolico a coronarlo del Regno di queste Bolle

Napoli, al quale il Rè doveffe dare il folito giuramento di ligio omagio; nel- ို့ ့or

la feconda rivoca la Bolla di Califto Ill. per la quale s’era dichiarato il Re- či see, nel

gno devoluto, e dice le ragioni, onde fi movea a rivocarla. Spedì an-tem: தி:
cora un'altra Bolla di commeffione al Cardinal Latino per la detta coro- *** Giuriſ3.

nazione, il quale partito di Roma venne in Puglia, e Ferdinahdo in fue

mani diede il giuramento, e fù coronato.

I Le Convenzioni fiabilite tra'l Papa , ed il Rè; la Bolla, colla quale , Addizione

fi rivoca quella di Papa Celeſtino; il Breve di Pio al Cardinal Latino, dell'Autºrº

per la Coronazione di Ferdinando; e la Bolla dell'Inveſtitura colla for

mola del giuramento di fedeltà, fi leggono pure preſſo Lunig (f) ] . (f) Tºm. II.

Il Zurita vuole, che il Rè fi coronaffe in Bari; ma il Cofianzð, e gli al- pas 135?:#f:
tri più accurati Scrittori (g), narrano che la coronazione fi fece in Barletta ""; ad I 277.

3 |- |- |- - - |- (g) Tutini

a 4. Febbrajo del nuovo anno 1459. in prefenza di quafi tutti i Baroni con de ở Giustik.

folennità, e grandi apparati. Il P. Beatiilo (h) per moſtrarfi coſtante nella AntoniºPi“

favolofa coronazione di ferro, che credette per antico uſo farfi in Bari,ஆ 3

dice, che in Bari nella Chiefa di S. Niccolò fù coronato colla corona di ‘’b) featil.

ferro, poi in Barletta con quella d'oro; ma ficcome da noi fù altrove# di Bari »
detto, queſta coronazione di ferro in Bari è tutta fognata, e favolofa. lib. 4.

Furono coniate nuove monete da Ferdinando in memoria di queſta ce

lebrità, che fi chiamarono per ciò coronati.

[ Fra le monete del Regno di Napoli , impreſſe dal Vergara in Roma Addizione

l'anno 1715. nella Tavola XXIII. fi vedono anche#ိ queſti coro- dell'Aurore.

nati di Ferdinando » in uno de quali n. 3. da una parte mirafi la croce di

Geruſalemme (che il Summonte Tom. 3. Lib. 5. Cap. 2. la fuppone Arme

della Provincia di Calabria ) ed intorno FERDINANDUS D. G. R.

SICILI IER. VNG. e dall’altra hà l'immagine del Rè fedente collo ſcet

tro, ed il mondo nelle mani, alla deftra il Cardinale, ed alla finiſtra

un Veſcovo, che l'incoronano, coll'iſcrizzione intorno CORONATUS:

Q. LEGITIME: CERTAVI. ]

Ferdinando non s’intitolava, come fuo padre, Rè dell’una, e l'altra Sicilia,

ma, e nelle monete, e ne’ diplomi uſava queſto titolo: Ferdinandus Dei gra

tia Rex Siciliæ, Hieruſalem, Ć” Ungariæ ; poichè i Regni di Gerufalem

me, e di Ungaria s’appartenevano alla Corona di Napoli. Nel dì di queſta

coronazione fi moſtrò con tutti molto ſplendido, e liberale, poichè non

fù perſona di qualche merito, che non fe ne tornaffe a cafa ben foddis

fatta; co Baroni , e Nobili trattò amichevolmente, donando loro titoli,

ufficj, e dignità, e fece Cavalieri quaſi tutti i Sindici delle Terre del Re-.

gno. Ornò ancora Cavalieri molti vafalli di Baroni ; il che come notò

il Coſtanzo, e fi conobbe poi , lo fece per aftuzia, per tenere ſpie, ed

aver notizia per mezzo di effi della vita, ed azioni de Baroni. Concefe a’

Popoli del Regno nuovi beneficj, ſgravandogli di molte gabelle. Agli Spa

- - Fff 2 gnuoli
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(i) Tutin.

de'G Giuſtiz,

del Regno.

gnuoli che vollero-appreffo di sè rimanere, promife la fua buona grazia, e

familiarità: a coloro, che vollero ritornare in Iſpagna, accompagnati con

molti doni, onoratiffimamente diede licenza. Fù riconofcente de favori del

Papa, poichè nel 146 I. ſposò Maria fua figliuola naturale ad AntonioPicco

lomini nipote di Pio, dandogli in dote il Ducato d’Amalfi con il Contado di

Celano, e l’ufficio di Gran Giuſtiziere , vacato per morte di Raimondo Orfi

ni (i); onde pareva, che con queſta amicizia del Papa, con la parentela del

Duca di Milano, e con averfi refi çon queſte rimunerazioni benevoli molti

Baroni, e Popoli, gli animi di molti, cheftavano follevati fi quietaffero.

C A P. H.

I Principi di Taranto, e di Rolfano con altri Baroni, dopo l'invitò fatto

al Rè GiovANNI d’Aragona, che fù rifiutato, chiamano all'impreſa del

Regno GiovANNI d'Angiò figliuolo di Renato: Jua ſpedizione , fue con

quiſte » Jue Perdite, e fuga.

M A non durò guari nel Regno queſta tranquillità, poichè, fe bene

alcuni Baroni, che non più a dentro penetravano l'animo ulcerato

di Ferdinando, credevano, che il fuo Regno dovefs'effere tutto placido,

e benevolo; nulladimanco, molti altri, che ſapevano la natura fua ma

ligna, e coperta, giudicavano queſta clemenzia, e liberalità, che foffe

tutta finta, e fimulata; e tra queſti, i primi erano i Principi di Taranto,

e di Roffano parenti del Rè, i quali per la grandezza loro ftavano fof

petti, e dubitavano, che'l Rè, ch’avea veduto vivere fuo padre tanto

fplendidamente con l’entrate di tanti Regni, vedendoſi rimafo folo con

queſto Regno, fempre avria penfato d’arricchirfi con le ricchezze loro ».

e per queſto non ofavano di venire a vifitare il Rè; anzi il foſpetto creb

be tanto nel Principe di Taranto, che ogni dì penſava a qualche nuovo

modo d’afficurarfi; e per eftenuare le forze del Rè, ed accrefcere la po

tenza fua con nuovi amici , e parenti, cercò al Rè, che volefferimettere:

nello Stato il Marchefe di Cotrone, a cui avea promeffo di dare per nuora

una figliuola : e cercò ancora di far ricoverare lo Stato a Giofia Acqua

viva Duca d’Atri, e di Teramo, padre di Giulio Antonio Conte di Con

verfano, ch’era fuo genero. Il Rè ancorchè la dimanda foffe arrogan

te , pure cella ſperanza, che tanto il Principe » quanto il Duca, ed il

Marchefe con queſto beneficio mutarebbono propofito, ne gli compiacque,

e mandò due Commeſſarj, ľuno in Apruzzo, l'altro in Calabria a dar

la poffeffione di quelli Stati , che fitenevano ancora per lo Fiſco, al Du

ca , ed al Marchefe, e rimandò gli Ambaſciadori del Principe, che allora .

dimorava in Lecce, molto ben regalati, ed il Principe con grandiffima dif

fimulazione mandò a ringraziare il Rè, e da allora cominciarono adಖ
dall?
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đall'uno all’altro fpeffe vifte, e lettere. Ma il Principe che conoſceva aver

offefo il Rè, avendolo ftretto a porre l'armi in mano a’ fuoi capitali nemici:

quanto più erano amorevoli le lettere del Rè, tanto più entrava in foſpetto,

perchè ſapeva la fua natura avara, crudele, e vendicativa, ed attiffima a fi

mulare tutto il contrario di quello, che avea in cuore. E per queſto cominciò

a diſponerfi di voler venire più tofto a guerra fcoperta, non fidandofi di

ftare più ficuro delle infidie del Rè, fe non toglieva le pratiche de fervidori

di Ferdinando in caſa fua, per le quali temeva di qualche trattato di ferro,

o di veleno. Determinoffi per tanto, effendo d’accordo col Marchefe di Co

trone, col Principe di Rofano 3, e col Duca Giofia, di mandar fegretamente

al Rè Giovanni d’Aragona a follecitarlo, che veniffe a pigliarfi quel Regno,

che gli fpettava per legittima ſucceſſione dopo la morte di Rè Alfonfo fuo

fratello. La gran ventura di Ferrante fù, che Giovanni fi trovava allora in

grandiffima guerra in tutti i fuoi Regni, e maffimamente in Catalogna, ed

in Navarra, perchè non potevano i Catalani, ed i Navarrefi foffrire, che’l

Rè iftigato dalla moglie, ch’era figliuola dell’Ammirante di Caſtiglia, trat

taffe così male, e teneffe per nemico il fuo figlio primogenito, Principe

tanto ben amato da tutti, e moſtraffe di volere i Regni per l’Infante D. Fer

rante figliuolo della feconda moglie; poichè fe foffe ſtato sbrigato da quelle

guerre, avria certamente in breviffimo tempo cacciato Rè Ferrante da que

fto Regno; onde il Rè Giovanni riſpoſe a queſti Baroni, che defiderava,

che per allora offervaffero la fede a D.Ferrante fuo nipote, ch’egli non cu

rava di laſciare le ragioni, che ci aveva 2 purchè queſto Regno fteffe fotto la

bandiera d'Aragona. Dall'altra parte il Rè Ferrante avendo qualche indizio

di queſta pratica; mandò ſubbitò in Iſpagna Turco Cicinello Cavaliere pru

dentiffimo, ed il famofo Antonio d’Aleffandro pur Cavaliere, e Dottore

eccellentiffimo, che avefero a pregare il Rè Giovanni, che non voleffe man

care del favor fuo al Rè fuo nipote, e che potea dire, che foffe più fuo que

歌 , che i Regni della Corona d'Aragona. Queſti non ebbero molta fatica

divertire quel Rè dal penſiero di volere il Regno di Napoli, perchè fè ben

forfe quel vecchio ne aveva volontà, gli mancavano le forze. Ma ebbero

fatica in faldare un’altra piaga, perchè pochi dì innanzi la Regina Maria,

che fù moglie del Rè Alfonſo, morì in Catalegna, e laſciò erede Rè Gio

vanni delle doti fue, ch'erano quattrocento mila ducati, el Rè Giovanni

dicea, che doveano cavarfi dal Regno di Napoli, e dal teforo ch’avea laf

ciato Rè Alfonfo; ed ebbero quefti due Cavalieri fatto affai, quando ac

cordarono di darglieli in diece anni, dicendo ch’era tanto, quanto to

gliere il Regno, volendo così grofa fomma di danari a queſto tempo,

che fi foſpettava certa, e pericolofa guerra. ----

Il Principe di Taranto vedendo riuſcir vano il fuo difegno, tentò un’al

tra imprefa, nella quale, oltre i riferiti Baroni, volle avervi anche per com

pagno il Principe di Rolfano, che odiava il Rè mortalmente, perchè s’era

fþarfa fama» che il Rè avea commefo inceſto colla Principefa di Roffano fua

F ff. 3. forellą
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forella carnale, e moglie del Principe; onde mandò a richiederlo per mezzo

di Marco della Ratta, che poichè non era fucceſſo l'invito fatto al Rè d’Ara

gona, che pigliaffe l'impreſa del Regno , mandaffero ad invitare Giovanni

d'Angiò Duca di Calabria, che ancora fi trovava in Genova.

Era queſto Principe venuto in Genova prima di morire Alfonfo, quando

per la pertinacia ſua di non voler reftituire a’ Genovefi le loro navi predate,

gli coſtrinfe diſperati (poichè non trovarono nelle Potenze d'Italia alcuno

ajuto) a darfi a Carlo VII. Rè di Francia, il quale mandò a governargli

Giovanni figliuolo del Rè Renato, che come fi diffe, s’intitolava Duca di

Calabria per le ragioni di fuo padre: deliberarono per tanto unitamente

di mandare il medefimo Marco della Ratta a chiamarlo. Avea coſtui per

moglie una figliuola di Giovanni Coffa, il quale, come fù detto nel pre

cedente libro, fi partì da Napoli col Rè Renato, e da quel tempo era ſtato

fempre in Francia con grandiffima fama di lealtà, e di valore; e per que

fto il Rè Renato l'avea dato, come Maeſtro, al Duca Giovanni fuo fi

gliolo; e fù cofa leggiera ad ottenere, che il Duca veniffe a queſtim

prefa non meno per volontà fua, che per configlio, e conforto di Gio“

vanni Coffa, che defiderava dopo un’efilio di dicinove anni , ritornare alla

Patria ; onde nell'iſteſſo tempo che mandò a Marfiglia al Rè Renato per

l’apparato della guerra, fece ponere in ordine Galee, e Navi in Genova;

e dall'altro canto il Principe di Taranto, che come G. Conteſtabile del

Regno avea cura di tutte le genti d'armi, poſe Capi tutti dipendenti da

lui, e cominciò a dar loro denari per ponerfi bene in ordine, e tuttavia

dalla Marca, e da Romagna faceva venire nuovi foldati, ed accreſceva

il numero, e già pareva che in Puglia, ed in Apruzzo le cole ſcoppiaſ

fero in manifeſta guerra; e dall'altra parte nella Calabria per opra del

Marchefe di Cotrone le cofe fi trovavano ancor difpofte a prorompere

in tumulti ; e difordini. E mentre Rè Ferrante era tutto intefo a reprimere

queſti moti , ecco che s’ebbe l'avvifo, che il Duca Giovanni con venti:

due Galee, e quattro Navi groffe era forto nella marina di Seffa tra lä”

foce del Garigliano, e del Vulturno ; onde per tutte le parti fi vide in

un baleno arder tutto il Regno d'inteftina, e crudel guerra.

Tutta queſta guerra, che feguì ne primi anni del Rè Ferrante , fù

fcritta da Gioviano Pontano, celebre letterato di que tempi, e Scrittor

contemporaneo, poichù fù fecondo Segretario del Rè Ferrante iftefo. Mi

chele Riccio, pur egli autor coetaneo, parimente trattonne, ancorchè riftretº

(a) costan. tamente. Angelo di Coſtanzo (a) poi più a minuto, e con maggior eſattez:

zð lib. 19. za ce la dipinfe, proteſtando, che sè egli s’allargava in molte coſe, che il

Pontano non fcriffe, o non efpreffe, era per relazione di Franceſco Pude

rico, quegli » che infieme col Sannazaro gli diedero la fpinta, e l'infiamma

rono a ſcrivere la fua iſtoria, che morì nonagenario, e d'alcuni altri Ca

valieri vecchi, che furono proffimi a quel tempo. Antonio Zurita, che

feguì per la maggior parte il Pontano, il Summonte, ed altri, aaçhe am

pla
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piamente ne fcriffero; onde effendofi queſta guerra cotanto divulgata da

queſti Autori, nè effendo ciò del mio iſtituto, volentieri mirimetto all'iſto

rie loro.

In breve, fù ricevuto il Duca Giovanni dal Principe di Roffano; e fpinfe

la ſua armata fino al Porto di Napoli, ed invaſe gran parte di Terra

di Lavoro. Paſsò poi in Capitanata, e trovò Baroni, e Popoli tutti incli

nati a feguire la ſua parte. Lucera ſubito aperfe le porte, e Luigi Mi

nutolo refe il Caſtello: il fimile fece Troja, Foggia, Sanfevero, e Man

fredonia, e tutte le Caſtella del Monte Gargano; ed Ercole da Efte, ch’era

ftato Governadore di quella Provincia per lo Rè, vedendo tutte le Terre

della ſua giuriſdizione ribellate paſsò a fervire il Duca. Vennero anche a

giurargli omaggio Giovanni Caracciolo Duca di Melfi, Giacomo Caracciolo

fuo fratello Conte d’Avellino, Giorgio della Magna Conte di Bucino, Carlo

di Sangro Signore di Torre Maggiore, Marino Caracciolo Signore di Santo

Buono, li quali aveano in Capitanata, e nel Contado di Molife molti, e

buoni Caſtelli; e l’Aquila a perfuaſione di Pietro Lallo Camponfeſco alzò

le bandiere d'Angiò. Il Principe di Taranto, che fi trovava a Bari uſcì

fino a Bitonto ad incontrare il Duca, e lo conduffe in Bari, dove fù rice

vuto con apparato regale. Il Principe di Roffano tentò infidie, e tradimenti

per affaffinare il Rè; mafù il fuo efercito rotto preffo Sarno. Tutto Princi

pato, Bafilicata, e Calabria fin a Coſenza alzò le bandiere Angioine, el

resto di Calabria l’avea fatto già ribellare il Marchefe di Cotrone; e chi

legge l'iſtoria di queſta guerra fcritta dal Pontano, può giudicare in che

opinione di perverfa natura ftaffe il Rè Ferrante appreffo i Baroni, ed i Po

poli, che non folo tutti quelli, che con grandiffima fede, e coſtanza aveano

feguita la parte di Rè Alfonfo fuo padre, o i figliuoli d’effi coſpirarono a

cacciarlo dal Regno, ma gli fteffi fuoi Catalani, cominciando da Papa Ca

lifto III. che fù fuo precettore.

Le cofe di Ferdinando fi riduffero in tanta declinazione, che fù fama,

la quale il Pontano tiene per vera, che la Regina Iſabella di Chiaramonte

fua moglie, vedendo le cofe del marito diſperate, fi foffe partita da Napoli

con la ſcorta d'un fuo confeffore in abito di Frate di S.Franceſco, e器

andata a trovare il Principe di Taranto fuo zio, e buttatafegli a’ piedi l’a

veffe pregato, che poi che l’avea fatta Regina, l’aveffe ancora fatta morire

Regina, e che il Principe l’avefe rifpofto, che fteffe di buon animo, che

così farebbe.

Il Duca di Mi'ano, che era entrato in queſta guerra in ajuto del Rè Fer«

rante, e che correva la medefima fortuna che il Rè, per la pretenſione del

Duca d'Orleans fopra lo Stato di Milano, fentendo le cofe di Ferdinando in

tale ſtato, pensò ſe per via di pace, e di riconciliazione poteffe falvargli il

Regno; e mandò Roberto Sanfeverino Conte di Cajazza, ch'era figliuolo di

fua forella, in foccorſo del Rè con iſtruzione di configliarlo, che proccuraffe

di riconciliarfi i Baroni, e ricovrare a poco a poco il Regno; e perchè ſapeva»

çhe
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che il Rè per la natura fua crudele, e vendicativa era noto a Baroni, che

non offervava mai patti, nè giuramenti, per faziarfi del fangue di coloro,

che l'aveano offelo: mandò una proccura in perſona di Roberto, che fotto la

fede di leal Principe poteffe afficurare in nome fuo quelli Baroni, che volef.

(i) costanzo fero açcordarſi col Rè (b). Queſta venuta del Conte di Cajazza follevò

lib. 19. molto le cole del Rè, perçh’effendo parente del Conte di Marfico, ę di San

feverino, trattò con lui, che aveffe da tornare alla fede del Rè, ficcome

venne ad accordarfi, accettando volentieri l’onorati partiti che gli fece il

Rè, fra quali fù la conceffione della Città di Salerno con titolo di Principe:

di poter battere moneta: che i beni de’ fuoi Vaffalli devoluti per fellonia,

foffero del Fiſco del Principe, e non del Fiſco regale, ed altri onoratiffimi

patti rapportati dal Coſtanzo. Il Conte di Marfico, che da queſto tempo

innanzi fù chiamato Principe di Salerno, mandò ſubito al Pontefice Pio per

l’aſſoluzione del giuramento, che avea fatto in mano del Duca Giovanni,

quando lo creò ſuo Cavaliere, rimandando al medeſimo l’ordine della luna

crefcente, del quale l’avea ornato Cavaliere, e molti altri feguirono quest’

(e) Chiocc. efempio; edil Chioccarello (c) rapporta la Bolla di Pio II. fatta a 5. Gennajo

tº: 1:2A4 º dell'anno 146o. colla quale affolvè dal giuramento tutti coloro, che aveano
Giuriſd. dal DucaGiovanni preſo l'ordine della luna crefcente, e disfece queſta Con

frateria, ch’era chiamata de' Creſcenti.

L’accordo del Principe di Salerno col Rè, fù gran cagione della falute di -

Ferdinando, perchè non folo gli diede per le Terre fue il paffo, e gli aperfe

la via di Calabria; ma andò infieme con Roberto Qrfino a ricuperarla; e

perchè di paffo in paffo, da Sanfeverino fino in Calabria erano Terre fue, o

del Conte di Capaccio, o del Conte di Lauria, o d'altri feguaci di cafa fua,

quanto camminò fino a Cofenza, riduffe a divozione del Rè. Fù prefa Co

fenza, e faccheggiata:Scigliano, Martoranoz e Nicaſtro fi refero:Bifignano

fùpreſoa forza, ed in breve quafi tuttaquella Provincia tornò alla fede del Rè.

Il Pontefice Pio mandò Antonio Piccolomini fuo Nipote in ajuto del Rè

con mille cavalli, e cinquecento fanti, che gli ricuperò Terra di Lavoro.

Nel medefimo tempo il Duca di Milano mandò nuovo ſoccorſo, col quale

nell’Apruzzo riduffe molte Terre alla fua ubbidienza. Il Rè paſsò in Tuglia

per dare il guafto al paeſe di Lucera, ove era il Duca Giovanni con buon

numero di gente, afpettando il Principe di Taranto. Si refero a lui Sanfe

yero, Dragonara, e molte altre Terre del Monte Gargano; e finalmente

preſe S.Angelo, dove trovò ridutte tutte le ricchezze della Puglia. Fù fac

cheggiato con ogni ſpezie d'avarizia, e di crudeltà, ed il Rè fcefo alla Chiefa

fotferranea di quel famofo Santuario, trovò gran quantità d'argento, e d'oro»

non folo diquello, ch’era ſtato donato per la gran devozione al Santuario, ma

di quello, ch’era ſtato portato ivi in guardia da Sacerdoti delle Terre convi

çine. Il Rè fattelo annotare ſe lo prefe, promettendo dopo la vittoria reſtituire

ogni cofa, e di quell'argento fece ſubito battere quella moneta, che fi chia

mava li Coronati di S.Angelos che gli giovò molto in queſta guerra.

I Queſta
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*

[ Queſta moneta pur trovafi impresta dal Vergara, Tab. XXIII. n. 4. Addizione

nella quale da una parte è l’Immagine di Ferdinando, e dall’altra quella dell’ dell'Autore

Arcangelo Michele, col motto IVSTA TVENDA: per ifcuſarfi, che la

neceſſità di difendere lo Stato l'obbligò à valerfi degli Argenti di quel San

tuario. ]

Sopragiunfe ancora in queſto ſtato di cofe al Rè Ferdinando un'altro im

provifo ajuto, poichè venne da Albania a foccorrerlo con un buon numero

di Navi, con fettecento cavalli, e mille fanti veterani Giorgio Caſtrioto co

gnominato Scannerbecch, uomo in quelli tempi famofiffimo per le cofe da lui

adoperate contraTurchi. Coſtui, ricordevole, che pochi anni avanti, quan

do il Turco venne ad affaltarlo in Albania, dove e fignoreggiava, Rè Al

fonfo gli avea mandato foccorſo: avendo intefo, che Rè Ferdinando ſtava

opprefo da tanta guerra, volle venire a queſto modo a íoccorrerlo, e la ve

nuta ſua fù di tanta efficacia, che fece diffidar i fuoi nemici d’attaccarlo.

Il Cardinal Rovarella Legato Appoſtolico, che flava in Benevento, fece

pratica di tirare dalla parte del Rè Orfo Orfino; e poco dapoi il Marchefe di

Cotrone fi riconciliò col Rè, edilfimile fece il Conte di Nicaſtro.

Alfonfo Duca di Calabria primogenito del Rè, che non avea più che

quattordici anni, fù mandato dal padre fotto la cura di Luca Sanfeverino ad

interamente ſottomettere la Calabria, il quale moſtrandofi dalla fua pueri

zia quello, che avea da effere nell'età perfetta, con fomma diligenza, ed au

dacia perfezionò l'imprefa. Dall’altro canto il Rè debellò i fuoi nemici in Ca

pitanata, prefe Troja, e riduffe quella Provincia interamente alla fua fede; *

onde gli altri Baroni, vedendo pofta in tanta grandezza la caſa del Rè, ed

in tanta declinazione la parte Angioina, venivano a trovarlo, e renderſe

gli, come fece Giovanni Caracciolo Duca di Melfi.

Il Principe di Taranto vedendo finalmente, che non reftava altro di fare

al Rè, che venivaadeſpugnarlo, deliberò di mandare adimandarglipace (d): (d) Ricc.

Ferdinando non la ricusò, e mandò Antonello di Petruccio ſuo Segretario :: ಘಿ.
col Cardinal Rovarella Legato del Papa a trattarne le condizioni con gli *****

Ambaſciadori del Principe, frà le quali fù convenuto, che il Principe aveffe

da cacciare da Puglia, e da tutte le Terre fue il Duca Giovanni. Il Principe

fi ritirò in Altamura, dove poco dapoi morì, non ſenza foſpetto, che il

Rè l’aveffe fatto ſtrangolare.

Solo rimaneva da ridurre Terra di Lavoro di là dal Vulturno, e l'Apruz

zo, ove il Duca Giovanni s’era fortificato, ed il Principe di Roffano. Fù

pertanto guerreggiato a Sora, dove le genti del Papa, ancorchė follecitate

da Ferdinando per l’affalto, non fi vollero movere; con ifcoprire la cagione,

dicendo, che ilPapa non gli avea mandati a dare ajuto al Rè, perchè più non

bifognava, effendo tanto eftenuato lo ftato del Duca d'Angiò; ma folamente

perchè pretendeva, chel Ducato di Sora, il Contado d'Arpino, e quello di

Celano, effendo ſtati un tempo della Chiefa Romana, doveffero a quella reſti

tuirfi. Il Rè per non intrigarfi a nuove çontefe, preſe eſpediente di dare in

Tom, III. G g g IlOIIlՅ
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{Ꭳ Coftanzo

lib. 20,

nome di dote il Contado di Celano ad Antonio PiccolominiNipote delPapa,e

fuo Genero, con condizione, che riconoſcefe per ſupremo Signore il Rè; e

morto poi Papa Pio, con la medefima condizione diede il Ducato di Sora ad

Antonio della RovereNipote di Papa Sifto. Finalmente il Principe di Roffano

mandò pure a trattare la pace, e per mezzo del Cardinal Rõvarella fù con

chiufa, con condizione per maggiorficurtà, che fidoveffe fermare con nuovo

vincolodiparentado, cioè, che il Rè deffe a Giovan-Battista Marzano figliuolo

del Principe, Beatrice fua figliuola, che poi fù Regina d'Ungaria, la quale fù

fubito man data a Seffa ad Elionora Principeffa di Marzano come pegno di

ficurtà, e di certapace. Manonpaſsò guari, che il Principe fù fatto incarce

rare dal Rè, il quale avendo mandato a pigliar ſubito il poffeffo di tutto il fuo

Stato; fece venire in Napoli la Principeffa, e li figli infieme con la figliuola

fua, ch’avea promeffa per moglie al figliuol del Principe.

Il Duca Giovanni vedendoſi tolti i fuoi partigiani, s’accordò col Rè d'an

darfene dove gli parea, e gli fù data ficurtà, e fe n'andò in Iſchia; ed il

Rè, dopo avere interamenteridotta tutta la Puglia, l'Aquila, e tuttol’Apruzzo

a fua divozione, non gli reſtava altro, che l'impreſa d'ifchia, ove erafi riti

rato il Duca d'Angiò che veniva guardata da otto Galee, le quali ogni dì in

feſtavano anche Napoli; nè potendo il Rè venirne a capo, fù neceſſitato man

dare in Catalogna al Rè Giovanni d'Aragona fuo zio, per far venire Galze

rano Richiſens, con una quantità di Galee di Catalani per finire in tutto queſte

reliquie di guerra; onde il Duca vedendo tutti i partigiani fuoi, o morti, o

prigionieri, o in eſtrema neceffità, deliberò partirfi dal Regno, ed imbarcato

con due Galee ſe n'andò in Provenza: dopo la di cui partita effendo venuta

Parmata de Catalani, fù dal Toreglia, che comandava l’Iſola, propoſto

trattato per mezzo di Lupo Ximenes d'Urrea Vicerè di Sicilia, di renderla,

ma perchè il Rè Alfonſo avea fatta Iſchia colonia de’ Catalani, dubitando il

Rè Ferdinando, che coſtoro non alzaffero le bandiere del Rè d'Aragona fuo

zio, e lo faceffero penfare all'imprefa del Regno, fi contentò fare larghiffimi

patti al Toregia, con liberar Carlo fuo fratello, che poc’anzi avea fatto

prigione, e dargli cinquanta mila ducati, e reſtituirgli due Galee, che avea

prefe: ciò che fù fubito eſeguito, e Ferdinando rimaſe padrone dell’Iſola.

Scrive Giovanni Pontano, che nel partir il Duca Giovanni dal Regno, la

fciò ne Popoli, e maffimamente appreſſo laNobiltà un grandiffimo defiderio

di fe; perch’era di gentiliffimi coſtumi, di fede; e di lealtà fingolare, e di

grandiffima continenza, e fermezza, ottimo Criſtiano, liberaliffimo, gratiffi

mo , ed amatore di giuſtizia, e ſopra la natura de Francefi grave, fevero,

e circoſpetto. Per tante virtù di queſto Principe fi moffero molti Cavalieri

del Regno a feguire la fortuna fua, ed andare con lui in Francia, tra quali

furono il Conte Nicola di Campobaffo, Giacomo Galeotto, e Roffallo del

Giudice; e queſti due falirono in tanta riputazione di guerra, chel Ga

leotto fù Generale del Rè di Francia alla battaglia di S.Albino, dov'ebbe

una gran vittoria (e); e Roffallo nella guerra del Contado di Rigiofն
Gա
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Generale del medefimo Rè in quella frontiera contra'l Rè d'Aragona, dove

fece molte onorate fazioni; ed il Rè gli diede titolo di Conte Caſtrenfe.

Ma il Duca Giovanni, come fù giunto in Provenza, non ſtette in ozio,

perchè fù chiamato da Catalani, ch’erano ribellati dal Rè Giovanni d'Ara

gona, il che aggiunſe felicità alla felicità del Rè Ferdinando I. perchè s'af

ficurò in un tempo di due emoli, del Duca Giovanni, e del Rè Renato fuo

padre, e del Rè d'Aragona, che fi tenea per certo, che fe non aveffe avuto

quel faſtidio del Duca Giovanni, avria cominciato a dare al Rè Ferdinando

quella moleſtia, che diede poi al Rè Federico il Rè Ferdinando il Cattolico,

che a lui ſucceffe. Il Contado di Barzellona erafi ribellato contro Rè Giovan

ni, ed avea chiamato Rè Raniero per Signore, nato da una forella del Rè

Martino d’Aragona, il quale avea le medefime ragioni fopra quello Stato,

e ſopra i Regni d’Aragona, e di Valenzia, che avea avuto il padre del Rè

Alfonſo, e di effo Rè Giovanni, ch'era nato dall’altra forella. Il noſtro Rè

Ferdinando avviſato di ciò, mandò alcune compagnie d’uomini d'arme in

Catalogna in foccorſo del zio; ed il Duca Giovanni dapoi che partì dall’im

prela del Regno, arrivato in Francia, fubito andò a quella impreſa, come

Vicario del padre, e fignoreggiò fino all’anno 147o. nel qual’anno morì in

Barzellona; e perchè non finiffero quì di醬 i Franzefi queſto Re

gno, trasfufe le fue ragioni nella maniera, che diremo più innanzi a Luigi,

ed a Carlo Rè di Francia. -

C A P. I I.

Nozze d’ALFoNso Duca di Calabria con IPPoLITA MARIA SFoRzA fi

gliuola del Duca di Milano : di ELIoNoRA figliuola del Rè con ERcoLE

DA ESTE Marchefe di Ferrara ; e di BEATRICE altra ſua figliuola con

MATTIA CoRvINo Rè d'Ungheria. Morte del Pontefice Pio II. e con

teſe inforte trà il fuo fucceſſore PAoLo II. ed il Rè FERRANTE, le

quali in tempo di Papa SISTo IV. Jucceſſore furon terminate.

Ꭰ↑; che il Rè Ferdinando ebbe trionfato di tanti fuoi nemici, e ridotto

il Regno fotto la fua ubbidienza, pensò riftorarlo da preceduti danni,

che per lo ſpazio di fette anni di continua guerra l’aveano tutto fconvolto,

e poſto in difordine; ma prima d’ogni altro, per maggior precauzione volle

fortificarfi con nuovi parentadi, e mandare in efecuzione il trattato , che

molti anni prima avea tenuto col Duca di Milano, difpofare il Duca di Ca

labria con Ippolita fua figliuola; onde nella Primavera di queſt'anno 1464.

蠶 Federico fuo fecondogenito con 6oo. cavalli in Milano a prender

fpofa.

Federico giunto a Milano ſposò in nome del fratello Ippolita, che do

po partita da Milano, e dopo efferfi trattenuta per due mefi a Siena, paffata

indi a Roma, giunſe finalmente in Napoli, ove con mclta pompa fù ri

\ - G g g 2 cevuta
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cevuta da Alfonfo fuo marito, e fi fecero dal Rè celebrare molte feſte, e

giuochi. Alcuni anni appreffo fù conchiuſo il nuovo parentado con Erco

le da Eſte Marchefe, e poi Duca di Ferrara, al quale il Rè ſposò Elio

nora ſua figliuola, e fù dal Duca mandato a Napoli Sigiſmondo fuo fra

tello a pigliar la fpofa, che il Rè mandò accompagnata dal Duca d’Amal

fi, e ſua mog'ie, dal Conte d’Altavilla Francefco di Capua, e dalla Con

teffa fua moglie, dal Conte, e Conteffa di Bucchianico, dal Duca d'An

dria, e da altri Signori.

Fù poi conchiufo anche il matrimonio di Beatrice con Mattia Rè d’Un

gheria, e venuto il tempo, che la ſpoſa dovea effer condotta al marito, fù

ordinata la ſua coronazione avanti la Chiefa dell'Incoronata, ove eretto un

fuperbiffimo Teatro, vi venne il Rè con vefte regali, e corona in capo ac

compagnato da fuoi primi Baroni : poco appreſſo vi giunfe Beatrice, la

quale con gran pompa fù coronata Regina d'Ungheria per mano dell'Arcive

fcovo di Napoli Cardinale Oliviero Carafa accompagnato da molti Veſcovi;

ed il dì feguente, avendo la nuova Regina cavalcato per tutti i Seggi della

Città colla corona in teſta accompagnata da tutto il Baronaggio, partì poi

da Napoli in comitiva de Duchi di Calabria, e di S. Angelo ſuoi fratelli, e

giunti in Manfredonia, imbarcấtifi sù le Galee di Napoli, fi condufero in

Ungheria. Con queſti Signori s’accompagnarono ancora alcuni noſtri Av

vocati, li quali, ficcome narra Duareno, colli loro intrighi, e fottigliezze

invilupparono l'Ungheria d'ineſtricabili liti : tanto che bifognò penſare d'al

lontanargli da quel Regno, perchè fi reſtituiffe nel primiero ſtato di pace »

e di quiete.

Tutte queſte feſte furono interrotte da lutti, che portò la morte della

Regina Iſabella, donna d’eſemplariffima vita, e di virtù veramente reali. Fù

compianta da tutti, e con pompofiffime efequie fù il cadavere portato in

S. Pietro Martire, ove ancor fi vede il fuo fepolcro.

Ma maggiori difturbi avea recata al Rè Ferdinando la morte del Ponte

fice Pio, accaduta a 19. Agoſto del 1464. la quale nel medefimo anno fù ac

compagnata da quella del Duca di Milano, e poi feguita da quella di Giorgio

Caſtrioto Signor d'Albania, fuoi maggiori amici, e grandi fautori; poichè

rifatto in luogo di Pio il Cardinal di S. Marco Veneziano, che Paolo II. vol

le chiamarfi : queſti di natura avariffimo, cominciò a premere il Rè Fer

dinando, che gli pagaffe tutti i cenfi decorfi, che dovea alla ſua Chiefa, li

quali per più anni non s'eran pagati; e Ferdinando, il quale aggravato per

le ecceſſive fpefe della paffata guerra, era rimafo efaufto di denari, non fo

lo fi fcusò di potergli pagare, ma richiefe al Pontefice di doverglieli rilaſcia

re. E da queſt’ora fi farebbe venuto a manifeſta diſcordia, fe il Papa volendo

abbaffare i figliuoli del Conte dell’Anguillara, non avefſe avuto bifogno del

Rè, al quale ebbe ricorſo perchè gli mandaffe le fue truppe, ciò che Ferdinan

do fece affai volentieri. Ma terminata l'impreſa con li fratelli dell'Anguillara,

queſte differenze » che per alcun tempo erano rimaſe ſopite, rifurfero di bel

nuovo;
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nuovo; poichè il Papa tornando a richiedere con maggior acerbità i cenfi, di

quello che avea fatto prima, obbligò il Rè a dichiararfi, che non folo pre

tendeva, che i cenfi fi doveffero rilaſciare, anche per cagion delle fpefe, che

ultimamente avea fatte in dargli ſoccorſo; ma che per l’avvenire, il cenſo,

che prima importava otto mila oncie l'anno, fi doveffe minorare; poichè pri

ma queſto cenſo fi pagava non meno per lo Regno di Napoli, che per quello

di Sicilia, onde poffedendofi la Sicilia dal Rè Giovanni d’Aragona fuo zio,

e non da lui, non era dovere ch’egli pagaffe l’intero cenſo. Il Papa dall’altra

parte efagerava gli ajuti » che il Rè avea avuti dal fuo predecefore, il qua

le gli avea falvato il Regno, ed allegava l'inveſtiture date con queſta legge,

ed i tanti meriti della Chiefa (a). E portandofi le querele or dall’uno, ora

dall’altro, ciaſcheduno aſpettava congiuntura di toglier il tempo opportu

no per far valere le fue ragioni; ma Ferdinando per farlo piegare a fuoi vo

leri, poſe in campo un’altra pretenſione, e faceva premuroſë iftanze, che

fe gli reſtituiffero quelle Terre » che il Papa poffedeva, le quali erano dentro

i confini del Regno, cioè , Terracina in Terra di Lavoro, e Civita Duca

le, Acumoli, e Lioneffa nell'Apruzzo a confini dello Stato della Chieſa; e

ciò in vigor dell’accordo fatto nel 1443. da Papa Eugenio IV. col Rè Alfon

fo fuo padre; come ancora pretefe la reſtituzione di Benevente, la quale egli

avea reſtituita al Pontefice Pio fuo buon amico, e non volea, che di vantag

gio fe la godeffe ora un Pontefice a sè ſofpetto, ed odiofo. Il Papa vedendo

inaſprito Tanimo del Rè, nè potendo colle forze, e con altri maneggi refi

ftergli, mandò ſubito in Napoli il Cardinal Rovarella fuo Legato a placare

il Rè, il quale adempì così bene la fua incumbenza, che per allora non fi

parlò più di cenfi decorfi, nè di reſtituzione di quelle Terre.

Surfero poi fra di loro alcune altre contefe per la difeſa de’ Signori della

Tolfa, perchè il Papa pretendendo, che l’alume di rocca , che quivi nafce

foffe ſua, affediò quel luogo; ma fopragiunto l’eſercito del Rè, fi pofero fu

bito le genti del Papa in fuga, laſciando l'affedio (b). Le contefe, ch’ebbero

i noftri Rè co Pontefici Romani intorno queſt'alume, furon ſempre acerbe,

e continue; non pure nella Tolfa, ma anche ne campi di Pozzuoli, e d’A

gnano, ebbero i Papi pretenſione, che l'alume, che fi fà in queſti luoghi

fpettaffe alla Sede Appoſtolica, delle quali controverfie trattò il Chioccarel

lo nel volume 21. de ſuoi M. S. Giuriſdizionali. La morte poi feguita a’18.

Luglio del 1471. del Pontefice Paolo, e l’efaltazione in quella Cattedra a’ 9.

Agoſto del Cardinal Franceſco della Rovere, che fù chiamato Sifio IV. fece

ceffare tutte queſte difcordie; poichè Papa Sifto, purchè non fi parlaffe più

delle pretenſioni di Ferdinando, fpedì al medefimo nel 1475. una bolla, rap

portata dal Chioccarello (c), nella quale gli rimette tutti i cenfi, e che du

rante la fua vita non foffe obbligato pagargli, ma in vece del cenfo, foffe

obbligato mandargli ogni anno, per cagion dell'inveſtitura , un palafreno

bianco» e ben guarnito (d); e conoſcendo quanto queſto Pontefice foffe di

grande ſpirito, volle il Rè apparentar con蠶 e diede il Ducãto di Sora
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( che avea tolto a Giovan-Paolo Cantelmo) ad Antonio della Rovere, col

quale poi collocò Caterina figliuola del Principe di Roffano, nata da Dio

nora d'Aragona fua forella.

C A P. I I I.

Splendore della Caſa Reale di FERDINANDo, il quale pacato il Regno,

lo riordina con nuove leggi, ed iſtituti : favoriſce li Letterati , e le let

tere; e v’introduce nuove arti.

F: calcando le medefime pedate del Rè Alfonfo fuo padre,

JT ora che fi vide il Regno tutto placido , e tranquillo, non trafcurò in

queſti anni di felicità, e di pace di riordinarlo, d’arricchirlo di nuove

arti, di fornirlo di provide leggi, ed iſtituti, e d’uomini letterati, ed il

luftri in ogni forte di ſcienze , e ſopra tutto di Profeſſori di legge civi

le , e canonica; onde avvenne , che nel ſuo Regno, oltre lo ſplendore

della fua Caſa Regale, cotanto preffo di Noi fioriffero i Giureconſulti, e

le lettere. E*certamente Napoli videfi a queſti tempi in quella floridez

za, che fù nel Regno di Carlo II. d’Angiò, per li tanti Reali, che ador

inavano il fuo Palazzo. Ebbe Ferdinando non meno, che Carlo, molti

figliuoli, che illuftrarono la ſua Cafa Reale. Dalla Regina Iſabella di Chia

tramonte, oltre Alfonſo Duca di Calabria deftinato fuo fucceffore nel Re

gno, ebbe Federico Principe tanto buono, e favio, che il padre lo fe

ce Principe di Squillace, indi Principe di Taranto, e poi Principe d'Alta

mura. Ebbe Franceſco, che lo creò Duca di S. Angelo al Gargano. Eb

be Giovanni, che da Sifto IV. fù fatto Cardinale, ed era nomato il Car

(a) Ricc. dinal d'Aragona (a); ma queſti due premorirono al padre. Ebbe ancora

lib. 4. de Reg. Eleonora, e Beatrice fue figliuole, che maritò una col Duca di Ferrara,

гАЛeар. e l'altra col Rè d'Ungheria. -

Il Rè Ferdinando rimafo vedovo della Regina Iſabella nel 1477. fi casò

la feconda volta con Giovanna ſua cugina figliuola del Rè Giovanni d'Ara

, gona fuo zio, dalla quale ebbe una fola figl uola, che chiamò col nome del

la madre pur Giovanna. Oltre di queſti ebbe D. Errico, e D. Cefare fuoi fi

gliuoli naturali , ed oltre alle femmine che maritò co primi Signori, e

Baroni del Regno.

A tanti Regali di Napoli s’aggiungeva ancora la famiglia del Duca di

i Calabria, il quale cafato, come fi è detto, con Ippolita Sforza figliuola del

Duca di Milano, avea con lei procreati tre figliuoli, Ferdinando primoge

nito, che poi gli ſucceffe nel Regno, Pietro, ed Iſabella; ma Pietro pre

morì non meno al padre, che all’avo; ed Iſabella fù data in moglie a Gio

ºvanni Galeazzo, figliuolo di Galeazzo Duca di Milano, il quale morto il

; padre fù ſotto il Baliato, e Tutela di Lodovico fuo zio: quegli, che come

* * .fi
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fi dirà; poſe in Italia tanti incendj, e fù cagione di tante rivoluzioni, e di

fordini. La Caſa Regale di Napoli non avea in queſti tempi da invidiare

qualunque Corte de maggiori Principi d'Europa » e narra Camillo Tutini:

deplorando la fua infelicità, nel ſupplemento della varietà della fortuna di

Triſtano Caracciolo, che un giorno in un feſtino celebrato in Napoli com

parvero più di cinquanta perſone di queſta famiglia, tal che non fi cre

dea, che fi poteffe eftinguer mai; ed era foftenuta colla maggior ſplen

didezza, e magnificenza, così nelle congiunture delle celebrità, che fi

facevano per tante nozze , ed incoronazioni, come per riguardo di tante

Corti, che queſti Reali tenevano, e per tanti Ufficiali maggiori, e mi

nori della Cafa , e dell’Oftello Regale , li quali con molto faſto, mentre

fù Napoli Sede Regia, fi mantennero.

Non ſolo fù mantenuto il faſto, e lo ſplendore della Cafa Regale, ma

Ferdinando volle anche riftabilire nel Regno gli Ufficiali della Corona, i di

cui ufficj efercitati per la maggior parte da que ribelli Baroni, ch’egli

avea fpenti, eran per le precedute rivoluzioni, e difordini, rimafi va

canti. Per la morte del Principe di Taranto, dovendofi provvedere l’uffi

cio di Gran Conteftabile , egli n'inveſtì Franceſco del Balzo Duca d’An

dria. Vacando ancora per la ruina del Principe di Roffano il G. Ammi

rante, lo diede a Roberto Sanfeverino Principe di Salerno. Per la ribel

lione di Ruggiero Acclocciamuro fece G. Giuſtiziere Antonio Piccolomini

Duca d’Amalfi , e Conte di Celano. Eleffe per G. Protonotario Onorato

Gaetano Conte di Fondi : per G. Camerario Girolamo Sanfeverino Principe

di Bifignano: per G. Cancelliere Giacomo Caracciolo Conte di Brienza ,

e per G. Siniſcalco D. Pietro di Guevara Marchefe del Vafto. Queſti Uffi

ciali durante il Regno degli Aragonefi erano nell'antico loro ſplendore, e

preminenza, anzi fi videro ora più rilucere, quanto che Ferdinando non

avea altri Stati; e perciò proccurava ingrandire le loro preroġative per porre

in maggior luftro il fuo unico Regno.

Ancorchè queſto Principe foffe ſtato terribile co fuoi Baroni per le prece

dute ribellioni, e s’aveffe perciò acquiſtato nome di crudele, e d'inumano;

nientedimeno non tralaſciava per acquiftar benevolenza preffo i fuoi aderenti

di innalzargli con onori, e dignità. Accrebbe per ciò il numero de'Titoli,

e di Conti ſopra ogni altro, creandone molti, come nel 1467. fece con

- Matteo di Capua, che lo creò Conte di Palena, con Scipione Pandone, fa

cendolo Conte di Venafro, con D. Ferrante Guevara, che lo creò Conte di

Belcaſtro, e con tanti altri; ond’è, che accrebbe il numero de Titoli nel

Regno affai più, che non fece il Rè Alfonſo, ficcome fi vede chiaro dal

catalogo, che ne teſsè il Summonte, numerofo affai più degli altri, così ne’

tempi d'Alfonſo, come degli altri Rè Angioini ſuoi predeceffori.

Egli ancora, come fi diffe, fra gli altri Ordini di Cavalleria iſtituì nel

Regno un nuovo Ordine , chiamato dell’Armellino, di cui foleva molti

ornare. L'iſtituì per le gare ch’ebbe col Principe di Roffano, il quale »

COll)C



424 D E L L I S T O R I A C I V I L E

come s'è detto, effendofi dato alla parte del Duca Giovanni d'Angiò, non

potendo colla forza vincere il nemico, rivoltoffi agl'inganni, ed a tradi

menti, perchè nell’ifteffo tempo, che per via di nuove parentele col Rè,

erafi con lui pacificato, e moſtrava aver lafciato il partito di Giovanni, or

dinò contro al Rè nuovi trattati col Duca: di che accortofi Ferdinando lo

fece pigliare, e mandato prigione a Capua, lo fece poi condurre a Napoli.

Molti configliavano il Rè, che lo faceffe morire, ma non vi confentì Ferdi

nando, dicendo, che non era giuſto tingerfi le mani nel fangue di un fuo co

gnato, ancorchè traditore. Volendo poſcia dichiararqueſto fuo generofo pen

fiero di clemenza, figurò un’Armellino, il qual preggia tanto il candor della

fua politezza, che più toſto da cacciatori fi fa prendere, che imbrattarfi di

fango, che coloro fogliono ſpargere intorno alla ſua tana per pigliarlo. Si

portava per ciò dal Rè una collana ornata di gemme, e d’oro coll’Armellino

pendente, col motto: Malo mori, quàmfædari. Per opporfi al Duca Gio

vanni, ed alla ſua Compagnia de Cavalieri, detta de Crefcenti, iſtituì per

ciò egli queſt'altra detta dell'Armellino , ornando di queſta collana molti, fa

„(b) Pigna cendogli Cavalieri; edil Pigna (b) rapporta, che fra gli altri, fece di queſta

វ៉ា . Compagnia Ercole da Eſte Duca di Ferrara fuo genero, al quale per Gio

:en. van-Antonio Caraffa Cavalier Napoletano mandò una di queſte collane.

aiſ, i čºv · Oltre d'aver Ferdinando in tante maniere illuſtrato il Regno, come Prin

cipe provido, ed amante dell’abbondanza, e delle ricchezze de fuoi fudditi,

egli facilitò i traffichi a'Mercatanti, ed agevolò il commercio in tutte le parti

non meno d’Occidente, che d'Oriente; ma ſopra tutto (di che Napoli deve

confeffar molto obbligo a queſto Principe, e porre per una delle cagioni

della ſua grandezza, ed accreſcimento de fuoi cittadini, e delle ricchezze)

fù l'avervi introdotte, ed accreſciute molte arti, e particolarmente l’arte di

lavorar feta; e teffere drappi, e broccati d'oro.

Erafi quest’arte cominciata già ad introdurfi in molte Città d'Italia; ondº

egli dopo la morte della Regina Ifabella fua moglie nel 1456. pensò intro

durla anche in Napoli , e fattofi da diverfi luoghi chiamare più periti di

quella, finalmente fcelfe Marino di Cataponte Veneziano di quest’arte fperi

mentato maeſtro, il quale ricevuto dal Rè in preſtanza mille fcudi, per

fervirfene per lavorare, fece quì teffere drappi di feta, e d’oro: e per mag

giormente accreſcerla fece franco, ed immune d’ogni dogana, e gabella tut

to ciò, che ferviva per queſto lavoro, concedendo che la feta, oro filato,

e la grana, ed ogni altra cofa bifognevole per fervizio di queſt'arte tanto

. pertingere quanto per teffere, e far broccati, etele d’oro fuffe efente da ogni

(.) v. Fran pagamento (c). Di vantaggio ftabilj, che i lavoratori di quelli, doveffero

chis decif effer trattati, e reputatiin tutto come Napoletani: che nelle loro cauſe tanto

::" 17 civili, quanto criminali non poffano effere riconoſciuti da niuno Tribunale,
lhý• o Ufficiale, eccetto che da loro Confoli: che tutti quelli di qualunque na

zione fi foffero, che in Napoli veniffero ad eſercitar queſt’arte, fiano gui

dati, ed afficurati, e franchi, eliberi da ogni commefo de’itto, nè da altri

po
*--
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poteffero effere riconoſciuti, fe non da loro Confoli: che tutti coloro ,

che vorranno fare efèrcitare , , o eſercitaranno queſt'arte , fiano Merca

tanti, maeſtri, ſcolari, o ajutanti, fi debbano far fcrivere nella matricola,

o fia libro della lor arte, nel quale fcritti che faranno , debbano godere di

tutti i privilegj, e capitoli conceduti, o che fi concederanno dal Rè, e fuoi

fucceffori nel Regno: che in ogni anno nel dì di S. Giorgio, affembrati, do

veffero eleggere tre Confoli per lo reggimento, e governo di quella, i quali

ogni Sabato doveffero tener ragione con amminiſtrar loro giuſtizia. Molti

altri privilegj furono da Ferdinando conceduti a queſt’arte, ed a Marino

Cataponte. Altri ancora ne concedè a Franceſco di Nerone Fiorentino, al

quale promife pagargli ducati trecento l'anno di proviſione, acciò affifteffe,

e la efercitaffe in Napoli. Altri a Pietro de' Converfi Genovele, ed altri

a Girolamo di Goriante pur Fiorentino (d). Li fucceffori Rè parimente no- (d) V. Taf

bilitarono quest’arte con nuove altre prerogative, tanto che fi ereffe perciò燃:悠

in Napoli un nuovo Tribunale, che fi chiama della nobil arte della feta. Af :num.
Lo compongono i Confoli, il Giudice, ovvero loro Affefore, e l'Avvo- 33.

cato Fiſcale di Vicaria vi puol anche intervenire (e). Da fuoi decreti non (e) Franchis

daffi appellazione ſe non al S. C. dove il Giudice fă le relazioni ſtando in “iſ ºzº

piedi, e con capo fcoverto, nè fe gli dà titolo di Magnifico, come rap

porta il Taffoni nel fuo univerſale magazzino.

Non è da tralafciare ciò che ponderò il Summonte (f) nella fua iſtoria (f) Summ.

di Napoli, fcritta come ogni un sà, fono più che cento anni, che per: 3 ***

quest'arte fù cotanto accreſciuta Napoli, e nobilitato il Regno, che cón-“

correndo da tutte le parti molti a profeffarla, ed i naturali dandofi a quel

la, fi vide la Città accreſciuta d’abitatori, e vivere la metà degli abitanti

col guadagno d’effa, venendovi non pure dalle Città , e Terre convicine

del Regno, ma anche intere famiglie da diverſe parti d'Europa, tanto che

a fitoi tempi, e dice, che avea preſo tanta forza, che per ciò la Città fi

vide ampliata, ed ingrandita forfe un terzo più, che non era.

Così ſcrive queſt’Autore quando i luffi, e le pompe non erano arrivate a

quella grandezza, ed eftremità, che abbiam veduto a’tempi noftri dopo un fe

colo, e più ch’e’fcriffe. Ora le cofe fono ridotte al fommo, e non vi è picciola

donnicciuola, o vil contadino, o artigiano, che non veftano di feta, quando a'

tempi di queſti Rèd'Aragona,come ce n’èbuon teſtimonioilConfigliere Mat

teo d’Afflitto, gli abiti ferici non erano, che di Signore, e Gentildonne (g). (g) Afflict.

Non pure quest'arte introduffe Ferdinando fra noi, ma pochi anni appreſſo “f · · -

nel 148o. v’introduffe l’arte della lana, e quafi gľifteffi privilegj concedè a’

fuoi Confoli. Volle, che i profeffori fi fcriveffero nella matricola, e che non

foſfero riconoſciuti ſe non da Confoli (h). Surfe per ciò un’altro Tribunale, (b)Franchis

detto dell’arte della lana, che fi compone di Confoli, e loro Giudice, ovve- /;: ns.

ro Affefore, ed ove, ſempre che voglia, può intervenire l'Avvocato Fiſcale#監

di Vicaria. Parimente da ſuoi decreti non s'appella, che nel S.C. ove fi fanno de Antofatº,

le relazioni, e tiene molta conformità colTribunale della nobil arte della feta." f 3 ºf 3.

Tom. III. H h h pa-nam, .و30
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Parimente negli anni 1458, e 1474. innalzò Ferdinando l'arte degli Ora

fi, iſtituendo il lor Confolato, a cui diede la facoltà d'aver cura de difetti,

() v. Taf che fi commetteffero nell'arte (i) , e prelcriffe il modo, e la norma per

fon, de Ante- evitar le frodi; ed ugual vigilanza praticò in tutte le altre arti, perchè

{: ::# maggiormente fiorifero, e le fraudi fi togliefero.

389,

C A P. IV.

Come fi foſſe introdotta in Napoli l'arte della ſtampa, e Juo incremento.

Come da ciò ne najce je la proibizione de libri, ovvero la licenza per

iſtampargli; e quali abuſi fi faljero introdotti , così intorno alla Proibi

zione, come intorno alla reviſione de medefini,

M A quello, di che Napoli, el Regno, e tutti gli uomini di lettere

devono più lodarfi di queſto Principe, fù d'effere ſtato egli il pri

mo, che introduffe in Napoli l’arte della ſtampa. Ferdinando fù un Prin

cipe non pur amante delle lettere , ma fù egli ancora letteratiffimo, on

de è, che nel fuo Regno fiorifero tanti letterati in ogni profeſſione, co

me diremo. Erafi l'arte dello ſtampare trovata nel principio di queſto fè

colo verſo l’anno 1428. Ma fe deve preſtarfi fede a Polidoro Virgilio fù

inventata nel I45 I. da Giovanni Gutimbergo Germano, il quale in Erlem

Città d'Olanda cominciò ad introdurla. Si divolgò poi nelle Città di Ger

mania, e nella vicina Francia. Due Fratelli Alemani, fecondo ſcrive il

Volaterano, la portorono in Italia nell’anno 1458. uno andò in Venezia,

l'altro in Roma, ed i primi libri , che fi ftamparono in Roma, furono

quelli di S. Agoſtino De Civitate Dei » e le Divine Iſtituzioni di Lattan

zio Firmiano. Non guari dapoi fù fatta introdurre in Napoli dal Rè Fer

dinando. Il Paffaro narra, che nell’anno 1473. Arnaldo di Bruffel Fia

mengo la portaffe, il quale accolto dal Rè con molti fegni di ſtima, gli

concedè molte prerogative , e franchigie. Altri rapportano, che nell’anno

I47I. fra noi lintroducefie un Sacerdote d’Argentina chiamato Sifto Ku

(a) Tom. fingero (a). Che che ne ſia » Ferdinando accolſe i profeſſori, e fece porre

Bozio de Sign in opra la loro arte, onde s'incominciarono in Napoli a fiampar libri. Fra
Ecl. cap. 5. fig.

93. Rocca de |- - - |- * - * * * * *

#:::::::..." condo libro del Codice del famoſo Antonio d'Aleſſandro; ed i libri di An

rapportati gelo Catone di Supino, Lettor pubblico di Filoſofia in Napoli, e Medico

범 :: del Rè Ferrante , il quale avendo emendato, ed accreſciuto il libro delle

4 "" Pandette della Medicina di Matteo Silvatico di Salerno , dedicato al Rè

Roberto, lo fece ſtampare in Napoli nel 1474. da queſto Tedeſco, che

(b) Toppi Bi. poco prima avea quivi da Germania portata la ftampa (b). Indi di mano

#liºth, Neap. in mano ſe ne ftamparono degli altri, come l’opere d'Anello Arcamone

fl. 17. fopra le Coſtituzioni del Regno, e di tanti altri.

. E Di

i primi libri, che qui s'imprimestero, furono i Commentarj ſopra il fe
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[Di queſte prime ſtampe fatte in Napoli, non fe ne dimenticò l’Autore , Addizióne
degli Annali Typografici, rapportandole alla pag. 454] dell'Autore.

Venne poi Carló VIII. in Italia, ed avendo conquiſtato il Regno di Na

poli, dimorando quiper feimefi, quanto appunto lo tenne : alcuni Maeſtri

Francefi eſperti in queſt’arte ſubito vi fi conduffero, e la ripulirono affai ; ri

ducendola in miglior forma, e rimafe non così rozza com'era prima. Così

tratto tratto, come fuole avvenire di tutte le altre arti , fi riduffe fra noi in

forma più nobile, ficcome fi vede dall’impreſſione d'alcuni libri fatti a que

ftitempi, efragli altri dell’Arcadia del Sannazaro, che Pietro Summonte

fuo amico , mentre l'Autore, feguendo la fortunadel Rè Federico fuo Signo

re, dimorava in Francia, effendofi in Venezia due volte ſtampata piena

d’errori , e fcorrettiffima , la fece riftampare in Napoli in carta finiffima ,

e di buoni caratteri ; e pure il Summonte fi fcuſava col Cardinal d’Aragona,

a chi la dedicò, sè la ſtampa non era di quella bellezza , la qual altra volta

vifolea effere, e fecondo per l’altre più quiete Città d'Italia fi costumava allo

ra, poichè trovandofi Napoli per le rivoluzioni di guerra difformata, appe

na avea potuto avere comodità di quel carattere.

Ma venuto dapoi in Napoli l'Imperador Carlo V. a conforti, ed iftanze

del famofo Agoſtino Nifo da Seffa celebre Filofofo, e Medico dell'Impera

dore, e fuo famigliare, fù queſt’arte favorita molto più , e poſta in maggior

polizia, e nettezza; poichè queſto Imperadore nell'anno 1536. concedè al

la medefima, ed a fuoi profeffori grandi privilegj , e franchigie, facen

dogliefentida qualunque gabella 3 dogana, o altro pagamento, tanto per

la carta bianca , che ferve per la ſtampa de libri 3 e figure », quanto per

tutte quelle cofe , che bifognano a perfezionarla, del qual privilegio, oltre

il Summonte (c), ne rendonoteſtimonianza fra noſtri Scrittori:Toro(d); ed (e)sum

il Configliere Altimari (e). Tanto che per li favori di queſto Principe s'ac- mòn, tom. 3.

crebbero in Napoli le ftamperie : ed i letterati, vedendofi cotanto favoriti, pºz:醬 |

s’ingegnarono mandare i parti de loro ingegni in iftampa; ed imprimendo- ஃ. ఫి'

fi i libri degli Antichi, che prima ſcristi a penna, ed in membrane erano deff ver li

rari , e non per tutti , recò ad effi grandiffimo giovamento , non folo per *rik, ,,.:

aver libri con facilità, ma anche ben corretti. Quindi fi videro fiorire l'Ac-,鳢

cademie, e crefcer il numero de letterati non folo in Napoli, ma nelle al- , :. :. 3.

tre Città del Regno, ove furon ancora introdotte le ftamperie, come nel- ºf 8: * 29
l’Aquila, in Lecce, in Coſenza , in Bari , in Benevento, ed in alcune altre. 3I.

E l’edizioni riuſcivan perfettiffime in carte finiffime , e d’ottimi caratteri ,

come fi può vedere da alcuni libriftampati in que tempi, e fra gli altri dal

le poeſie di Bernardino Rota, dall'opere legali di Ceſare Coſta Arciveſcovodi

Capea, e di tante altre, delle cui prime edizioni ſe ne véggono moltiffime

nella libreria di S. Domenico Maggiore di queſta Città. " -

Siccome la invenzione di queſt’arte fù riputata a queſti tempi la più uti

le , e neceffaria per lo commercio delle lettere : così ancora ne fufſeguenti

tempi venne ad apportarci danno, poichè gli uomini dati alla lezione di

H h h 2 taIl
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tanti libri che uſcivano , caricavano sì bene la lor memoria d’infinite

erudizioni, mala rifleffone mancava, onde non fi videro , fe non rari uo

mini d'ingegno grande , e che facendo buonufode loro talenti, aveffero po

tuto per sè medelimi ftendere le cognizioni , e le fcienze. Ancora presto di

noi nel precedente fecolo, cominciò a recarci degli altri incomodi, e delle

confuſioni ; poichè tutti pretendendo effer dotti, e favj, vedendo la facili

tà della ſtampa, e la poco ſpefa che vi biſognava, venne uno ſtimolo uni

verſale agli uomini dilettere di ftampar ciò che loro ufciva di capo, o di pen

na in qualunque profeffione ; onde nel ſecolo 17. fi videro in iftampainfiniti

volumi impreſſi per la maggior parte da Frati, e da Legifti, per lo più

iniipidi , e pieni di cofe vane, ed inutili. Gli Stampatori davano loro fomen

to , e fecero, per non ilgomentargli della fpefa, fabbricar una carta d'infe

rior qualità, della quale regorlarmente fi fervivano nella impreſſione de loro

libri; che poi chiamarono carta di ſtampa. Ma non per ciò fi tralafciarono

da più culti le edizioni in carte finiffime , e di ottimi caratteri. Tanto ha

baſtato all'avidità, ed ingordigia de pubblicani de' noftri tempi, che con

tutto che l'Imperador Carlo V. aveffe conceduto privilegio di franchigia

agli Stampatori per la carta bianca, che dovea lor fervire per ufo di ſtampa,

di pretendere, che queſta franchiggia di Dogana, e d’ogni altra gabellado

vefſe riftringerfi per la carta di ſtampa , non già ad altre carte di miglior

qualità : quafichè in queſte non fi poteffe ftampare, ovvero prima d'in

trodurfi queſta diverſità di carte , non fi foffe ſtampato in carta finiſ

fima , ed in tutti i tempi » de più culti letterati non fi foffe quella ado

perata.

$. I. Abuſi intorno alle licenze di ſtampare , e di proibire i Libri.

I Lbuon ufo della ftampa, che produffe al Mondotanti comodi, ed utilità,

per la pravità degli Autori, e per lafacilità, e prontezza, che molti avea

no di pubblicare ciò, cheloro uſciva dalla penna, fi convertì dapoi in un’al

tra mal ufo. L'erefia di Lutero, che parfa per la Germania, minacciaval’al

tre parti d’Europa, per queſta via della ſtampa fi diffeminava per varj libri:

ondebiſognò, che i Principi vi poneffero occhio, e regolafero colle loroleg

gi l'uſo di quella. I Pontefici Romani vi badarono affai più, e con mag

giore oculatezza, come quelli, che colla libertà della ſtampa potevanorice

vere maggior danno, che i Principi fecolari: per ciò, e dagli uni, e dagli

altri furon in diverfi tempi, dopo efferfiqueſt’arte introdotta: fatte molte

proibizioni » e divieti.

Mai Pontefici Romani tentarono anche dapoi fopra ciò far delle forprefe;

poichè pretefero, che di lor folamente foffe il proibire le farńpe, anche con

pene temporali, e conceder le licenze per le impreſſioni. M Cardinal Baronio

nel XII. tomo de fuoi Annali, fcrivendo per la propria cauſa, quando da

Filippo III. gli fù proibitoilfuotomo XI, nel quale, quando men dovea,":
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le combatter la Monarchia di Sicilia, fù il primo a dirloarditamente (a). Ma (a). V. il P:

effendoſegli dato da quel Principe conveniente gaftigo, niuno ardì difende- 號"。é#

re l'impreſa del Cardinale; poichè, ficcome fù da noi rapportato nel fecondo鄒

libro di queſt’Iſtoria, l'antica diſciplina della Chieſa era, che trattandofi di

Religione, la cenſura apparteneva a’ Veſcovi , ma la proibizione al Prin

cipe. Gl’Imperadori dopo la cenſura de' Veſcovi, o del Concilio , proibi

vano con pene temporali i libri degli eretici, e gli condennavano al fuoco:

di che nel Codice Teodofiano abbiamo molti efempj. I Padri del Concilio

Niceno I. dannarono i Codici d’Ario; e poi Coſtantino M. fece editto proi

bendogli , e condennandogli ad effere bruggiati; e lo fteffo fù fatto de li

bri di Porfirio (b). IPadri del Concilio Efefino dannarono gliſcritti di Nefto- (b) Fileac2

rio, e l'Imperadore promulgò legge proibendonela lezione, e la difeſa (c).雳 ಸ್ಧ?

Il Concilio di Calcedoniacondennò gliſcritti d'Eutiche: egl'Imperadori Va- §. 7. : a.

lentiniano, e Marciano feron legge dannandogli ad effer bruggiati (d). Il (s) #ಸಿ.

medefimo fù praticatoda Carlo M. (e), e così dagli altri Principi ancora ne :"i". "?"

loro Dominj. E pernon andar tanto lontano , Carlo V. nel I 55o. promul- : L. quicum

gò in Bruffelles un terribile editto contro i Luterani, nel quale, fra le altre que, ś, nulli

cofe, proibì rigoroſamente i libri di Lutero , di Giovanni Æcolampadio , ::

di Zuinglio , di Bucero, e di Giovanni Calvino, li quali da 3o. anni era-聳 I •

no ſtati imprefſi, e tutti quelli di tal genere, che da Teologi di Lovanio cap. 2. So

erano ſtati notati inun loro Indice a queſto fine fatto (f); poichè a Principi crat_li: "il

appartiene , che lo Stato non folamente da libri fatirici, fediziofi, e fcoftu- ႏိုင္ငံိုီ႔#

mati, o pieni di falſa dottrina non venga perturbato, ma anche da pernizioſe ei.

erefie. E ficcome a’ Veſcovi s’appartiene per ciò la cenſura, perchè la diſ-, (e) Carit";
ciplina , o la dottrina della Chiefa non fia corrotta : così a Principi im- :: է.

porta,che lo Stato non fi corrompa, e che li ſuoi fudditi non s'imbevino (#'fhuan.

d’opinioni, che ripugnino al buon governo: nel che ora più che mai è bi- lib. 6. histor.

fogno, che vegghino per le tante nuove dottrine introdotte contrarie all’an

tiche, ed a loro intereffi, e fupreme Regalie; poichè da quelle ne naſcono

le opinioni , le quali cagionano le parzialità , che terminano poi in fazio

ni, e finalmente in afþriffime guerre. Sono parole sì, ma che in confe

guenza han fovente tirati feco eſerciti armati.

Nel noftro Regno i noſtri Rè ributtaron fempre con vigore queſti atten

tati , e fi laſciò a Veſcovi la fola cenſura , ma non che ſotto pene tempora

li poteffero vietar le ſtampe : ne che queſte proibizioni s’apparteneffero ad

effi unicamente, ma furon anche da noftri Rè fatte, o da loro Vicerè»

ed in cotal guita fù mai fèmpre praticato.

Papa Lione X. a 4. Maggio del 1525. pubblicò una Bolla, che fece

approvare dal Concilio Lateranenfe, colla quale proibì , che non fi poteſ

fero ſtampar libri fenza licenza degli Ordinarj, ed lnquiſitori delle Città , e

Diocefi, dove dovranno ſtamparfi : ponendovi pena. che quelli, che gli

ftampaffero fenza queſta approvazione, perdeffero il librì, li quali doveffero

pubblicamente bruggiarfi, Diva:taggio impofe pena pecuniaria, di doverfi

H h h 3 pagare
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pagare da trafgreffori ducati cento alla fabbrica di S. Pietro di Roma; e

che gli Stampatori per un anno reſtaffero fofpefi dell'eſercizio di ſtampa

re : gli dichiara ancora fcomunicati, e perfiftendo nella cenſura, che fia

no gaftigati conforme i rimedj della legge.

Ma queſta Bolla» per quello, che s’attiene alla pena pecuniaria, e fofþen

fion dell'eſercizio, e perdita de libri, non fù fatta valere nel noſtro Regno,

e fol ebbe vigore nello Stato della Chieſa.

(g) Trid. Il Concilio di Trento nella feffione 4. (g) che fù celebrata a 8. Aprile

J://. 4. து. del I 546. ancorchè avefſe proibito agli Stampatori di ſtampare ſenza licen

: “ za de Superiori Ecclefiaſtici libri della Sagra Scrittura, annotazioni, e ſpo

fizioni ſopra di quella; e che non fi ftampafero libri di cofe Sagre fenza

nome dell’Autore , nè quelli fi vendeffero, o teneffero, sè prima non fa

ranno efaminati, ed approvati dagli Ordinarj, fotto quelle pene pecuniarie,

e di ſcomunica appofte nell'ultimo Concilio Lateranenſe; nulladimanco que

fto capo per ciò, che riguarda la pena pecuniaria, non fù ricevuto nel

Regno, ed agli Ordinarjfi è laſciato di poter folo imporre ſpiritual pena,

non già pecuniaria, o temporale.

Si mantennero ancora i noſtri Rè, ovvero i loro Vicarj nel poffeffo di

proibirgli, ftabilendo molte Prammatiche, e editti, colle quali proibiro

no le ſtampe fenza lor licenza; ed abbiamo, che D. Pietro di Toledo Vicerè,

mentre regnava l'Imperador Carlo V. diede ancor egli provvedimenti in

torno allaftampa de libri, ed a 15. Ottobre del 1544. promulgò una Pram

matica, colla quale ordinò , che i libri di Teologia, e Sagra Scrittura, che

fi trovaffero ftampati nuovamente da 25. anni in quà , poichè per la pe

ftilente erefia di Lutero fparfa per la Germania, cominciava a corromperfi

la dottrina, e diſciplina della Chiefa Romana , non fi riftampaffero, e quel

li ftampati non fi poteffero tenere, nè vendere, sè prima non fi moſtraf

fero al Cappellan maggiore, acciò quelli vifti , e riconoſciuti, poteffe or

dinare quali fi poteffero mandar alla luce. Di vantaggio, che quelli libri

di Teologia, e Sagra Scrittura , che foffero ſtampati ſenza nome dell’Au

tore, e quegli altri ancora, i di cui Autori non fono ſtati approvati, che

in neffun modo fi poteffero vendere, nè tenere. E poi nel 155o. a’ 3o.

Novembre ſtabilì un’altra Prammatica, colla quale generalmente ordinò ,

che non fi poteffe ſtampare qualfivoglia libro ſenza licenza del Vicerè,

nè ſtampato venderfi.

Il Duca d’Offuna Vicerè, nel medefimo tempo, che il Pontefice Si

fto V. ftabilì in Roma la Congregazione dell'Indice: a 2o. Marzo del I 586.

regnando Filippo II. promulgò altra Prammatica, colla quale ordinò , che

gli Autori del Regno, o abitanti in effo, non faceſfero ſtampar libri, nè in

Regno, nè fuori, ſenza licenza del Vicerè in fcriptis. E finalmente il Con

te d’Olivares, che fù Vicerè nel Regno di Filippo III. a 21. Agoſto del 1598.

fece anche Prammatica, proibendo agli Stampatori di poter aprire ſtampe

rie, nè caſa per iftampare, ſenza elprefa licenza del Vicerè inJ! indi
Ul1Il
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Quindi nacque preſſo Noi il coſtume di deſtinarfi dal Vicerè, Miniſtro,

o altra perſona per la reviſione de libri: e ciò vedefi praticato fin da tem

pi del Duca d'Alcalà Vicerè, il quale a 23. Novembre del 1561. fpedì com

mefione, che fù poi rinovata a 8. Maggio 1562. al P. Valerio Malvafino

perſona da lui ben conoſciuta d’integrità, e dottrina, deputandolo Regio

Commeffario a vedere, e riconoſcere i libri, che venivano da Germania,

dalla Francia, e da altre parti, nel Regno di Napoli, perchè trovatigli in

fetti d'ereſia proibiffe di vendergli, o di tenergli (h). Fù dapoi deſtinato (b) Chiocc.

Miniſtro Regio di ſperimentato zelo verfo il fervizio del Rè, e deminente tom 17 M.

dottrina : queſto coſtume l'abbiam veduto continuato fin a tempi de nostri * "*

avoli; ma ora queſte reviſioni foglionfi commettere anche a privati, e fo

vente a perſone di poca buona fede, e di molto minor dottrina : ciò ch’è

un’abuſo, che meriterebbe un conveniente rimedio.

Si è ritenuto ancora preffo Noi il coſtume di proibirgli quando, o contro

i buoni coſtumi, o contro i diritti del Principe, o della Nazione, ovvero con

tra la fama, e riputazione d’alcuni, fianfi compoſti; ficcome a dì noſtri dal

Vicerè, e fuo Collateral Configlio fù proibito un libro, per altro fciocchif

fimo, e pieno d'inezie, che il Marchele Gagliati diede alle ftampe fotto il

titolo di Capriccioſe Fantaſie.

Queſte proibizioni erano praticate, ficcome tuttavia fi pratica, fopra qua

lunque libro, o fcrittura anche de Prelati, o altre perſone Ecclefiaftiche, che

veniffe preteſo di ſtamparfi. Nel Regno di Filippo II. il Nunzio del Papa refi

dente in Iſpagna portò querela al Rè Filippo contro il Duca d'Alcalà fuo Vi

cerè in Napoli, il quale avea proibito agli Stampatori d'imprimer cos'alcuna

fenza fua licenza, e che per ciò l’Arciveſcovo di Napoli, e tutti gli altri Prelati

del Regno non potevano far ítampare cofa alcuna, anche concernente al loro

ufficio: di che il RèFilippo ne ſcriſſe al Duca, il quale a’ 17. Aprile 1569. l'in

formò di ciò,che occorreva con piena confulta, dicendogli, che egli avea fatto

quell'ordine, perchè il Vicario di Napoli,ficcome tutti gli altri Prelati del Re

gno, ſtampavano molti editti pregiudicialialla regal giuriſdizione, e fovente

facevano imprimere Bolle alle quali non era ſtato conceduto l’Exequatur Re

gium (i). Quindi poſtofi filenzio alle pretenſioni del Nunzio, nacque,che poi (i) Chiºcc.

i Veſcovi quando volevano ſtampare i loro Sinodi, i loro Editti, infino i Ča-:“

lendarj circa l’offervanza delle loro Dioceſi,anche i Brevi dell’indulgenze con

cedute dal Papa alle loro Chiefe, e coſe fimili, ricorrevano al Vicere, e fue Col

lateral Configlio per la licenza. Così leggiamo, che volendo l’Arciveſcovo

di Napoli Annibale di Capua ftampar un Concilio Provinciale, cercò licenza

di farlo, e dal Collaterale a primo Febbrajo del I 58o. gli fù data con riferba,

che ſe in quello vi era alcuna coſa contro la regal giurifdizione, fi aveffe per

non data, nè confentito a quella in modo alcuno. L’Arciveſcovo di Capua per

mezzo del fuo Vicario chiefe il permeffo di poter farftampare un nuovo Ca

lendario circa l’offervanza delle feſte della fua Diocefi, erineffane la rivifione

al Cappellan Maggiore,queſtia’5 Novembre del 1582, fece relazione al Vice
le 2



432 D E L L I S T O R I A C I V I L E

rè, che poteva darfilalicenza. Il Veſcovo d'Avellino dimandò l'Exequatur Re

ium, e la licenza di poter far ſtampare un Breve d’indulgenze concedute dal

蠶 alla fua Chiefa nel dì di S. Modeſtino; e commefofi l'affare al Cappellan

Maggiore, queſti a 26. Aprile del 1577. fece relazione al Vicerè, che pote

(k) Chiocc. vafi dare l'Exequatur al Breve, e la licenza di ſtamparlo (k). Ciò che poi fi

: } è inviolabilmente offervato, fempre, che i Miniſtri del Rè han voluto adem

#:# º pire alla loro obbligazione, ed aver zelo del fervigio del loro Signore.

$. II. Abuſi intorno alle proibizioni de libri , che fi fanno in Roma,

le quali fi pretendono doverfi ciecamente ubbidire.

B: ancora rintuzzare un’altra pretenſione della Corte di Roma in

torno a queſt’ifteffo foggetto della proibizion de libri. Pretendevano,

che a chiufi occhi i Principi Criſtiani doveffero far valere ne loro Dominj,

tutti i decreti, che fi profferivano inRomadalle Congregazioni del S.Ufficio;

o dell’Indice, per li quali venivano i libri proibiti, e che non ftaffero foggetti

queſti decreti a loro Regj placiti 2 onde dovelfero da noi eſeguirfi, ſenza

biſogno d'Exequatur Regium. Della cui neceſſità, e giuſtizia, farà da noi

diffufamente trattato ne ſeguenti libri di queſt’Iſtoria.

Ma non meno in Francia, che in Ifpagna, in Germania, Fiandra, ed

in tutti gli altri Stati de’ Principi Cattolici, che nel noftro Reame (fem

pre che s’abbia voluto ufare la debita vigilanza) fù lor ciò contraftato, e

come ad un’attentato pregiudizialiffimo alla ſovranità de’ Principi,fe gli fece

valida refiftenza; tanto che ficcome tutte le Bolle, refcritti, ed altre pro

viſioni, che vengono di Roma, non fi permettono, che fi pubblichino, e fi

ricevano ſenza il placito Regio: così ancora i decreti fatti ſopra la proibi

zione de libri foggiacciano al medefimo efame. Anzi fe mai i Principi, ed

i loro Miniſtri devono ufar vigilanza nelle altre ſcritture, che vengono di

Roma, in queſti decreti devono ufarla maggiore; così perchè fi sà la ma

niera, come in Roma i libri fi proibifcono, come ancora il fine perchè fi

profcrivono, ed i difordini, e fcandali, che potrebbero cagionare ne loro

Dominj, fe fi laſciaffero correre a chiufi occhi.

Si sà che i Cardinali, che compongono queſte due Congregazioni, onde

efcono tali decreti, non efaminano effi i libri: alcuni per la loro infuffi

cienza, altri perchè diftratti in occupazioni riputate da effi di maggiore

importanza, non poffono attendere a queſte cofe , e molto meno il Papa, da

chi farebbe impertinenza il pretenderlo. Effi commettono l’efame ad alcuni

Teologi, che chiamano Conſultori, ovvero Qualificatori, per lo più Frati,

i quali fecondo i pregiudicj delle loro Scuole, regolano le cenfure. Ciò ,

che non conſente colle loro maffime, riputano novità, e come opinioni ere

ticali le condannano. I Cafuiſti, che s'han fatta una morale a lor modo, giu

dicano pure fecondo que loro principj. Ma il maggior pregiudicio nafce

quando fi commette l’affare a Curiali ifteffi, ed agli Ufficiali, e Prelatiನಿ
գաelta
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queſtaCorte per efaminar libri attenenti a cofe giuriſdizionali; può da fe cia

fcun comprendere, quanto in ciò prevaglia l’adulazione in ingrandire l’eccle

fiaſtica, e deprimere la temporale. Si sà quanto da coſtoro s'eſtolle fo

pramodo l’autorità del Romano Pontefice ſopra tutti i Principi della Terra ,

infino a dire, che il Papa può tutto, e la fua volontà è norma, e legge in

tutte le coſe: che i Principi, ed i Magiſtrati fiano invenzioni umane; e che

convenga ubbidir lorofolamente per la forza; onde il contraffarle loro leggi,

ilfraudar le gabelle, e le pubbliche entrate, non fia cofa peccaminoſa, ma folo

glijobbliga alla pena, la quale o colla fuga, o colla frode non foddisfacen

dofi , non per ciò reſtano gli uomini rei innanzi la Maeſtà Divina, com

penfandoſi col pericolo, che fi corre; ma per contrario, che ogni cenno de

gli Eccleſiaſtici, ſenza penſar altro, debbia effer preſo per precetto Divino,

ed obblighi la cofcienza. . Sono tanti arghi, e molto folleciti, e vigilanti,

erchè non fi divulghi cofa contraria a queſte loro mal concepite opinioni.

d è ormai a tutti per lunga eſperienza noto, che la Corte di Roma a niente

altro bada più follecitamente, che di profcrivere tutti i libri, che foftenendo

le ragioni de’ Principi, i loro privilegj, gli Statuti, le Conſuetudini de luo

ghi, e le ragioni de loro fudditi, contraſtano queſte nuove loro maffime, e

pernizioſe dottrine.

Fatte, che hanno queſti Qualificatori le loro cenfure , le portano a'

Cardinali, i quali ſenza efaminarle, in conformità di quelle condannano *

i libri. E lo ſtile d’oggi in formar tali decreti è pur troppo grazioſo:

fi condanna femplicemente il libro, ſenza cenfura, e fenza eſprimerfi , o

defignarfi niuno particolar errore, che avrebbe forfe potuto dar occa

fione alla proibizione, ma generalmente, come continente propofizioni

ereticati , fciſmatiche, erronee, contro i buoni coſtumi , offendenti le

pie orecchie, e cofe fimili, e fenza impegnarfi a ſpiegare quali fiano

l'ereticali, l’erronee, &c. fe ne liberano con una parola, reſpeċtivè, la

ſciando l’Autore, ed i Lettori nell’ifteffa ingertezza, ed oſcurità di prima.

L’eſperienza ha poi moſtrato, che per queſte forti di proibizioni ne fiano

nate preffo i Teologi fteffi gravi contrafti, li quali fovente han pertur

bato lo Stato, perchè accaniti i Frati di opinione contraria , non han

mai finite le siffe, e le contefe. . -

Parimente a queſti decreti fogliono andar congiunte alcune claufule pe

nali contro i lettori, e detentori de vietati libri, che fovente toccano la

temporalità de fudditi, o conțurbano i privilegj, ed i coſtumi delle Pro

vincie. Sovente per alcuni errori, che fi trovano ſparfi in un libro, che

a’ Profeffori, ed alla Repubblica farà utiliffimo, fi proibiſce interamente

il libro, onde lo Stato viene a riceverne incomodo, e danno. (ရွှံ့盟

Per tutte queſte, ed altre ragioni, non meno i più faggi Teologi (a), che臀
la pratica inconcuffa di tutte le Provincie d’Europa, han fatto vedere, che Promúlgar.

fi appartenga al Principe, non meno che faffi nell’altre proviſioni, che ven- || E. et har:

gono da Roma, d'invigilare ſopra queſti asཊྛཱཡཱཧཾ, Qualunque decreto che ::::::*“
1 1
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venga da Roma da queſte Congregazioni, o editto, che fi faccia dal Mae--

ftro del Sagro Palazzo, onde vengono i libri vietati, non è ſtato mai efen

te dal Placito regio; ma fù ſempre ſottopoſto ad efame; ficcome lo ſtile di

tutte le Provincie Criſtiane, il quale ebbe il ſuo principio fin che da Roma:

cominciarono ad ufcire queſte proibizioni , lo dimoſtra. E ben fi vide

praticato nell’Indice fteffo volgarmente detto Tridentino, fatto compilare:

dal Pontefice Pio IV. poco dapoi terminato il Concilio.

Secondo l’antica diſciplina della Chiefa, la cenfura de libri s’apparteneva.

a’ Concilj, ficcome il Concilio Niceno » Efefino, e di Calcedonia fecero

de’ libri d'Arrio, di Neftorio, e d’Eutiche. Volendo i PP. del Concilio di

Trento ſeguitare le medefime pedate, dapoi che quello fù ripigliato ſotto il

Pontefice Pio IV. propofero in una Congregazione tenuta in Trento a 26.

Gėnnajo del 1562. che doveffero efaminarfi i libri dati fuori dopo l’erefie

nate in Germania, ed altrove, e fottoporfi alla cenſura del Concilio , acciò

che determinaffe quello, che gli parrebbe: fù conchiuſo, che fi commetteffe

ad alcuni PP. la cura di farne Catalogo, ovv’ero Indice di quelli, e de loro

Autori; ficcome da Prefidenti di effo fù data la commeffione a diciotto

Padri, a quali poi con decreto del Concilio fù incaricato, che diligente

mente eſaminaffero i libri, riferendo poi al Sinodo ciò che aveano nota

(g) Daera to, per darvi providenza (b). Effendoſi dapoi affrettata la conchiuſione

gene. Trid. del Concilio, di queſt’affare dell'Indice non fe ne trattò altro , ma fola

ԹՈ: 18, mente nell'ultimo giorno che quello ebbe fine, effendofi letto il decreto

della feffione 18. fù rifoluto, che non effendofi potuto dal Concilio porre

a queſt’affare l'ultima mano per tanta moltitudine, e varietà di libri, ordi

nava per ciò, che tutto quello » che i Padri deftinati alla cura di queſt’’

Indice avean fatto, che lo preſentafero al Pontefiċe, dalla cui autorità,

e parere fi determinaffe l’Indice , e foffe divulgato.

In conformità di ciò , effendofi diſciolto il Sinodo , fù da que Padri:

preſentato al Pontefice Pio IV. un’Indice , ove aveano notati gli Autori,

ed i libri, che riputavano doverfi profcrivere. Il Pontefice, come egli

teſtimonia nella fua Bolla pubblicata per ciò in forma di Breve, che in--

comincia : Dominici gregis, fece efaminar da altri dotti Prelati l’Indice,

e dice averlo anche egli letto; onde lo fece pubblicare cdh alcune Re

gole » che fi dicono perciò dell'Indice, dando fuori quella Bolla, nella

quale comanda, che quell’Indice con le Regole ivi aggiunte, debba da tutti

(e) Si legge riceverfi, ed offervarfi fotto graviffime pene , e cenfure. Minaccianfi tutti

queſta ::: coloro · che leggeranno, o riteneranno que libri in quest Indice conte

neſ'indice nuti : dichiara , che queſta proibizione dopo tre mefi, da che farà la

::::; e Bolla pubblicata, ed affiffa in Roma, obbligherà tutti in maniera, ac fi

::: ipſiſ net hæ litere edite, lectæque fuiſſent (c). ---- -

tuzioni di Fù queſt'Indice divifo in tre claffi. Nella prima, non i libri, ma i nomi

g:fto ßon: degli Autori folamente s’eſprimono, perchè tutti conofceffero, che veni

﹙﹚ ་'షిஆ vano proibite non ſolo le opere già ſtampate, ma anche quelle da ಗೊಣ್ಣ *
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da loro. Nella feconda, fi riferifcono i libri, i quali per la non fana dottrina,

o foſpetta che contengono, fi ributtano, ancorchè gli Autori non foffero

feparati dalla Chieſa. La terza abbraccia que libri, che ſenza nome d'Au

tore uſcirono alla luce » e che contengono dọttrina, che, come contra

ria a buoni coſtumi, ed alla Chiefa Romana, fi è riputato dannarla.

Maficcome pubblicati, che furon in Romai decreti del Concilio, non per

ciò nell'altre Regioni d'Europa furono quelli attinenti alla diſciplina, ed

alla riforma, univerfalmente ricevuti, come al fuo luogo diremo, così an

cora pubblicato chefù queſt’Indice in Roma, non oftante la Bolla di Pio,

non fù fenz’efame ricevuto, nè accettato in tutte le fue parti in Fran

cia , in Spagna, nelle Fiandre, ed in altre Provincie Criſtiane.

Diedefi l’Indice ad efaminare a Collegj, alle Univerſità, e ad uomi

ni dottiffimi di ciaſcun Paeſe. In Francia, la coſa è purtroppo nota, che

quelle Univerfità vi vollero la lor parte, nè lo ricevettero in tutto fe

condo il ſuo vigore.

In Spagna parimente il RèFilippo II. lofece efaminare dalle fue Accade- *

mie, ed Univerſità, nèfù in tutto ricevuto, poichè fra gli altri libri, l’opere

di Carlo Molineo, arrollate nell’Indice Tridentino fra gli Autori di prima

claffe, non tutte furono vietate, alcune furono permeffe 3 altre con pic

ciola efpurgazione parimente permeffe. Quindi furfero in Spagna, ed al

trove gl'Indici Expurgatorj, poichè i Prelati, e le Univerſità, ed i Collegj

di ciaſcuna Provincia vollero in ciò avervi anche la lor parte, e credet

tero, che la lor cenſura foffe più efatta per le Provincie ove dimorano ,

ed il Principe sà meglio ciò che nel ſuo Stato poffa apportar quiete, o

incomodo, o distbrdine, che non fi sà di fuori. Così in Spagna s’è intro

dotto ſtile di farfi queſti Indici. E dall'Indice Expurgatorio fatto com

pilare per comandamento del Cardinal Gaſpare di Quiroga Arciveſcovo di

Toledo, e General Inquifitore di Spagna, ed impreſſo nel 16o1. manife

ſtamente fi vede, che in Spagna l'Indice Tridentino non fù giammai in

tutto, e fecondo il fuo rigore ricevuto (d). (d) Van-Ef.

Parimente l’ifteffo Filippo II. non folo ne fuoi Regni di Spagna 2 main鷺 Ufu

tutti gli altri fuoi Dominj, volle che l'ifteffa vigilanza fi foffe ulata, e ficcome } ്.

fece de decreti del Concilio, con maggior ragione dovea premere » che per s. 3.

quefi’Indice Tridentino fi faceffe. Nella Fiandra divulgato che fù, non per

ciò fù ciecamente ricevuto, ma per autorità Regia fi diede ad efaminare.

Effendofi offervato, che in quellofi profcriveano molti libri in ogni facoltà,

e ſcienza, i quali gaſtigati, e purgati da alcuni errori» e falle opinioni,

poteva di quelli averfi buon ufo, e leggerfi con utilità » e profitto: narra

Van-Eſpen (e), dotto Prete, e gran Teologo dell'Univerſità di Lovario : ( ) Van Ef

che il Ďuca d’Alva, allora Governadore di quelle Provincie, in nome del Rè Pen "*****

Filippo II. comandò, che fi foffero confervati que libri profcritti dall'Indi

ce Romano, e folamente fece bruggiare l'opere degli Ereſiarchi. Ma perchè

da que’riferbati non fi cagionaffe danno, commile a Prelati, ed alle Uni

Ii i 2 verfità,
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verfità, edagli uomini letterati di quelle Provincie , che estaminaffero que'

libri, notafero gli errori, e gli efpurgaffero , con farne particolari Indici.

Fù con ogni diligenza ciò eſeguito, è preſentati poi al Duca gl'Indiċi, ifti

tuì egli in Anverfa un Collegio di Cenſori, al quale per l'Ordine Eccleſia

ftico preſede un Veſcovo, ed in nome del Rè vi fù prepoſto il famoſo Teo

logo Arias Montano, quel medefino , ch'era intervenuto al Concilio in

Trento. Queſti Cenfori con ogni diligenza, e maturità eſaminarono di

nuovo i libri contenuti in que Cataloghi, conferirono i laoghi notati da'

primi Cenſori con gli efemplari , e ne formarono un’efatta Cenſura , dan

do poi fuori un libro, al quale diedero queſto titolo , Index Expurgartorius.

Queſt’Indice poi nel 157o. per iſpezial diploma del Rè Filippo lI. fù appro

vato, e per fua regal autorità fù comandato , che s’imprimeffe , come fù

fatto, e di quello fi fervirono poi tutte quelle Provincie, non già del Ro

mano. Erano queſti due Indici fra loro differenti : in queſto Expurgatorio

di Fiandra, più libri, che per l’Indice Romano erano affolutamente profcrit

ti, furono ritenuti , e permeffa la lor lezzione, effendofi folo in alcuni ufa

ta qualche efpurgazione, ed emendazione; ficcome per tralafciarne molti,

fù fatto dell’opere ifteffe di Carlo Molineo, affatto proſcritte, e totalmente

condannate dall'Indice Romano, le quali con picciola emendazione furono

permeffe. Il Commentario alle Confuetudini di Parigi dello ſtefio Molineo,

fù fenz’alcuna correzione ritenuto, dicendofi : In hoc opere nihil eſt, quod

hærefin fapiat , qua propter admittitur. De fuoi trattati De donatione » Ở in

officioſo teſtamento, pur fi diffe : Nihil habent , quod Religioni adverſetur »

aut pias aures offendere poſſit, qua propter admittitur. E così di molte altre

fue opere fù giudicato. |

Queſta fù la pratica, che cominciò ne' Dominj de Principi Criſtiani,

nell'ifteffo tempo, che da Roma fi cominciarono a far lndici proibitorjdi

libri. Molto più fù ne feguenti tempi continuata 2 quando i Principi s'ac

corfero, che in Roma fi badava molto a queſtoੇ e ch’era entrata in

pretenſione di poter fola proibire i libri, e che ſenza altra promulgazione, ed

accettazione, che di quella fattain Roma , nelle altre Provincie doveffe vale

re ciò che in Roma veniva ſtabilito. Fondoffi a tal’effetto nel Ponteficato di

Sifto V. una nuova Congregazione de Cardinali, chiamata per ciò dell’In

dice : e così queſta, come l'altra del S. Ufficio, ed il Maeſtro del Sagro Pa

lazzo Appoſtolico , non badavano ad altro. Ma non perciò s’arreſtarono i

Principi ne loro Reami far valere leloro ragioni, e preminenze, così dinon

permettere impreſſione di libro alcuno ſenza lor licenza, nè ſenza il conſueto

exequatur regium far offervare le proibizioni di Roma, come anche di proi

bire effi i libri, come fi è detto di fopra. -

La loro vigilanza vie più crebbe quando s’accorſero , che in Roma era

no più frequenti , che primale proibizioni; e che qualunque libro che uſciva,

nel quale fi difendevano le Regalie di qualche Principe, o fi facevano vede

rele intraprele della Corte di Roma ſopra la loro autorità , eபேஜ 2

- |- E' Cllilis

***
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‘e’ diritti delle Nazioni : erano pronti i decreti della Congregazione dell'In

dice, e gli Editti del Maeſtro del Sagro Palazzo a proibirlo.

Per queſta cagione furono avvertiti di non permettere, che fimili proi

bizioni foſſero ne loro Reami ricevute. I Rè di Spagna, come dice Salga

do (f), non meno che i Rè di Francia, avendo avvertito, che in Roma era

no queſta forte di libri affatto vietati, folo perchè in quelli fi fondavano le ;

Regalie, e la Giuriſdizione de Rè, e le ragioni de loro fudditi: per ripa

(f) Franc.

algado de

upplicat. ad

SS, ряr. 2. с.

rare ad un cosìgrave pregiudizio, ordinarono, che i Brevi Appoſtolici, e 38 mnm. 141.

confimili decreti, o editti foffero portati alla fuprema Inquifizione di Spa

gna, e fecondo il coſtume ufitatiffimo ne Regni di Spagna foffero ritenuti,

nè permeffa la loro pubblicazione » e molto meno l’efecuzione, affinchè non

allacciaferole coſcienze de fudditi per queſte proibizioni, non adaltro fine

procurate, che per annientare le ragioni de’ Principi, e delle Nazioni.

Queſto medefimo fecero valere nelle Provincie di Fiandra, e quel ch’è

da notare, nel noſtro Regno di Napoli ancora, cotanto a Roma vicino, ed

al quale fovente gli Spagnuoli, per vantaggiar le condizioni de’ Regni loro

di Spagna, permifero, che molti aggravjdalla Corte di Roma fofferiffe.

Il Pontefice Clemente VIII. dopo la Giunta di Sifto V. accrebbe l'In

dice Romano , e fattolo di nuovo imprimere , e pubblicare, in tutto il

tempo del ſuoPonteficato tenne così efercitata la Congregazione dell'Indice,

ed il Maeſtro del Sagro Palazzo, che non vi fù anno, che da Romanonuſci

vano decreti , e edirti proibitorj. Dal primo amno del nuovo fecolo 16o1.

e per li feguenti anni infino alla ſua morte, non uſcivano altro da Roma,

che queſti decreti, e editti, per li quali furono ſucceffivamente proibiti mol

ti libri di quafi tutte le profeſſioni , e ſcienze , fol perchè, o gli Autori era

no ſeparati dalla Chiefa , o perchè foftenevano le Regalie, o altre ragioni

di Principi, o perchè qualche errore foffe in quelli traſcorſo. Furono proi

biti molti libri legali, fra gli altri con molto rigore l’opere di Molineo, li

trattati di Alberico Gentile, di Giovanni Corafio , di Scipione Gentile, e di

tanti altri.

Infra queſti il noftro Reggente Camillo de Curte, che come diremo, fù

uno de’ più rinomati noſtri Profeffori di que tempi, diede in Napoli nel 16o5.

alle ſtampe una fua opera intitolata : Diver/orii juris Feudalis Prima , Ć”

Secunda Pars: nella feconda parte della quale trattò de remedj che fogliono

praticarfi nel Regno per difefa della giuriſdizione regale, affinchè nè i diritti

regali ricevano oltraggio, nè i ſuoi vafalli fiano opprefſida Prelati, ufur

pando la regal giuriſdizione: dichiara in queſto libro il modo ſolito, e per

lungo ufo ſtabilito di refifter loro: cioè nel principio di farfegli una, due,

e trè ortatorie: quando queſte non baftano, di chiamargli: non obbeden

do alla chiamata, di fequeſtrar loro le temporalità, e carcerare i parenti più

a lor congiunti, i fervidori , anche gli amici : e per ultimo, non volendo

obbidire, di cacciargli dal Regno. Modi legittimi, permeffi, ed approvati

da una inveterata pratica di tutti i Regni -ಟ್ಟಣ್ಣ Ma il libro, appena fù

-, i i 3 dato
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dato alla luce » che ecco fi vide nel medefimo anno ufcir da Roma un?

editto, col quale fra gli altri libri venne anche feveramente proibito que

fto, con tali parole: Camilli de Curtis fecunda pars Diverforii, fivè Com

Prenforii juris Feudalis , Neapoli apud Conſtantinuin Vitalem 16o5. omni

(*) Leggefi nò;,& Jub anathemate Prohibetur (g).
nell'editſ del . Il Conte di Benevento, che fi trovava allora Vicerè in Napoli, intefa la

ಶಿ] 您 proibizione, non volle a patto veruno concedere Exequatur all'editto; an

:,:a, zi a 14 Decembre del medefimo anno, fcriffe una grave confulta al Rè Fi

iiri prib. lippo III. nella quale fra l’altre cofe occorſegli in materia di giuriſdizione, gli

diè raguaglio di queſta proibizione fatta del libro del Reggente in Roma, fol

perchè in queſto fi dichiaravano querimedj, ed i diritti di S. M. che ha in fi

mili occorrenze , rappreſentando al Rè, che contro queſto abufo bifognava

prendere rifoluti, e forti eſpedienti, perchè altramente ciò fofferendofi,

(b) Questa non vi farebbe chi voleffe difendere la regal giuriſdizione (h).

– fonſulta fi Parimente nel 1627. fotto il Ponteficato di Urbano VIII. dalla Congrega

醬 ఢీ: zione dell’Indice, uſcì un decreto fotto la data de 4. Febbrajo di quell’anno,

žem ; ::" dove oltre la proibizione fatta d’alcune opere legali di Treutlero, di Ugon

Typograph. Grozio, e dell’Iſtoria della giuriſdizion Pontificia di Michele Rouffel, fù an

che proibito un libro, che D. Pietro Urries avea allora pubblicato in Napoli

in difeſa del Rito 235. della noſtra G. C. della Vicaria, intorno a requifiti

del Chericato, da riconoſcerfi da quel Tribunale; e perchè quel Rito, an

corchè antico, non mai però interrotto, fi oppone alle nuove maffime della

Corte di Roma, fù tofto il libro proibito in Roma: Petri de Urries liber in

fcriptus: Æ/tivum otium ad repetitionem Ritus 235. M. C. Vicarie Neapoli

(i) In Indice tanæ (i). Ma il Duca d’Alva Vicerè non fece valere nel Regno quel decre

ಸಿಸಿ] to, e ne fcriffe al Rè, da cui ne ricevè rifpofta fotto li Io. Agoſto del detto

:: : anno, maravigliandofi della proibizione fatta in Roma di quel libro, dove

F.s. v. ße" non fi difendeva, che un Rito antichiffimo della Vicaria del Regno (k).

fram 4. Rit. . Queſta vigilanza fi tenne preſſo di Noi, quando fi volevano far valere

*# Ed, ve i noſtri diritti e le noſtre patrie leggi 2 ed iſtituti; poichè Noi, affinchè
dèfi ialais non fi ricevano Bolle, brevi, decreti, editti, ed in fine ogni proviſione di

za del Rè nel Roma ſenza l'Exequatur Regium, ne abbiamo legge fcritta ſtabilita dal

:::: 4 Duca d'Alcalà nel 1561. quando vi era Vicerè, e che leggiamo ancora

cu::" " impresta ne volumi delle noſtre Prammatiche (I): requifito, che in con

(2_Prag. १. forni della legge, era neceffario, e fi praticava anche ne decreti, che

“ citatie" venivẫno da Roma, per li quali fi proibivano i libri; ed in ciò il Regno

noftro non hà che invidiare (quando fi voglia) nè a Francia, nè a Spa

gna : nè a Fiandra, nè a qualunque altro Principato più ben iſtituito, e

regolato del Mondo Cattolico.

In Francia è a tutti noto, che non han forza alcuna fimili Bolle, o

Decreti proibitorj di Roma: fono quelli ben eſaminati, e fe fi trovano a

dovere, fi efeguono, altrimente fi rifiutano. Ciò che non potrà più chia

ramente dimoſtrarfi, fe non per quello » che accadde nella Poುಚ್ಚ
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dell’opere di Carlo Molineo. Avendo la Corte di Roma faputo; che non

oftante l’Indice Romano, per cui erano ftate affatto quelle proibite, ve

nivano lette in tutti i Regni d’Europa, particolarmente in Francia , ed.

in Fiandra, le cui Univerſità, e Cenfori, avendole folamente efpurgati . '

d'alcuni errori, le permettevano , tanto che giravano per le mani di tutti

i Giureconſulti, e d'altri Letterati, e tenute in fommo pregio: Clemente

VIII. riputando ciò a gran difpregio della Sede Appoſtolica, a’ 21. Ago

fto del 16o2. cavè fuori una terribile Bolla, colla quale fotto graviffime

pene , e cenſure proibì di nuovo affolutamente tutti i fuoi Libri, anche

gli Eſpurgati, dicendo, che non aliter quàm igne expurgari poſſint. Ri

vocò pertanto tutte le licenze date, e volle , che per l’avvenire affatto

non fi concedeffero. Quindi nacque il moderno ftile delle Congregazioni

del S. Officio, e dell'Indice, che nelle licenze, che fi concedono; quan

tunque ampiffime di legger libri, anche laidiffimi, e perniziofi, fi fog

giunga ſempre: Exceptis operibus Caroli Molinei. Fù pubblicata queſta

Bolla, fecondo il folito, in Roma a’ 26. Agoſto di quell’anno 16o2. ed

affiffa ad valuas Baſilicæ Principis Apoſtolorum in acie Campi Floræ, fog

giungendofi, che a tutti ita arċlent, ac afficiant, Perinde ac fi omnibus,

Ở fingulis intimatæ fuiſſent.

Ma che prò, niente valfe queſta Bolla nè in Francia, nè nelle Fiandre,

nè altrove : l’opere di queſto infigne Giureconſulto niente perderono di

pregio , nè erano meno ſtancate da Profeffori ora di prima: tutti i Giu

reconfulti, ed ogni Pratico l’ebbe tra le mani, ed era più ftudiato queſt'

Autore, e più frequentemente allegato nel Foro, che Bartolo, e Baldo,

e refefi così neceffario, che, come dice Bertrando Loth (m), nella Fran- (m) Ber.

cia, ed in Fiandra niuno infigne Pratico, o Avvocato può farne di fen- trand. Loth.

za, particolarmente nell'Artefia, dove le Conſuetudini di quella Provincia, :*: *:
-- - - - |- - - - - - |- :*TV gic trast. 14.

effendo fimili a quelle di Parigj; gli ſcritti di queſto Autore fono ſtimati più mast:ar:: -

di tutti gli altri, e molta autorità hà ottenuto ne loro Tribunali.

I Prammatici Franzefi gli hanno così famigliari 2 che non vi è arringo,

o ſcrittura, che fi faccia, che non fia ripiena di allegazioni tratte da quelli

in qualunque materia, fia di ragion civile, o canonica. Ma niun argo

mento più convince non effere ſtata in Francia ricevuta queſta Bölla, e

di non efferfi di tal proibizione tenuto alcun conto , quanto quella ma

gnifica, ed efatta Edizione fatta modernamente di tutte le Opere di queſto

Autore in Parigi, e proccurata per opera» ed induſtria di Franceſco Pinſon

il giovane, celebre Avvocato di Parigi , il qual’oltre avervi aggiunte al

cune fue note molto erudite , ed accomodate alla moderna pratica, ag

giunſe ancora alle fuddette opere alcune alțre appartenenti alla materiar

Eccleſiaſtica, che compongono il quarto, e quinto Tomo. Fù divolgata

queſta edizione in Parigi in cinque Volumi, con eſpresto privilegio del

Rè, perchè più chiaramente fi conofceffe nel Regno di Francia, non

efferfi tenuta in niun conto la profcrizione di Roma. в:

|- d.

o.
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( n ) Van- -

Eſpen part. 4.

de Ufu plac.

Regii, cap. 2.

§. 4.

(e) Van

Efpen loe eit.

гар, 3. 4. Я.

ඵ් 6.

Ed in vero non meritavan tanta abbominazione l'Opere di queſto Auto

re, che doveffe portar tanto orrore, il quale, ancorchè non bene fentiffe in

vita colla Chiefa Romana, morì poi Cattolico; e fe fi permettono, come

bene a propofito offervò Van-Eſpen (n), l’opere de’ Gentili , ancorchè piene

di laſcivie, e di laidezze , che poffono con facilità corrompere i cofumi de

giovani : perchè non savran da permettere l'opere d'un così infigne Giure

conſulto per la loro gravità, dottrina, ed erudizione, dalla lezione delle

quali poffono ritrarre gran frutto? Tanto maggiormente, che fe bene in

quelle vi fiano meſcolate alcune cofe, che non bene convengono colla dot

trina della Chiefa Romana, hanno a ciò rimediato colle loro note, ed av

vertimenti Gabriele de Pineau, e Franceſco Pinfon, in maniera, che ora è

più facile di poter effere contaminati i giovani dalla lezione de libri laſcivi

de Gentili, che il Giureconſulto Criſtiano poffa effere in pericolo, leggen

dole, di deviare dalla dottrina della Chieſa Cattolica.

Altri effempj non meno illuftri potrebbero raccorſi dalla Francia, e

dalle Provincie di Fiandra, che convincono il medefimo: come delle pro

fcrizioni fatte in Roma del Libro di Cornelio Gianfenio Veſcovo d’lpri,

intitolato Auguſtinus, e della Bolla per ciò emanata dal Pontefice Urbano

VIII. nel 1643. che comincia: In Eminenti: delli decreti profferiti in Roma

dalla Congregazione del S. Ufficio fotto li 6. Settembre del 1657. per li

quali, fra l’altre, furono profcritte le Lettere, volgarmente chiamate Pro

vinciali: della Bolla d’Aleffandro VII. promulgata in Roma nel 1665. per la

quale furono profcritte due Cenſure della Facoltà di Pariggi, non fatta va

lere nè in Francia, nè in Fiandra, e di tante altre, delle quali Van-Eſpen

trattò diffuſamente (o).

Solo non abbiam riputato tralafciare in queſt’occaſione di notare, che

per tutti i Regni d'Europa i Principi hanno invigilato ſopramodo, che da

Roma non fi profcrivano libri, che difendono la loro giuriſdizione, e le

prerogative de loro Popoli; e con tutto che foffero da quella Corte ſtati

(p) Salgad.

de Supp. ad

Ꮪ$.

( q ) Probat.

libert. Eccl.

Gill. cap, Io.

አ7፡፡ሥጋ• ! ! .

proibiti, non han fatta valere ne loro Stati la proibizione, nè permeffo, che

i decreti foffero ricevuti, tanto che fenza fcrupolo vengon letti, nè la proi

bizion curata; poichè hanno effi fcoverto l’arcano di Roma; e quanto im

porta, che i loro fiudditi non s’imbevino d'opinioni, che ripugnano al buon

governo. -

Ne Regni di Spagna, come fi è detto, i decreti venuti di Romą,醬
fi proibifcono i Libri, che difendono l'autorità Regia, ſono ritenuti , e fi

fofpende l'efecuzione (p). -

In Francia la cofa è notiffima, e tra le pruove della libertà della Chiefa

Gallicana (q), fi legge un’arringo fatto dall'Avvocato del Rè, Domenico

Talon nel ိိမ် Regio, per occafione d'un confimile decreto einanato

dalle Congregazioni del S. Ufficio, e dell'Indice, dove få vedere, che

fimili decreti non debbono pubblicarfi, come pregiudizialiffimi alla Corona,

ed allo Stato; ed avverte, che far il contrario, cagionerebbegravidifordini;

poichè

C
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poichè da quelle Congregazioni tuttavia l'Indice proibitorio, ed efpurgatorio

di libri fi và accreſcendo, ed alla giornata prende augumento, e fi profcri

vono libri in diminuzione delle Regalie del Rè, e libertà della Chiefa Galli

cana, ficcome eranfi avanzati di proibire fino agli Arreſti del Parlamento

contra Giovanni Caſtelli, l'opere dell’illuſtre Preſidente Tuano, le libertà

della Chiefa Gallicana, ed altri Libri concernenti la perſona del Rè, e la fua

Regal giuriſdizione. |

In Fiandra dal Configlio del Brabante co medefimi fenfi ne fù avvertito

l’Arciduca Leopoldo, a cui nel 1657. drizzarono que Configlieri una Con

fulta, nella quale l’ammonirono, che trafcurare queſto punto, farebbe l’iftef

fo, che rovinar l’imperio, perchè già con lunga eſperienza s’era veduto,

che Roma non fà altro, che profcrivere que libri, che difendono la Regiae

autorità , tanto che ricevere quelli decreti fenz’efame, e ſenza il placito Re

gio, è il medefimo, che permettere, che il Papa posta profcrivere, ed inter

dire al Rè di far Editti, o far imprimere libri, o ſcritti, per li quali fono di

fefe le ragioni fue Regali, e de fuoi vafalli. E confermando tutto ciò con

efempj di freſco accaduti, gli raccordarono, che intorno a quattro anni fu

rono in Fiandra impreſſi due fcritti, uno ſotto il titolo: Jus Belgarum circa

Bullarum receptionem ; l’altro: Defenſio Belgarum contra evocationes , ở

peregrina Judicia. In quelli non fi toccava niun dogma, o articolo di fede,

ma unicamente fi difendevano le ragioni di S.M. di non ammetterfi Bolle.

ſenza il placito Regio: ciò non oftante, erano ſtati da Roma con decreto

Pontificio profcritti: tanto che biſognò , che il Configlio del Brabante con

fuo decreto faceffe caffare, ed annullare la proibizione, come fi legge dell’

arreſto rapportato da Van-Eſpen nel fuo Trattato Deplacito Regio (r). (, Van E/:

Queſta medefima vigilanza tennero anche un tempo i noſtri Vicerè, e à%;

ſopra tutti, come vedremo ne feguenti libri di queſt'Iftoria, il Duca d’Al- lit. Ë.

. calà: la tennero ancora il Conte di Benevento, ed il Duca d’Alva, per la

proibizione fatta a libri del Curte, e d’Urries; ma ora par che in ciò fiafi per

duto quel vigore, e zelo ,'che fi dovrebbe tenere del fervigio Regio, e del

Pubblico; e fianfi alquanto i Miniſtri del Rè raffreddati in un punto cotanto

importante: ciò che hammi moffo a far queſta digreffione. Non folo fi

veggono ufcir da Roma libri pregiudizialifimi alle ragioni del Rè, e de fuoi

vaffalli, ma fi permette, che s’introducano nel Regno, e la loro lezione non

è vietata; ma quello, che merita più tofto rifcotimento, che ammirazione,

è il vederfi, che all’incontro fi proibifcono in Roma ogni dì colla maggior

facilità tutti i libri, ove fi difendono, contra gli attentati di quella Corte, le

ragioni del Rè, e delle Nazioni; e ſenza che i Decreti, o Bolle fiano quì

ricevute , ſenza che vi s’interponga Regio Exequatur, che preſſo Noi è per ·

legge ſcritta indifpenfabile a tutte le proviſioni » che vengano da Roma, niu

na eccettuata, fi permette l’effetto, non fi puniſcono chile offerva, e fi cre

de il fuddito peccare leggendogli contro il divieto di Roma, e non peccare

rompendo la legge del Principe, per la quale queſte proviſioni, quando non

Tom. III. K k k fiano
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|

(!) V. il P.

Servita nell’

fiano avvalorate di Regio placito, fi riputano nulle, e di niun vigore, ed in

effetto, e come fe non vi foffero. E qual maggiore ftupidezza fù quella ne tra

fcorfi anni fra noi uſata, che contendendofi tra la Corte di Roma, el noſtro

Rè intorno a Beneficj, che giuſtamente fi pretendono doverfi conferirea Na

zionali, ed il Principe l’avea con fuo Editto comandato: appena uſcite tre no

bili Scritture, che difendevano l’Editto, e lo dimoſtravano conforme non

meno alle leggi, che a canoni: fi videro tofto in Roma con particolar Bol

la di Clemente XI. profcritte, e condannate alle fiamme, e noi taciti, e che

ti non farne alcun rifentimento; ed all'incontro le contrarie girar attorno li

bere, e franche, ſenza che fi foffè lor dato il minimo impedimento? Anzi

fiam ridotti a tal vano timore, che non s'ardiſce di dar alle ſtampe opere per

Caltro utiliffime, fol perchè fi temono queſte proſcrizioni di Roma.

All’incontro non avviene così delibri di Roma, che fono ſtampati, e cen

to volte riftampati, e corrono ſempre per le mani di tutti, donde la gente

viene univerſalmente imbevuta di quelle opinioni pregiudizialiffime all'au

torità del Rè, ed alle ragioni de Popoli. Forfe altri dirà non doverfi di ciò

molto curare, e non piatire in ogni paffo per vane parole: non l’intende

però così Roma. Sono parole sì, ma come altri diffè, parole che tirarono

alle volte eſerciti armati : parole che iſtillate continuamente agli orecchi

de’ Popoli, gli rendono perfuaſi di ciò che ſcrivono, onde naſce l'avverfio

ne, la contumacia, e l'indocilità di non potergli poi più ridurre alla dirit

ta via : condamnato perciò nelle occaſioni la parte del Principe, ſtimano noi

miſcredenti , e che fi voglia colla forza folo ſopraffargli. Empieno di falfe

dottrine le coſcienze degli uomini, e fovente pregiudizialiffime al'o Stato;

onde naſce, che fi creda da alcuni poterfi ufar fraude ne pagamenti de dazj,

e delle gabelle; e fe fiano impofte ſenza licenza della Sede Appoſtolica, cre

dono, che non fiano dovute , perchè così leggono nella Bolla in Cæna Do

mini, e così ne loro Cafuiſti» e Teologi. Quindi s'apprendono i tanti al

ti concetti della potenza, e giuriſdizione Eccleſiaſtica, ed all’incontro i tanto

baffi della poteſtà del Principe (s). Ma di ciò fia detto a baftanza, e pren

dane chi può , e deve di ciò cura » e penfero. Di queſta mia qualſifia ope

Istoria燃 ra ben prevedo, che l'abbia da intervenir lofteffo; maio che, nè per odio,

“.” ” në per åttru compiacenza ho intrapreſo a ſcriverſa, magnicamenteperamoſ

della verità, e per giovare a coloro 2 che vorranno prenderfi la pena di leg

gerla, fe ciò l'avverrà , rivolto al Signore » che ſcorge i cuori di tutti, ed

a cui niente è nafcofo, lo pregherò vivamente, che la benedica egli, ed

iſtilli negli altrui petti fenfi di veracità, e d'amore.

醬盎魯

CAP.
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C A P. , V.

Rè FERD IN AND o I. riforma i Tribunali, e l'Univerſità degli Studj :

ingrandiſce la Città di Napoli, e riordina le Provincie del Regno.

NOn folo a queſto Principe deve la Città, e Regno di Napoli, per aver

vi introdotte tante buone arti , e di tante prerogative averio forni

to ; ma affai più gli deve per la particolar vigilanza, che tenne nel rior

dinare i Tribunali di queſta Città, e di provvedergli di dotti, ed interi Mi

niſtri, perchè la giulizia foffe in quelli ben amminiſtrata. Egli accrebbe i

Tribunali del S.C. e della Regia Camera con nuovi , e migliori iſtituti,

e in forma più ampia gli riduffe di ciò, che Alfonfo fuo padre aveagli

laſciato. Riordinò il Tribunale della G. C. della Vicaria, ed a’ fuoi Riti

aggiunſe nuovi regolamenti intorno al modo diſtituire le azioni , e l’accu

fe, e in miglior forma prefcriffe l'ordine giudiziario, ed i compromeffi,

ficcome fi vede da ſuoi editti, che pubblicò nel 1477.. (a) donde poi i (a) Si leggo

noſtri più moderni Pratici, e fra gli altri Bernardino Molcatello Luceri- gº dºpº i

no, prefer la norma, ch’è quella » che tuttavia in gran parte regola oggi醬없

i giudicj ne’ noftri Tribunali. 濕點

Fù tutto intefo a fornir queſto Tribunale d’ottimi Giudici, onde fi narra, prima co

che non ben foddisfatto d'alcuni Dottori, ch’erano in Napoli, mandò a ccr- ::*

cargli per le Provincie del Regno, e preffo il Summonte (b) fi legge una m:auf,

fila piſtola drizzata ad un fuo famigliare in Apruzzo, dove gli dice » che civilih.
avea caro d'avere da quella Provincia due Dottori, che foffero perſone da (b) Summ.

bene per mettergli per Giudici nella Vicaria, e che facefie opera, che dall’ 霖* իհ2,

Aquila veniffe Meſſer Jacopo de Peccatoribus, e che vedeffe ancora fe in

Civita di Chieti ve ne foffe un’altro, perchè gli piacerebbe averlo più preſto

da quella Città, che d'altra parte.

Nel fuo Regno cominciarono a fiorire le lettere, onde fi videro forgere

tanti uomini illuftri nella giuriſprudenza, e nell’altre fcienze, de quali più

innanzi faremo parola; e per effer egli gran fautore delle ſcienze » proccurò

che nell’Univerſità di Napoli foffero uomini illuftri, che da tutte le parti

invitava a leggere in quella Univerſità. V’invitò nel 1465. con buoni fti

pendj Coſtantino Lafcari, che da Milano, ove in quella Univerſità avea let

to fei anni, lo fece venire in Napoli a leggere lingua greca (c). Leggianio (e) Toppi

ancora, che nel 1474 vinvitò Angelo Catone di Supino celebre Filolo-:鷲fo, e fuo Medico, facendolo leggere Filoſofia ne pubblici Študi di queſta “ , իհg.3Չ7

Città. Quel famofo Antonio d'Aleſſandro, che da queſto Principe fù ado

perato negli affari più rilevanti di Stato, e che per la gran perizia della

Giuriſprudenza acquiſtò il ſopra nome di Monarca delle leggi, pure nel 1483.

volle che la leggeffe in queſta Univerſità: Antonio dell. Ämatrice celebre Ca

*---- K k k 2 nomiſta
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(d) Toppi,
Biblioth. pp

(e) Tutini

Orig. de Seg,

бар. 2.

noniſta di queſti tempi fù da Ferdinando nel 1478. posto in queſti Studj

per Cattedratico, ove inſegnò con grand’applaufo» e concorſo la legge

Canonica. E nel 1488. v’invitò per Lettori Bartolommeo di Sorrento ,

Girolamo Galeota, Giuliano di Mujo, Franceſco Puzzo, Antonio Feo,

ed altri famofi Profeſſori, li quali illuſtrarono queſt’Univerſità, e la refero

non inferiore alle altre Univerſità d’Italia (d).

Per le tante utili arti quivi introdotte, per la grandezza de Tribuna

li, per la celebrità di queſt’Accademia, e per tanti altri pregi onde or

nò queſto Principe Napoli, concorrendovi da tutte le Città , e Terre del

Regno, e da più remote parti gran numero di perſone : avvenne, che il

numero degli abitatori crefceffe a tal fegno, che fù duopo a Ferdinando

ingrandir la Città, ed allargare il giro delle fue mura. Avea Carlo I. d’An

giờ, dopo le antiche ampliazioni, di cui ben a lungo favella il Tutini

(e), dato principio ad allargare le fue mura, riducendo il Mercato (quel

miferabil teatro ove rappreſentoffi l'orribil tragedia dell’infelice Corradi

no ) dentro la Città, edificando le mura con Torri avanti la Chiefa del

Carmelo, tirandole per dritto incontro al mare infino all'antico Porto del

la Città, che fi chiama Piazza dell’Olmo, e racchiufe dentro di effe le

ftrade, che oggi fi appellano della Conciaria , la Ruga de Franzefi, la

Piazza, detta Loggia de Genovefi, la Piazza delle Calcare, e la Ruga ·

de Catalani. Carlo II. fuo figliuolo nel 13oo. l'ampliò dalla parte di For

cella, e la Regina Giovanna II. nel 1425. erfe le nuove mura dalla Do

gana del Sale, infino alla ſtrada delle Corregge. Ma Ferdinando dilatò

il fuo circuito in più ampj, e magnifici ſpazj, e con auguſta celebrità fi

diede ad ingrandirla , buttando la prima pietra con gran folennità , e

pompa a 15. Giugno dell’anno 1484. dietro il Monaftero del Carmelo,

ove edificò una Torre, che oggi giorno è in piedi, ed è nomata la Tor

TE ម្ល៉េះ per effere ftato Franceſco Spinello Cavalier Napoletano dal

Rè deftinato Comneffario a queſta nuova fabbrica delle mura di Napoli.

Venne perciò racchiuſo dentro la Città per queſte nuove mura, il Mona

ftero del Carmelo, e fi tolfero via i ponti di tavole, ch’erano avanti a cia

fcheduna porta della Città, poichè attorno all'antiche mura v’erano i foffi;

ed a lato della Chiefa fuddetta fi fece quella porta, che ancor oggi fi ve

de adornata di pietra trevertina. Camminano queſte mura da queſto luogo,

e rinferrano la ftrada del Lavinaro, l'altra della Ducheſca (così appellata,

perchè ivi anticamente era il giardino d’Alfonfo Duca di Calabria, e della

Ducheffa fua moglie) e la piazza chiamata Orto del Conte; e fi trasferì la

porta di Forcella dall'antico luogo, a quello dove è al preſente, donde vaffi

a Nola, onde Nolana appelloffi. Così ancora fù trafportata la porta Capua

na » ch’era vicino al Caſtello di Capuana, a fianchi della Chieſa di S. Cate

rina a Formello, ove ordinò Ferdinando, che magnificamente fi coſtuif

fe » e fece ſcolpire in marmo la ſua coronazione per collocarla ſopra la me

deſima; benchè poi, non fapendoſene la cagione, non vi fù poſta, fe non

che
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che dapoi profeguendo l'Imperador Carlo V. di cinger Napoli di nuove mu

ra, abbellì, ed adornò queſta porta di finiffimi marmi, e maraviglioſe fcul

ture con quella magnificenza, che ora fi vede. Furono da Ferdinando con

tinuate queſte mura, infino al Monaſtero di S. Giovanni a Carbonara, per

le quali, così queſto, come quello di Formello vennero a rinferrarfi den

tro la Città. Ma rimafe interrotto ogni lavoro per le turbolenze, che fe

guirono, e per le nuove guerre, ch’ebbe a foftenere nella nuova congiura

orditagli da Baroni, cotanto ben deſcritta da Camillo Porzio. La fabbri

ca è ben intefa: ella è tutta di piperno, e da paffo in paffo vi fono molti

Torrioni della fteffa pietra, il cui Architetto fù Meffer Giuliano Majano.

da Fiorenza (f). Sopra ciaſcuna porta vi fù fcolpita in marmo l’effigie

del Rè fopra un deftriere con l'inſcrizione : Ferdinandus Rex nobiliſſimæ

Patriæ. Carlo V. poi finì il diſegno, poichè nel 1537. quando egħ ven

ne a Napoli, rinovò , ed abbellì la porta Capuana con quella magnifi

cenza, che ora fi vide, e togliendo l’effigie di Ferdinando vi poſe le fue

imperiali infègne; e tirando le mura dalla parte di dietro del Monaſtero,

di S. Giovanni a Carbonara le continuò fino alla Porta di S. Gennaro »,

e poi le ftefe infino alle falde del Monte di S. Martino, nella maniera,

chora fi vedono; ma le fabbricò non già di piperno, ma di pietra dolce

del monte del paeſe con nuovo modo di fortificazione, non con Torri,

ma con Baloardi; e queſta fù l’ultima ampliazione per ciò che riguarda

il giro delle mura , poichè dapoi fi fabbricò tanto intorno ad effe, che i

fuoi Borghi nello ſpazio di 15o. anni fono divenuti ora tante ampiffime , .

e vaftiffime Città. *

Non pure il Rè Ferdinando ne fuoi anni di pace innalzò cotanto Napoli

capo di un si floridiffimo Regno; ma ebbe ancora particolar penfiero delle

fue ampie Provincie, che lo compongono. Non volle, che d’un Regno fe ne

formaffe una Città fola, con iſpogliar le altre delle loro prerogative; ma le.

Città principali delle Provincie le fece Sedi de Vicerè. Quando prima i Pre..

fidi, che fi mandavano a governarle eran chiamati Giuſtizieri, ne’ſuoi tem

pi cominciarono a chiamarfi Vicerè. Quindi ne’tempi di queſti Rè Aragoneſi

leggiamo i Vicerè d'Apruzzo, e di Calabria. Quindi leggiamo concedute.

alle Città overifedevano grandi prerogative » come all'Aquila, Bari, Cofen-,

za » ed a molte altre. -

Ma ſopra ogni altra Provincia innalzò quella d'Otranto, e particolar

mente la Città di Lecce, dove riftabilì con ampiffimi privilegj, e preroga

tive quel Tribunale. Quando queſto Contado, di cui Lecce era capo, fù ſotto,

i Principi di Taranto dell’illuſtre Famiglia del Balzo, e poi Orfino : queſti

Principitenevano il lor Tribunale, ch'era chiamato il Conciſtoro del Principe;

quindi ancor oggi vediamo alcune fentenze profferite in Lecce in Confiſtòrio,

Principis, dove s’agitavano le cauſe di quel Contado, ed avea il fuo Fiſco,

onde fi diceva il Fiſco del Principe, a differenza del Fifto del Rè. Queſto

Conciſtoro era compoſto diquattro Giudici Dottori, d'un Avvocato, ed un

Kkk 25 Procura.--

ربمسد

(f) Tutini,

loc. cit.
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*

Procuratore Fiſcale, d’un Maeſtro di Camera, o fia Camerario, d’uno

Scrivano , e d’un Maſtrodatti. Fù iſtituito nel I4o2. da Ramondello Or

(g) Summ. fino, e da Maria d'Engenio genitori del Principe Giovanni Antonio (g):

tem 3. pag. ed avea la cognizione delle cauſe così civili, come criminali, ſopra tutto

454. . il Contado , e fopra tutte quelle Città, e Terre, che i Principi di Ta

ranto aveano occupate alla Regina Giovanna I. -

Quando per la morte dell’ultimo Principe, accaduta in Altamura , il

Principato di Taranto venne in mano del Rè Ferdinando, ancorchè il

Duca Giovanni d'Angiò tentaffe i Leccefi perchè fi manteneffero fotto le

fue bandiere, nulladimanco furon coſtanti fotto la fede del Rè, al quale

(b) Ant Ga- fi diedero, fubito che intefero effer morto in Altamura il Principe (h). Ed

lat. de situ oltre ciò, venuto il Rè in Lecce nel 1462. dopo la morte del Principe,

Japigia. gli přeſentarono tutto il teforo del Principe, che teneva ferbato nel Ca

ftello di quella Città , ricchiffimo di vafi d’oro, e d’argento, e di pre

ziofiffimi ſuppellettili: ciò che oltremodo fù accettiffimo a Ferdinando »

il quale per le fpefe della guerra, che fofteneva col Duca Giovanni, era

rimalo molto efaufto di denaro. Concedè per tanta fede, e per un sì

opportuno foccorſo a Leccefi privilegj ampiffimi : confermò loro tutte le

conceſſioni, e contratti di terre demaniali, e burgenfatiche, che aveano

avuti col Princípe. Confermò il Conciſtoro co Giudici , che lo compo

nevano , e gli ftipendj, che tenevano fituati fopra le entrate d'alcuni Ca

fali della Città: concedè loro privilegio, che quel Tribunale doveffe fem

pre rifedere in Lecce : lo ingrandì d’altre più eminenti prerogative, co

ftituendolo Tribunal d’appellazione ſopra tutte le altre Città, e Terre

della Provincia così de' Baroni , come demaniali: che poteffe conofcere

delle cauſe feudali, anche de feudi quaternati: poteffe dare i Balj, ed i

Tutori a Pupilli feudatarj : poteffe ravvivare l’iſtanze perente , che noi

diciamo inſufflazion di ſpirito: che le fentenze poteffero profferirfi in nome

del Rè , e poteffe farle eſeguire, non oftante l’appellazione interpofta. Vi

coſtituì per Capo D. Federico fuo figliuolo fecondogenito, il qual vi di

morò fin che per la morte di Ferdinando II. fuo nipote non foffe ſtato

chiamato alla fucceffione del Regno. Volle perciò, che non meno del S. C.

di Santa Chiara, foffe nomato ancor egli Sacro Configlio Provinciale, e

che dopo quel di Napoli foffe il più eminente ſopra tutti gli altri Tribu

nali del Regno, Quindi avvenne , che la Puglia, effendofi diviſa in due

Provincie, in Terra di Bari, e Terra d’Otranto, avendo ciaſcheduna il

il fuo Tribunal ſeparato, ambedue s’ufurpaffero il titolo di Sacra Audien

za; ma ora molte delle riferite prerogative fono ſvanite, e toltone queſto

fpezioſo nome, ed alcuni altri privilegj di picciol momento, fono ftate

uguagliate alle Udienze di tutte le altre Provincie del Regno.

Forfe il Rè Ferdinando in maggior ſplendore, ed in una più perfetta

polizia avrebbe ridotto il Regno di Napoli, fe aveffe avuti nel fuo regnare

più anni di pace » e di tranquillità; ma ecco, che contro di lui forgono
1յCIll1C1
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nemici più fieri, e terribili, ed i Baroni, più oſtinati che mai, tornano di

nuovo à perturbargli il Regno. Egli è vero » che ſë Ferdinando le virtù

medefine, ch’efercitò nel principio del fuo Regno, e tra le avverſità della

fua fortuna, l'aveffe continuate nella proſpera, farebbe certamente ſtato

un Principe de più faggi , che abbiano regnato in Terra; ma il vederfi

ora, dopo aver trionfato de fuoi nemici; in un Regno vaftiffimo, e flo

ridiffimo, tutto pacato, ed in pace: o che non poteife refiltere all'impeto

della dominazione, o che prima cowriffe i fuoi naturali coſtumi, fi poi

notato di poca fede, e di animo fiero, e crudele. Dice Franceſco Guic

ciardino (i) graviffimo iſtorico, effere ftato Ferdinando un Principe cer (i) Guic.

tamente prudentiffimo, e di grandiffima eſtimazione, che colla ſua cele- lit. i. Hist.

brata induſtria, e prudenza, accompagnato da proſpera fortuna, fi cor- """

fervò il Regno, acquiſtato nuovamente dal padre, contra molte difficoltà,

che nel principio del regnare fe gli ſcoperfero, e che lo conduffe a mag

gior grandezza, che forſe moltanni innanzi ľaveflè poſeduto Rè alcuno:

è che farebbe ſtato un’ottimo Rè, fe aveſſe continuato.a regnare con le

arti medefime, con le quali avea principiato; ma dapoi, ficcome ponderò

Angelo di Costanzo (k), non men di quello; favjffimo Scrittore: il ve ( k ) Coft.

derfi in tanta proſperità , mutò maniere, e coſtumi; poichè non ricordan- * *º

dofi de beneficj, che Iddio gli avea fatti, cominciò a regnare con ogni

ſpezie di crudeltà , ed avarizia , non folo contra quelli » che alla guerra

paffata aveano tenuta la parte contraria , ma anche contro coloro, che

İ’aveano più ſervito, perchè rivocò tutti i privilegj, che loro aveva fatti in

tempo di neceſſità. Maquel, che più d'ogni altro gli faceste acquiſtare l'odio

univerſale, fü Alfonſo Duca di Calabria fuo primogenito, il quale ſeguendo

il medefimo file lo fuperava di crudeltà, ma affai più di libidine, difonoran

do molte Cafe principali, pigliandoſi pubblicamente dalle cafe de' padri le

figliuole, e togliendole a mariti illuſtri, a cui erano promefe , e poi mari

tandole a Nobili, e fovente contro lor volere. Accumulò per tanto Alfonſo

tanto odio all'odio, che s’avea acquiſtato il padre, che non folo da ſud

diti del Regno, ma da altri Potentati d’Italia fù deſiderata la ſua ruina.

Conbfcendo tanto Ferdinando, quanto Alfonfo la mala volontà univerſale,

penfarono di vivere fempre armati, tenendo molte genti di guerra,perchè po

teffero tenere in freno i foggetti, che non fi ribellaffero. E Ferdinando per

aver occafione di nutrire il ſuo eſercito in paeſi d'altri, fatta lega con Papa Si

fto, moffe guerra a’ Fiorentini, e mandò il Duca di Calabria all’impreſa di

Toſcana. Reggeva allora la Repubblica Fiorentina Lorenzo de’Medici, cit

tadino tanto eminente fopra il grado privato nella Città di Fiorenza, che

per configlio fuo non pur fi reggevano le cofe di quella Repubblica, ma era

per tutta Italia grande il nome fuo, poich’invigilava con ogni ftudio, che

le cofe d’Italia in modo bilanciate fi manteneffero, che più in una, chỉ

în altra parte non pendeffero, e fovente l’ajuto dell’uno fi ricercava per

far contrapelo all'altro. I Fiorentini per ciò, per tema che il Rè Ferdinando

AlClO
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non ftendeffe oltre i fuoi confini, e non veniffe ad infignorirfi della Tof

cana, impegnarono i Vinegiani ad entrar in lega contro Ferdinando. I

Vinegiani temendo ancora » che prefa la Toſcana, non veniſſe a farfi

Signore della Lombardia, s'unirono prontamente co Fiorentini, li quali

non potendo dalle potenze Criſtiane conſeguire, che travagliafero Fer

(i) Camillo

Porzio lib. 1.

in princ. Con

giura de Ba

reni,

dinando, fi girarono a quella del Turco, che avea ſuo imperio nell'Al

bania, e parte nella Schiavonia dirimpetto al Regno (l); onde i Fioren

tini per divertire l’arme di queſto Rè dalla Toſcanas ed i Vinegiani quelle

del Turco da loro proprj Stati, invitarono Maometto II. alla conquiſta

del Regno di Napoli. Gli avvenimenti della qual imprefa, ficcome quella de'

Baroni congiurati, bifogna riportare al ſeguente libro di queſta Iſtoria.

DELL
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=Nfino ad ora, fra tante Nazioni, che invafero queſte

| noſtre Provincie, non s’erano ancora intefi i Turchis

ma perchè niuna ne mancaffe, ecco, che ne forge una

più potente, e più terribile dell’altre. Gl’Imperadori

Ottomani non è, come volgarmente fi crede, che al

lor faſto, ed alterigia, ed all'immoderata fete di domi

|- nare unicamente appoggino la pretenſione, che vantano

tenere fopra il noſtro Reame. Eglino pretendono, che dopo la preſa di Co

ftantinopoli, e d'aver vinto, e morto l'Imperador Coftantino Paleologo ulti

mo ImperadorGreco, effendofi ad effi trasferito l'Imperio d’Oriente, pofano

con ragione riunire a quell’Imperio tutto ciò, che ora fi trova da altri occu

pato» ed in mano di ſtranieri Principi. Pretendono, che l’Italia, e molto:

più le noſtre Provincie, particolarmente la Puglia, e la Calabria, loro s’ap

partenga , come a veri, e legittimi Succeffori di Coſtantino M. e degli altri

Imperadori d'Oriente. Effi vantano, e così han moſtrato di effere colle opere,

d'imitare i Romani: e forfe fe fi riguardano le loro ampie conquiſte, ed i pro

greifi, che han fatti dall'anno 87o. in quà, gli acquiſti loro non fono ſtati mi

nori di quelli de Romani, ed han moſtrato ſempre, che non men che fecero i

Romani, fi nutriſce in lorola pretenſione difarſiSignorid'Italia, e del Mondo. (2) Ammir.

Scipione Ammirato (a) fa vedere, che i progreffi fatti da Turchi dal? :\ſ**t, dif

Tom. III, |- L l l aրՈO
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anno 87o. quando chiamati da Perfiani, dal MonteCaucaſo, dove primiera

mente abitavano, incominciarono a metter piede nell'Afia, infino a tempi

fuoi, cioè nel 1585. che non erano ſcorſi più che 715. anni, furono affai

maggiori di quelli, che in altrettan;o ſpazio di tempo aveano fatti i Romani.

E quantunque non fi foffero refi Signori dell'Italia, e della Francia, come

furono i Romani; ñulladimanco erano Signori dell'Egitto, e dell’Armenia, e

d’altre Provincie nell’Afia, che non ne furono i Romani; e dell'Illirico, e

della Pannonia non è alcun dubbio, che poffeggono parte molto maggiore,

che non postedevano i Romani. Effi á gran paffi singegnaron ſempre di cam

minare alla Monarchia del Mondo, e refi padroni di tante, e sì fterminate

Provincie, altro ad effi non reſtava di ſottoporre alla loro dominazione, che

Coſtantinopoli capo dell'imperio, e così eftinguere affatto i Greci, che infi

no a tempi del Rè Alfonſo aveano feduto in quella Sede. Furono perciò ri

voltitutti i loro penfieriaqueſt’impreſa, la quale finalmentefù riferbata a Mao

metto v II. Rè de Turchi, e della famiglia Ottomana di quel nome Il. il qua

le effendo fucceduto nel I45o. a’ Regni paterni, pofe ogni fiu dio di venire

a capo dell'impreſa. Con formidabili eſerciti, e ftupende armate cinſe final

mente nel 1453. per mare, e per terra la Città di Coſtantinopoli: Cofiantino

Paleologo, che n'era Imperadore, non potendo refiftere a tante forze, erafi,

per difender la ſua perſona, chiuſo nella Città. Invano fi cercavano ajuti da?

Principi Criſtiani, li quali fra di lor guerreggiando, poca cura prendeanfi

della ruina dell'Imperio d'Oriente, non oftante, che i Pontefici Romani gl'in

coraggiaffero, e fcongiuraffero a prenderne la difeſa. Solo il noſtro Rē Al

fonfo offerì ſoccorfi, perchè quella Città Sede dell’Imperio non cadeffe in

mano d'infedeli; ma mentre Alfonfo s'affanna, e gli affretta, ecco che Mao

metto a 29. Maggio di quell'anno 1453...efpugna la Città, prende, e fa

morire in quella l’Imperador Coſtantino, e tutta la Nobiltà, ed in un iſtante

fi rende Signore non meno della Città, che dell'Imperio di Coſtantinopoli.

Così finì l’imperio Greco, ch’era durato II 29. anni. Non meno che il

Romano, che fotto Auguſto cominciò, e finì in Auguſtolo: così il Greco

cominciò fotto Coſtantino M. figliuolo d’Elena, e venne a mancare fotto

Coftantino Paleologo figliuolo parimente d’Elena.

Trasferito in cotal guita l’imperio da Greci a Turchi, Maometto fù

gridato I. Imperadore de Turchi. I progreffi da lui fatti dapoi furono ftu

pendi, e portentofi, laſciando ſtare da parte l’altre cofe di minor conto, egli

nel 146o. occupò l'Imperio di Trabifonda, e fece mozzare il capo al Rè Da

vid. Nel 62. sinfignorì dell'Iſola di Metellino. L'anno 7o. tolfe a’ Vine

giani l’Iſola di Negroponte. Nel 74. vinſe in battaglia Ufum Caffano Rè di

Perfia, come ch’egli altre volte foffe ſtato vinto da lui. L’anno 76. tolfe a’

Genovefi Caffa. Nel 78. coſtrinſe i Vinegiani a dargli Calcide, e Scutari, ed

a pagargli un cenſo l'anno per laſciargli navigare ne fuoi mari. Ed avendo

per tante vittorie pieno l'animo di concetti vafti, e fmifurati, e fopra tutto

acceſo di deſiderio ardentiffimo di mettere piè nell'Italia, pretendendo,

chę
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che l'Imperio di quellaa fe, come a vero, e legittimo Signore s’apparteneffe,

per virtù dell'Imperio Coſtantinopolitano da lui acquiſtato : i Vinegiani

per divertirlo da loro Stati, e perchè maggiormestenon glianguſtiaffe, gl'in

finuarono, che laſciata l’impreſa dell’Iſola di Rodi, dove ſtava allora im

pegnato Maometto per toglierla a’ Cavalieri Gerofolimitani, verfola Puglia

nel Regno di Napoli drizzaffe la ſua armata; poichèin vece d’un Iſola avreb

be acquiftato un floridiſſimo , e vaſtiffimo Regno (b). Angelo di Coſtanzo

rapporta , che Lorenzo de’ Medici per mezzo d'alcuni Mercatanti , che

negoziavano ne paefi del Turco, invitaffe Maometto, che veniffè nel Re

gno. E può effer vero l'uno, e l'altro, che non meno i Vinegiani ,,che i

Fiorentini nemici allora di Ferdinando l’aveffero ftimolato.

Dimoſtrarono a Maometto, come l’alterigia , ed ambizione d'Alfon

fo, era , fe non al prefente , nel tempo a venire per dover nuocere non me

no ad effo, che a loro; anzi molto più a lui, effendo l’imprefa più giufta ri

fpetto alla Religione, più agevo'e , per lo poco tratto del mare Jonio, che

divide ambi i loro Regni, e più favorita da Principi Criſtiani. Maometto

ancora per diverſe cagioni era contra il Rè Ferdinando oltramodo fdegnato,

e vie più d'ogni altra cofa per aver porto quella State medeſima foccorſo a

Rodi, ch’egli indarno avea oppugnato ; ficchè non fù difficile a’ Fiorenti

. ni diſporlo all’impreſa (c).

Lafciata adunque Maometto l’impreſa di Rodi, nel 148o. navigò fino alla

Velona, da dove mandò Acubat ſuo Baſsà per queſta ſpedizione, il quale nella

fine di Giugno di quell’anno giunfe in Puglia conun’armata poderofiffima, e

pofti a terra, oltre della fantaria, cinque mila cavalli di gente bellicofiffima,

cinfe di ftretto affedio la Città d'Otranto. In queſta Città non vi eran di guar

nizione, che mille combattenti, edaltri 4oo. ne avea portati allora da Napoli

Franceſco Zurolo. I Cittadini più che i foldati fecero valorofa difeſa, ma

contro sì potente, e numerofo efercito nulla valfe la loro coſtanza. In men

di due mefi fù prefa la Città per affalto, dove entrati furioſamente que Barba

ri non vi fù crudeltà , che non praticaffero: incendj, ruberie, morti , vio

lazion di vergini , e quanta immanità ufarono nella prefa di Coſtantinopoli,

altrettanta in Otranto vi fù praticata. Molti Cittadini furon fatti paffare a fil

diſpada, come fi fece in Coſtantinopoli, ma con forte diſuguale ; poichè

l’offa di coloro rimafero per fempre in fuol nemico efpofte alla pioggia, e

moffe dal vento , nè furon curati; ma le offa di queſti d'Otranto , fcacciati

dopoun’anno i Turchi, e tornata fotto la dominazione di Ferdinando, furo

no a gara onorate , non meno da paeſani, che da Papa Sifto, e dal Duca

di Calabria Alfonfo.

Prefa queſta Città, avendo Maometto richiamato a sè Acubat , queſti ,

ubbidendo alfuo Signore, laſciò in fuoluogo Ariadeno Baglivo di Negropon

te confette mila Turchi , e 5oo. cavalli , ed egli con dodici Galee, con la

preda fatta nel facco di quella Città, s’avviò per Coſtantinopoli. Ariadeno

volendo profeguire le conquiſte penſava ***** ། ༈ ། Brindili , e porre

1 2 19

*

(b) Galat.

Defitu Japi
-

|

(e) Camil.

Portio.lib. I.
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dio ad altre Città, tanto che fi vide il Regno in grandiffimo pericolo di pera

derfi.

Ferdinando, vedendofi in tali anguſtie, fcriffe a quafi tutti i Principi

d'Europaper foccorſo, e mandò ſubito a chiamar Alfonſo da Tofana, per

chè laſciata quella imprefa veniffe tofto a foccorrere il Regno. Il Duca di

Calabria abbandonò la guerra di Toſcana, e laſciò in pace i Fiorentini,

e giuntoin Napolia Io. di Settembre di queſt’anno , avendo raccolta un’ar

mata di 8o. Galee, con alcuni Vafcelli, ne diede il comando a Galeazzo

Caracciolo, il qual giunto coll'armata ne mari d'Otranto diede molto ſpa

vento all'eſercito nemico, e poco apreſſo vi venne il Duca di Calabria ac

compagnato da gran numero di Baroni Napoletani. IlRè d'Ungheria cogna

todel Duca vi mandò 17oo. foldati con 3oo. cavalli Ungheri : ed il Papa

v’inviò un Cardinale con 22. Galee de Genovefi : tanto che l'eſercito del

Duca fi poſe iniſtato di fronteggiare con quello de Turchi, li quali, dopo

molte fcaramuccie, finalmente furon ridotti a ritirarfi dentro Otranto, dove

per molto tempo intrepidamente fi difefero. Ma la morte opportunamente

accaduta a 3. Maggio dell'entrato anno 1481. dell'Imperador Maometto,

liberò il Regno daqueſti travagli; poichè Ariadeno giudicando, che per la

morte di Mlaometto , il foccerfo ch’aſpettava farebbe giunto molto tardi, fi

rifolvè arender la Piazza in poter d'Alfonfo: ed effendoglifiati a Io. Agoſto .

accordati onoratipatti, refe la Piazzà, che per un'anno era fiata ſotto la lor

dominazione , ed imbarcatofi con le truppe fopra la ſua armata , preſe il

cammino di Coſtantinopoli.

(d) Coſtan

zo, lib. 2o.

(e) Ant. Ga

lat. DestuJa
թg

Queſtä opportuna morte, non folo diede ſpavento a? Turchi d'Otranto,

ma anche ad un’efercito di 25. mila uomini, che appreffo la Velona erano

venutia danno d'Italia , i quali fe ne ritornaron tutti addietro. Alfonfo

lieto di sì buon ſucceffo, licenziò i foldati Ungari, e vittoriofo ritornò in

Napoli, dove trovò il foccorſo, che gli era venuto da Portogallo, e da Spa

gna » l’uno di 19. Caravelle , ed una Nave , e l’altro di 22. Navi ; e rega

lati i lor Comandanti, gli licenziò tutti. Vi morì in queſta guerra il fio

re de Capitani, e de Cavalieri del Regno veterani , e famoſi, perchè vi

morì Matteo di Capua Conte di Palena Capitano vecchio, e per tutta Italia

riputato infigne : vi morì Giulio Acquaviva Conte di Converfano, il qua

le avea avuti i fupremi onori della milizia dal Rè Ferdinando : morì ancora

D. Diego Cavaniglia, Marino Caracciolo, edun gran nnmero di Cavalie

lieri molto onorati (d). Nel facco, che fù fatto da Turchi in Otranto-paffo

rono afil di ſpada più di 8oo. Cittadini, l’offa de quali fur fatte da Alfonſo

ſepellire con molto onore , e religione, e ne portò molte in Napoli, che

come ſcrive il Galateo (e), fece riporre nella Chiefa di SantaMaria Madda

lena, donde poi furon trasferite nella Chieſa di S. Catarina a Formello, ove

orafiadorano, come reliquie di Marțiri.

E per non venire a parlar di nuovo de difegni, che han fempre, infino

a dì noſtri» tenuti i Turchi ſopra la conquiſta di queſto Regno; ಟೆಸ್ಟ್ರ
- ÇllG
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che fonoloro ftati fatti da noſtri Principi Criſtiani medefimi, i quali infra đi

loro guerreggiando , fovente per divertire le armi del nemico, ricorrevano

al Turco: dico orả , chemi fi preſenta l’occaſione, che quantunque nel Re

gno di Ferdinando, e de ſucceffori Rè Aragonefi, non tornaffero ad inquie

tare queſte noſtre Provincie, non era però, che per gli acquiſti grandi, che

nelle vicine parti faceano, da tempo in tempo non ci portaffero ſpavento,

e tilllOIC.

Morto Maometto II. che per avere acquiſtati due Imperj, e dodici Regni,

e prefo più di ducento Città de Criſtiani, fù gridato I. Imperadore de

Turchi : Bajazet II. fuo figliuolo, che gli fuccedette nell’Imperio , con

non interrotto corfo di fortuna, fece altri progreffi ; poichè nel 1484. preſe

la Vallacchia, e nel 92. occupò i monti Cerauni , e tutto il tratto dell’Alba

nia , e fi fottomife tutte quelle genti, che viveano libere. Quindi molte

nobili famiglie, per non vivere in ifchiavitù, fuggirono da que luoghi ,

e fi ricovrarono nelle più vicine parti, ed alcune nel noſtro Regno. Vi

vennero perciò i Caſtrioti , ed i Tocchi , che poffedevano in quelle Provin

cie buone Signorie. Vi venner molti Albanefi, ond’è, che da noſtri Rèfur

loro affignate varie Terre per luogo d'abitazione, e tuttavia ancor vi dimo

rano. Sottomife poi Bajazet al ſuo Imperio nel L499. Modone, e Corone

Città della Morea, e nell'anno ſeguente tolfe a’ Vinegiani Mero Città. Se

lim I. figliuolo di Bajazet nel 1514. vinfe in battaglia Iſmaele Rè di Perfia »

el cacciò nelle campagne Calderane. L’anno ſeguente ruppe, e fece pri

gione il Capitan Generale d'Aladola Rè della Cappadocia, a cui mozzò il ca

po, e il mandò a Vinegiani per fegno della vittoria. Nel 1516. ſuperò

combattendo Campfone Soldano d'Egitto, e mefſolo in fuga il coſtrinfe a

morirfi; nel corſo della qual piena, e glorioſa vittoria , vinto, ed impiccato

l'altro Soldano, prefe il Cairo, foggiogò Aleffandria , e fattofi Signore

dell’Egitto, acquiſtò anche Damaſco capo, e Sede del Regno di Soria.

Solimano II. figliuolo di Selim tolfe nel 1521. agli Ungheri Belgrado ,

nel 22. cacciò la Religione di S. Giovanni dall’Iſola di Rodi , edacquiſtò al

l’Imperio fuo quell’Iſola nobiliffima. Nel 26. diede di nuovo una terribil

rotta agli Ungheri, nella quale reſtò morto il mifèro lor Rè Lodovico. Nel

29. occupò Buda , e nel 24. tolfe il Regno al Rè di Tuniſi. Nel 27. oltre

molti danni fatti a’ Vinegiani , a quali faccheggiò il Zante » e Citera »

fpianò ancora Egina , prefe Paro , e fece tributaria Naffo. Nel 29. preſe

Caſtel nuovo, ove tagliò a pezzi la miglior milizia , che aveffero mal avuta

gli Spagnuoli. Selim II. figliuolo di Solimano, tolfe a’ Vinegiani il delizio

fiffimo Regno di Cipro, dopo avere con potentiffima armata cercato di fog

giogare Malta nuova Refidenza de Cavalieri Gerofolimitani. Con tal occa

fione venne a noi la famiglia Paleologa, di cui fi legge in Napoli il tumolonel

la Chiefa di S. Giovanni Maggiorerapportato dell'Engenio (f). Amurat III. ( f ) Engen.

figliuolo di Selim , ancorchè per le continue guerre , ch'egli ebbe a foſtene

recolPerſiano noninquietaffe le Provincie Criſtianestelinele però in grandiffi

- L l l 3 [IlQ
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mo timore. Ma i ſuoi fucceffori Maometto III. ed Achmet tolfero a’Vinegia

ni Candía, gran parte della Dalmazia , la Boſnia, la Schiavonia; ed in bre

ve , quafi tutto il lido del Mare ſuperiore, che diciamo ora Adriatico,

oppoſto a mari d’Otranto, e della noftra Puglia, paſsò ſotto la lor domi

nazione. Caddero per questi fterminati acquiſti , e s’eftinfero tanti Rea

mi, e Ducati. Caddero i Duchi d'Atene , i Duchi di Durazzo, i Deſpoti

dell’Arta, i Principi della Morea nella Grecia, i Duchi d’Albania , i Prin

cipi d'Achaja, e tanti altri Signori, e Baroni, che lungo farebbe a raccon

targli. Ed effendo ne loro Dominj fucceduto un sì potente, e terribile ne

mico pur troppo a noi vicino, e che non altro tratto ci divide, sè non che

il Golfo di Venegia , e quello di Otranto : quindi nacquero i continui ti

mori , e le ſpeffe fcorrerie, e faccheghi d'alcune Città , e Terre della Pu

glia , e della Calabria.

Quindi fi diede occafione a fpeffi ricorfi , che da Principi diſperati , e

da Baroni mal contenti , fi faceva a loro, con fovente follecitargli, offe

rendo facile la conquifta del Regno. Quando, come diremo appreffo , il

Rè Ferdinando fermò la pace col Pontefice Innocenzio VIII. alcuni Baro

ni , temendo della poca fede del Rè, confultarono per loro quiete, di do

verfi mandare Ambaſciadoria Bajazet, acciò che lorofomminiſtraffe pronto

foccorſo, invitandolo al'a conquiſta del Regno. Furono perciò fovente in

vafi i noſtri mari, e quelli di Gaeta furono fcorfi, e dati facchi funeſtiffimi

a quella Città. E ne’ feguenti anni, Paola , e S. Lucido in Calabria: Sor

rento, e Maffa incontro Napoli, furono da Turchi con lagrimevol ftrag

#:: ge faccheggiate, e gli abitanti fatti ſchiavi (g) |

::::::::: Nell'Imperio di Carlo V. il Principe di Salerno profugo da ſuoi Stati,
non trovando udienza in Francia , ebbe riccorſo a’ Turchi, a’ quali dipinſe

|- facile l’impreſa del Regno , e fece mettere in mare una potente armata per

invaderlo.

Nel Regno di Filippo II. ſuo figliuolo le ſpedizioni contra Turchi furo

no affai fpeffe , e ftrepitoſe ; onde cotanto riluffe la fama di D. Giovanni

d’Auftria , che in mare gli vinfe, e debellò : ed effendofi acceſa fiera, ed ofti

nata guerratra queſto Rè col Pontefice Paolo IV. queſti non contento d’aver

fatta legacol Rè di Francia, e con altri Potentati , chiamò anche l’armata

del Turco in ſuo ajuto peraffaltare il Regno. E fra noi è ancor rimafa memo

ria della congiura, che Tommaſo Campanella con altri Frati Domenicani Ca

labrefi nel 1599. avea ordita per darle Calabrie in man de’ Turchi; li quali

dapoi nel 162I. con buona armata vennero ad invadere Capitanata, e occu

parono Manfredonia, e dopo averla teruta per qualche tempo, datole un

fiero facco, abbandomarono l’impreſa. Infinite altre fcorrerie fecere ne no

ftri mari, riducendo molti noftri Regnicoli i ifchiavitù. Ed in queſt’anni

I7I6 e 1717. sè non aveffero avute in Ungheria due ſtrane rotte dalle vit

torioſe armi Imperiali, colla perdita di Temiſvar, e di Belgrado, minac

ciavano l’Italia » e queſte noſtre Provincie, che corfero gran PHಣ್ಣ
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Ma fattofi ora col Turco tregua per venti anni, fi è veduta cofa, che non

videro mai i noftri maggiori, cioè traffico, e commercio aperto fra noi, ed

il Turco. Se duraffe, ci vedremmo, almeno per quanto corre il mare Adria

tico, libri da corfari, e non eſpoſti que lidi a tanti danni, e rifcatti; poichè

dall'aver vicino sì potente nemico, e per poco tratto i noſtri lidi divifi da?

fuoi, fi è ricevuto ancora l'incomodo di fpefie fcorrerie da corfari barba

refchinelleTerre pofte ne lidi dell’Adriatico, e delle Calabrie : e la defola

zione di molte famiglie, che per redimere dalle loro mani i loro parenti, fi

fono impoverite, dovendo pagare groffe fomme per gli rifcatti. Carlo V. per

tener guardati da que’ pirati i noſtri lidi, fece coſtruire molte Torri per le

marine del Regno, gravandolo d'ecceffive ſpele per le provvifioni, che bi

fognò fomminiſtrare a Torrieri. Quindi per ſovvenire a queſti bifogni fur

fero le Religioni della Redenzione de Cattivi, che da Spagna a noi ci ven

nero, e molti altri luoghi Pii, che tengono deftinate le loro rendite per lor

rifcatto.

L’opera non può negarfi, che non fia molto pietofa, ed in Spagna, che

patiſce i medefimi travagli da pirati Algerini, e dell’altre cofte di Tunifi,

e di Barberia, e da corfari mori, è ſopramodo creſciuta, vedendofi per ciò

eretti grandi Conventi di Religioſi deſtinati a quest'opera della redenzione,

e ricchiffimi di rendite; ma non può negarfi ancora, che per queſtifteffo i

Turchi eſercitino l'arte piratica, riuſcendo ad effi molto utile, e fruttuofa,

nde quafi tutti vi fi applicano, perchè fanno, che ridotti i Criſtiani in

fervitù, vengono toſto immenfe fomme per redimergli. All'incontro effi

non riſcattano niuno de loro, fe avviene, che capitino effi in mano de Cri

ftiani: gli laſciano ſtare, nè fe ne prendon penfiero; e quindi i Criſtiani non

s'invogliano a far prede, e corfeggiare i loro mari, com’effi fanno de’’noftri.

Sè noi non curaffimo di rifcattar i noſtri, certamente che fi difmetterebbe

preſſo loro il corſeggiamento, e forfe fi viverebbe affai meglio, fenza fo

ſpetti, e ſenza timori, ed in maggior quiete. Ma di ciò fia detto a baftanza,

richiamandoci il noſtro iſtituto a parlar di Ferdinando, e d'una nuova, e più

infidioſa congiura orditagli ora da fuoi Baroni.

C A P. I.

I Baroni nuovamente congiurano contra il Rė. Papa INNOCENZIo VIII.

unito ad effi gli fa guerra: pace indi conchiuſa col nedefimo, e defold

zione, ed efterminio de Congiurati.

Lfonſo Duca di Calabria ritornato in Napoli dopo l’impreſa d’Otranto

tutto glorioſo, e trionfante: pieno d’elati penfieri, ed iftigato dal

genio fuo crudele, ed avaro, pensò abbaffare i Baroni, de quali fe ne mo

ftrava mal foddisfatto, e teneva fempre in ſoſpetto. Tutti i fuoi penfieri

CIdll.0
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(a) Chiocc.

#0377, I.

erano a ciò rivolti, nè potè tanto coprire queſti fuoi diſegni, che coloro

non fe ne infoſpettiſfero; poichè foventę co fuoi confidenti ſoleva dire, che

giacchè i Baroni non avean mai avuto riguardo in tante guerre, ed in tanti

bifogni, ne quali s’era il Rè veduto, foccorrere il Regio Erario di denaro,

voleva egli inſegnar loro, come i fudditi trattar doveffero col loro Signore.

Non fi potè ancora contenere co ſuoi famigliari d’afficurargli, che fief. .

fero allegri, che fra breve gli farebbe divenire gran Baroni fenza dar loro

Stato, poich’egli avrebbe tanto abbaffati i grandi, che farebbero effi dive

nuti primi; e di vantaggio non fi ritenne di porre nel ſuo elmo una fcopa

per cimiero, ed alla fella del fuo cavallo certe taglie , per dimostrare

volergli tutti fterminare.

Il Rè Ferdinando, ancorchè Principe prudentiffimo, nulladimanco per

l'affetto grande che portava al Duca D. Alfonfo, per la ſua vecchiaja, e per

gli amori della novella ſpoſa , s’era invilito tra gli affetti di padre, e di ma

rito; e perchè fidava molto nel valore del Duca fuo figliuolo , aveagli quafi

che cedute le redini del governo, e fol ne cafi eftremi ſcoffo, riparava i

diſordini colla ſua prudenza. I Baroni, che aveano concepito odio grande

verſo Alfonfo, atterriti da queſte minaccie, cominciarono a penfare il modo

da poterfene liberare. - |- -

Era in queſt'anno 1484. a 12. d’Agoſto trapaffato il Pontefice Sifo, ed

a 29. dello ftesto mefe era ftato rifatto in ſuo luogo il Cardinal Giovan-Bat

tista Cibo Genovefe, che Innocenzio VIII. chiamoffi. Queſto Pontefice ebbe

pentieri diverfi da ſuoi predeceffori Pio, e Sifto, e bramando occaſione d'in

grandir Franceſchetto fuo figliuol naturale, vedendo gli animi de’ Baroni di

fpofti alle novità, cominciò a darvi mano; e moſtrandofi mal foddisfatto del

RèFerdinando,il quale gli avea richieſto, che per legrandi ſpeſe fofferte nella

guerra d'Otranto, e per quelle, che faceva in manterere tante genti d'arme

per opporfi al Turco, e per tenere ben difefo il Regno, ch’era contra Tur

chi quafi il propugnacolo d'Italia: g i rilaſciaffe il cenſo folito da pagarfi alla

Chieſa, come avean fatto i fuoi predeceſſori, i quali serano contentati del

folo palafreno: egli non folo non volle rilaſciarglielo, ma avendo il Rè a 29.

Giugno del feguente anno 1485. giorno ſtabilito al pagamento, mandato fe

condo il folito Antonio d’Aleffandro per fuo Oratore in Roma a profferirgli il

palafreno in vigor dell'inveſtitura ; il Papa non volle riceverlo; tanto chefù

obbligato Antonio di farne pubblica proteſta, che ancor fi legge preſſo il

Chioccarello ne fuoi vo'umi M.S. della Regal Giuriſdizione (a). -

Dall’altra parte i Baroni, vedendo la mal foddisfazione del Papa, penfa

rono di ricorrere a lui per effere foftenuti. Li Capi, ed Autori di queſta con

giura, che è ſtata tanto bene ſcritta da Camillo Porzio, furono Franceſco

Coppola Conte di Sarno, ed Antonello Petrucci Segretario del Rè. Il Conte

di Sarno, ancorchè d'antica, e nobil famiglia del Seggio di Portanova, fe

guendo i vestigj del ſuo genitore : erafi dato tanto a traffichi, ed a mercatan

tare, in cui v'avea una abilità grandiffina, che il Rè iítefio allettato anch’e

gli
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gli dal guadagno, gli diede molto denaro, entrando in focietà ne negozj,

che coluitenea (b), tanto che divenne ricchiffimo: il Rè medefimo lo creò _ (b) Mich,

Conte di Sarno, ed il ſuo nome tanto in Levante, quanto in Ponente avea stice:g:
tanto credito, che i Mercatanti di quaſi tutte le Piazze d'Europa, gli fida-濠 # Neaf,

van fomme, e merci rilevantiffime. Antonello Petrucci nato in Teano, Città

preffo Capua, di poveri parenti, ed allevato in Averſa da un Notajo, mo

ſtrando molto ſpirito, e grande applicazione alle lettere, fù da coſtui por

tato in Napoli, dove lo poſe a fervigj di Giovanni Olzina Segretario del Rè

Alfonfo. L'Olzina, conoſciuti i talenti del giovane, dimorando in cafa fua

il famofo Lorenzo Valla, lo diede a lui perchè lo ammaeſtraffe ; ed avendo

Antonello fotto sì eccellente Maeſtro in poco tempo fatti miracoofi progreſ

fi, fù dall'Olzina poſto nella Cancellaria Regia, il quale quando gravato

d'affari non avea tempo d’andare egli dal Rè, foleva mandarvi Antonello.

Piacquero anche al Rè Ferdinando le virtù, e tratti modefii d’Antonello, on

de per queſta famigliarità entrò in fomma fua grazia; tanto che morto poi

l'Olzina lo creò fuo Segretario, nè vi era affare , ancorchè graviſſimo, che

non paffaffe per le fue mani, per la confidenza grandiffima, che teneva col

Rè. Acquiſtò pertanto ricchezzegrandiffime, e parentadinobili; poichè prefe

per moglie la forella del Conte di Borrello Agnello Arcamone del Seggio di

Montagna, dalla quale generò più figli, e tutti col favore del Rè poſe in gran

dezza. Il primo fù Conte di Carinola, l'altro di Policaſtro, il terzo Arciveſ

covo di Taranto, il quarto Prior di Capua, e l'ultimo Veſcovo di Muro.

Le tante ricchezze, ed i cotanti eſtraordinarj favori, che il Rè faceva a

queſti due perſonaggi, gli fecero entrare nell'odio , ed invidia di molti, e

maffimamente del Duca di Calabria, il quale fovente non poteva contenerfi

di dire in pubblico, che ſuo padre per arricchir coſtoro, avea fe fteffo impo

verito; ma ch’egli non avrebbe mandato molto a lungo quel, che fuo padre

per tanto tempo avea diffimulato. Effendo pertando tutte queſte cofe fapute

dal Conte, e dal Segretario penſarono unirfico Baroni mal foddisfatti, co

quali, tenuto configlio, deliberarono ricorrere al Papa per ajuto. I Baroni,

che congiurarono, furono il Principe di Salerno Antonello Sanfeverino Gran

Ammirante del Regno, il Principe d’Altamura Pietro del Balzo Gran Con

teſtabile, il Principe di Bifignano Girolamo Sanfeverino, il Marchefe del

Vafto Pietro di Guevara Gran Siniſcalco, il Duca d'Atri Andrea Matteo Ac

quaviva, il Duca di Melfi, il Duca di Nardò, il Conte di Lauria, il Conte

di Melito, il Conte di Nola, e molti altri Cavalieri (c). Queſti uniti infie

me a Melfi, coll’occafione delle nozze di Trojano Caracciolo figliuolo di

Giovanni Duca di Melfi, mandarono al Pontefice Innocenzio perchè col fuo

favore l’ajutaffe; ed il Papa volentieri accettò l’impreſa. Egli confiderò, che

non vi era altra miglior congiuntura di queſta per innalzar fuo figliuolo, e .

per far queſto fi rivoltò alle folite cofe praticate da Papi, cioè d’invitar al

tri all'acquiſto del Regno con prometterne l’inveſtitura. GiovanniDuca d'An

giò fi trovava fin dal 147o. morto in Catalugna, e Renato ſuo padre era pa

Tom, III. M m m rimente

}
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rimente morto: non vi reſtava, che un altro Renato figl'uolo di Violantaf

gliuola di Renato, ch’era Duca di Loreno; mandò pertanto in Provenza a

ítimolarlo, che veniffe tofto all'acqu fto del Regro, del qual egli ne l’avreb

be inveſtito, purchè in ricompenza di sì grande beneficio aveſſe arricchito

Francefchetto fuo figliuolo di onori, e Signorie.

Intanto Alfonſo Duca di Calabria avendo fcoverti queſti movimenti de’

Baroni, perchè la cofa non procedeffe più avanti, pensò toſto romper loro

i diſegni, e s’impadronì all’improvifo del Contado di Nola, e prefa Nola,

con carcerare due figliuoli del Conte con la madre, gli fece condurre pri

gioni nel Castel nuovo di Napoli. Quando gli altri congiurati intefero queſta.

rifoluzione di Alfonſo, temendo che parimente i loro Stati non foffero oc

cupati: tolto ogni riſpetto, cominciaronofcovertamente ad armarfi, e da.

per tutto a tumultuare. In un tratto fi vide il Regno foſfopra, le ftrade rot

te º tolti i commercj, ferrati i Tribunali, e ciaſcun luogo pieno di confu

fione. Rè Ferdinando ſcoffo da queſti rumori cercava fedargli, ed il Princi--

pe di Bifignano, per dar tempo che gli altri Baroni s’armaſfero, cominciò

a trattar di pace col Rè : Ferdinando in apparenza fi moſtrò molto dif

poſto, ma con animo, ceffati que foſpetti, di non offervar cos’alcuna.

L'uno cercava con fimulazione ingannar l'altro: propoſero al Rè condi

zioni di pace impertinentiffime, ma dal Rè furon loro tutte accordate:

quando poi fi venne a firmarle, s’andavano dal Principe di Salerno frap

ponendo difficoltà, ed effendofi intanto gran parte de Baroni ritiratiin Sa

lerno, fece egli fentire al Rè, che per maggior ficurezza voleva, che man

daffe in Salerno D. Federico fuo fecondogenito, che in fuo nome le fermaf

fe » e ne proccurafie l’offervanza. Il Règlie lo mandò, e Federico fù rice

vuto dal Principe , e da Baroni, che ivierano con molti fegni di ſtima, e

falutato non altramente che a Rè fi conveniva. Federico era un Principe

dotato di rare, ed incomparabili virtù, avvenente, e di maniere dolciffimer

moderato, e modeſto, in modo che s’avea tirato l'amore di tutti. Di coſtu

mi oppofti al Duca di Calabria fuo fratello, e fe la fortuna, ficcome lo fece:

naſcere fecondogenito, l'aveffe favorito di farlo venir primo al Mondo, cer

tamente che il Regno avrebbe continuato nella poſterità de’ noftri Rè Nazio--

nali Aragonefi; e tante revoluzioni e difordini, che fi fentiranno nel ſeguente

libro , non avrebbe certamente patiti, e fofferti.

Entrò pertanto Federico in Salerno con ferma ſperanza di conchiuder la

pace; ma un dì il Principe di Salerno avendo fatto nel fuo Palazzo convoca

rei Baroni, e fatto federe Federico nel confeffo in una eminente, e pompo

fa fede º cominciò con molta forza, ed energia a perfuadergli, che pren

deste dalle lor mani il Regno, cheffi gli offerivano, affinchè difcacciato Al

'fonfo crudeliffimo Tiranno, quel'o ripofaffe fotto la ſua clemenza: ch'effi

lo difenderebbero con armi, e denari fino allo ſpargimento dell'ultimo fan--

gue : che avendo dal loro canto il Papa, renderebbefi giufta l'impreſa, il

quale toſto nelo inveſtirebbe, e fe gli altri Romani Pontefici, e diceva, po

- - tClOnG
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terono per lo bene della pace permettere ad Alfonfo, che ne privaffe il Rè

Giovanni fuo fratello, a cui di ragione queſto Regno s'apparteneva, quanto

più ora farà riputata azione giuſta, e gloriola del prefente Pontefice Innocen

zio, che togliendo il Regno dalle mani d'un Tiranno, lo riponga nelle voſtre,

che tanto diffimile fiete da lui, quanto il lupo dall'agnello, quanto un cru

dele, ed avaro, da un Principe tutto clemente, tutto buono, e tutto vir

tuofo : nè certamente ſe ne offenderà il vecchio voſtro padre Ferdinando, il

quale fon ficuro, che ſeconderà la volontà degli uomini, e d'Iddio, anzi fi

terrà del tutto padre felice, che tra’ſuoi figliuoli abbiane generato uno, che

per giudicio univerſale fia ſtato riputato degno dello Scettro, e della Regal

Corona. Doverfi rammentare effer nato fra noi in queſto Cielo, ed in que

ſta preclara parte d'Italia per noſtro ſcampo:dovere la pietà del voſtro cuore

effer moffa dalle noſtre miferie, abbracciare i noftri innocenti figliuoli, fol

levare le ſpaventate madri, e finalmente non foffrire, che cacciati dalla ne

ceffità, ricorriamo per aver falute in grembo di genti barbare, come ſenza

fallo avverrà, non accettandoci per ſervi voſtri (d). (d) Camil.

Orò il Principe con tanto ardore, ed efficacia, che ciaſcuno de circo-Porziº f::
stanti credeva, che Federico non doveffe rifiutare il dono; ma queſto Prin- : de Ba

cipe, cui non movea nè ambizione , nè immoderata fete di dominare, ma fo- •

la virtù, dopo aver refe le grazie dell'offerta, con molta placidezza riſpo

fe loro, che fe il concedergli il Regno ftaffe in lor mano, volentieri accet

terebbe il dono, ma non potendolo egli acquiftare, fe non con violare tutte

le leggi, il volere paterno , e la ragion di fuo fratello : non voleva, che per

mantenerfelo poi con la forza, foffe coſtretto ufar maggiori fraudi, e fcel

leratezze. Effere il Regno pieno di tante fortezze, e prefidj, che appena

la vita di due Rè valorofi, e fempre vittorioſi , bafterebbe a vincergli, ed

eſpugnargli, maffimamente, che buona parte de Baroni avvezzi alle armi

feguivano l'inſegne del Duca, il quale ancorche da Popoli foffe mal veduto;

era però da foldati, co quali s’avrebbe a far la guerra, molto amato, anzi

adorato. Che s’ingannavano nel paragone ch’effi facevan tra le fue maniere

con quelle del Duca: non effervi propôrzione tra un uomo privato, qual'egli

era, ed un Principe. Nè dover loro recar meraviglia, fe per aver egli colti

vati gli ſtudj delle buone lettere, foffe divenuto di natura piacevole, ed

all'incontro il Duca nutrito tra le armi, terribile, e feroce: che fe diveniffe

Rè, farebbe forzato laſciare i fuoi antichi coſtumi, e prendere quelli del fra

tello per confermazione dello Stato Regale, maneggiando le guerre, impo

nendo nuove gravezze, afficurandofi de malcontenti, ed in brieve adoperan

do tutto quello, per cui egli era odiato. Talchè quando da lui erano afficu

rati, che gli articoli accordati farebbero flati religioſamente efeguiti, dovea

no lafciar queſti penfieri, ed appigliarfi alla pace, ch’egli loro offeriva.

Quando i Congiurati intefero la reſoluzione di Federico, cambiati di

volto, e impalliditi, prefaghi del futuro, che di quella congiura reſultar

dovea, vinti dalla diſperazione diederơin furore, ed in mille enormità. In

- M mm 2 cambio
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cambio di farlo Rè, lo fecero prigione; e per invigorir l’animo del Papa,

ftoffofvelatamente il giogo, alzarono con biafimo non men loro, che del

Pontefice, le bandiere colle Papaliinſegne, e fi fcovrirono non meno aper

ti, che oftinati nemici del Rè. * -

Ferdinando vedendo tanta indegnità, per abbattere non meno la loro

fellonia, che l’ambizione del Papa » fi rifolvè movergli guerra, e fenza ri

guardo alcuno affaltar lo Stato della Chieſa per cofiringerlo a laſciar l’inde

gna imprefa; onde voltò i fuoi penfieria far ogni proviſione di guerra, e man

dò il Duca di Calabria con un floridiſſimo eſercito a confini del Regno. Pri

ma di mandarlo, perchè molti di debile ſpirito, fi sbigottivano in fentire,

che fi doveffe maneggiare una guerra contro il Pontefice, onde mal fi diſpo

nevano ad intraprenderla, per togliergli di queſto inganno, fece egli a’12.

Novembre di quest'anno 1485. nel Duomo di Napoli ragunar la Nobiltà, el

Popolo, con molti Capitani, e Baroni, éd in loro prefenza fece pubblica

mente leggere una proteſta, colla quale dichiarava, ch’egli non avea , nè

voleva alcuna guerra contro la Santa Sede : che tutto quel apparato di guer

ra non era per offendere, nè occupar l'altrui, ma folo per difender sè, e

confervare il fuo Stato, e liberarlo dall’altrui infidie : che del rimanente egli

era ftato, e farà fempre ubbidientiffimo figliuolo alla Sede Appoſtolica.

Fece ancora pubblicar bando, col quale s'ordinava a tutti i Prelati, e

perſone Eccleſiaſtiche del Regno, che tenevano Veſcovadi, Arciveſcovadi,

e beneficj nel Regno, e che dimoravano nella Corte Romana, che fra 15:

giorni numerandi dal dì della pubblicazione del bando, veniffero tutti nella

fua preſenza, ed a rifedere nelle loro Chiefe » altrimenti gli privava del go

dimento de frutti di quelle » li quali farebbero ftati da lui fatti fequeſtrare;

e non avendo voluto ubbidire al bando l’Arciveſcovo di Salerno, i Veſcovi

di Melito, e di Teano, che rifedevano nella Corte Romana: fequeſtrò i frut

ti delle loro, Chiefe, e deftinò Economi per l’efazione (e).

Ragunò anche un’altro eſercito, del quale ne diede il comando a D.

Ferrante Principe di Capua fuo nipota, primogenito del Duca di Calabria».

al quale, per moderare la giovanil età del Principe diede per compagni i Con

ti di Fondi, di Maddaloni, e di Marigliano; e mandò anche in Puglia conº

altro eſercito il Duca di S. Angelo fuo quartogenito a guardar quelle Terre:

Papa Innocenzio atterrito da tanti apparati di guerra, e non-vedendo.

comparire Renato Duca di Loreno da lui invitato all’acquiſto del Regno, fi

voltò al foccorſo de'Vinegiani potentiallora in Italia, e proccurava con ogni

sforzo di far con effo loro lega per la conquiſta del Regno,offerendolorobuo--

na parte di quello; ma i Vinegiani, avendo preveduta la riuſcita, che dovea--

no fare i Baroni congiurati, non vollero entrare in manifeſta lega contro il

Rè, nè abbandonar il Papa, ma per vie fegrete ajutarlo, come fecero.

Intanto il Duca di Calabria avendo invaſo lo Stato del Papa, ed avendo».

più volte combattuto gli Eccleſiaſtici, era arrivato fino alle porte di Roma»

cingendo di firetto afledio queita Città. Edil Principe D. Federico,per °:
* սո: *---

*
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d'un Capitano de Corfi, che teneva ftipendiato il Principe di Salerno ; era

fuggito di prigione, e venuto a Napoli, ove dal padre, e da tutti gli Ordi

ni della Città fù con grande giubilo accolto, commendando la fua virtù; on

de il fuo nome andava glorioſo per le bocche di tutti.

Il Rè Ferdinando non tralaſciava ancora dall'altra parte con aftuzie ;

ed inganni tirar alla ſua parte alcuni de Baroni congiurati; onde il Papa »

ch'era più atto alla pace, che alle cole di guerra, non vedendo comparir Re

nato, nè grandi foccorſi venirgli da Vinegiani, moleſtato ancora dal Col

legio de Cardinali, e da lamenti di molti, perchè i foldati de Baroni del

Regno per non aver le paghe, rovinavano lo Stato della Chieſa, vedendoſi

ancora per tre mefi affediato in Roma, venne finalmente a trattar di pace, ed

a perſuadere a Baroni, che valeffero accordarfi col Rè, perchè avria trattato

di fargli avere buone condizioni. I Baroni, per non potere far altro, da dura • .

neceſſità coftretti inclinarono all'accordo, cercandolo con le maggiori cau

tele, che foffero poffibili, e vollero, che il Rè Giovanni d'Aragona, e'l Rè

Ferrante, detto poi il Cattolico, fuo figliuolo, ch'era allora Rè di Sicilia, ed

avea per moglie la Principefa di Caſtiglia, che poinè fù Regina, mandaf

fero Ambaſciadori, che prometteffero in nome loro la ficurtà della pace (f). (/?Cºstan

Fù in fine quella fermata a 12 Agoſto delfanno 1486. intervenendovi "º"***

l’Arciveſcovo di Milano, ed il Conte di Tendiglia Ambaſciadori del Rè.

di Spagna, e di Sicilia; e fù accettatain nome del Rè Ferdinando da Gio

vanni Pontano famofo letterato di quei tempi. Fù per quella conchiufo,

che il Rè riconofceffe la Chiefa Romana, pagandogli il conſueto cenſo; e.

rimaneffe di moleſtare i Baroni.

Papa Innocenzio fermata, ch’ebbe quefta pace, fù nel reſto di ſua vita

amico del Rè, lo compiacque in tutto ciò , che gli chiedeva. Spedì a fua:

richiefta a 4. Giugno del 1492. una Bolla, nella quale dichiarava, che

dopo la fua morte, doveffe füccedere nel Regno Alfonſo d'Aragona Duca di

Calabria fuo figlio Primogenito, per offervanza delle Bolle di Papa Euge-

nio IV. e di Pio II. fuoi predeceffori: che fe occorreffe morire il Duca di Ca

labria vivente il Rè, doveffe fuccedere nel Regno Ferdinando d’Aragona:

Principe di Capua figliuolo del Duca di Calabria. A queſto fine fù mandato.

il Principe di Capua in Roma, al quale Alfonfo fuo padre fece mandato di ,

procura, perchè in fuo nome daffe il giuramento di fedeltà, e ligiomaggio, * -

in mano di Papa Innocenzio, ficcome lo diede tanto in nome fuo proprio,

quanto in nome d'Alfonſo fuo padre, giufta l'inveſtitura, che questo Papa.

gli avea conceduta (g). (3) Chioco.

I Baroni, ancorchè afficurati dal Papa; e da Rè di Spagna, e di Sicilia, tºm. I, M. s.

fapendo la crudeltà d'Alfonfo, e la poca fede di Ferdinando, rimafero gran- ម្ល៉ោះ監

demente affitti. Pietro di Guevara G. Seneſcalco, prevedendo la fina,:

di dolore, ed eſtrema malinconia fe ne morì. Gli altri infra di lor uniti, anche da Lºs

fi fortificarono nelle loro Rocche, e non tralaſciavano ancora per vie fegre- nig, 2: 2.

te di mandar uomini diligentiin Roma, Vinegia, e Firenze per imporar.“”

Мm m. 2, aلامم
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ajuti, nè mancarono di quelli, che confultarono di doverfi mandar al Tur

co per foccorſo; mail Duca di Calabria, ed il Rè Ferdinando, per avergli

in mano, fi portavano con gran fimulazione, gli offerivano ficurezza, e mó

ftravan loro umanità: molti ingannati s’afficurarono; mail Principe di Saler

no loro non credè mai, e foſpettando quel, che ne dovea avvenire, uſcì di

nafcoſto dal Regno, e fi portò a Roma; e vedendo, che il Papa era affatto

alieno di rinovar la guerra » fe ne paſsò in Francia: andata, che fe bene per

varj impedimenti non partorì allora niente, non paffarono molti anni, che

cagionò effetti grandiffimi; poichè, come diremo, col favore del Rè di Fran

cia affiffe non folo il Rè , ed il Duca, ma eftinfe tutta la loro progenie.

Intanto Ferdinando, ed il Duca fuo figliuolo covrendo i loro diſegni, an

davan afficurando gli altri; e riſoluti di disfare il Conte di Sarno, ed il Segre

tario Petrucci coloro figliuoli (poichè gli altri Baroni fcuſandofi, ributtavano

la colpa della guerra sù lefpalle di coſtoro) penſarono un modo, per afficu

rarfi di tutti, il qualfù di congregargli infieme. Ed affrettando le nozze, che

s’erano appuntate tra Marco Coppola figliuolo del Conte di Sarno con la fi

gliuola del Duca d'Amalfi nipote del Rè, oprarono, che il Duca fi contentaffe,

e vollero, che nella fala grande del Caſtel nuovo ſplendidamente fi celebraf

fero. Mentr’erano tra balli, e feſte ivi tutti ragunati, fù convertita ľalle

grezza in eftremọ lutto, ed amaro pianto; poichè niente curando del luogo,

e di funeſtare quella celebrità, niente ancora ſtimando l'autorità del Papa, nè

de due Rè di Spagna padre, e figlio, ch'erano ſtati afficuratori della pace,

fece Ferdinando imprigionare il Conte di Sarno, Marco, ch’era lo Spolo, e

Filippo fuoi figliuoli, il Segretario Petrucci, i Conti di Carinola, e di Polica

ftro fuoi figliuoli, Agnello Arcamone cognato del Segretario, e Giovanni Im

poù Catalano. Fece ancora ſpogliare le cafe de prigioni, così a Napoli,

come a Sarno; e perchè il fatto era deteſtato da tutti, che ne parlavano con

orrore, e biafimo, non volle fargii morire da sè, ma deftinò una Giunta di

quattro Giudici, acciocchè ne fabbricaffero il proceffo, e gli condennaffero

come felloni, e rei di Maeſtà lefa, fecondo il rigor delle leggi. Trattando

queſti la cauſa, dovendofi profferir la fentenza contro Baroni, e diſponendo

le noſtre Coſtituzioni, che nell'interpofizione della fentenza debbano inter

venire i Pari della Curia, furono anche eletti quattro Baroni per Pari, li

li furono Giacomo Carracciolo Conte di Burgenza Gran Cancelliere,

uglielmo Sanfeverino Conte di Capaccio, Reftaino Cantelmo Conte di

Popoli, e Scipione Pandone Conte di Venafro. Fù profferita la fentenza

da Commeffarj, i quali congregati di nuovo co Pari nella fala grande del

. Caſtel nuovo, fedendo col Reggente della Gran Corte della Vicaria pro Tri

bunali, fecero leggere, e pubblicar la fentenza, preſente tutti quattro i rei,

che furono il Segretario, e due fuoi figliuoli, ed il Conte di Sarno, i quali

furono condennati alla privazione di tutti gli onori, titoli, dignità , ufficj,

cavalleria, comtadi, nobilità, e d’effer loro troncata la tefta, ed i loro beni

incorporati al Filco. Non volle il Rè, che in un di morifier tutti: fece

* - - prima
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prima giuſtiziare ſopra un palco nel mezzo del mercato i figliuoli del Segre

taro; alcuni mefi dapoi dentro la porta del Caſtel nuovo, avendo fatto er

ger un palco altiffimo perchè foffe veduto dalla Città, fece mozzare il capo.

al Conte, ed al Segretario. Ciò che fi fece a II. Maggio del 1487.

Ciò efeguito fece poi il Rè a? Lo. di Ottobre imprigionare il Principe d'Al

tamura, il Principe di Bifignano, il Duca di Melfi, il Duca di Nardò, il

Conte di Morcone, il Conte di Lauria, il Conte di Melito, il Conte di Noja,

e molti altri Cavalieri; e ſtimolato poi dal Duca di Calabria, in varj tempi,

e diverfità di fupplicj gli fece tutti fegretamente morire; anche Marino

Marzano Duca di Sefa, che per venticinque anni era ftato prigione, per

chè la tragedia foffe compita, fù fatto morire; ed il Rè per far credere al

Mondo che foffero vivi,mandò loro per molto tempo la provifione di vivere;

ma la verità fù, che poco dapoi, vedendofi in potere del Boja una catenetta

d’oro, che portava nel collo il Principe di Bifignano, fi diffe ch’erano ſtati

fcannati, e gettati dentro facchi in mare. Furono poco appreffo prefi i figli

uoli, e le loro mogli, fotto preteſto, che cercaffero di fuggire per concitar

nuova guerra, e confiſcati tutti i loro beni. Solo Bandella Gaetana Princi

pefa di Bifignano, donna non men d'origine, che per virtù Romana, falvò

i fuoi figliuoli, che di foppiatto imbarcatigli in una picciola nave, fuggì con

loro, e giunta in Terracina, gli conduffe nelle Terre de Colennefi ftretti

parenti de Sanfeverini; onde avvenne, che eftinta la progenie di Ferdinando,

in tempo del Rè Cattolico ricuperaffero i paterni Stati.

Una tragedia sì crudele, e ſpaventevole diede orrore a tutto il Mondo;

onde Ferdinando, o molto più il fuo figliuolo Alfonſo, acquiſtaron fama di

crudeli, e di tiranni. Gli Scrittori di que tempi, e molto più i Franzefi,

gli deteſtarono, e Filippo di Comines Monfignor d’Argentone, Scrittor

contemporaneo (h), gli defcriffe per ciò per empj, edinumani. Ma non man

cò Ferdinando di difendere la fua fama nell'opinione del Mondo, e di pur

garfi dalla crudeltà, chefe gl'imputava. Fece porre in iftampa il proceffofab

bricato contro il Segretario,el Conte di Sarno, che corre ancora oggi per le

manidi alcuni, e gli altri proceffi fabbricati contro gli altri Baroni, e gli man

dò non folo per tutta Italia, ma fino in Inghilterra, acciò gli foffero ſcudo

a quietare gli animi de’ Principi. Si fcusò ancora per lettere dirette a tutte

lė Potenze Criſtiane, fcrivendo loro, com’egli l'aveva carcerati, non per far

gli morire, ma per afficurarſi di loro, perchè già tentavano cofe nuove.

Ma tutte queſte fue dimoſtranze niente gli giovarono, e molto meno col Rè.

di Spagna, appò il quale egli più d'ogni altro fudiava di purgarfi.

Era a queſti tempi già morto il Rè Giovanni d’Aragona, zio di Ferdinan

do, e fucceduto in que Reami Ferdinando filo figliuolo, il quale s'avea ſpo

fata Eliſabetta Principeffa di Caffiglia, forella d'Errico Rè di quel Regno, af

quale ella poi fuccedette. Rè Ferdinando, che fù detto il Cattolico, e che alla

fua Corona per ragion della moglie avea anche unita la Caſtiglia, avendoin

*ു.

(b) Cornia

nes lib. 1. de

bello Neap.

teſo, che seramancato alla fuafede, cominciò a lamentarfi col Rè Ferdinando;
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e contal preteſto a penfare all'acquiſto del Regno di Napoli. Rè Ferdi

nando, a cui ciò molto premeva » avendo intefala pocafoddisfazione del

Rè Cattolico , inviò toftoin Iſpagna Giovanni Nauclerio ad eſcufarfi con

quel Rè , che non avea potuto far altro, perchè que Baroni inquieti comin

ciavano a macchinare cofe nuove contra di lui , e che il Principe di Salerno

fuggito in Roma; coll'intelligenza de' Baroni rimafi nel Regno, meditava

nuovaimpreſa. E vedendo, che il Rè Cattolico non ftava foddisfatto con

quella ambaſciaria, per meglio afficurarfi, cominciò atrattar matrimonio per

mezzo della Regina Giovanna fua moglie, ch’era forella del Rè Cattolico,

del Principe di Capua figliuolo primogenito del Duca di Calabria, con una

delle figlie del detto Rè Cattolico; mafù opinione di molti, ch’Eliſabetta Re

gina di Caſtiglia moglie del Rè Cattolico non aveffe voluto, che s’effettuaffe,

perchè ſtava in quel tempo con la cura , e col penfiero tutta rivolta all’ac

quiſto di questo Regno; ma con tutto ciò , non effendo venuta ancora l’ora

deftinata alla rovina della Caſa del Rè Ferrante, effendofi in quel medefi

mo tempo ribellata l’Iſola di Sardegna, ed i Mori di Granata avendo

cominciato a tumultuare contra i Regni di Caſtiglia, la cofa fù differita,

nè fi pensò ad altro. *

v.

- . C A P. II.

Morte del Rè FERDINANDo I. d'Aragona : fue leggi che ci laſciò ; e rino

vellamento delle lettere, e diſcipline , che Preſſo di noi fiorirono nel ſuo Re

gno , e de’ fuoi ſucceſſori Rė Aragoneſi.

L Rè Ferdinando diffipati i fuoi nemici, ed arricchito dalla rovina di tan

I tigran Signori, da quali ebbe un teforo ineſtimabile, continuò ne’ fei

altri anni , che viffe, a regnare con fomma quiete, e pace; e le cofe della Cit

tà, e del Regno fi riduffero in un tranquillo, e ficuro ftato. Egli cominciò,

per maggiormente ftabilirſi in un più ſicuro, e continuato ripofoɔ a tenere

al fuo foldo il migliori Capitani di quel tempo, de quali il primo era Virgi

nio, apprefo Gio. GiacomoTrivulfio, ed i due ColonnefiProfpero, e Fabri

zio, el Conte di Pitigliano, ed altri: ef; diedea fortificar di nuovo le fortez

ze della Città,e quelle del Regnoseda ben munirle di neceffarj prefiđj, e con

la prudenza fua, e colvaloredel Duca di Calabria ſperava di non avere a te

mere nè del Rè di Spagna, nè diquello di Francia. Invigilava ancora a que

fto fine , per la quiete comune d'Italia, concorrendo nella medefima inclina

zione di Lorenzo de' Medici , per mantenervi la pace; e quantunque in

queſto tempofoſſe moltoftimolato dal Duca di Calabria, il qual mal volen

tieri tollerava » che Giovanni Galeazzo Sforza Duca di Milano maggiore

già di venti anni, ritenendo folamente il nome Ducale , foffe depreſ

|- - - fo,
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fo, e foffocato da Lodovico Sforza fuo zio, il quale avendo più di diecian

ni prima prefa la di lui tutela, e con queſta occafione ridotte a poco a po

- co în poteſtà propria le fortezze , le genti d'arme, il teforo, e tutti i fonda

menti dello Stato, perfeverava nel governo, non come Tutore, o Governa

tore, ma dal titolo di Duca di Milano in fuori , con tutte le dimoſtrazioni,

edazioni di Principe ;-nondimeno Ferdinando avendo innanzi agli occhi

più l’utilità prefente , che Findignazione del figliuolo, benchè giufla,

deſiderava , che Italia non s'alteraffe; o perchè, come ponderò Fran

ceſco Guicciardini (a), avendo provato pochi anni prima con grandiffimo (a) Guic.

pericolo l'odio contra fe de Baroni, e de popolifuoi, e fapendo l'affezio- lit. i. Hist.

ne , che per la memoria delle cofe pafate molti de fudditi aveano al nome"

della caſa di Francia: dubitaffe, che le difcordie Italiane non deffero occa

ſione d’affaltare il fuo Regno; o perchè conofceffe effere neceffaria l’unione

fua çon gli altri, e ſpezialmente con gli Stati di Milano,e di Fiorenza, per far

contrappefo alla potenza de Vinegiani, formidabile allora a tutta Italia;

ed in queſta tranquillità fi viffe per alcuni anni.

Ma la morte accaduta nel mefe d’Aprile dell'anno 1492. di Lorenzo de’

Medici , la quale pochi mefi apprefſofù feguitata da quella d'Innocenzio

VIII. fece mutare lo ſtato delle cofe , e che fi preparaffero più occafoni alle

futurecalamità d’Italia, edel Regno; poich’effendo ſuccedutoad Innocenzio

Roderigo Borgia nominato Alejandro VI. ed a Lorenzo, Pietro de Medici:

e natetra Pietro, che continuò la medefima alleanza col Rè Ferdinando, e

tra Lodovico Sforza afpre, ed irreconciliabili diſcordie, ne procedè l’invito

fatto da Lodovico a Carlo VIII. Rè di Francia per la conquiſta del Regno, e

le altre calamità, e difordini , che faranno il foggetto del feguente libro.

Il Rè Ferdinando, che infino all’anno 1493. colla fua prudenza, e con

figlio avea proccurato mantener la quiete non men del Regno, che dell’Italia,

fentendo queſte moffe ed i grandi apparati di guerra, che fi facevanoin Fran

cia, nontralaſciò di far ogni opera, e con Lodovico Sforza; e coll'ifteffo Rè

Carloper rimovergli dall'imprefa; nulladimanco moſtrandofi il Rè di Francia

alieniffimodella concordia con Ferdinando, ed avendo comandato agli Ora- .

tori del medefimo, che come Oratori diRènemico fi partifero ſubito dal Re

gno di Francia: fi videincontanente il tutto ingombrato da granditimori d'u

na crudele,enuovaguerra. Eda Ferdinando intantoperaver dovuto preparar

fia refifteread un così potente inimico, affaticandofi più dell'ordinario aprov

vedere l'eſercito, che apparecchiava, glifopravenneun grancatarroseda que

fto effendo ſopragiuntalafebbre,nel decimoquarto giorno di ſua infermità lo

tolfe divitain Napoli a 25.Gennajo del 1594. ſopraffatto più da diſpiaceri

dell'animo,che dall’età. Mortepur troppo funefta,e luttuofase che portò feco

la ruina, non pure della ſua progenie, e del Regno, ma ricolmò d'infiniti ma

li, e calamitàl’Italia tutta; poichè la fua prudenza, e celebrata induſtria era

tanta » che fi tenea per certo , che fe foffe più vivuto, avrebbe tentato

qualunque rimedio perimpedire la paffata de Françęfijn Italia, ed avrebbe
* Тош. III. N n n tollerato
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(b) Capitoli

del Gran Ca

pitano º cap.

44•

(e) Fleury :
Tratt. della

direz. de' stu

di , part. 1.

சேp. 3.

(d) Toppi

zom. 3. Orig.

Trib. pag.

3o7.

tollerato qualunque incomodo, edindegnità per foddisfare a Lodovico Sför-.

zain tutto quello defideraffe, per diftaccarlo da Franzefi, da lui invitati alla

conquiſta del Regno. -

Egii lafciò un Regno, che colla füa virtù, avea condotto alla maggior:

andezza, che forſe molt’anni innanzi l’aveffe poffeduto Rè alcuno. Oltre

della buona difciplinamilitare, lo riordinò con provide , e fagge leggi, che

ancora ci reſtano, e che fono le più culte, che abbiamo di tutte l'altre, che

viftabilirono i Rè Angioini fuoi predeceffori, per le quali fin ad ora fi go

vernano i noſtri Tribunali. Egli riordinò gli Studj nella Città di Napoli,

donde ne uſcirono molti valenti uomini in ogni ſcienza, tanto che i Napo

letani fra i privilegj, e grazie, delle quali cercarono la conferma al G. Ca

pitano, una fù queſta, che ad efempio di Ferdinando, il Rè Cattolico man

teneffe queſti Studj (b). Ebbe ancora il pregio, che nel fuo regnare fi rino-.

vellafero preſſo Noii buoni Studj, e le difcipline, e le lettere riacquiſtaffe

ro la loro ſtina, eriputazione, e che il Regno fioriffe non meno di famofi Giu

reconſultische d'infigni Letterati : che la Giuriſprudenza, la quale quaſi per un

fecolo fra Noida pochiera profeffata,ed era in declinazione, fi riitabiliffe, ed

in maggior ſplendore fi vedeſſe illuſtrata da tanti celebri Scrittori, che nel

fuo Regno riluffero. : che le leggi delle Pandette, e del Codice foffero più

adoperate , e con fommo ftudio la Giuriſprudenza Romana abbracciata, e

commendata , donde nacque in noi la total dimenticanza delle leggi Longo

barde: che il Regno foffe più culto , e la barbarie non foffe cotanta, così

nelle Scuole , come ne’ noftri. Autori.

I. Rinovellamento delle buone lettere in Napoli.

II dital rinovellamento, non folo al favore di queſto Principe ,

ma deve principalmente attribuirffi alla caduta di Coſtantinopoli. Pafº

fata queſta Città ſotto la dominazione di Maometto II. primo Imperador

de Turchi, edinvaſo l'Imperio d'Oriente da queſtibarbari , nemici delle

buone lettere, molti uomini dotti, che in Grecia, ed in Coftantinopoli di

moravano (c), pernon rimanere in ifchiavitù, fi ritirarono co loro libri in

Italia, e molti nel noſtro Regno, come quello, che era lor più vicino. Oltre

a tanti, di cuiora è il lor nome oſcuro, vi vennero Emanuel Criſolora, Beffa

rione, Cofiantino Lafcari Bizantino, chefů invitato da Ferdinando a legger

lingua greca nell'Univerſità degli Studjdi Napoli (d), Trapezunzio,Gaza,Ar

giropilo, Fletonte, Filelfo, e molti altri, de quali Giovio tefsè accurati elogj.

Prima di queſto tempo, come s’è potuto vedere ne precedenti libri di

quest'Iſtoria , nelle Univerfità degli Studj d’Italia, le facoltà, e le diſcipline

erano inſegnate, ma non con molto candore, e polizia, nè molto s’attende

va alloftudio delle lettere umane; e quantunque il Petrarca, edil Boccaccio

aveffero nel ſecolo precedente rilevata queſta forte di ſtudj, non aveano an

cora preffo che niente avanzato, L
-

-
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La Giuriſprudenza , ancorchè nell’Accademie d'Italia, ed in queſta

nöftra di Napoli, s’inſegnaffe sù i libri di Giuftiniano, e molti Profeffori vi

faticaffero attorno, chì in commentando le loro leggi, chì in gloffandole,

e chì in altra maniera fponendole; nulladimanco, poichè l’ignoranza del

latino, e della iſtoria Romana impediva loro dall'intender bene i Tefti: tutti

fi rapportavano a’ Sommarj, ed alle Chiofe di coloro, che credeanfi efferne

i meglio intefi; e quelli che non aveano il foccorſo d’altri libri, non facevano

altro che ſpiegare un luogo del Digeſto, o del Decreto per mezzo d’un altro

luogo, collazionandolo infieme quanto più efattamente potevano, nel che

Accurfio fốpra le Pandetteriuſcì maraviglioſo. I difetti di tali maeſtri traf

fero in errore facilmente gli ſcolari; ed alcuni abufando la loro credulità,

tramifchiarono nelle loro Chiofe etimologie ridicole, e favole ſtravaganti,

come fra gli altri in più luoghi fecero Accurfio, ed i Chiofatori del De

creto (e).

O perchè non comprendeffero, non poterfi praticare le leggi, fe non

s'intendono, o perchè diſperaffero di meglio capirle, la loro applicazio

(e)V. Glof in

cap. 1. Extras.

de Summar.

in verb. Dia

ne più grande era di ridurle in pratica trattando quiſtioni ſopra le con- tolus. Item in

feguenze, che deduceano da Tefti, e dando configli, e deciſioni. Quando "i"...": ""

poi fi volle applicare la legge Romana sì mal intefa, e sì lontana da’noftri

coſtumi, ed iſtituti totalmente diverfi da quelli de Romani, a’ noftri affari,

e conferyare nello fteffo tempo le noſtre ufanze, le quali era impoffbile di

cangiare, le regole della Giuſtizia divennero molto più incerte di prima, e

s’intrigavano in quiſtioni fopra conſeguenze, ch’effi credean dedurre da

Tefti. Tutta la Giuriſprudenza perciò fi riduffe in diſpute di Scuola, e nelle

opinioni de' Dottori, li quali non avendo cavati a baftanza i principj della

morale, e della equità naturale dalle leggi Romane, che sè ben l'aveffero

compreſe potevan apprenderfi, fovente, o cercavano i loro intereffi parti

colari, ovvero fi ſpoſavano co loro mal regolati, ed oftinati pareri. Quelli

pure » che cercavano la giuſtizia, non fapevano altri mezzi per proccurarla,

che i remedjparticolari contro la ingiuſtizia: il che fece loro inventare tante

clauſole per li contratti, e tante formalità per li Giudici.

Non così avvenne inqueſti medefimi fecoli nella Grecia, ed in Coſtan

tinopoli, così per ciò che riguarda le lettere umane, e l'altre facoltà, come

la Giuriſprudenza; ed in quanto alle lettere umane, in Grecia gli Studj

s’erano molto ben confervati, ed il folo Commento d’Euftazio fopra Omero,

dimoſtra effervi rimafta fino agli ultimi fecoli infinità di libri, e perſonaggi

di grand'erudizione. Inquanto alla Giuriſprudenza, il Corpo delle leggi, e

de canoni raccolti da Leunclavio, e da Marquardo Freero, fanno vedere,

che in Coſtantinopoli infino a tempi del fuo eccidio fi conſervava intatta.

Le opere poi de Giureconſulti Grèci, che fiorirồno fino agli ultimi ſecoli,

dimoſtrano ancora il medefimo: lo dimoſtrano le opere di Michele Attaliota,

che fiorì nel Io77. di Michele Pfello, che viffe intorno a medefimi ಉಣ್ಣೆ
Nn n 2

nat. (3 5$. 4.

5. б.

**
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(f) Doviat.

hiſtor. Jur.

civ.

(g) V. Struv.

bistor. Jur.

Graci, cap. 4.

di Coſtantino Armenopolo, che fiorì nel 1143. di Antioco Balfamone, di

Giuſeppe Tenedo, d'Euſtazio Anteceffore, ed altri Chiofatori Greci rappor

tati da Giovanni Doviat (f), e da Giovanni Leunclavio, e Marquardo

Freero, il quale ne teffe una Cronologia, dalla morte di Giuſtiniano, in

fino alla perdita di Coſtantinopoli (g).

Caduta per tanto Coſtantinopoli, e paffata la Grecia fotto la domina

zione di que Barbari, fi vide nel'a metà di queſto fecolo decimo quinto im

provvifamente apparire una folla d'uomini letterati in queſte noſtre parti

d'Occidente. Ma la prima fù la noftra Italia: ella tiene il vantg effere fiata

la prima ricevitrice delle lettere : d'Italia l’appreſe la Francia, poi paffarono

di mano in mano all’altre Provincie d’Europa.

Que dotti, che fi ritirarono co loro libri in Italia, invogliarono gli altri

allo ſtudio delle buone lettere: queſti con incredibile anfietà s’applicarono

a leggere tutti i libri degli antichi, che potevano trovare, ed a ſcrivere

in latino con maggior purità; e poichè non mancava chi loro inſegnaffe

il greco, fi pofero ad impararlo, e per far maggior profitto, così nell'una,

come nell’altra lingua, fi poſero a tradurre in latino gli Autori Greci,

de quali n’avean copia. L’arte dello ſtampare trovata, come fi è detto, in

quefto medefimo tempo, fù loro di grandiffimo ajuto per avere libri con fa

cilità, ed averli anche ben corretti. Molti anche attendevano a fare edizio

ni eccellenti di tutti i buoni Autori fopra i manofcritti migliori, ricercan

do i più antichi, e raccogliendone molti infieme. Altri fecero Dizionarj,

e Gramatiche perfettiffime: altri Commenti ſopra Scrittori difficili: altri

trattati di tutto ciò, che può fervire ad intendergli, come delle loro Favo

le , della Religione, del Governo, e della Milizia. E ne tempi feguenti».

poichè non tutto fi fece in un tratto, queſti ſtudj furon coltivati tanto, che fi

diſcefe fino alle menome particolarità de loro coſtumi, de loro veſtiti, pran--

zi , e divertimenti, tal che han fatto tutto lo sforzo neceffario per farne in

tendere, dopo sì lungo intervallo di tempo, tutti i libri antichi Greci,

o Latini, che ci reſtano. Ma poichè è difficile agli uomini il reſtringerfi in

una giuſta mediocrità, fi vider poi alcuni treppo fermati in queſti ſtudj, che.

non fono, che iftromenti per gli ſtudj più ferj; perocchè vi furono molti cu

riofi, che paffarono la lora vita fludiando il Latino, ed il Greco, e leg

gendo tutti gli Autori folamente per la lingua, o per intendere gli Autori

medefimi, e ſpiegarne i luoghi più difficili, fenza arrivare più oltre, nè farne

alcun’altro buon uſo. Furonvi tra quelli alcuni, che fi fermarono nella fola

Mitologia, e nelle antichità: altri che ricercarono le Iſcrizioni, le Meda

glie, e tutto ciò, che poteva illuftrare gli Autori, riftringendofi nel folo

diletto, che recavano queſte curiofità.

Certi paffando più avanti, ſtudiarono negli antichi le regole delle belle

arti, come della Eloquenza, e della Poefia, ſenza mai praticarle » donde

avviene, che noi abbiamo tanti trattati moderni di Poetica, e di Rettorica,

2AlCOI=
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, ancorchè vi fiano ftati tanti pochi veri Poeti, e tanti pochi veri Oratori; e

tanti trattati di Politica fatti da privati , che non fono ſtati giammai a

parte degli affari pubblici.

Finalmente l’applicazione di leggere i libri antichi produffe in molti un

riſpetto sì cieco, che vollero più toſto anzi feguitare i coloro errori, che

darfi la libertà di farne giudicio. Così fi credette, che la natura foffe tale,

quale è ſtava deſcritta da Plinio; e ch’ella non poteffe operare, falvo che

fecondo i principj d’Ariſtotele. Ma il peggio fi fù, che alcuni ammirarono

troppo la lor Morale, ſenza avvederfi quanto ella fia inferiore alla Religione,

che fin da fanciulli aveano appreſa : altri, benchè in picciol numero, die

dero nell’ecceffo oppoſto, affettando di contradire agli antichi, e di allon

tanarfi da loro principj,

Ma fra quelli, che ammirarono gli antichi, il più ordinario difetto era la

cattiva imitazione. Si credette , cheeper iſcrivere com’effi facevano, biſo

gnava fcrivere nella lor lingua, ſenza confiderare, che i Romani fcriveano

in Latino, non già in Greco; e che i Greci ſcrivevano in Greco, non già in

Egiziaco, o in Siriaco. Quindi avvenne, che la lingua Tofcana, che dal

Petrarca, Boccaccio, e da alcuni altri del quarto fecolo fi era rilevata tan

to, cadeffe in queſto quinto fecolo, perchè tutti i Letterati d’Italia la dif

prezzarono come lingua del volgo; tanto che fe nel feguente fecolo Pietro

Bembo, e gli altri Letterati, che lo ſeguirono non v'aveffero fatto argine, e

coll'efempio, e colla ragione, non aveffero moſtrato; che fi poteva così

bene, ed in ogni materia, fcrivere nell’una, che nell’altra, farebbe affatto

rovinata (h); ma a queſti tempi i dotti la difprezzavano , e s’appigliavano al

Latino, ed alcuni anche al Greco, dettando le loro compoſizioni in verfo,

o in profa in queſta lingua con pericolo di non effere inteſi da alcuno.

Cominciarono adunque in queſto fecolo preffo Noi a riforgere le lettere,

le quali accolte da favori del Rè Ferdinando, Principe ancor egli letterato,

fecero nel fuo Regno non piccioli progreffi. Alfonſo fuo padre avea accolti,

come fi è detto, nella fua Corte alcuni Letterati di que tempi, Lorenzo

Valla, Antonio Panormita 3 ed alquanti altri, i quali invogliarono queſto

Principe a proteggerle: gli ſcoprirono le bellezze, la gravità, e la pru

denza dell’iſtoria Romana: gli pofero tanto a cuore i libri di Livio, che

divennero perpetua fúa lezione; e fecero educare il fuo figliuolo Ferdinando,

ch'egli avea deftinato per fucceffore del Regno di Napoli, non meno nell'e

fercizio delle armi, che delle lettere. Lo provide perciò Alfonſo di buoni

s J.

(h) V. Pali.

avic. Arts

dello Stile.

Maeſtri, oltre al Vefcovo di Valenza Borgia, Cardinale, e poi Papa, detto.

Califto III. al Valla, e Panormita celebri alMondo, ebbe anche Ferdinando

per Maeſtro Paris de Puteo, e Gabriele Altilio famofo Poeta di que tempi, e

verfatiffimo nella lingua latina, che poi fù çreato Veſcovo di Policaſtro, de’

quali appreffo ragioneremo (i).

Allevato queſto Principe tra Letterati, divenne ancor egli, non pur

amante de Letterati, ma letteratiffimo. Di Ferdinando ancor fi leggono

N n n 3 alcune

(i) Toppi

Biblioth. Ní

cod. Adaiz.
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(1) v. Top

pi Biblioth.

ls. F.

(1) Toppi

som. 3. Pag.

3o7. de Orig.

Trib,

alcune Epiſtole, ed Orazioni elegantiffime, donde fi fcorge il buon gufig,

ch’egli avea delle buone lettere: di lui ancora non men, che del Rè Ro

berto potea dirſi , che

Fur le Mufe nutrite a un tempo iſteſſo ,

Ed anco ejercitate.

Furono queſte fue Epiſtole, ed Orazioni imprefſe nel 1586. e porta il

libro queſto titolo: Regis Ferdinandi, & aliorum Epiſtolæ, ac Orationes

utriuſque militiæ, Č’c. (k).

Non men, che fuo padre avea di lui fatto, fece egli de fuoi figliuoli:

toltone Alfonfo Duca di Calabria, che nato, e creſciuto in mezzo alle

armi, di genio feroce, e guerrero, non ebbe alcuna inclinazione agli ftu

dj : Federigo fecondogenito, e gli altri fuoi figliuoli furono dati alle dif

cipline : Federigo fù letteratiffimo, e D. Giovanni quartogenito vi fù pa

rimente, tanto che dal padre fù deſtinato per la Chiefa, e dal Fontefice

Sifto IV. fù creato Cardinale, detto il Cardinal d'Aragona.

I fuoi Segretarj, e gli Ufficiali della ſua Cancelleria non erano sè non

letterati: Antonello Petrucci fuo primo Segretario fù diſcepolo di Lorenzo

Valla, da cui apprefe la purità della lingua latina, e le lettere umane » e

divenne uom dotto, e verſato in molte ſcienze. Giovanni Pontano fuo

fecondo Segretario, che dopo la morte del Panormita occupò il ſuo luo

go » niun è che non fappia quanto foffe celebre, e rinomato in tutte le

fcienze , e nella perizia della lingua latina. Quindi offerviamo, che le

Prammatiche, e gli Editti, che leggiamo del Rè Ferdinando I. partico

larmente quelli, che fi ftabilirono nell'anno 1477. di cui più innanzi fa

rem parola , poichè dettati da queſti due politiffimi Scrittori, fiano i più

culti, e ſcritti in buon latino, ciò che non fi vede negli altri de' noftri

Rè. Quindi ancora fi vede, che non valendofi la Cancelleria de’ noftri

Rè Aragonefi d'altra lingua, che della Latina, ed ltaliana, i diplomí,

e l'altre ſcritture , che n’ufcivano, quegli dettati in latino foffero tanto

più culti, quanto quelli in italiano (per effere queſta lingua difprezzata)

rozzi , e plebei.

Oltre della fua Cancelleria, fi è di ſopra veduto, che invitò all'Uni

verfità degli Studj di Napoli i migliori Profeffori di que tempi; ed è no

tabile per conferma di tutto ciò, quel che fi legge in un fuo diploma im

preffo dal Toppi (I), drizzato nel 1465. a Coſtantino Lafcari di Bizan

zio, dove moffo dalla fama d’un sì celebre Letterato, l’invita con

groffo ftipendio a leggere lingua greca nell'Univerſità degli Studj di Na

poli: Decrevimus vos ad lećturam grecorum Aućłorum, Poetarum ſcilicet,

Č Oratorum in hac Urbe Neapolis ad publicè legendum præficere » freti mo

ribus vestris, ở literis etiam confifi, per vos grecarum litterarum doćirina,

ad frugem aliquam noſtrorum dilećiijimorun ſtudentium ingenia Perventura.

CAP.
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H

C A P. III.

Degli Uomini letterati, che fiorirono a tempo di FERDINANDO L e degli

altri Rè Aragoneſi ſuoi Jucceſſori.

F: per tutte queſte cagioni nel Regno di Ferdinando infino a

Federigo ultimo Rè della ſua diſcendenza , prefſo noi Uomini illuſtri

per lettere, e per dottrina. Non meno che Roma, e le altre Città d’Italia

fi gloriavano in queſti tempi d’un Pico della Mirandola, di Marfilio Ficino,

Bartolommeo Platina, Raffael Volaterrano, d'Ermolao Barbaro, de’ Po- -

iziani, Urfni, e di tanti altri (2): che Napoli ancora de foi, liqua-,::
li, e per numero, e per dottrina non erano a quelli inferiori. ogj.

Oltre al Panormita (b), e gli altri già detti , ebbe Gabriele Altilio ce- , (b) Del Pa

lebratiffimo Poeta, e verſatiffimo nella lingua latina. La Baſilicatalo pro- :fie
duffe, e per la fama del fuo nome fù da Alfonſo, come fi è detto, dato Mää: aia

r Maeſtro al fuo figliuolo Ferdinando: fù adoperato non meno, che il Bibl, del Top

§ಧಿ negli affari di Stato in Roma col Pontefice Innocenzio VIII. ed *

altrove. Il Pontano fuo coetaneo ne fece molta ſtima, dedicandogli il fuo.

libro De Magnificentia, dove lo cumula di grandi lodi; e morto, gli

tefsè un culto Epitaffio, che fi legge nel libro primo de’ fuoi Tumuli. Non.

men che il Pontano, fù ammiratore della fua Mufa il Sannazaro, e nel

primo libro de fuoi Epigrammi, fi legge il Natale dell’Altilio: De Natali

Altilii Vatis, e nelle fue Elegie non laſcia di commendarlo per i fuoi dotti

carmi. Molti altri Scrittori infigni di queſto famofo Poeta ne fanno il

luftre, ed onorata memoria, che poffono vederfi preffo Toppi , e Ni- (e) Toppiii

codemo (c). Ci reſtano ancora le fue Poefie latine, l'Epitalamio, alcune荔盟"

Elegie, ed Epigrammi, che furon raccolte dal Ruſcelli, da Giovanni Mat- cod. nell'Ad,
teo Toſcano, e da altri. diz.

Fiorì ne’ medefimi tempi Antonio Campano nato in Cavelli, Terra preffo

Capua, da vili parenti. I ſuoi talenti gli: trovar fommo favore preſſo

il Pontefice Pio II. da cui fù creato Veſcovo di Teramo nell’Apruzzo. Fù

celebre Oratore, Iftorico, e Poeta, ed ancorchè niente foffe iftrutto di

lettere greche, fù delle latine intendentiffimo. Ci laſciò molte opere: La

Storia d'Urbino: La Vita di Braccio : L’Epiſtole Latine, e moltiffime al

tre , di cui Nicodemo (d) tefsè un ben lunge catalogo. _Alcune di queſte (a)Nicodem.

fue opere dedicò ad Alfonſo Duca di Calabria», da cui fù tenuto in fom- au: : :
ma ſtima. Fù molto celebrato da fuoi coetanèi, e da altri Scrittori de ºliºth. Tºrti:

tempi ſeguenti, di che è da vederfi Nicodemo. 'ို႔ႏိုင္ငံ fecondo il Vola

terrano (e) , non avendo più che quaranta anni in Teramo in queſto fe- (.) volater.

colo 15. intorno l'anno 1477. il Poffevino, ed il Toppi rapportano il fuo list. 21. dell”
Epitaffio, che fono da vederfi. · · · · · · N · · கr.

Non men celebre fù il ſuo coetaneo.Angelo Catone imooNoⓥ , eMe

- - dicGار
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(f) Toppi

PP

(g) Toppi

tom. I . De

Orig. Trib.

pag. 2 .

in Bibliot. .

(h) Camil.

Porzio pag

63. Congiura

de' Baroni.

dico del Rè Ferdinando I. Queſti nacque in Supino nel Contado di Molifè:

per la ſua dottrina fù da Napoletani ricevuto nella lor Città con molta ftima,

e tenuto in gran pregio; ed il Rè Ferdinando, oltre averlo fatto fuo Medi

go , nel 1465. lo invitò ad infegnare nell'Univerſità degli Studj di Napoli

Filoſofia, éd Aſtrologia, ove leſſé molti anni. Emendò il libro delle Pandet

te di Medicina, che Matteo Silvatico di Salerno avea compoſto, e dedicato

al Rè Roberto: egli ľaccrebbe, e nel 1473. lo fece imprimere da quel Te

deſco, che poco prima avea in Napoli introdotta la ftampa, e fù un de pri

mi libri, che fi ſtampaffero in queſta Città (f). Lo dedicò al Rè Ferdinan

do, dove l’iħdrizza una Orazione, celebrando l'amenità, e bellezza del

Regno, e ciò, che più di raro fi trova in qụello. Furonvi due altri Angeli

Catoni, uno di Benevento molto caro al Rè Carlo VIII. di Francia, da cui

per la ſua dottrina fù creato Arciveſcovo di Vienna: l'altro di Taranto, Me

dico, ed Elemofiniere di Lodovico XI. Rè di Francia, a perfuaſione di cui

fcriffe i Commentarj delle cofe di Francia, per quel che ne fcrive Filippo di

Comines Monfignor d'Argentone. - - - * ,

Ebbe il famofo Pontano Poeta anch'egli illuftre, Iftorico, Oratore, e

Filofofo eminente, come dimoſtrano le fue opere, a tutti non men note, che

celebrate. Nacque egli nell'Umbria in Cerreto, ovvero fecondo che altri

fcriffero, in Spelle , donde, effendo ftato ucciſo fuo padre, venne in Napo«

li , giovanetto: e da Antonio Panormita, conoſcendolo di vivace ingegno,

fù caramente accolto, e poſto nella Corte del Rè Ferdinando: diede gran

faggio de ſuoi talenti, onde il Panormita fece, che il Rè lo deputaffe per Mae

ftro, e Segretario del Duca di Calabria fuo figliuolo. Crebbe tanto nella gra

za di Ferdinando, che morto Panormita fottentrò nel fuo luogo per fecondo

Segretario del Rè. Fù poi fatto cittadino Napoletano, e da Ferdinando crea

to Prefidente della Regia Camera, e poi anche Luogotenente del G. Came

rario (g). Fù adoperato ne più gravi, e rilevanti affari dello Stato, e per fua

opera fù conclufa, come fi è detto, la pace col Pontefice Innocenzio. Narra

3. Camillo Porzio (h), ch’avendo il Pontano per ſua induſtria, e diligenza re

cata a fine quella pace, era entrato in fperanza, caduto Antonello Petrucci,

di ſuccedere egli nel ſuo luogo, ed autorità, fidando ne buoni ufficj del Duca

di Calabria, che gli avrebbe fatti col padre; ma il Duca, ch’era poco amico

delle lettere, e de beneficj ricevuti fconoſcente, non lo favorì appreſſo il

padre, come dovea, ed avrebbe potuto; da che provocato l'ambizioſo vec

chio, compoſe il Dialogọ della Ingratitudine, dove introducendo un Afino

dilicatamente dal Padrone nudrito, fà ch’egli in ricompenza lo percuota co'

calci. Non è però che Alfonſo morto il Rè Ferdinando, non l’aveffe tenuto

in ſomma ſtima, e non gli aveste renduti i più grandi onori : poichè nel fuo

magnifico Palagio, che egli edificò preſſo il Caſtello Capuano (che, come fi

è detto, per la ſua abitazione, e per quella della Ducheffa fua moglie finora

ritiene quel luogo, dov'era fabbricato il nome di Ducheſca ) tra gli altri ar

redi nobili, e preziofi, ed una famoſa Biblioteca, vi fece ergere una ಸ್ಟ್
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di rame del Pontano (i) , che non ſenz'encomj era dal Rè Alfonſo moſtrata (i) Epiſt.

a coloro, che venivano a vedere le ricchezze di quel edificio. Franc. Afula

Per effere ſtato sì grandemente elaltato da queſti due Rè; fù non pocobia-:***fimato, quando entrato Carlo VIII. in Napoli, volendo prima di tornarfene d.

ricevere folennemente nella Chiefa Cattedrale, fecondo il coſtume de Rè di

Napoli, l'inſegna reale, e gli onori, ed i giuramenti confueti preſtarfi a nuo

vi Rè: orando in queſta celebrità in nome del Popolo il Pontano, parve, che

o per fervare le parti proprie degli Oratori, oper farfi più grato a Franzefi,

fi diftendeffe troppo nella vituperazione di que Rè, da’quali era sì grandemen

te ſtato efaltato. Tanto ch'ebbe di lui a dire il Guicciardini (k), che qualche (4) Guicc.
volta è difficile offervare in sè fteffo quella moderazione, e que precetti, 鶯r Hist.

co quali egli ripieno ditanta erudizione, ſcrivendo delle Virtù Morali, e fa- “

cendofi per l’univerſalità dell’ingegno fuo, in ogni ſpezie di dottrina mara

viglioſo a ciaſcuno, aveva ammaeſtrati tutti gli uomini.

Quanto foffero infigni, e celebrate l’opere, che ci laſciò queſto Scritto

re, così in profa, come in verfo, ben è a tutti palefe; e quanti laudatori avef

fero così de' noſtri, come de foraftieri, ben ciaſcuno potrà vederlo prefſo

ii Woffio (I), e fra noſtri preffo Nicodemo (m), che di queſto Autore, e del- (i) Voſ; 4:

le fue opere tratta ben a lungo. ಸ್ಟ್ರ:臀

Gli fù falfamente imputato, che nella Biblioteca di Monte Cafino, la qua- : :

le, ficcome da noi fù narrato ne precedenti libri di quest’iſtoria, fù dall' (m) Nifod.
Abate Defiderio arricchita di molti antichi volumi, aveſſe trovate alcune 4":;: B}=

opere di Cicerone, e datele fuori per fue; ma di ciò è da vederfi il Voffio, իl: Tցի

e lo Schootkio.

Al Pontano deve Napoli la gloria, che acquiſtò per l’Accademia cotanto

celebre da lui quivi eretta, dove a gara vollero aſcriverfi molti Nobili de’

nosti Seggi, ed i maggiori Letterati di que tempi.

Del Seggio di Nido ို႕ TrojanoCasimiglia Conte di Troja,e di Mon

tella: Ferdinando d’Avalos Marchefe di Peſcara: Beliſario Acquaviva Duca

di Nardò: Andrea Matteo Acquaviva Duca d’Atri; e Giovanni di Sangro.

Del Seggio di Capuana, il Cardinal Girolamo Seripando, fe bene altri

dicono aver queſta famiglia goduto nel Seggio di Nido: Girolamo Carbone;

e Triſtano Caracciolo.

Del Seggio di Montagna, Franceſco Puderico. Del Seggio di Porto:

Pietro Jacopo Gianuario, ed Alfonſo Gianuario fuo figliuolo. Del Seggio di

Portanova, Aleffandro d'Aleffandro, ed il Sannazaro. -

Fuori de Seggi, i Napoletani furono, Antonio Carlone Signor d'Alife:

Giovanni Elia, ovvero Elio Marchefe: Giuniano Maggio, ovvero Majo,

precettore del Sannazaro : Luca Graffo: Giovanni Anifo : Il Cariteo (di

cui non fi fa il nome) Pietro Compare: Pietro Summonte : Tommaſo Fuf

co: Rutilio Zenone : Girolamo Angeriano: Antonio Tebaldo : Girolamo

Borgia, e Maffino Corvino, poi Veſcovi di Maffa, e d’Ifernia.

De Regnicoli vi furono, Gabriele Altilio della Lucania Veſcovo di Po

Tom. III. |- Ο ο ο licaſtro:
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licaſtro: Antonio Galateo di Lecce; e Giovanni Eliſeo, d’Anfratta in Puglia.

- De Foraſtieri vi furono, Lodovico Montalto di Siracuſa, Segretario di Car- .

s lo V.: Pietro Gravina,di Catania, CanonicoNapoletano: M.Antonio Flaminio,

di Sicilia: Egidio Cardinal di Viterbo: Bartolommeo Scala di Firenze: Bafilio

Zanchi di Lucca: Jacopo Cardinal Sadoleto di Modena: Giovanni Cotta, di

Verona: Matteo Albino: Pietro Cardinal Bembo, e M. Antonio Micheli,Vi

negiani: Giovan Pietro Valeriano, di Bellun di Francia: Niccolò Grudio, di

Roano : Giacomo Latomo, della Fiandra: Giovanni Pardo, Filofofo Ara

goneſe: Michele Marcello, di Coſtantinopoli, e molti altri chiariffimi Let

terati, de quali il Pontano, come Principe dell’Accademia, era capo. Secon

do l’uſo dell’Accademia di Roma di mutarfi il nome (onde il Poggio, e Bar

tolommeo Platina pati tanto) fe lo cambiavano ancor effi; onde il Pontano

mutoffi in Jovianus, Sannazaro in Aélius Sincerus, e così gli altri.

Morì il Pontano già vecchio in Napoli nel 15o2. ne primi anni del Regno

di Ferdinando il Cattolico, e giace ſepolto nella cappella di S.Giovanni, ch?

egli vivendo s’avea coſtrutta prefo la Chiefa di S. Maria Maggiore, ove fi

legge il fuo tumulo, ch’egli fteffo s'avea in vita compoſto.- |

Fiorirono ancora negli ultimi anni del Rè Ferdinando, di Alfonfo, e di

Federigo, molti altri infigni Letterati, che toccarono il decimo feſto fecolo.

Fiorì il famoſo Michele Riccio noſtro non men infigne Giureconſulto, che

(n) V. Top. iſtorico (n). Queſti ancorchè originario di Caſtel a Mare di Stabia fù gen

鷺 tiluomo Napoletano del Seggio di Nido, e rilufte non meno nel Foro, che

IS?:రూ:::::: nella Cattedra, effendo stato un gravistimo Giureconſulto, ed eminente Av

pag. 165. vocato ne’noftri fupremi Tribunali. Il Rè Ferdinando lo fece Lettor primario

di legge ne pubblici Studj di Napoli, e fuo Configliere. Quando poi Carlo

VIII. venne in Napoli, e s'impadronì del Regno aderì a coſtui, il quale nel

1495. lo fece Avvocato Fiſcale del Regal Patrimonio. Ma fugati i Fransefi,

tornándo il Regno fotto il Rè Festnando II. rimafe il Riccio molto depreſſo,

infino che paffando di nuovo a Franzefi fotto Lodovico XII. Rè di Francia,

(s) Gram- non foffe ftato da queſto Rè innalzato a primi onori (o). Fù egli nel 15oI.

mat cºnf. 65, da Lodovico creato Viceprotonotario del Regno, e Preſidente del S. C. ed.

aggregato colla ſua poſterità nel Seggio di Nido. Lo fece poi Configliere del

füo gran Configlio, e del Parlamento di Borgogna, Senator di Milano, e

Preſidente di Provenza. Entrò in tanto favore preffo queſto Principe, che era

adoperato negli affari più rilevanti dello Stato, poich’effendo nata contefa frà.

il Rè Cattolico, ed il Rè Lodovico intorno alla divifione del Regno per la

Provincia di Capitanata, diede egli fuori molte allegazioni a favor di Lodo

(p) Afd. d.- vico (p), difendendo con tanto vigore, e fortezza le fue ragioni, che dalZu

ºf 403. num. rita (q) fù notato di foverchia arroganza. Ma finalmente effendo ftati pure

* ) Girol difcacciati i Francefi dal Regno da Ferdinando il Cattolico, Michele volle

zါီဒီး it : feguire le parti di Lodovico, ed abbandonando tutti i fuoi beni, e la famiglia

chron. Arag, andò in Francia a dimorare, dove dal Rè fù caramente accolto, onorandola,

****** de primi polti. Lo mandò nel 15o2, per Ambaſciadore in Roma aಉ5ಣ್ಣ
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Îarfi in nome di quel Rè con Giulio II. ch’era ftato allora affunto al Pontefi

cato, dove fi trattenne per alcuni anni, ne quali trattò con Giulio della re

cuperazione del Regno di Napoli perLodovico; ma lo ſtato, e la condizione

di que tempi, avendo fatto riuſcire inutili tutti i fuoi negoziati, con tutto ciò

lo fece il Rè trattenere in Roma, dove agendo maggior ozio compoſe la fua

Iſtoria. Ritornò poi in Francia, da dove nel 15o6. fù mandato dal Rè Am

baſciadore in Genova, e poi nel 15o8. in Firenze (r) + In fine dopo effere

ftato adoperato dal medefimo ne’più rilevanti affari della ſua Corona, morì a

Parigi nel 1515. non ſenza foſpetto di veleno. Accoppiò alle lettere umane

una profonda cognizione di dottrina, e fopra tutto di Giuriſprudenza, nella

quale fù così eminente, che Giano Parrafio non fece difficoltà d'uguagliarlo

a Sulpicj, a’ Pomponj, Paoli, ed agli Scevoli. Fù eloquentiffimo, e fcriffe la

fua Iſtoria con non minor gravità, che prudenza: il ſuo ſtile, fecondo il giudi

zio del Parrafio, fù candido, puro, e faticato, nè la fua brevità partoriſce

oſcurezza. Egli fcriffe: De Regibus Francorum lib. III. De Regibus Hiſpa

niæ lib. III. De Regibus Hieruſalem lib. I. De Regibus Neap. Ở Siciliæ lib.

IV. Se ne veggono di queſti libri molte edizioni fatte in diverfi tempi, rap

portate dal Toppi (s). Fù celebrato da più illuftri Scrittori di que tempi; e

GianoParrafio gli dedicò un libro, ch’egli fece imprimere aMilano nel 15o1.

che conteneva il Carme Paſcale di Sedulio Poeta Criſtiano da lui fra M.S. an

tichi trovato, ed i Poemi di Aurelio Prudente, dove nell'epiſtola dedicatoria

con grandi encomj celebra la coſtui virtù, e dottrina. Scriffe a’ tempi de no

ftri avoli la Vita di sì infigne letterato Carlo de Lellis, che la premiſe al vo

lume de’ fuddetti libri d'iſtoria, impreſſo in Napoli nel 1645.

Non men celebre fù in queſti medefimi tempi il famoſo Poeta Giacomo

Sannazaro , il quale non altrimerti, che il Riccio, volle ſeguire in Francia

la fortuna del fuo Signore. Non bifogna che di lui facciam molte parole,

come di uomo pur troppo noto, ed illuſtre, di cui, e delle fue opere, è ſta

to tanto feritto, e tanto ammirato. Egli nacque in Napoli , come di ſe

medefimo dice nell'Arcadia, negli eftremi anni del Rè Alfonſo I. intorno

l'anno 1458. e fù Cavaliere del Seggio di Portanova, di cofumi cotanto

gentili, e politi, che Federigo, fecondogenito del Rè Ferdinando, febbe

fommamente caro, tanto che il Sannazaro così nella proſpera, che nell’av

verfa fortuna, non volle mai abbandonarlo: lo ſeguì in Francia, ove dimorò

molto tempo: ritornò poi in Italia, e dopo efferfi fermato alcuni anni in Ro

ma, tornò in Napoli, dove alcuni fcriffero, che moriffe l'anno 1532. Ma

vi è gran contefa fra Scrittori intorno al luogo, ed all'anno della fua morte.

Giovan-Battifta Criſpo, che fcriffe la fua vita con molta efattezza, per la

teſtimonianza, che egli rapporta di Ranerio Gualano, e del Coſtanzo, lo fa

morire in Napoli, ficcome anche fcriffe l’Engenio (r). Ma l’autorità di coſto

ro deve cedere a quella di Gregorio Roffo Scrittor contemporaneo, il quale

(r) Guicc.

lib. 7. ſt. Ital».

(s) Top. tom.

2. de Org.

Trib pag. 167.

عؤم168.

(*) Engen.

Nap. Sac.

ne’ſuoi Giornali, rapportando in due luoghi (u) la morte di queſto infigne Poe- (a) Roffo
Ο ο ο 2 ta 3 Giorn, pag. 17.

† [Oltre il Guicciardino, questiftef | di lui più antico , nel fuo Diario ad

fo indica Biagio Buonaccorfi, Scrittore \ an. 15o5.]

Áddizione

dell'Autores
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ta, accaduta nel tempo, che egli andava ftendendo que fuoi Componimenti,

dice che morì nelmeſe d’Agoſto inRoma, ſenza veder più Napoli, poco da

poi della morte del Principe d'Oranges, della quale fi compiacque tanto, che

nell'eſtremo difua vita non tralaſciò di dire, che Marte avea fatto vendetta

delle Muſe, alludendo alla fuaTorre di Mergoglino diroccata per ordine del

Principe; e che il ſuo corpo fù trasferito a Napoli, e feppellito nella ſua Chieſa

di Mergoglino nel ſeguente meſe di Settembre di quell'anno» che fù il 153o.

L’anno parimente viene chiarito da questo Scrittore, al quale concorda

l'iſcrizione del fuo fepolcro, nella quale non vi è errore alcuno, come cre

dettero il Criſpo, e l'Engenio; poich’effendo nato nel 1458. e concordan

do quafi tutti col Giovio, che morì di 72. anni » viene a çadere la ſua mor

te appunto nel füddetto anno 153o. La morte accaduta del Principe d’Oran

ges a 3. Agoſto del detto anno, conferma lofteffo, effendo poco innanzi

(z) v. Ni- preceduta a quella del Sannazaro (x). -

$ºdem Ad- Suo contemporaneo, e fide amico figli Franceſco Poderico famoſo lettera

::*# , to anch'egli di queſti tempi. Era gentiluomo del medeſimo Seggio, e della
• Гаррі, fteffa Accademia del Pontano; ancorchè foffe cieco di corpo non già dal

naſcimento, era uomo d'eſquiſitiffimo giudicio, tanto che il Sannazaro

mentrera tutto intefo al lavoro del ſuo Poema de Partu Virginis, non tra

laſciava mai pur un giorno di andarlo a ritrovare, e conferire con lui que

verfi, ne quali il Poderico era tanto critico, che il Sannazaro, per poter

ne ſcegliere un verſo degno di quelle purgate orecchie, affai fovente ne re

citava diece compoſti d'un medeſimo fentimento, e così per lo ſpazio di ven

(2) criſpo ti anni, feguendo queſto tenore difudio, pervenne afine di quell'opera (y).

nelíá ita Il Pomtano Tebbe ancora in grande ſtima; a lui dedicò il quarto de fuoi li

delstansſza bri, de Rebus Cæleſtibus; lonorò ſempre nelle fue opere, e nel libro primo

蠶 de fuoi Tumuli filegge ancora quello del Poderico. Pietro Summonte l'eb
х, а лор- - - - - - 3 -

իi: be pure in grande venerazione, edin una ſua piſtola d'eccelfe lodi lo cu

mula , dedicandogli ancora il Dialogo del Pontano intitolato, Actius.

A queſti due infigni uominidobbiamo noi l'Iſtoria di Napoli del famofo

Coſtanzo: confesta egli, che fù confortato a ſcriverla dal Sannazaro, e dal

Puderico, che benchè foffe degli occhi della fronte cieco, ebbe vifta acutif

fima nel giudicio delle buone arti, e delle cole del mondo. Queſti due buo

(z) Costan- ni vecchi, dicegli (z), che nell'amno di N. S. 1527. s’erano ridotti a Som

*º nel Free”, ma, dove io era, fuggendo la peſte, che crudelmente infeſtava Napoli; in

aver veduti tanti errori nel Compendio del Collenuccio, che allora era

uſcito, mi coortaro» chio aveffi da pigliare la protezione della verità, ed

aile perfuaſioni aggiunſero ancora ajuti, perchè non folo mi diedero molte

fcritture antiche, ma ancora gran lume, onde potea trovare deile altre:

e certo, sè tre anni dopo non foffe ſucceffa la morte dell'uno, e dell'altro,

dicegli, che la fua Iſtoria farebbe più copioſa, ed elegante, perchè avreb

be avuto più ſpazio d'imparare, e ripulirla nella converſazione di così pru

denti , e dotte perfone.

Fiorirono ancora in queſti medefimi tempi dell’iftefa Accademia del Pon

tailO
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tano il tante volte nominato Pietro Summonte, ancor egli letteratiffimo, co

me fi vede dalle fue piſtole; ed a cui dobbiamo Pedizioni dell’opera del

Pontano, e dell'Arcadia del Sannazaro, da quali ne loro carmi vien co

tanto celebrato, e da Ambrofio di Leone cognominato il dotto (a). Il , (a) Nico

famoſo Trifiano Caracciolo , di cui Fifteffo Sannazzaro cantò : 蠍"

Ma a guiſa d'un bel Sol fra tutti radia 5:”

Caracciol , che’n Jonar Jampogne, e cetere

Non trovarebbe il pari in tutta Arcadia.

Il cotanto celebrato da carmi di Pontano, e dal Samnazaro Cariteo famofo

Poeta di que tempi (b). Ambrogio di Leone di Nola: Vir, come di lui fcriffe il (4) Nicod.

Voffio (c), Latinė, Graeceque doċliſſimus, Philoſophus idem, ac Medicus inſignis. 2d Bibliºth.

Fù egli amiciffimo d’Eraſmo, come fi vede dalle loro vicendevolilettere; dal *:vost. de

quale fù cotanto ſtimato, chel priega infino a volerlo nominare nelle fue ope- Bír. katin.

re, delle quali il Nicodemo fece lungo, ed accurato Catalogo (d). Il famofo lib, st.,,, d

Alejandro d'Aleſſandrº; la di cui opera de Giorni Geriali, ebbe il favore d'a: 4器Nు

vervi impiegati intorno i loro talentitre famofi Scrittori Franzefi, non pure il li:h. Tippi.

Tiraquello, ed il Colero,ma anche il chiariffimo Giureconſulto Dionigi Goto

fredo. Fù egli in Napoli, ed in Roma nudrito fra Letterati diqueſti tempi,ed

uſcì dall’Accademia del Pontano: conversò con Franceſco Filelfo, Giorgio

Trapezunzio, Bartolommeo Platina, Giovanni Pontano, Teodoro Gaza, Nic

colò Perotti,Domenico Calderino, ErmolaoBarbaro, Paolo Cortefe, e Raffael

Volaterrano. Aſcoltò alcuni di queſti in Roma, com altri viffe familiarmente,

onde divenne erudito: mentr’eragiovane intefe in Roma Filelfo, ch’effendo

già vecchio fpiegavain quell’Univerſità le Tufculane di Cicerone: afcoltò ivi

ancora Perotti, e Calderino, che ſpiegavan Marziale. Egli di profeffione era

Avvocato, e ne’noftri Tribunali, ed in que di Roma fi diede a difender caufe.

Poi laſciato il Foro fi diede aftudjmen feveri, ed alle lettere umane tutto in

tefe. Vi è chilo nota d'ingratitudine, che avendo compoſti i fuoi Giorni Ge

niali a fimilitudine delle Notti Attiche d’Agellio, e de Saturnali di Macrobio,

e preſo da varj Autori tutto ciò che vi ſcrive, non fiafi mai ricordato di lo

dargli, diffimulandogli, come sè tutto foffe ſtato dettato di fuo capo,

Fiorirono ancora intorno a queſti medefimi tempi Pietro Gravina Poeta

affai celebre, Girolamo Carbone, Girolamo Malfaino » Giuniano Majo, ce

lebre Gramatico , Maeſtro del Sannazaro, e tanti altri infigni Letterati:

tanto che l’Accademia del Pontano fù uguagliata dagli Scrittori al Cavallo

Trojano, donde uſcirono tanti bravi guerrieri.

Ma ove laſcio il famofo Andrea Matteo Acquaviva Duca d’Atri, e di Te

ramo, infigne non men nell’armi, che nelle lettere ? Dal cui efempio tutta

la ſua poſterità, e la lunga ferie de Duchi d'Atri, ſeguendo i ſuoi veſti

gj, fi adorna di fimili virtù » e di effer perpetua fautrice delle Diſcipli

ne, e de Letterati. Fra tanti pregi onde questa Famiglia fi è prefò di Noi

refa eminente fopra tutte le altre, fù fenz’alcun dubbio queſto, che la refe

celebratiffima prefo tutti gli Scrittori. Sin da queſto principio del riforgi

* - Ο ο ο 2. IDEIltCº
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(e) Ponta

no de Magna

mimit,

mentodelle lettere in Italia, ed in Napoli , fù queſto Duca, come di lui

fcriffe il Pontano (e) : Principem Virum, & in mediis philoſophantem belli

ardoribus , Č, Philoſophorum inter libros, naturæque ratiocinationes tra

ćlantein Ducum artes , muneraque Imperatoria, utrumque cum dignitate , neu

trum fine Juo » Ở decore, Ć” laude. E quanto ſtima faceffe di lui queſto

Scrittore fi vede, che oltre i tanti elogj, che fi veggono fparfi per le fue

opere, gli dedica i due libri de Magnanimitate, ed il primo de Rebus Cæ

leſtibus. Tutti gli altriវ្នំ del Pontano di queſti tem

pi gli refero eſtremi onori : Pietro Summonte fece lo fteffo, che il Pontano,

lodandolo, e dedicandogli le fue opere; i libri degli Epigrammi del Sanna

(f) Sonna zaro (f) fono pieni di fue lodi. Aleffandro d'Aleffandro gli dedicò i fuoi li

:"***" bride Giorni Geniali. Il Minturno (g) nel libro de ſuoi Epigrammi: il
(ε) Mintur- Giovio (h) in quello de fuoi Elogj, e tanti altrirapportati daiNicodemo (i);

no Epigr. foi non finiſcono d’altamente lodarlo. Ci reſtano ancora di queſt'Eroe i fuoi
86.

(h) Giovio
Commentarj , ed i quattro libri delle Diſputazioni Morali, che impreſſe

::::::::: prima in Napoli fin dal 1526, furon dapoi riflampate in Germania nel 1699.

(5 Nicod. Ci teftifica ancora il Toppi (k), che queſto libro fi trovava anche M. S. in
ih Addit. ad

Bibl. Toppi.

(k) Toppi

pergameno nella Biblioteca de’ PP. Agoſtiniani di S. Giovanni a Carbonara,

ma non fappiamo ſe dopo il facco ultimamente datovi, fia ora rimafo fra

Biblioth. 'Ni. que miferi avanzi.

ced. Addit.
Fù con non interrotta ſucceffione continuata la cognizione delle miglio

ri lingue, e di tutte le diſcipline liberali nella di lui poſterità. Gio. Antonio

Acquaviva fuo figliuolo fù, fecondo teſtimonia l'Atanagio affaidotto, e buo

no. Giovan Girolamo fuo nipote, per giudicio di queſto ifteffo Scrittore , fù

nella Poetica, ed in tutte le diſcipline liberali gran Maeſtro; al quale egli

per ciò dedicò le Poefie di Bernardino Rota. Ed ultimamente Giofia Acqua

viva XIV. Duca d'Atri, ch’emulando le virtù paterne, non men nelle ar

mi , che nelle lettere , fù celebratiffimo, favorì cotanto i Letterati, che

volle avere per direttore de fuoi ftudj l’incomparabile Cattedratico Dome

nico Aulifio, preggio di queſta Univerfità, e fuo maggior ſplendore, il qua

le l'ebbe in tanta ſtima , che gli dedicò quel ſuo libro intitolato: la Sfinge,

ovvero l’Interprete dell'Affrica Occidentale con le fue Iſole , il quale M. S.

preffo Noi fi conferva. -

C A P. I V.

Stato della noſtra Giuriſprudenza in queſti ultimi anni del Regno degli Ara

goneſi; e leggi , che da FERDINANDo furono ſtabilite.

C Otanto le lettereumane eranfi rialzate nella fine di queſto ſecolo, e tale

L fù il numero de Letterati, che vi fiorirono; ma la noſtra Giuriſpru

denza , ancorchè cominciaffe in queſti tempi per li favori, e perle 8ಣ್ಣೆ
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di Ferdinando a follevarfi, no fece però, come nel fecolo feguente, que pre

greffi; che fi fentiranno ne’ feguenti libri di queſta Iſtoria. Infino ad ora

andavan di pari i Legifti , e Canoniſti, come i Teologi. Le altre facoltà

furon tutte , come s’è veduto, riformate , e ridotte nel loro ſplendore : le /

Lingue, la Grammatica, la Poefia, la Oratoria, l'Iſtoria , la Politica, ed in

gran parte la Filofofia, e la Medicina. Ma le gare inforte trai Profeffori di

queſte facoltà, con i Dottori, e Teologi, fecero che queſti oftinatamente

feguitaffero la tradizione, e loftile delle loro Scuole, e de’ Tribunali , ante

ponendo l'utile al dilettevole. I Dottori, e Teologi tenevano queſti nuovi

Letterati, ch’e’ chiamavano Umaniſti, come Grammatici, Retori , e Poeti »

per uomini da poco, li quali trattenevanfi ne giochi de fanciulli , ed in

vane curiofità. Gli Umanifti al contrario alletteti dalla bellezza degli Autori

antichi, e forprefi dalle loro invenzioni , fprezzavano il comune de' Dottori,

che feguitavano la tradizione delle Scuole, trafcurando loftile, per attaccarfi

alle cofe, e per parlare collinguaggio proprio delle Scuole (a). Effi fi face- (a)V. Palla

vano ben ſentite, e perchè ſcrivevano con tuttala pulitezza: eperchè avea-:"**no appreſo colla lettura degli antichi a guadagnarfi in tal guifa la buonagra- 0 S; fifa

zia da tutti. Queſti loro sforzi , ancorchè, come fi è detto, in queſto caden

te fecolo non molto rifcotefferoi Giureconſulti, ed i Teologi, nulladimanco

nel ſecolo ſeguente fecero effetti maravigliofipoichè nell’entrar di quello s’in

cominciarono gli ſtudjfopra Ie Pandette, e gli altri libri di Giuſtiniano con

modo diverſo, cioè coll'ajuto delle lingue, e dell’Iſtoria Romana, di quel

lo che s’era fatto per lo paffato. Si cominciarono a ſpiegar le leggi in altra

gufa , ed a commentarle in miglior lingua, ed a penetrarne i veri fenfi;

ed il primo che nella noftra Italia rompeffe il guado fù Andrea Alciato

Profefore di legge nell’Univerfità di Milano. D’Italia queſta nuova manie

ra paſsò in Francia, dove prima di ogni altro Guglielmo Budeo, e Carlo Mo

lineo v’impiegarono i loro talenti; ma in decorſo di temponon fi può negare,

che la Francia fuperaffein ciò i Profeffori d'Italia, poichè vì riluffero tanti Gi

ureconfultiinfigni,fra quail'incomparabile Cujacio,cheofcurò la fama ditutti.

L’erefia di Lutero , che poco dapoi alzò il capo, diede occaſione di |

portar anche fimile cangiamento alla'l'eo'ogia (b). Pretendeva egli del pari ೩; -

riformare gli Studj, che la Religione. Melantone fuo fedele diſcepolovim- ##."

piegò tutte le fue belle lettere, e tutto il fuotalento; onde fi diedero i preteſi

Riformatori congrande ardore a ſtudiare le lettere umane,vedendo che la elo

quenza, ed il credito d'una fcelta erudizione a fe chiamava gran numero di

feguaci: confideravano queſti ſtudj , come mezzi neceffarj alla riforma del-:

la Chieſa; e facendofi ammirare dagl'ignoranti, davan loro facilmente ad

intendere, che i Teologi Cattolici non più fapevano della Religione, che delle

belle lettere: obbligarono perciò i Cattolici ad impiegarfia queſti studj pert

combattergli con le lor proprie armi: fi diedero a queſto fineallacognizione:

de'le lingue originali, e degli Autori autichi fecondo le lor proprie edizio

ni:ingomincioffi adunque di nuovo a ſtudiarei Padri sì Greci, come La-4
* - tlIll 3
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tini, troppo poco conoſciuti ne fecoli precedenti. Si ftudiò la Storia Eccle

fiaſtica, i Concilj, gli antichi Canoni, penetrando per fino nel'a origine

della tradizione » e deducendo la Dottrina dalla ſua propria fonte; ed il

fènſo letterale della Scrittura fù ricercato col foccorſo delle lingue, e del

la Critica.

Ma tutti queſti avənzi così nelle Leggi, e ne’ Canoni, come nella Teo

logia, fi videro nel feguente fecolo decimo feſto. Nel Regno di Ferdinando,

e de ſuoi figliuoli, preſſo di noile buone lettere cominciavan sì bene a reſti

tuire la Giuriſprudenza in qualche luftro, ma in queſti principj non fù tanto.

Nell’Univerſità noſtra fi profeguiva lofteffo ſtile, ancorchè i Profeffori, co-

me i migliori di que tempi, vi poneffero maggiore ftudio. Ma fe non fù re

ftituita la Giuriſprudenza nel ſuo antico candore, la faviezza di queſto Prin

cipe, la perizia delle lingue de’ſuoi Secretarj, e, la dottrina de' noftri Pro

feffori, che cominciavano, più di quelcherafi fatto ne precedenti fecoli, ad

impiegar i loro talenti in queſtiftudj, produffero leggi non men favie, e pru

denti, che culte. La legge Romana avea preſo piede non pure nell'Accademie,

ma anche nel Foro, onde avvenne, che la Longobarda affatto mancaffe.

Fra le noſtre leggi patrie, quelle di Ferdinando, come di Principe più

illuminato, e dotto, e che teneva la fua Cancelleria adorna d'uomini let

teratiffimi, fi videro più prudenti, e più culte. Furono confultate da gra

viffimi Giureconſulti, infra gli altri da Luca Tozzolo, Antonio d'Aleffan-

dro, Paris de Puteo, e da Agnello Arcamone, e dettate in latino per la

maggior parte da Antonello Petrucci, e Giovanni Pontano grandi Lettera

ti, come fi è detto, di que tempi.

Le leggi de’ noftri Rè Normanni, e Svevi furon appellate Coſtituzioni:

quelle de Principi Angioini; all'ufo di Francia, Capitularj, ovvero Capi

toli : queſte de Rè Aragoneſi, come dapoi anche degli Auftriaci, fi diffe

ro Praminatiche: di queſte ne furon fatte più compilazioni, come di tem

po in tempo andremo notando.

Abbiam veduto quante poche ne ftabiliffe il Rè Alfonfo, vedremo an

cora quanto meno ne faceffero Ferdinando II. e Federigo ne brevi, e tumul

tuofi anni del loro regnare:Ferdinando L però fù quegli, che fra Rè Ara

goneſi ci laſciaffe più leggi, e le più fagge, e le più culte.

Ne primi anni del ſuo Regno furono ſtabilite quelle, che ora leggiamo

fparfe nel terzo volume delle Prammatiche, fotto il titolo De Offic. S. R. C.

eccettuatane la Prammatica 2. che, come fù ne precedenti libri notato, a

torto s’attribuiſce a Ferdinando, effendo d'Alfonfo, iſtitutore di queſto G. Tri

bunale : fono di queſto Principe, di cui anche portano in fronte il nome »

la Prammatica 4. 5. 8. 9. II. 12. 13. 14. 15. 16. 17. 18. 19. 2o. 21. 22.

23. 24. 25. 26. 27. 28. 29. 3o. 32. 33. 34. 35. 36. 37. nelle quali fi danno

molti regolamenti intorno all'amminiſtrazione, e governo del S. C. del nu

mero, e qualità de Ministri, così maggiori, come minori, che lo compon

gono, del modo d'iſtituir i giudicj, delle reculazioni, e d’ogni altro ri

guardante
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guardante alla riforma, e buona iſtituzione di queſto Tribunale.

Nel 1462. ne promulgò una ſotto li 9. Ottobre, per la quale fi per

mette agli Ufficiali di procedere ex officio ne delitti, ancorchè non vi foffe

querela della parte offeſa, o queſta defifteffe, rivocando il privilegio che sù

di ciò avea conceduto ad alcune Univerſità del Regno, la quale per queſto

fine fù collocata nel tom. 3. delle Prammatiche, ſotto il titolo de Privilegiis

Univerſitatibus conceſis.

Nel 1466. ne promulgò due, una fotto li 23. Luglio, che fi legge ſotto

il titolo de Baronibus (c), per la quale fi vieta a Baroni di cercar ſuffidj da?

Vaffalli, fuor de cafi dalle leggi, e coſtituzioni permeffi, e d'impedire il

vendere le loro robe, comelor piaccia; l'altra a’ 15. Agoſto pure fotto il me

defimo titolo, colla quale fi conferma la precedente ſotto rigorofe pene.

Nel 67. a 19. Novembre ne fù ſtabilita un'altra drizzata a Renzo

d'Afflitto Commeſſario delle Provincie di Principato ultra, e Capitanata,

colla quale fi prefcrive il modo, come debba farſi l'eſtimo, o fia apprezzo

de beni di ciaſcuno per regolare i pagamenti fiſcali: noi ora la leggiamo fot

to il titolo de Appretio, Jeù bonorun æſtimatione.

' Nel 68. a 2. Novembre ne promulgò altra, con cui ordina, che i de

linquenti fi mandino a loro Giudici competenti, nè alcuno abbia ardimen

to di dar loro ricovero, ed alimento (d).

Nel 69. ne furon pubblicate fei, la prima a’ 27. Marzo, la feconda

a’ 25. Maggio, per le quali fi vieta agli Ufficiali ricever doni , e pranzi,

e fi prefcrivono a Maſtrodatti, e ad altri Ufficiali minori i loro diritti ,

facendofene tariffa (e); tre altre nel medefimo mefe, e la feſta nel feguen

te di Giugno.

(e) Pragm.
1. & 2. de

Baronib.

(d) Pragm.

:: Ubi de de

listo, quis con

ven. «eb.

(e) Pragm.

4º »عؤم5 Dg

Nel 147o. ne mefi di Marzo, Aprile, ed Ottobre, tre altre; e nel 71. 4".

un’altra in Giugno.

Nel 1472. ne ftabilì un’altra a’ 13. Settembre, per la quale fù deputato

Bernardo Striverio Avvocato Fiſcale per Inquiſitore Generale del Regno

contro gl’Ufurarj, e contro altri malfattori, che nelle moderne edizioni fi

legge fotto il titolo de Ufurariis, ma con data fcorrettiffima de 9. Ottobre

1462. quando quella, fecondo l'edizioni antiche, fù promulgata nel de

cimo quinto anno del fuo Regno, come ivi fi legge : Dat. 13. Septembris

I472. Regnor. noſtror. Ak 15. - ----

Nel 73. in Marzo, ed Aprile, due altre , e nel 74. nel meſe di Mar

ZO ɔ umla.

Nell'anno poi 1477. furono ſtabilite quelle tante leggi intorno all'ordine

giudiciario, delle quali fi è altrove fatta memoria; e ne feguenti anni 1479.

8o. 81. 82. 83. 84. 86. 87. 88. 9o. infino al I492. ne furono molte al

tre da queſto Principe promulgate, le quali poffono con facilità vederfi, fe

condo l’ordine detempi, nella Cronologia di queſte leggi prefiffa al tomo pri

mo delle noſtre Prammatiche fecondo l’ultima edizione dell'anno 1715.

Furono queſte Prammatiche di Ferdinando nel ſegüente ſecolo raccolte

Tom. III. Pp p in
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in un volume infieme con alcune altre di Ferdinando il Cattolico, e di

· Carlo V. ed impreſſe nel 1558. Dapoi unite colle Coſtituzioni, Riti, e Ca

pitoli delRegno furono riftampate in Vinegia nel 159o. Vºimpiegarono i loro

ftudj in quel ſecolo molti noſtri Profeſſori, chi con Note, chi con diffuſi

Commentarj, ed altri con particolari Trattati. Annibale Troifio della Cava,

nominato perciò il Cavenfè, commentò tutte quelle, che nel 1477. s’erano

pubblicate, per le quali furono i giudicj riordinati, e molte altre ancora:

Giovannangelo Piſanello, Marc'Antonio Polverino; e Giacomo de Bottis vi

fecero delle piene note. Orazio Barbato ſopra la Prammatica Alſifientiam,

viftefe un Trattato. Gio. Bernardino Moſcatello di Lucera fteſe la fua Pra

tica de noſtri Tribuna'i, che ora fi vede riftampata colle addizioni del Con

figliere Prato, fopra le fuddette leggi di Ferdinando promulgate nel detto

anno 1477. Altri ſopra la Prammatica Odia inter conjunctos ; fteſero i loro

trattati, e le varie diſpute intorno a compromefi. Cotanto le leggi di queſto

Principe furono non pure in que tempi, ma anche ne ſeguenti ſecoli ripu

tate favie, e dotte.

C A P. V.

De Giureconſulti, che fiorirono fra Noi a queſti tempi.

Dº: Luca di Penna, e Sebaſtiano Napodano, era quafi che intermeffo

fra noſtri Profeffori l'uſo di ſcrivere, e la noſtra Giuriſprudenza era

(a) V.Toppi, in declinazione; ma nel Regno di Ferdinando, e de ſuoi figliuoli, ſurfero

ž5; ö# # alcuni eccellenti Giureconſulti, de quali bifogna farme quì memoria.

part, z lib. 4. Surfe Paris de Puteo, il qual nato in Pimonte nel Ducato d'Amalfi,

?? *7** due miglia lontano da Čaſtelľa Mare (a), venne giovanetto in Napoli, dove

(#) Paris de nell'Univerſità de noſtri Studj appreſe la legal diſciplina. Non contento

Puteo. He de noſtri Cattedratici, girò per tutte l’Univerfità d'Italia; dove aſcoltò :

: i più inſigni Dottori di quei tempi. Fù in Roma; a Pavia, Milano, in Fi

3: 2:3 renze, in Bologna: Peruggia; e nell'altre Città più rinomate, ed ebbe per

în cap.post hac maeſtri, com’egli fteffo ci teftifica (b), Andrea Barbatia, Angelo Aretino,

瑩:::::: Aleſſandro de Tartagnis d'Imola, ed Antonio de Pratºveteri di Bologna. Ri

di: ::: tornato a Napoli fù per la fua gran dottrina dal Rè Alfonſo gran favoreggia

Syndicaters tore delle lettere, caramente accolto, facendolo ſuo Configliere. Dapoi,

::#: effendo già adulto Ferdinando fuo figliuolo Duca di Calabria, lo deputò per

:,:m: maeſtro del medeſimo non meno nelle lettere umane, che nella Giuriſpru

(e) Paris denza, e nell’altre ſcienze (c). Per molti anni Ferdinando fù fuo diſcepolo,

::岔 da cui appreſe le leggi civili, e le altre diſcipline (d). Era Paris non purec

”* cellente Giureconſulto, ma verſato (per quanto comportavano que tempi)

. (a) Afdićt. nelle Sacre Carte, e nella lettura de’ Padri, e nelle opere d’Ariſtotele; ed

: '' 繁 ra, fecondo l'uſo di que tempi, intelo anche d'Aſtrologia. Dell'Istoria non

:ே:: fù cotanto ignaro, e ſopra i libri di Tito Livio v'avea fatto molto fludio.

1714, 4. - En
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Entrò per tanto in fomma grazia del Duca di Calabria, e da lui era tenuto

n molta ſtima; e quando Alfonfo dovendo partire da Napoli per la ſpedi

zione di Toſcana, fece Luogotenente generale del Regno Ferdinando fuo

, figliuolo, queſti nel 1446. creò Paris ſuo Auditore Generale in tutto il Re

gno, la quale carica per due anni, che il Rè fù affente, eſercitò con molto

applaufo, ed univerſale ammirazione.

Morto nel 1458. Alfonfo, Ferdinando, che gli ſucceffe, lo decorò affai

più di dignità, e d’onori: lo fece Inquiſitor Generale di tutto il Regno con

tra i facinorofi: nel 1459. lo creò Configliere, ed in tutti gli anni, che re

gnò fi valfe della ſua opera, e de fuoi configli, così nel promulgar delle

leggi, come negli altri rilevanti affari della ſua Corona. Perchè a que tempi .

non era riputata cofa incompatibile a’ Miniſtri del Rè di patrocinar caufe,

non altrimente, che non fiftinava cofa strana di leggere nelle Cattedre: fi

diede ancora Paris all'avvocazione, nella quale riuſcì il primo; e per effere

gran Giureconſulto, e peritiffimo Feudiſta, tutte le caufe de primi Signori

del Regno eran da lui patrocinate, onde acquiſtò grandi facoltà. Ma ſopra

tutto, quello che lo refe arbitro de’ più potenti Signori non pur di Napoli,

ma di molte Città d’Italia, fù, che ſtando a que tempi in ltalia in fiore il

coftume, e preffo Noi da Longobardi introdotto, del duello, non vi era

punto di Cavalleria, che dovefe per quella via deciderfi, che non era Paris

confultato, come in ciò verfatiffimo ſopra tutti gli altri. Venivano non

pur i noftri, ma i più remoti Principi da lui, donde gli fù data occaſione

di compilare un Trattato de Duello, che ſcritto prima da lui in latino,

egli fteffo poi lo traduffe in volgar materno (e). Carice di tanti onori, e (.) Nicod.

dignità, e della familiarità Regia di Ferdinando, divenuto già vecchio, morì ad Biblioth.

poco prima del Rè Ferdinando nel 1493. d’età maggiore di ottanta anni in *****

Napoli, ove nella Chiefa di S. Agoſtino giace ſepolto.

Egli fù il primo, che rinovò l'iſtituto, tralaſciato da molti anni, di gio

vare il pubblico con lo ſcrivere, onde altri, moffi dal di lui eſempio, ci –

iafciarono molti infigni volumi delle loro opere legali. Compoſe egli un li

bro de Syndicatu Qfficialium , opera, che nel Foro acquiſtò molta autorità, *

tanto che il Configlier Matteo d’Afflitto (f) non laſciò ne fuoi ſcritti di com- (f) Afflićt.

mendarla. Fù la prima, che nell'ifteffo tempo del RèFerdinandofoffeſtataim- Cºnstit, vele:

prefa; ma perche non era in tutto perfezionata, l'Autore la ripulì edemendò, ::*

e così corretta fù di nuovo in apprefio mandata alle ſtampe. Fù đapoi riftam- au:4."

pata, ed in Vinegia» ed in Lione, ed oggi filegge travolumi de Trattati(g) (,) Torp.

Scriffe ancora un libro de Reintegratione Feudorum, de finibus, & modo de örig fib.

decidendi quæſtiones confinium, territoriorum, &c. che fù ſtampato in Na- par * #, 4.

poli, e pói in Francfort. Opera anch'ella da noſtri Scrittori molto lodata, “”“”“”

ancorchè Carlo Molineo vi defideraffe miglior ordine, parendogli quel trat

tato affai confuſo.

Compilò anche un altro libro de Reaſſumptione inſtrumentorum ; ed

alcuni han creduto, che quel trattato de Liquidatione, Č. Præſentatione in- · · · -

- - - - * Ppp 2 . ſtrumen
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frumentorum, che fù impreſſo in Vinegia l'anno 159o. foffe pure opera

fua, ma altri dubitano non fia apocrifo.

Compoſe ancora varie Allegazioni intorno alle Collette impofte innanzi

(b) Capyc. di Luca di Penna, delle quali fece menzione Antonio Capece (h) , ma
in :::: queſte non fono pervenute all'età noſtra; ficcome alcune altre fue fatiche

:: s. fopra alcuni titoli delle Pandette » De in integrum reſtit. De eo, quod met.

:it: vă: cauſa. De dolo malo, ở de receptis arbitris.
immunitas. ll libro De Re Militari, ovvero De fingulari certamine, fù da lui de

(*) Afh. in dicato all'Imperador Federigo IlI. Matteo d’Afflitto () narra, che gli die

$. É quis a de anche occafione di ſcriverlo, un libretto De Duello, che prima di lui

avea compoſto Goffredo antico Dottore. Fů quel ſuo libro prima impref- -

fo a Milano nell'anno 1515. ed ora lo leggiamo ancora fra Trattati. Egli

fteffo, come fù detto, lo traduffe in volgar materno, il qual fù poi ſtam

pato in Napoli nel 1518.

(*) Afd. in Scriffe finalmente un’altro libro De Ludo, del quale Affiitto(k) fece anche

s. item fi fide- memoria lodandolo, ed ora pur lovediamo impresto tra’volumi de Trattati.

::'; $## Non men, che fi quiſtioni della Patria di Pietro delle Vigne, e di Luca

: :: di Penna, fù difputato della Patria di Paris. Giulio Claro (I) d'Aleffan

(i) Clar. s. dria del Ducato di Milano, lo vuole Aleffandrino. Ma Toppi (m), non

stº: ":" - men di quel, che fece per Luca di Penna, dimoſtra effer noſtro, ficco

క్బా #ိႏိုင္ငံ me han per fermo tenuto non meno i noftri Scrittori, che i foraftieri, co

loè eſt. pash. me Molineo, che lo chiama Dottor Napoletano, ficcome chiamò ancora

de Orit. Třié. Luca di Penna Partenopeo.

Fiorì anche intorno a medefimi tempi Antonio d'Aleſſandro Cavaliere

Napoletano, ed ancor egli infigne Giureconſulto. Fù fin dalla ſua giova

nezza dato allo ſtudio delle leggi nell'Univerſità di Napoli: non ben pago

de noſtri Profeffori ne cercò altri nell'altre Univerſità d’Italia. Fù in Fer

rara, ed in Siena, dove accoltò Franceſco Aretino famofo Giureconſulto

di que tempi , ſotto la cui diſciplina fece maravigliofi progreffi, e fù an

(2) Affi. in cora difcepolo di Aleffandro d'Imola, come narra Matteo d'Afflitto (n).

constitut: Ba- In Bologna prefe il grado di Dottore, e dapoi ritornò in Napoli. Appe

# 3 :É: na giuntovi , che fù da Ferdinando invitato a leggere Giurifprudenza in

#:: #:. queſta Univerſità, dove per più anni inſegnò con tanto plaufo, ed ammi

razione, che tirò a sè Uditori dalle più remote parti. Fù egli di acuto, .

e grande ingegno» piano , e facile nello ſpiegare, chiaro, e copiofo: tanto

che dalla fua fcuola, non meno che dall’Accademia del Pontano, uſciro

no innumerabili Giureconſulti, e dotti Miniſtri.

Nell’ifteffo tempo, che inſegnava nelle Cattedre, non tralaſciava eferci

tarfi nel Foro, dove riuſcì famofo Avvocato, e fù egli non men dotto »

ch’eloquente: difeſe cauſe de primi Baroni, e non meno orando, che fcri

(2) Alex. vendo fi refe celebre. Seriffe egli un dotto reſponfo in materia feudale nella

":;鷲 cauſa d'Antonia Tommacella, che ora leggiamo tra Configli d'Aleffandro

eºf $3." d'Imola (e), dopo quelli di Sigiſmondo Loffredo (P), e per la fua ម្ល៉ោះ
ttIllla 2
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dottrina, perizia dell'iſtorie, e gravità de coſtumi, s’acquiſtò preſſo il Rè

Ferdinando fomma grazia, e ſtima: fù per ciò adoperato dal Rène mag

giori, e più importanti fuoi affari. Lo mandò nel 1458. Oratore in Ror

ma al Pontefice Pio II. per ottener da quel Papa l'inveſtitura del Regno:

fuperò gli oftacoli, che s’eran frappoſti per parte del Duca d'Angiò: ed in

fine entrò in tanta buona grazia del Papa, e del Collegio de Cardinali »

ch'egli conſultò, e dettò la Bolla dell'inveſtitura. Maneggiava aitari dista

to cón molta deſtrezza, felicità, e prudenza, onde fù in appresto da Fer

dinando mandato due volte per fuo Ambaſciadore in 1fpagna al Rè Gio

vanni d'Aragona fuo zio, col quale trattò le nozze del Rè colla coſtui

figliuola Giovanna. Lo inviò ancora due altre volte in Francia fuo. Legato

a quel Rè, ed altrettante a Pontefici ſucceffori di Pio, Innocenzio VIII.

ed Aleſſandro VI. nelle quali legazioni fi portò con tanta prudenza, e de

ftrezza, che tutte ebbero felice ſucceffo. Fù per ciò da Ferdinando innal

zato a fommi onori : oltre averlo cinto Cavaliere, lo fece Preſidente della

Regia Camera, dapoi nel 1465. Configliere, indi nel 148o. Viceproto

notario, e Preſidente del S. C. nel qual Tribunale precedè non pure in

tutto il tempo, che viffe Ferdinando, ma anche vi fù mantenuto da Al

fonſo II. ſuo ſucceffore , da Ferdinando II. da Carlo VIII. ifteffo, e da : -

Federigo ultimo Rè, nel cui Regno, effendo già vecchio, trapaſsò in Na

poli a’26. Ottobre del 1499. Gli furon fatti pompofi funerali nella Chiefa

di Monte Oliveto, dove vi recitò l'Orazion funebre Franceſco Puccio Fio- •

rentino famofo Letterato di que tempi » in preſenza di Ferdinando d’Ara

gona Duca di Calabria, e dove al preſente giace fepolto. -

Ci laſciò queſto infigne Dottore molti monumenti della ſua dottrina.

I dotti Commentarj fatti a quelle leggi , ch’eglf ſpiegava nell’Univerſità,

de quali pochiffimi furono mandati alle ftampe. Quelli, che furono im

prefi fono i Commentarj ſopra il fecondo libro del Codice, che portano

queſto titolo: Reportata Clariſſimi U. J. Interpretis Domini Antonii de Ale- ,

xandro fuper II. Codicis, in florenti studio Parthenopæo fub aureo fæculo,

Č auguſta pace Ferdinandi: Siciliæ, Hieruſalem, Ở Ungariæ Regis invi

ćłijimi. Fù il libro impreſſo in Napoli nel 1474. nella ſtamperia di Sifto

Rieffinger Alemanno, che fù il primo, come fi diffe, che introduffe Parte

della ſtampa in queſta Città.

Niccolò Toppi (g) ci rende teſtimonianza aver egli veduti gli altri Com- , (4) Topći

mentarj ſopra altre leggi; manuſcritti, nelle librerie d’alcuni, ed in quella de Orig. Trib.

del Configliere Felice di Gennaro averne offervati più volumi. Alcuni al- ::: 2. lib. 3.

trifopra l’Inforziato, ed il Digeſto nuovo, in quella del Prefidente di Came-常 Iе йил7,

ra Vincenzo Corcione. Altri ſopra il Digeſto vecchio, in quella del Configlie

re Ortenfio Pepe. Alcune Letture ſopra il fecondo del Digeſto vecchio in per

gamena, le conſervava il Dottor Gio. Battiſta Sabatino.醬 Luca Lombardo

conſervava ancora un libro intitolato: Recollećłæ D. Antonii de Alexandro

in ti: Soluto matrimonio. De liberis, & poſthumis, ở de vulgari, ở

Pupillari 2 Čc. collegiæ per Franciſcum Mirobállum ejus ſcholarem, dum

Рp р з - idem
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*« idem Antonius in Neapolitano Gymnaſio, anno 1466. publico Regio ftipen

dio condućtus, legeret, concurrens Domini Andreæ Maricoudæ in lećtione ex

traordinaria. Toppi ifteffo afferma, che ebbe anche in ſuo potere alcune

note M. S. fatte da queſto Giureconfulto nel corpo di Bartolo.

Alcune Note, ed Addizioni fatte da lui nella Glofa di Napodano ancor

(*) Gramm. oggi fi leggono:Grammatico (r) allega le Addizioni, che fece a Bartolo,

4"; I. pºſtd:: ed a Baldo : allega ancora con Antonio Capece (s) quelle altre, che fece ad

監 激ְי Andrea d’Ifernia ſopra le Coſtituzioni del Regno; e fi vedono queſte Addi

::3:2. & zioni alle Costituzioni ancor oggi impreſſe infieme colle Chiofe, e Commen

def. 88; 25. tarj di Napodano, di chè è da vederfi Camillo Salernitano (t) nell'Epiſtola
(s)笠 alle Conſuetudini di Napoli.

號“: Fiorì ancora in queſti medefimi tempi un’altro Giureconſulto illuftre, il

(*) Camill. qual fù Giovan-Antonio Caraffa non men famofo Legifta, che Canoniſta.

Salern. :,: Fùcaro ad Alfonſo, e più al Rè Ferdinando ſuo figliuolo, da cui fù crea

2: :::* to Configliere. Fù ancora Profeſſore nella noſtra Univerſità degli Studj, non
men di legge civile, che canonica; e finalmente fù innalzato nel 1463. al

poſto di Preſidente del S. C. Ci reſtano di queſto infigne Dottore molte fue

opere. Un trattato de Simonia, impreſſo a Roma, un altro de Ambitu, alle

(a) Afl. in gati da M. d'Afflitto (u) nelle Coſtituzioni, e nelle Deciſioni, e l’altro deJu

constit. quam bileo. Scriffe ancora alcune Prelezioni fopra il Codice, allegate da Afflitto.

醬::::... Lorenzo Valla (x) gli tefsèquest'elogio: Joannes Antonius Carafa Jurecon

灣 " fultus Pari nobilitate, & ſcientia proximus, Princeps Jureconſultorum. Mo

(*) Valla in rì egli di morte improvviſa in Napoli a 25. Decembre del 1486. e fù fe

:: :u, polto nel Duomo, come rapporta Giuliano Paffaro ne fuoi Giornali.
4• ggium » Luca Tozzolo ancorchè Romano; estile però dalla ſua Patria (y), venu

(7) V. Pla- to in Napoli, quì finì i fuôi giorni, e per la fua erudizione, e gran perizia

荔 in *** delle leggi, fù da Ferdinando accolto con molto onore. Era ftato egli diſce
3 Ad • polo di Giovanni Petrucci di Monte Sperello Perugino famofo Giureconfulto

(*) Afd. d.- de fuoi tempi (z): fù egli fatto nel 1466. Configlieres e nel medeſimo tem

ef. 96. nu. 6. po leggeva anche Giuriſprudenza nell’Univerſità degli Studj di Napoli. Poi

nel 1468. fù innalzato all’onore di Viceprotonotario, e prefedè ancora per

qualche tempo nel S. C. come Afflitto rapporta ne fuoi Commentarj, e De

(a) Affl. in cifioni, dove fi leggono in più luoghi le fue lodi (a).

::::::::::" Andrea Mariconda del Seggio di Capuana fiorì pure in queſti medeſimi

:: :: tempi, ed acquistò fama di celebre Giureconſulto. Fù dalla giovanezza dato

Zap. f. n. 14. allo ſtudio delle leggi, e preſe il grado di Dottore in Napoli a 25. d'Ottobre

del 146o. Riuſcì nel Foro celebre Avvocato, e dalla Regina Iſabella Luo

gotenente Generale del Rè ſuo marito, fù creato Configliere nel 1461. Da

Ferdinando poi fù fatto Preſidente della Regia Camera, e Razionale del

la G. C. della Zecca, e nel 1477. fù rifatto Configliere: fù celebre anco

ra nell’Univerſità de’ noftri Studj, ove infegnò Giuriſprudenza infieme con

Antonio d’Aleffandro nel 1466. Di lui fi leggevano alcune Letture M. S.

ſopra l’Inforziato, e Digeſto nuovo. Fù lungo tempo Configliere, e per Paf

ſenza, ed impedimenti d’Antonio d'Aleſſandro eſercitò anche in tua vece

** -- * & _ ' + plս
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più volte l'ufficio di Viceprotonotario. Poi per la ſua età decrepita fù licen:

ziato con la ritenzione della metà del foldo finchè viffe. Morì egli in Napoli

intorno l'anno 15o8. e laſciò Diomede , e Niccolò fuoi figliuoli non men

dotti, che gravi Giureconſulti. Matteo d’Afflitto fuo Collega non è mai fa

tollo di lodarlo nelle fue deciſioni, ed altrove (a). (a) Ꭺff de•

Fiorirono ancora intorno a medefimi tempi Ñiccolò-Antonio de Monti- til:34, 58:#;"bus di Capua celebre Giureconſulto, Avvocato, Regio Configliere, Preſiden- : ဖ္ရစ္ရန္ I •

tee Luogotenente della Regia Camera: Pontano(b) lo chiama Vir Juris Ro- só aoi.

mani conſultijimus. Queſti ancora fù adoperato dal Rè Ferdinando negli affa-32: 337:ridi štato, inviandoloper foOratorein Roma, ove nel 1467. dimorò tre : P盟

meſi; e fi legge ancora la fua foſcrizione,come Luogotenente del G. Camera-#;. бе

rio in alcune Prammatiche del Rè Alfonſo, e di Ferdinando (c). Agnello Ar- . (^) ToPPi

mone del Sedile di Montagna, Preſidente di Camera nel 1466. poi nel 1469. ::::..'? :

Regio Configliere, fù anch’egli dal Rè Ferdinando adoperato negli affari #"; ്.

di Stato, inviandolo nel 1474. per fuo Ambaſciadore in Vinegia, ed in nu: 3: ,
Roma al Pontefice Sifto IV. per negozj graviffimi (d). Disbrigato dall'Am- (d) ႏိုင္ၾi

bafcieria con felice ſucceſſo, fù dal Rè nel 1483. fatto Conte di Borrello, ::::::.

inveſtendolo ancora delle Terre di Roſarno, e di Gioja in Calabria. Ma lib. 4. cap. tz

dapoi la ſua fortuna mutò ſembiante; poichè nella congiura de Baroni , per

chè fua forella era moglie d'Antonello Petrucci, fù dal Rè infieme con gli

congiurati imprigionato, e fin che Ferdinando viffè lo tenne con gli altri -

in cărcere (#), dónde poi infieme con tutti gli altri ne fù da Ferdinando II:

nel 1495. liberato (f). Ci laſciò egli alcune Addizioni ſopra le Coſtituzio-:

ni del Regno, che ora abbiamo. Morì in Napoli nel 1519. e giace fepo- CamilloPor

fto nella Chiefa di S. Lorenzo, ove fi vede il ſuo tumulo. zio lib. 3,

Fiorirono ancora Antonio dir.Amari: celétre canonista, e Lettore ::"“

de Canoni nella noſtra Univerfità nel 1478. Antonio di Battimo Napoleta- {f) Guic

no , Dottore anch’egli rinomato di legge non men civile , che canonica. :ard * 1.

Compoſe egli nel 1475. un volume , che M.S. avea Toppi (g) veduto, cheாே. i

portava queſto titolo : Reportata , Ở tradita per Dominum Antonium de B; #::

Battino Partenopæum U. J. D. A. D. 1475. Lallo di Tuſcia Napoletano, di

cui abbiamo ancora alcune Note nelle noſtre Coſtituzioni del Regno (h). Ste- (h) Gifhºr

fano di Gaeta parimente Napoletano, famoſo Canoniſta , fiorì nel Regno ಶ್ಗbfi,di Ferdinando nel 147o. Scriffe un’opera molto flimata de Sacramentis, che 3 I •

la drizzò a Giovan-Battifta Bentivoglio Configliere del Rè Ferdinando , e

molto vien commendato dall'Abate Tritemio (i). (i) Tritem:

Non men celebre Giureconſulto fù nella fine di queſto fecolo, per tra- ::::::::

- lafciar gli altri d’ofcuro nome, Antonio di Gennaro del Sedile di Porto. Fù :::

egli figiúolo di Mafetto, e di Giovannella d'Aleſſandro forella del famoſo šiii ră:

Antonio: negli ſtudjlegali fece miracolofi progreffi, tanto che nell’Univer

fità di Napolifù reputato il miglior Cattedratico de fuoi tempi. Fù poi dal

Rè Ferdinando nel 1481. creato Giudice della G. C. ed indi a poco Regio

Configliere. Ancor egli era adoperato dal Rène più importanti affari di Sta

to: fùinviato da Ferdinando nel 1491, per ſuo Oratore al Duca di Milano :

e nell' -
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e nell’ifteffo anno in Iſpagna al Rè Ferdinando il Cattolico, ed alla Regina

Iſabella fua moglie, e nel 1493. fù di nuovo mandato in Milano, edaŘo

ma. Morto Ferdinando, dal Rè Alfonſo II. ſuo ſucceſfore fù la terza volta

mandato al Duca di Milano. Il Rè Federico l'inviò di nuovo nel 1495. fuo

Legato in Ifpagna al Rè Cattolico, e poi al Duca di Milano. Eſtinta la

progenie di Ferdinando, fotto il Regno di Ferdinando il Cattolico fùanco

ra in ſomma grazia del G. Capitano, da cui nel 15o3. fù creato Viceproto

notario, e Prefidente del S.C. nel cui ufficio lungamente viffe : effendo poi

d'anni già grave, depoſe il poſto 2, e fù contento, che in ſuo luogo fot

tentraffe Franceſco Loffredo allora Cônfigliere, ma con legge, chefin che

vivea non affumeffe il nome di Viceprotonotario, o di Preſidente, ma fof.

fe fol contento dell’eſercizio. Morì finalmente nel 1522. in Napoli, e fù

fepolto nella Chieſa di S. Pietro Martire, ove fi vede la fuaflatua, e fileg

ge l'iſcrizione al fuo tumulo.

Chiuda in fine la fchiera il cotanto preffo di moi celebre, e rinomato Mat

teo degli Afflitti, quel perpetuo ſplendore delnoſtro S.C. il quale, fecondo il

(k) giudicio, che ne diede l’incomparabile Franceſco d'Andrea (k), fù omnium

鷺笠 8. noſtrorum quotquot ante; & Poſt ipſum ſcripſerunt , proculdubio doćiiſſimus.

nam. 4 . . Nacque egli in Napoliintorno l'anno 1443. mai fuoi maggiori furono della

{}Afi'in, Città di Scala, com’egli fteffo ci teftifica (l). Ebbe ancor egli la vanità

º් di tirar la ſua fchiatta da Patrizi Romani 3 e da S. Euftachio Martire (non

fºffam, bo- meno di ciò, che fi diceva di Sebaſtiano Napodano e del Sannazaro: il pri

min. mo che traeffe fua origine da S. Sebaſtiano : il fecondo da S. Nazario) per

ciò nell'invocazionede Santi, che premette nelle fue opere, fra gli altri invo

ca S. Euftachio fuo gentile. Non fi ritenne perciò egli di ſcrivere ne Com

mentarj alle Coſtituzioni del Regno, effere ſtati i fuoi maggiori Romani,

i quali vennero , nella decadenza dell'Imperio, ad abitare nella Città di Sca

(: :: la, donde poi fi trasferirono in Napoli, ove furono nel Seggio di Nido ag

::::::" gregati. Cheche ne fia, fi diedeegli nella giovanezza alloftudio delle leggi,

marit. fast. dove riuſcì eccellente, e nell’anno 1468. prefe in Napoli il grado di Dotto

“', 're (1)§edeಲ್ಲಂ all'avvocazione, e divenne nel Foro famofo Avvoca

ஃநர்: to : da Tribunali paſsò alla Cattedra, e nell'Univerſità de noſtri Studj ſpie-

finá.cap'i. gò non folo il Jus Civile, e Canonico, ma anche il Feudale, e le noſtre Co

5:8 n:m:44, ftituzioni, nel che riuſcì ammirabile , ed ofcurò la fama di quanti lo pre

ஃ cedettero. Egli confumò venti anni in queſta lettura con applauſo univer

#m:n 6. ó fale, ed ammirazione di tutti. Ne primi anni ſotto il Rè Ferdinando fpie

sit, de fººd, gòin quest'Univerſità tutti i libri Feudali co Commentarj di Andrea d'Iſer

::::. nia, fecondo l’ordine di que titoli: fatica veramente grande, e nuova, che

#::43, nè prima, nè dopo lui, alcun fi confidò di farla, e la riduffe felicemente

é in fap. É a fine (n). Incominciò egli a ſcrivere queſti ſuoi Commentarj de Feudi nel

::::::::: 1475. neſtrentefimofecondo anno di ſua età, e gliterminò nel 148o cotit. de investit.

#:;. me eglifteffo ne rende teſtimonianza(o). Ciò che convince l'errordi coloro,

(p) Camerar; i quali ingannati da Bortolommeo Camerario (p), che credette avere Afflitto

: ::* ftefiqueſti Commentarjeffendo già vecchio, è perciò non avea ben capitala

lew. -
IIIEIlte
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mente d'Andrea d'Iſernia: fcriffero inconfideratamente, il medefimo (q), 曾烹覽

moſtrando con ciò non aver ben letti queſti foi Commentarj, i quali po-് :::

tevano diffingannargli di quest'errore, e fargli apprendere, l’opera effere riai, nu, 4z.

ftata dettata nel fuo maggior vigore, e di effere la più ſublime, e dotta di

quanti mai intorno a Feudi ſcrivefero. |

Interpetrè ancora nella noſtra Univerſità le leggi del Codice, ed i libri

delle Iſtituzioni, è negli ultimi anni vi ſpiegò le Coſtituzioni del noſtro Re

gno con indefeffa, ed inſtancabile lena.

La fama del fuo fapere, l'effer nelle leggi ſublime cotanto, e, fecondo

comportava quel ſecolo, la perizia, che moſtrava avere della Sagra Scrit

tura, delle opere di S.Tommafo, e di Niccolò di Lira, lo refero affairino

mato. I Nobili di Nido lo aggregarono al lor Seggio: il Rè Ferdinando I.

ed il Duca di Calabria fuo figliuolo, cominciarono ad innalzarlo a pubblici

Ufficj; primalo eleffero Avvocato de Poveri, ma egli non volle accettarlo,

come egli ftefo lo fcriffe (r): poi il Rè Ferdinando nel 1489. lo fece Giudice (,) Ast. in

della G.C. della Vicaria: indi dall'ifteffo Rè fù nel 1491. creato Prefidente constit: lege

della Regia Camera. La morte del Rè Ferdinando, ficcome poſe in difordine !:

tutto il Regno, così non folo troncò le ali alla fua fortuna, ma con varie vi- záu.#:: 8.

cende fù dall'avverfa affiitto. Non trovò il ſuo merito ne Principi fucceffori

quella mercede, che fi conveniva: fù trasferito ora in uno, ora in un’altro

Tribunale, e fotto il Rè Cattolico, la fortuna gli fù pur troppo averfa. Dal

Rè Ferdinando II. nel 1496.fù fatto Configliere, e vi ſtette fin all’anno 15o2.

nel qual anno fù di nuovo trasferito in Camera. Carlo VIII. lo levò, ma

poi fù rimeffo (s). Fece dapoi nel I 523. ritorno in Configlio, ove fedette (,) Afd. in

infino all'anno 1507. Ma il livore de ſuoi Emoli potè poi tanto preffo Fer- Pelém co».

dinando il Cattolico, che datogli a fentire, che la ſua decrepita età fo-Jit":. 1*4°.
vente lo portava a delirare, fecion sì, che quel Rè lo levaffe dal Configlio, ºrelims.

e fi riduffè a menar vita privata: di che egli nelle fue opere cotanto fi duo

le, e fi querela. Ma in queſta fua vacazione non intermife i fuoi ſtudj, ed

ancorchè vecchio perfezionò in queſta età in pochi anni i fuoi Commentarj

fopra le Coſtituzioni, che avendogli cominciati nel 151o. gli riduffe a fine -

nel 1513. nel fettuagefimo anno di ſua età (). (t) Affl. in

Fù dapoi nel 1512. di ruovo fatto Giudice di Vicaria, ma per un folੋ” Сов

anno, onde quello terminato, tornò a fuoi ſtudj, ed a finire i fuoi giorni"

in ripofo, ed in privata quiete. Quindi è, che nel fuo teſtamento, che e'

fece poco prima di morire a 27. Settembre del 1523. non fi legge decorato

d'altro titolo, che di femplice Dottore. E quindi ancora è avvenuto, che

morto in queſto anno 1523. avendo ordinato in queſto fuo teſtamento, che

il fuo cadavere fi feppelliffe nella Chieſa di Monte Vergine: Diana Carmi

gnano fua feconda moglie, donna molto favia, e d’incorrotti coſtumi, per

togliere quella taccia, che da ſuoi emoli era ftata data a fuo marito d'alie

nazione di mente, nella iſcrizione, che fece ponere quivi al ſuo tumulo, vi

Тот. III. |- Q.գ գ faceffe
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(u) Afh. in

Conflit po?

znortem , tit.

de morte Ba

*ол. п.н. 31.

(x) Loffred.

conf. 17. n. 53.

sum Jeqq. &

in cap i. Dn

perator Lo

tharius, in 2.

col Andrea ,

& in cap. Im.

perialem, ver.

per pradićłum.

(y) Camer.

in cap. Imper.
& alibi.

(z.) Andreys,

difp. feud.

сяр. 1. S. 8.

W4, 44»

faceffe fcolpire queſte parole: Ad extremam feneĉiutem integra, Č animi,

Ở corporis valetudine pervenit.

Laſciò della ſua prima moglie Urfina Caiaffa, Marino fuo figliuolo, che

fattofi Sacerdote, fù Canonico del Duomo di Napolt; e di Diana Carmi

gnano più figliuoli, che iitituì eredi, tre de quali, come e dice, generò

dopo aver paffati i feffanta anni (u). Sottopoſe la ſua caſa, che poffedeva nel

quartiere di Nido, ed un podere nella Villa di Centore prefo Averfa, ad

un perpetuo fedecommeſſo, al quale mancando tutta la fua difcendenza

maſchile, chiamò il Collegio de' Dottori dell’una, e l’altra legge di Na

poli (del quale egli era) con pefo al Priore di quello, di dovere della fua

cafa formare un Collegio, dove da frutti di quel podere doveffero alimen

tarfi, ed allevarfi diece Studenti, la cui elezione fi dà al Priore; e nel cafo

veniſſe a diſtruggerfi il Collegio, invitò in luogo di quello cinque Nobili del

Seggio di Nido, de quali il più giovane dovefſe avere l’ifteffo peſo, che avea

impoſto al Priore, di mantenere il Collegio, ed i diece Studenti, affinchè

niente loro mancaffe per attendere agli ſtudj: ne raccomanda efficacemente

l'offervanza: quia ſcit, come fono le parole del ſuo teſtamento, quantum viri

Jcientifici fint utiles Reipublicae, Čº toti fæculo. -

Tali erano le diſpoſizioni degli uomini faggi, e prudenti di queſti tempi,

mancata la loro pofterità, non invitare Monalterj, e Chiefe, al godimento

de loro patrimonj: ma fovvenir poveri, e provvedere a bifogni delle let

tere, e proccurare , che nelle Repubbliche quelle s’avanzaffero, e fi daffe a’

bifognofi modo d’apprenderle. Durano ancora oggi i ſuoi poſteri, i quali

devono a queſto inſigne Dottore non folo il pregio, ch'effi godono degli

onori di Nido, ma molto più, perchè poffono pregiarfi d'avere un sì glorioſo,

progenitore, per Autore della loro Cafa.

Durano ancora via più luminofe le infigni opere, che ci laſciò. De fuoi

Commentarj ſopra i Feudi (ancor che altrimenti ne fentiffero i fuoi emoli ·

Sigiſmondo Loffredo(x), e Camerario (y)) ecco ciò che ne laſciò fcritto l’in

comparabile Franceſco d'Andrea (z): inter omnes, qui poſt Afflictum integra

Commentaria in feuda edidere, Parvi Junt, qui cum illo polfint comparari s.

ui præferri, certè nullus. Non potè in vita aver il piacere di vedere in

iſtampa tutti i fuoi volumi » che compoſe; toltone le Deciſioni, ed i Coin

mentarj fopra le Coſtituzioni, tutti gli altri furon impreffi dopo la ſua morte.

Avea in vita diſpoſto con Niccolò Agnello hmparato Stampatore in Napoli,

e s’era con coftui convenuto per la ftampa, e nel fuo teſtamento avea de

fignato foddisfar le doti, e monacaggi d'alcune fue figliuole, col denaro »

che dovea ritrarfi da queſti libri da imprimerfi; ma la morte Iuppe i fuoi di

fegni. Queſti Commentarj ſopra i Feudi furono dapoi ſtampati in Vinegia

nel 1543. e 1547. e poi in altri tempi, e luoghi più volte.

Egli fù il primo, che penfaffe di raccorre le deciſioni, che nel corfo di

più anni erano nate nel noſtro S. C. e le diftendeffe in quella maniera, che

ora fi leggono, nelle quali rapportò non pur le diffinizioni di queſto Tribu

* - nale»
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nale, e della Regia Camera profferite in tempo, che e’ » Ima aħCO

ra quelle, che eſtimò degne di memoria, e che s’interpofero poco prima, fin

dal tempo, che il S. C. dal Rè Alfonſo foffe ſtato iſtituito. Opera non pur fra

noftri, ma anche preffo i Foreſtieri celebratiffima, dal cui eſempio prefero

l’altre Nazioni a diftender le decifioni de loro Tribunali, onde furfe la nuova

ſchiera de' Deciſionanti. *

Furono queſte impreffe in Napoli la prima volta nel 15o9. vivente l'Au

tore, e furono dedicate alla Città di Napoli ſua patria (a). Egli fteffo nel (a) Toppi

fuo teſtamento lo dice, poichè volle, che della legittima laſciata a D. Mari- De orig.frit.

no fuo figlio s'eſcomputaffero ducati venticinque, prezzo di ventifette corpi :#鹭”di decifioni, che coſtui s’avea prefi. Quanto foffero commendate da’noftri ар, 13. ж. 1ъ.

Profeffori, ben fi vede dalle fatiche, che vi fecero intorno Tommafo Gram

matico, Giovannangelo Pifanello, Marc'Antonio Polverino, Profþéro Ca

ravita, Cefare Urfillo, e Girolamo de Martino, i quali l’illuftrarono colle lo

ro note, ed addizioni, che ora infième col corpo di quelle fi vedono impref.

fe, nel che Urfillo ſopra tutti fù eminente. Non tralafciarono però i fuoi emo

li Loffredo, e Camerario diſcreditarle, e vilipenderle, fcrivendo nelle loro

opere non doverfelidare tanta fede, ex quo, come di Loffredo (b), aliter ju“ (4) Loffred.

dicatum fuit, quam Afflićius dicit: e Camerario (c), nemo d Sacri Confilii in féº. I. §

aućioritate commoveatur ex iis Afflićti deciſionibus, cum fint Afflicti verba , :: 為9

qui cum homo fuerit potuit errare. Ma il livore di coſtoro niente ofcurò la ver.:.

lor fama, poichè nelle età feguenti corfero per tutta Europaluminofe, e com- 1, delsratio.

mendate non men da’ noftri, che da più eccellenti Giureconfulti di ftranie-監獻
• • - * - |- - |- |- • cit.cap.

re Nazioni , e Teſauro (d) l'antepone a quante mai decifioni uſciffero da tutti imperisi:".

gli altri Tribunali del Mondo. lit. S: fol. 21.

Ci laſciò ancora i fuoi Commentarj ſopra le Coſtituzioni del Regno : *,:; hestui

opera, per la condizione di que tempi, affai dotta, e copiofa, la quale fù::::

avuta in fommo pregio non men da' noftri, che dagli Efteri: Giacomo Spie-mus. 6.

gelio (e) grandemente lodolla, e narra, che Caffaneo ne ſuoi Commentarj (.) Spiegel.

alle Confuetudini di Francia, trafportò molte cofe da quelli d'Afflitto, onde Lex Juris sivº

da molti è ripreſo,驚 con fomma ingratitudine non fi degnaffe, nè pure no

minarlo. Queſti anche furono impreffi in vita dell’Autore nel 1517. e reim

preffi poi in Milano nel 1523. ed altrove. -

Infegnando egli nella noſtra Univerfità le Coſtituzioni del Regno com

pilate dall’Imperador Federigo II. sù la credenza, che foffe ancor ſua la Co

ftituzione Sancimus, de jure protomifios, prefe egli a ſpiegarla nella Cattedra

nel 1479. Era veramente quella di Federigo I. e non s’apparteneva punto

alle noſtre Coſtituzioni, ficcome fù da noi altrove avvertito; ma perche

queſto Scrittore per la condizione di que tempi, non fù molto intefo difto

ria, come di lui diffe Marino Freccia, prefe per tanto tal’abbaglio. Non è

però, che il Commentario che vi fece, non foffe avuto in fommo pregio, an

zi ebbe il favore, che dall'incomparabile Cujacio (f) venga citato ne fuoi (f) '

libri de Feudi, Fù più volte impresto, e fi légge ancora fra Trattati. Do- P:*

Qգգ 2 ,نارذ؟ inم.
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*

poi Franceſco Rumino Giureconſulto Napoletano vi fece copioſe addizioni,

che ſtampato da lui con queſte fue fatiche in Napoli nel 1654. l'abbiam ve

duto ora riftampato in queſt'ultimi noftri tempi.

Molte altre fue Opere che compilò, ce l’ha tolto l’ingiuria del tempo;.

e ficcome fi raccoglie dal fuo teſtamento, molti libri avea egli deftinato di far

|- imprimere ad Imparato fuo Stampatore; ma la fua morte, e la peſte indi

feguita in Napoli nel 1527. per ifcampar la quale fù obbligata Diana Car

mignano a fuggire in Averfa, fece si , che fi perderono non meno i fuoi

M. S. che i libri, ch’egli avea laſciati a ſuoi figliuoli. Pure preffo Gabriele

Sariana nella raccolta, che fece di diverfi M. S. di Dottori, che ſtampò nel

156o; leggiamo di queſto Autore alcune Letture ſopra il fettimo libro del

(t) v. Top-Codice (g).

di tom. 1 loc. Nell’iſcrizione del fuo tumulo leggiamo ancora: multa fcitijima confi
CIA , lia reliquit : ma ora non fono : fovente però egli nelle fue opere impref

fe allega queſti configli, e fra gli altri uno » che e compilò nel Regno di

(h) Affl. De Sardegna (h). -

:: Scriffe ancora molti Commentarj ſopra alcune leggi del Codice, e ſopra

ชนะ 3ī. le Iſtituzioni , de quali toltone la memoria, ch’egli ce ne da nelle fue ope

- re, citandogli, non fe ne ha altra notizia.

Compoſe parimente un Trattato de Confiliariis Principum, & de Officia

libus eligendis adjuſtitian regendam, ac eorum qualitatibus, & requiſitis, che

dedicò a Ferdinando I. Compoſe anche a richiefta del Cardinal Oliviero Ca

(i) Toppi raffa, l'Ufficio della Traslazione del Corpo di S. Gennaro (i), coll’occafione
івс, сіі. della traslazione, che fi fece del medeſimo Corpo nel 1497. dal Monaftero

di Monte Vergine, in Napoli; delle quali opere non è a noi rimaſo altro ve

ftigio, sè non nelli ſuoi libri, dove fi citano. Scriffe pure un libro de Privi

(#) zilef legiis Fifci, di cui fece menzione Giovan Battiſta Ziletto (k).

: Cotanto nel Regno di Ferdinando I. e de fuoi figliuoli, per li favori di

‘ “*” queſto Principe, e per li tanti, e sì illuſtri Profeſſori erafi la noſtra Giulis

prudenza innalzata, e falita in pregio affai più, che non fi vide ne precedenti

ſecoli. E ficcome nell’altre Univerſità d’Italia tutto lo ſtudio, e tutta l’appli

cazione delle Cattedre era ſopra i libri di Giuſtiniano, čosì ancora nella no

ftra queſto ſtudio crebbe per litanti Profeffori, che vi s’impiegarono; e poi

chè, come fi è veduto, per lo più i Cattedratici erano infieme Magiſtrati, ed

- altri Avvocati: quindi avvenne, che ficcome que libri nelle Cattedre avean

mólti anni prima prefa forza, e vigore, così poi tratto tratto fi vide, che il

medefimo vigore, ed autorità acquiſtaffero ne’ noftri Tribunali. Quindi av

venne , che in queſto ſecolo la legge Longobarda foffe non men dalle Catte

dre, che dal Foro affatto fterminata, ed abborrita, e che finalmente cedeffe

alla Romana. I Cattedratici, gli Avvocati, ed i Magiſtrati fi diedero allo

ftudio di queſta, e di coloro che l’avean commentata, allegandola non men

(1) Asti in nelle Scuole, che ne Tribunali. E narra l'ifteffo Matteo d'Afflitto (I), che

constit, puri- fe bene dagli Avvocati vecchiavea intelo, che la legge Longobarda nel Foro

*
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aveſſe alcun tempo prevaluto alla Romana, nulladimanco, che a fuoi tempi »

e quando fù Giudice di Vicaria, e quando poi fù Preſidente di Camera, e

Configliere nel S.C. non mai ciò vedeffe, anzi tutto il centrario, che la

Romana prevaleva alla Longobarda.

In queſti tempi fù adunque 2 ed in queſto rialzamento non meno delle

buone lettere, che delle altre diſcipline, che preffo noi le leggi Longobarde

cedeſfero alle Romane; onde poi avvenne, che preffo i noſtri Caufidici foffe

appena noto il lor nome. Ecco il periodo, ed il fine delle leggi Longobar

de, e di quà innanzi non fentirete di lor più favellare.

Non è però, che abolite queſte leggi, non rimaneffero ancora preffo noi

alcuni veſtigj de loro coſtumi. In Apruzzo fi ritengono molti iſtituti intor

no a Feudi, che fi regolano fecondo le leggi Longobarde, e ritenga ancora

quella Provincia i beni gentilizj. In Bari, poi che le loro Confuetudini per

lo più fono fondate ſopra quelle leggi, firitengono ancora non meno i voca

boli, che gl'iſtituiti. Negl'iſtromenti, che in molte altre Provincie fi ftipola

no, i Notari anche a tempinoftri, fe vi fono donne, vi fanno intervenire per

effe il Mundualdo. Ancora dura loftile, che negl’iftromenti fi metta la clau

fola Jure Romano, Č’c. per denotare, che i contraenti vivevano ſotto quella

legge, e non Longobarda. Durano ancorale voci di Vergini in capillo, di

Mefio, e Catameffio, e moltiſſime altre, delle quali fù da noi fatto lungo ca

talogo nel quinto libro di queſt'Iſtoria. E perchè di loro affatto ogni memoria

non mancaffe, Giovan Battiſta Nenna di Bari non ignobile Giureconſulto di

que tempi, Autore del Trattato della Vera Nobiltà, che intitolò il Nennio, (m). Bear:

é dedicò alla Regina Bona di Polonia, e Ducheffa di Bari, trovando tra libri # :::*
de fuoi antenati un voluminofo Commentario M.S. fopra le leggi de Lon- ра,8.

gobardi di Carlo di Tocco: per la ricerca, che ne avea da molti, l'abbre- G5 Beatil.

viò, e fattevi alcune poſtille, con una eſplicazione per alfabeto delle parole::PPi

ofcure de Longobardi, il fece ſtampare in Vinegia nel 1537. con grande鷺

utilità de Legiſti, e come dice il Beatillo (m), con non minor comodità della Tºp; 9

Città di Bari, ed altri molti luoghi del Regno, dove ancor oggi fi vive con „? ::

l'offervanza delle leggi Longobarde. :Di quest'opera: oltre i noftri (n), ne fanno memoria anche gli Scrittori :::* page

foraſtieri, come il Pignoria (o), e quel ch’è più ſtrano, fino i Germani, co-a: ::

me Lindenbrogo (p,e B．cⓞdo $truvio (ⓥ) Á ¡etto medefimo fine Pr- ູ"”

fpero Rendella Monopolitano diftefe quel fuo trattato: In Reliquias Juris tm.

Longobardi : impreſſo in Napoli l'anno 16o9. perchè molti luoghi del Regno Hist. Juris,

ferbano ancora alcune loro uſanze; ma perché ora ilRegno univerſalmente fi ::::::: **

regola con altre leggi, e le Longobarde fono andate in difuſanza, chi per fe గేఁ.

allega queſti particolari ufi, fi carica del peſo di provargli (r). tistr. C*******
Le leggi adunque, onde univerſalmente fù governato il noftro Regno,醬 Fab;

erano quelle racchiuſe nelle Pandette di Giuſtiniano, fecondo l'antica parti: -
zione di Pileo, e di Bulgaro, della quale fi valfe Accurfio, e tutti gli altri :::::sv:i

Repetenti, e Gloffatori: il Codice di repetita prelezione: le Iſtituzioni, e lë ***

Չգգ 3 Na
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Novelle, fecondo il numero d'Agileo. Seguirono le Coſtituzioni del Regno,

ove fono racchiufe le leggi de ncftri Rè Normanni, e Svevi. I Capitolarj,

ovvero Capitoli del Regno, che racchiudono le leggi de Rè Angioini. I Riti

della Camera, e de la G. C. Le Conſuetudini particolari così di Napoli, come

dell’altre Città del Regno; e finalmente le novelle Prammatiche, che s’in

cominciarono dal Rè Alfonſo I. e furon dopoi accrefciute dagli altri Rè Ara

goneſi, ed Auftriaci, infino a quel numero, che ora fi vede. Per quel che

riguarda la legge Feudale : i libri de Feudi , colle Coſtituzioni, Capitoli,

e novelle Prammatiche ftabilite dapoi a quelli appartenenti.

Ancorchè in queſti tempi i libri de' Dottori non foffero creſciuti in quel

l'infinito numero, che fi vede ora; e non fi vedeffero tanti volumi di Trat

tati, di Configli, di Controverfie, di Allegazioni, di Diſcettazioni , di Re

foluzioni, e di Deciſioni; nulladimanco, perche per l'uſo della ftampa co

minciavano ad apparire più del folito; quindi nacque la maffima, che i Giu

dici, quando le leggi mancaffero, doveffero ſeguire, o l'autorità delle cofe

giudicate, o la opinione più comune de Dottori, e più i loro Commen

tarj, che i Configli; onde mancando le leggi, le conſuetudini, i riti, e lo

, ftile di giudicare, non fi rimetteva al loro arbitrio, e prudenza il decide

re, ma che doveffero ſeguire il più comune infegnamento de' Dottori. Ed in

ciò pure fi prefcriffero molte regole, e cautele. I. fe gl'Interpetri faranno fra

loro varj, e difcordanti, il Giudice dovrà ſeguire quella parte, dove fia mag

gior numero, ed il detto di coftoro dovrà riputare la più comune opinione.

II. dovranno i Giudici attenerfi più tofto alla fentenza di coloro, li quali di

propofito, e profondamente avranno difcuffa, ed efaminata la materia, che

di quelli, che di paffaggio, ſenza punto efaminarla, vanno dietro agli altri.

III. che debbiano più tofto feguire i loro Commentarj, ed i Trattati, che i

Configli, o i loro Reſponfi, ed Allegazioni. IV. ove fi tratti di caufe ap

partenenti al Foro Eccleſiaſtico, debbano ſeguitare i Canoniſti, ficcome i

Legiſti in quelle del Foro Secolare. V. invecchiando non meno, che tutte

l’altre cofe umane, le opinioni: ed il corfo del tempo, il lungo ufo, e la

nuova eſperienza delle cofe, ammaeſtrando gli uomini in maniera, che fo

vente fanno loro abbandonare gli antichi dettami; quindi è dovere, che i

Giudici debbiano ſeguire più toito le nuove, che le vecchie opinioni degl'

Interpreti. Moltiffime altre regole vengono da noſtri Autori preſcritte in- -

torno a ciò, delle quali lungamente fcriffero, per tralafciar altri, Dionigi

(.) Gotofr. in Gotofredo (s), ed il favjffimo Arturo Duck (t).

Εζεκ. εινά. Ecco in fine lo ftato nel quale Ferdinando I. d’Aragona lafciò queſto Re

ºs :::::... gno, per quelche riguarda la ſua politia, e governo: lo vedremo ora nelſe:
D, tj. : guente libro tutto fconvolto, e difordinato, in maniera che , in pochiffimi

Auth: tur anni vide fette Rè, che lo dominarono; nella revoluzione delle quali cole

::::::::::... rimaſe cotanto sbattuto, fin che poi non ripofaffe ſotto la Monarchia dell'in

***”“ clito Rề Ferdinando ićattolico.

DELL?
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D E L.

REGNO DI NAPOLI

L M B R O XX 1X.

A guerra, che per invito di Lodovico Sforza moffe Car

lo VIII. Rè di Francia ad Alfonſo II. il qual, morto fuo

padre, fù fubito in Napoli con grande celebrità incoro

nato Rè per mano del Cardinal Borgia, * è ſtata cotanto

pene fcritta da Filippo Comines Signor d'Argentone »

Scrittor contemporaneo, e chefù da Carlo adoperato ne”

==: maneggi più gravi di quella ſpedizione, da Franceſco

Guicciardino, e da Monfignor Giovio, che a ragione potremmo rimetter

ci alle Istorie loro; ma poichè non fù da Principe favio moffa guerra alcuna;

che infieme non fi proccuraffe farla apparire giuſta: non avendo i noſtri

Scrittori paleſate le ragioni, onde i Franzefi per tale la dipinfero al loro Rè,

perciò non ci dee rincrefcere di ftoprirle ora, che ce ne vien fomminiſtrata

l’occaſione. Prima di muoverla, e dopo gl'inviti del Moro, furono efamina

te le pretenſioni del Rè con folenne ſcrutinio, e trovatele, a lor credere,

füfftenti, perfuafero al Rè, effer dal ſuo canto fomma giuſtizia, di poter

unire alla Corona di Franciail Regno di Napoli. Effi appoggiavano la pre

tenfione ſopra queſti fondamenti. Renato d'Angiò, che come fi è veduto

ne precedenti libri, perduto il Regno, avea laſciato a Giovanni fuo figliuo

lo la ſperanza di ricuperarlo dalle mani di Férdinando I. d'Aragona, men

tre

\ -

nato da Aleſſandro VI. vien rapportata.

da Lunig Tom. 2. pag. 1299

* [ La Formola del giuramento pre

stato da Alfonſo II quando fù incorč
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tre viste Giovanni, non potè vedere alcun buon efito di quella guerra;

poichè Ferdinando, febbene dopo la morte del padre Alfonſo foffe ſtatoaffal

tato, e da lui, e da principali Baroni del Regno, nondimeno con la felici

tà, e virtù fua, non folamente fi difefe, ma affiffe in modo gli Avver
(a) Argen- 邱 i» che mai più, nè in vita di Giovanni, nè di Renato, che fopraviffe

tồn dº Řeli, più anni al figliuolo , ebbe nè da contendere , nè da temere degli An

*****: gioini. Morì finalmente Renato, e non laſciando di fe figliuoli maſchi,

瓣:錨 ma folamente una figliuola femmina, da chì nacque il Duca di Lorena,

Šiếidan. : fece erede in tutti i ſuoi Stati, e Ragioni Carlo, figliuolo del Conte di

Phil, gemis. Maine fuo fratello (a).

ੰ [ Queſta figlia era Violantes la quale fi maritò con Ferry II. di Lorena
gę Conte di Vaudemont, dal qual matrimonio nacque Renato Ďuca di Lorena,

che fù invitato da Innocenzio VIII. all'impreſa del Regno. Laſciò fi bene

Renato padre di Violante un’altra figliuola femmina, Margherita vedova del

Rè d'Inghilterra, alla quale nel ſuo Teſtamento laſciò le rendite del Ducato

di Bar; ma a Renato figliuolo di Violante, laſciò il Ducato fteffo di Bar,

ficcome fi legge nel fuo Teſtamento, fatto in Marfiglia nell’anno 1474, che

dettò in Lingua Franceſe, trafcritto da Lunig Tom. 2. pag. 1278. Anziin

queſto iſteſſo fuo Codice Diplomatico pag. 1291. fi legge ancora un Iſtro

mento di donazione che fece la vedova Regina d'Inghilterra Margherita al

fudetto Renato fuo Padre, di tutte le fue ragioni, che avea nel Ducato di

Bar, le quali furono trasferite a Renato di Lorena fuo nipote in virtù del det

to fuo Testamento; e poiche allegava, che fuo Avo non poteffe negli altri

íuoi Stati poſporlo a Carlo Cºnte di Mayne , ch'era collaterale, come figlio

di fuo fratello, quando era egli nella linea diſcendente, effendo figliuolo di

fua figlia: perciò pretendeva appartenerſegli non meno il Ducato d'Angiò;

ed il Contado di Provenza, che il Regnofteffo di Napoli, e di Geruſalemme.

E per queſta pretenzione i Duchi di Lorena diſcendenti da Renato fra gli altri

loro titoli, prefero ancor quello di Duchi di Calabria, e nelle loro arme in

quartarono eziandio quelle di Sicilia e di Geruſalemme; ficcome può offer

varſi dalle lor monete impreffe da Baleicourt nel Traité Hiſtorique Ở Critique

fur l'origine, & Généalogie de la Maiſon de Lorraine. Il qual’Autore notò al

fai a propofito pag.28. Explication des Monnoies, chei Duchi di Lorena pri

ma di queſto maritaggio di Violante con Ferry di Lorena Conte di Vaudemont,

non inquartavano le armi di Sicilia, e di Geruſalemme, nè s'intitolavano Du

chi diCalabria, ficcome fecero dapoi i ſuoi difcendenti; e profeguono tuttavia

fino al preſente afare;fenza che mai i Rè diSpagna glielo aveffer contradetto;

anzi a tempi noftri, effendo accaduta nel meſe di Marzo del 1729, la morte

del Duca di Lorena Leopoldo padre del preſente Duca Franceſco regnante :

nel'e pompoſe effequie, che l'Imperatore Carlo VI. fecegli celebrare nell’lm

perial Chieſa di Corte degli Agoſtiniani in Vienna, nel Mauſoleo; e nelle if

crizioni fra le fue armi, fi vedevan'inquartate quelle di Sicilia, e di Geru

falemme, e fra i ſuoi titoli fi leggeva anche a lettere cubitali quello di

DUX CALABRIÆ, J |- - N

- - Ofi
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Non fù già queſto Carlo figliuolo di Giovanni, come con errore fcriffero

alcuni moderni (b), fù sì bene nipote di Renato, ma di fratello, non di

figliuolo. Carlo morì poco dapoi parimente fenza laſciar figliuoli, e laſciò

perteſtamento la fua eredità a Lodovico XI. Rè di Francia, ch’era figliuolo

d’una forella di Renato (c). Molte clauſole di queſto teſtamento, che fù

fatto da Carloin Marfiglia a Io. Decembre del 1481, fi leggono nel primo

tomo della Raccolta de’ Trattati delle Pacitra Rè di Francia con altri Prin

cipi, di Federigo Lionard, ſtampato in Parigi l'anno 1693. dove iſtituiſce

fuo erede univerfale Lodovico, che chiama perciò fuo confobrino, e dopo

lui Carlo il Delfino di Francia figliuolo di Luigi, al quale non fo'o ricadde,

come a fupremo Signore, il Ducato d'Angiò , nel quale, per effer membro

della Corona, non fuccedono le femmine, ma entrò nel poffefo della Pro

venza , e per vigore di queſto teſtamento potea pretendere effergli trasfe

rite le ragioni, che gli Angioini aveano ſopra il Reame di Napoli. Ma Lui

gifù fempre avverſo alle cofe d'Italia, e contento della Provenza , non in

quietò il Regno. Morto Luigi effendo continuate queſte ragioni in Carlo

VIII. fuo figliuolo, giovane avido di gloria , entrò, a conforti d'alcuni,

che gli proponevano queſta effere occaſione d'avanzar la gloria de fuoi pre

deceſſori , colla ſperanza d'acquiftar coll'arme il Regno di Napoli.

Ma in queſti principj furfe il Duca di Lorena per ſuo Competitore, poi

chè effendo il Rè per coronarfi nell’età di 14. o I 5. anni , venne da lui il

Duca a dimandare il Lucato di Bar , ed il Contado di Provenza. Appcg

giava la fua pretenſione per effere egli nato da una figliuola di Renato, e per

(b) Lofchi

in Arbor.fam.

Auftriac.

(e) Sleid.

in Argentone.

conſeguenza non aver potuto Renato preporre Carlo » ch’ela nato da fuo.

fratello , a lui ch’era nato d’una ſua propria figliuola. Ma replicandofi in

contrario, che nella Provenza non potevan ſucceder le femmine, gli fù

renduto il Ducato di Bar, ed intorno alla pretenſione della Provenza, fù fta

bilito, che fra quattro anni fi avefſe a conofcere per giuſtizia delle regioni

d’amendue fopra quel Contado. Narra Filippo di Comines , che fù uno del

Configlio deſtinato all’efame di queſte ragioni , che non crano ancorapaffati

i quattro anni, che fi fecero avanti alcuni Avvocati Proverzali, cavando

fuori certi teſtamenti del Rè Carlo I. fratello di S. Lodovico, e d’altri Rè di

Sicilia della Cafa di Francia, in vigor de quali diceano, non folo apparte

nerfi al Rè Carlo il Contado di Provenza , ma il Regno âncora di Sicilia,

e tutto ciò che fù poffeduto dalla Caſa d'Angiò; e che il Duca di Lorena non

vi potea pretendere cos'alcuna, non folo perchè Carlo ultimamente morto

Conte di Provenza figliuolo di Carlo d’Angiò Conte di Maine, e nipote di

Renato, avea per fuoteſtamento iftituito erede Lodovico XI. ma ancora per

chè Renato l’avea preferito al Duca di Lorena, ancorchè nato di fua fi

gliuola, per eſeguire le difpofizioni de fuddetti teſtamenti fatti da Carlo I.

d’Angiò, e dalla Conteffa di Provenza ſua moglie. Aggiungevano parimen

te , che il Regno di Sicilia, ed il Contado di Provenza, non potevano effer

ſeparati; nè potevano in quelli fucceder le donne, quando v’erano ma

ſchi della diſcendenza. E per ultimo, che oltre Rè Carlo I. coloro, che a lui

Tom. III, R r r fuc
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fucceſfero nel füddetto Regno, fecero confimili teſtamenti, come fra gli

altri Carlo II. d’Angiò ſuo figliuolo.

Per queſti ricorfi de Provenzali, e per avere il Rè Carlo infinuato a que?

del Configlio, che s’adoperaffero in modo, ch’egli non perdeffe la Pro

venza, finiti i quattro anni, il Configlio portava in lungo la deliberazione

per iftancare il Duca, e non potendolo più trattenere, finalmente il Duca,

fcoverta la volontà del Rè, e di coloro del fuo Configlio, fi partì dalla

Corte mal foddisfatto, e molto adirato con loro.

In queſti tempi, quattro , o cinque meſi prima di queſta fua partenza

dalla Corte, gli fù fatto l’invito, che nel precedente libro fi è narrato, dal

Papa, e da Baroni Ribelli per la conquiſta del Regno, del quale, fe egli fè

n’aveffe faputo ben fervire, s’avrebbe potuto mettere in mano il Regno di

Napoli; ma la ſua lentezza, e tardanza fù tale, che il Papa, ed i Baroni

refi già ſtanchi , e fuori di ſperanza , per averlo sì lungamente afpet

tato, s'accordarono con Ferdinando ; onde il Duca con molto roffore

ritornoffene al fuo paeſe, nè dapoi ebbe egli mai alcuna autorità apprefo

il Rè.

Intanto creſcendo il Rè Carlo negli anni, vie più crefceva nel defide

rio di paffare in Italia alla imprefa del Regno; nè mancavano il fuoi Con

fultori tutto dì ftimolarlo, dicendogli, che il Regno di Napoli s’apparteneva

a lui. In queſto mentre capitò a Parigi il Principe di Salerno, il quale non

fidandofi delle parole di Ferdinando, ufcì, come fi diffe, dal Regno, e pri

ma con tre fuoi nepoti, figliuoli del Principe di Bifignano, andò a Vine

gia, dove egli avea molte amicizie. Quivi prefe configlio da quella Signo

ria, dove le pareffe meglio, ch’eglino fi ricoveraffero, o dal Duca di Lo

rena, o dal Rè di Francia, o da quello di Spagna. Filippo di Comines,

che moſtra nelle fue memorie aver tenuta grande amicizia col Principe di

Salerno, narra, che avendo di ciò tenuto difcorſo col Principe, gli diffe,

che i Viniziani lo configliavano, che ricorreffe al Rè di Francia, poichè

dal Duca di Lorena, come uomo morto, non era da ſperarne cos'alcuna.

Il Rè di Spagna non bifognava allettarlo a quella impreſa, ma doveafene

guardare, poichè fe egli aveffe il Regno di Napoli con la Sicilia, e gli altri

luoghi nel Golfo di Vinegia, effendo già molto potente in mare, in breve

porrebbe in fer tⓞ tutta Italia; onde non vi reſtava, che il Rè di Francia,

dal quale, e dall’amicizia ch’effi v’aveano, s'avrebbero potuto promettere

un Regno placido, e foave. Così fecero, e giunti in Francia furono con

lieto vifo ricevuti, ma poveramente trattati. Penarono per due anni interi,

affiduamente infittendo, che fi faceffe l'imprefa del Regno; ma poichè il

partito di coloro, che diffuadevano il Rè, era de’ più prudenti, e folamente

alcuni favoriti, che vedendo la fua inclinazione, per adularlo, l’inftiga

vano al contrario, perciò erano menati in lungo , un giorno con ifperanza,

e l’altro fenza.

Quello che poi gli fè dar tracollo fù, come s’è detto, l'invito di Lodo

vico Sforza, il quale vedendo, che non in altra guila avrebbe potuto rapire

\ al
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al nipote il Ducato di Milano, fe non con porre foffopra il Regno ad Alfon

fo, che s’opponeva a fuoi diſegni per gli continui ricordi, che ne avea dalla

Ducheffa di Milano moglie del Duca, e fua figliuola, trattò efficacemente

queſta venuta, ed inviandovi Ambaſciadori per affrettarla, finalmente rotto

ogni indugio, fi diſpoſe Carlo al paffaggio d'Italia. -

[ Le convenzioni , ed articoli accordati trà Carst e Ludovico Sforza,

fi leggono preffo Lunig (c). ] -

Partì il Rè da Vienna nel Delfinato a 23. Agoſto del 1494. tirando di

ritto verſo Afte: paſsò a Torino, indi a Piſa, donde partitofi venne a

Fiorenza, per paffare a Roma (d).

[ Giunto in Fiorenza il Rè Carlo, diede fuori un Manifeſto, nel quale di

chiarava a tutti, ch’egli veniva per conquiftar il Regno di Napoli, non folo

per far valere le fue ragioni, che vi avea; ma perche conquiſtato, acceſſe

più facile, e pronto paffaggio per invadere gli Stati del Turco; e vendicare

le devaftazioni , e leftragi, che fopra il fangue Criſtiano facevano que cru

deli e perfidi Maomettani; cercando perciò a tutti paffaggi, aiuti, e vetto

vaglie per le fue truppe, per le quali avrebbe fodisfatto i loro prezzi. Leg

geti il manifeſto prefio Lunig (e). ] -

Intanto Rè Alfonfo intefa queſta moffa avea diſpoſto un efèrcito in campa

gna nella Romagna verſo Ferrara, condotto da Ferrandino Duca di Calabria

fuo figliuolo, ed un’armata per mare a Livorno, e Piſa, di cui ne fece Ge

nerale D. Federico fuo fratello; ma quando intefe, che Rè Carlo a grandi

giornate con tanta proſperità, fecondandogli ogni cofa, s'approffimava a

Roma, mandò ivi Ferrandino a trattar col Papa per la falute del Regno.

Ma non erano minori Panguſtie nelle quali approffimandofi l’effercito di

Carlo alle mura di Roma, ſi trovava Papa Aleffandro, poichè vedendolo

accompagnato dal Cardinal di S. Pietro in Vincoli, e da molti altri Car

dinali filoi nemici, temeva che'l Rè, per le perfuaſioni de medefimi, non

volgeffe l'animo a riformare, come già cominciava a divulgarfi, le cofe

della Chieſa : penfiero a lui ſopra modo terribile , che fi ricordava con

qua modi foffe afcefo al Ponteficato, e con qua coſtumi, ed arti l’aveffe

Addizione

dell’Autore.

(c) Tom. 2,

իag. 13o3.

(d) Argen

ton, log. cit.

Addizione

dell'Autore.

(e) Töm. 2.

իag. 13oն.

poi continuamente amminiſtrato (f). Ma il Rè che ſopra ogni altra cofa (f) Guie.

non defiderava altro più ardentemente, che l’andata ſua al Regno di Na- lié. "

poli , lo alleggerì di queſto fofpetto, mandande gli Ambaſciadori a per

fuadergli, non effere l'intenziene del Rè meſcolarii in quello, che appar

teneva all’autorità Pontificale, nè dimandargli fe non quanto foffe neceſ

fario alla ficurtà di paffare innanzi, onde fecero ifianza, che poteffe il Rè

entrare col fuo efercito in Roma, perchè entrato che foffe, le diffenzio

ni ftate fra loro fi convertirebbero in finceriffina benivolenza. Il Papa

giudicando, che di tutti i pericoli queſti foffe il minore, acconſentì a queſta

dimanda; onde fece partire di Roma il Duca di Calabria col fuo efercito,

il quale fe n'uſcì per la Porta di S. Sebastiano l’ultimo di Decembre di

queſto medefimo anno 1494. nell'iftefo tempo, che per la Porta di S.

- R r r 2 Maria
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(g) Guic,

ib, I •

(h) Giovio,

Maria del Popolo v’entrava coll’effercito Francefe il Rè armato.

Dimorò Carlo in Roma da un mefe, non avendo intanto ceffato di man--

dar gente a confini del Regno, nel quale già ogni coſa tumutuava, in mo

do, che l’Aquila, e quaſi tutto l’Abruzzo avea , prima che'l Rè partiffe di Ro

ma, alzate le di lui hạndiere; nè era molto più quieto il reſto del Reame,

perchè fubito che Ferdinando fù partito da Roma, cominciarono ad apparire

frutti dell'odio, che i Popoli portavano ad Alfonfo, laonde eſclamando com

grandiffimo ardore della crudeltà, e fuperbia d’Alfonſo, palefemente dimo

ftravano il deſiderio della venuta de Francefi (g).

Alfonfo, intefa ch’ebbe la partita del figliuolo da Roma, entrò in tanto

terrore, che dimenticatofi della fama, e gloria grande , la quale con lun

ga efperienza avea acquiſtata in molte guerre d'Italia, e diſperato di poter

refiftere a queſta fatale tempeſta, deliberò d'abbandonare il Regno, e det

tando l'iftromento della rinunzia Giovanni Pontano, coll'intervento di Fe

derico fuo fratello, e de primi Signori del Regno (h), rinunziò il nome,

e l'autorità Reale a Ferdinando fuo figliuolo, con qualche fperanza, che

rimoffo con lui l’odio sì fmifurato , e fatto Rè un giovane di fomma ef

pettazione, il quale non avea offefo alcuno, e quanto a sè era in affai

grazia appreffo a ciaſcuno: allenterebbe peravventura ne’ fudditi il defi

derio de’ Francefi. Queſto configlio, pondera il Guicciardino, che fe

fi foffe anticipato, forfe avrebbe fatto qualche frutto, ma differito a tempo,

che le cofe non folo erano in troppo gran movimento, ma già cominciate

a precipitare, non ebbe più forza di fermar tanta rovina.

Ceduta ch’ebbe Alfonſo al figliuolo Ferdinando (il quale non pafava l’età

di 24. anni) la poffeffione del Regno, e fattolo coronare, e cavalcare per

la Città di Napoli, non trovando nè giorno , nè notte requie nell’animo ,

entrò in sì fatto timore, che gli pareva udir che tutte le cofe gridafferơ

Francia, Francia; onde deliberò partir fubito da Napoli, e ritirarfi inr

Sicilia, e conferito quel ch’avea deliberato folamente con la Regina fua

matrigna , nè voluto a prieghi fuoi comunicarlo, nè col fratello, nè col

figliuolo, nè ſopraſtare pur due, o tre giorni folo per finir l'anno intero

del fuo Regno : fi partì con quattro Galee fottili cariche di molte robe

prezioſe, dimoſtrando nel partire tanto ſpavento, che pareva foffe già

circondato da Francefi. Si fuggì per tanto a Mazara Terra in Sicilia

della Regina fua matrigna, ſtata a lei primå donata da Ferdinando Rè di

Spagna fuo fratello, la quale volle anch'ella accompagnarlo.

Narra Filippo di Comines , che allora fi trovava Ambaſciadore del Rè di

Francia in Vinegia, che con meraviglia di ciaſcuno fi fparfe per tutto il

Mondo, fpecialmente in Vinegia, cotal novella. Alcuni dicevano, ch’eg i

foffeito al Turco; altri per dar favore alle cole del figliuo'o, il quale non era

odiato nel Regno, così com’effo. Ma colui, che de Rè Aragonefi fcriffe con

molto biafimo, e molta acerbità, e forfe più di quel che meritavano, non

tralaſciò di dire, che fù ſempre d'opinione, ch’egli ciò facefe per vera pu

|- fillani--
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fillanimità. Giunto in Sicilia, dopo effere ftato alquanto a Mazara, paſsò

a Meffina, ove ritiroffi a menar vita religioſa, fervendo in compagnia

de’Frati a Dio in tutte l'ore del giorno, e della notte, con digiuni, afti

zenze, e limofine; e narra ancora lo ftefo Autore, che ſe morte non Tim

pediva, avea deliberato di far fua vita în un Monaſtero di Valenza, e

quivi veftirfi da Religiofo. Ma non avendo ancor finito dieci mefi dopo

il fuo ritiramento in Sicilia, fù egli affalito da una crudele infermità d'ef

coriazione, ed arenella, che inceffantemente gli dava acerbiffime punture,

e tormenti, tollerati però da lui con maraviglioſa coſtanza , e pazienza;

e finalmente aggravato dal male , con grandiffimo rimsrdimento delle fue

colpe, finì i giorni fuoi a 19. Novembre dell’anno 1495. nel 47. anno,

e quattordici giorni di ſua età , dopo aver regnato un'anno meno due

giorni. Fù con reali efequie feppellito nella maggior Chiefa di Meffina,

ove ancora s'addita la di lui tomba. - -

Di queſto Principe, e per lo ſuo corto regnare, e perchè era tutto de

dito alle armi, non abbiamo tra le noſtre Prammatiche alcuna fua legge:

ancorchè non impediffe il progreffo delle lettere nel fuo Regno, ma come

nudrito in mezzo alle armi, non fù cotanto quanto fuo padre amante de

Letterati; e Giovanni Pontano, come fi è veduto nel precedente libro,

non ebbe molta occafione d'effer appagato di lui, anzi agramente fi ven

dicò della di lui ingratitudine con quell'Apologo dell’Afino, che traffe

de calci, a chi gli porfe ajuto. Fù però infieme magnifico, e pietofo.

Edificò due famoſi palagi di diporto nella regione Nolana, ed in Poggio

reale: amò affai i Frati bianchi di S. Benedetto dell'Ordine di Monte Oli

veto, al di cui Monaſtero in Napoli donò, come altrove fù detto, molte

entrate. Diede anco principio alla nuova Chiefa de’Monaci Caffinefi di S.

Severino, non parendogli convenevole , che due Corpi di Santi così in-

figni, Soffio, e Severino, doveffero giacere in due picciole Chiefette; e

fè le narrate diſavventure non ľaveffero impedito, l'avrebbe dato quel

fine, e poſto in quella magnificenza , nella quale oggi fi vede.

*

с А Р. І.

FERDINANDo II. è difcacciato dal Regno da CARI o Rè di Francia.

Entrata di queſto Rè in Napoli, a cui il Regno fi fottomette.

F Erdinando, il quale dopo la partita di Roma, fi era ritirato ne con

- fini del Regno, effendo ftato per la fuga del padre richiamato in Napo

li » dapoi ch’ebbe affunto l’autorità, ed il titolo regale, raccole il ft o efer

cito, e s’accampò a S. Germano per proibire, che i nemici non paffafero più

innanzi. Maavanti che il Rè di Francia giungeffe a S. Germano, Feitli

- R r r 3 naudo
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nando con grandiffimo diſordine abbandonò la Terra, ed il paffo; ond’en

trato il Rè in S. Germano, Ferdinando fi ritirò a Capua, dov'entrò ac

compagnato con poca gente, non avendovi i terrazzani voluto introdurre

alcuna banda de fuoi foldati. Quivi fermatofi poche ore, e pregata quella

Città a mantenerfi a fua divoziofie, promettendole di ritornare il dì feguen

te, fe n'andò a Napoli, temendo di quello che gli avvenne, cioè di ribellio

ne. L’eſercito lo dovea aſpettare a Capua; ma quando egli vi tornò il giorno

feguente non trovò neffuno. Intanto Rè Carlo da S. Germano era giunto a

Tiano, ed alloggiò a Calvi vicino due miglia a Capua. I Capuani toſto Tin

troduffero nella loro Città con tutto il ſuo eſercito, indi paffato in Averfa,

i Napoletani feguendo l’eſempio di Capua, trattavano di mandargli Amba

fciadori ad incontrarlo, e renderfi a lui, ſotto condizione, che gli foffero

confervati gli antichi privilegj.

Allora fù, che Ferdinando, veduti tali andamenti, e che il Popolo, e la

Nobiltà era in manifeſta ribellione, e con l'armi alla mano : vedendo di

non poter ripugnare all'impeto cotanto repentino della ſua fortuna, deliberò

uſcire della Città, e convocati in sù la Piazza del Caſtel nuovo molti genti

luomini, e popolani, gli difciolfe dal giuramento, ed omaggio, che pochi

dì avanti gli avean dato, e gli diede licenza di mandare a prendere accordo

col Rè di Francia, con fentimenti cotanto compaffionevoli, ed affettuoſi ,

ch’efpreffe in quella ſua orazione, cotanto ben defcritta dal Guicciardino

(.) Guicc. (a): che udita con compaffione, a molti commofie le lagrime. Ma era tanto
珊.r。 l’odio in tutto il popolo, e quaſi in tutta la nobiltà del Re fuo padre, e tanto il

defiderio de Francefi, che per queſto non fi fermò il tumulto, anzi sfacciata

mente alla fua preſenza il popolo cominciò a faccheggiar le fue ftalle, onde

uſcito dal Caſtello per la Porta del Soccorſo, montò sù le Galee fottili , che

l’afpettavano nel Porto, e con lui s’imbarcò anche D. Federigo filo zio, e la

Regina vecchia moglie dell'avolo, con Giovanna fua figliuola; e feguitato

da pochi de fuoi navigò all’Iſola d'Iſchia, detta dagli antichi Enaria, re

plicando fpefo con alte voci, mentre che aveva innanzi agli occhi il pro

ſpetto di Napoli, il verfetto del Salmo di Davide : Nif Dominus cuſtodie

rit Civitatem , fruſtra vigilat qui cuſtodit eam.

Per la partita di Ferdinando da Napoli ciaſcuno cedeva per tutto, co

me ad uno impetuoßffimo torrente alla fama fola de vincitori; ed intanto

gli Ambaſciadori Napoletani trovato Carlo in Averfa, gli refero la Città ,

avendo egli conceduto alla medeſima con fomma liberalità molti privilegj,

ed efenzioni. Entrò Carlo in Napoli , fecondo il Guicciardino, il di vigefi

mo primo di Febbrajo di queſt'anno 1495. ricevuto con tanto applaufo, ed

allegrezza da ognuno, che vanamente fi tenterebbe efprimere, concorren

do con feſteggiamento incredibile, ogni feffo, ogni età, ogni condizione,

ogni qualità, ogni fazione d’uomini, come fe foſfè ſtato padre, e fondato

re di quella Città. E ciò che fù più di ftupore, quegli fteffi, o i loro mag

giori ch’erano ſtati efaltati, o beneficiati dalla Caſa d'Aragona, non moſtra
TODO
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rono minor giubilo degli altri; e Gioviano Pontano ifteflo, che partito Al

fonfo era ftato da Ferdinando rifatto fuo Segretario, nell'Orazione, che gli

fece, quando fù incoronato Rè nel Duomo di Napoli, non fi ritenne di di

ftenderfi foverchio nella vituperazione de Rè di Cafa di Aragona , da quali

era ftato sì grandemente efaltato.

. Fù Carlo condotto ad alloggiare in Caſtel Capuano, poichè Caſtel nuo

vo fi teneva per Ferdinando dal Marchefe di Peſcara; e fi videro in breve

tempo tutte le Provincie del Regno paffare ſotto la dominazione de Fran

cefi. Toltone Ifchia, e Gaeta, tutta Terra di Lavoro fù ſottomeffa. La Ca

labria toſto fi diede a Carlo, dove furono mandati Monfignor d’Aubignì,

e Perone del Baſchie fenz’eſercito. L’Apruzzo fi rivoltò da fe fteffo, e la

prima fù la Città dell’Aquila, che fù ſempre di fazione Franzefe. La Pu

glia fece il fimigliante, eccetto il Caſtello di Brindifi, e Gallipoli, che fù

conſervata dal preſidio, che v'era dentro, altrimenti il popolo fi faria fol

levato. Nella Calabria tre luoghi folamente fi mantennero alla divozione

di Ferdinando. I due primi furono Mantea, e Tropea antichi Angioini,

i quali avendo innalzate le bandiere di Carlo, vedutifi poi effere donati a

Monfignor di Persì, toſto le tolfero, e vi ripofero l’inſegna d'Aragona: il

terzo fù Reggio, che ſempre fiftette coſtante al fuo Principe. Enarra il Si

gnor d’Argentone, che tutto ciò, che rimafe in fede, fù per difetto di man

darvi gente, poichè in Puglia, ed in Calabria non ne andò pur tanta, che

foffe ſtata baſtante a guardare una fola Terra. La Città di Taranto s’ar

refe infieme colla Fortezza. Il medefimo fecero Otranto, Monopoli, Tra

ni, Manfredonia, Barletta, e tutto'l rimanente. Venivano le Città ad in

contrare i Franzefi tre giornate lontane per darfi al Rè Carlo, e poi ciaſcu

na mandava a Napoli i loro Sindici a renderle.

Tutti i Signori, e Baroni del Regno concorſero a Napoli per fargli

omaggio: toltone il Marchefe di Peſcara, laſciato da Ferdinando alla guar

dia del Caſtel nuovo, anche i fuoi fratelli, e nipoti v’andarono. Il Conte

d'Acri, ed il Marchefe di Squillaci fuggirono in Sicilia, perchè il Rè Car

lo avea donato lo Stato loro a Monfignor d’Aubignì: fi trovarono anche in

Napoli il Principe di Salerno, il Principe di Bifignano fuo fratello co fi-,

gliuoli, il Duca di Melfi, quel di Gravina, ed il vecchio Duca di Sora,

il Conte di Montorio, il Conte di Fondi, il Conte della Tripalda, quel

di Celano, il Conte di Troja il giovane, nodrito in Francia, e nato in

Scozia, ed il Conte di Popoli, che fù trovato prigioniere in Napoli : il

Principe di Roffano, dopo effereftato lungo tempo in carcere col padre, era

ftato liberato, e fe n’andò , o volentieri, o forzato con Ferdinando. Vi fi

trovarono eziandio il Marchefe di Venafro, e tutti i Cardorefchi : il Conte

di Metalina, ed il Conte di Marigliano, ancorchè queſti, ed i loro prede

ceffori aveffero fervito fempre la caſa d'Aragona. In brieve vi furono in

Napoli a dar ubbidienza al Rè Carlo tutti i Signori del Regno, falvo que tre

di ſopra nominati. Ec
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Ecco » come faviamente ponderò il Guicciardino, che per le difcordie

domeſtiche, per le quali era abbagliata la fapienza tanto famoſa de noſtri

Principi Italiani, e per la leggerezza, e pazzo amore alla novità de' Na

poletani, fi alienò con fommo vituperio, e derifione loro, e della milizia

Italiana, e con grandiffimo pericolo, ed ignominia di tutti, una preclara,

e potente parte d'Italia, dall'Imperio degli Italiani, all'Imperio di gente Ol

tramontana trapaffando; perchè Ferdinando il vecchio, fe ben nato in Iſpa

gna, nondimeno perchè infino dalla prima gioventù era ftato, o Rè, o fi

gliuolo di Rè, continuamente in Italia, e perchè non avea altro Principa

to in altra Provincia, ed i figliuoli, e nipoti tutti nati, e nutriti a Napoli,

erano meritamente riputati Italiani. E quantunque la dominazione de Fran

ceſi fpariffe come un baleno, non fù però, che il Regno ftabilmente ritor

naffe di nuovo fotto Ferdinando, o Federico fuo zio, buono, e favio Prin

cipe, che avrebbe potuto cancellare ogni memoria dell'odio, che portava

no i popoli ad Alfonſo; poichè vedutifi queſti da dura neceſſità coftretti di

ricorrere agli ajuti, e foccorſi di Ferdinando il Cattolico Rè di Spagna: fe

fottraffero il Regno dalla dominazione de Francefi, lo videro poi con eftre

mo lor cordoglio cadere ſotto l'Imperio degli Spagnuoli, e riconoſcere non

più Principi Nazionali, ma ſtranieri, che da rimotiffime parti amminiſtrane

dolo per mezzo de loro Miniſtri, quanto perdè di dignità reale, e di de

coro, altrettanto fi vide malmenato , ed abbjetto.

C A P. I I.

CARLo parte dal Regno, e vi ritorna FERDINANDo, che ne diſcaccia i

Franceſi coll'ajuto del G. Capitano ; viene acclamato da Popoli, ed è

reſtituito al Regno : Juo matrimonio , e morte.

I Franzefi, che non fapendo reprimere la violenza della proſpera fortuna,

fi refero vie più altieri, ed ambiziofi, oltre d'averfi alienati gli animi de'

popoli, dando foſpetto a Principi d’Italia, ed a coloro medefimi, che ve

gli aveano invitati, fe gli alienarono in guifa, che finalmente congiurati gli

difcacciarono interamente d'Italia. Refi ormai padroni del Regno, e per

intelligenza, e pratica avuta co Tedeſchi, che lo guardavano, refi an

cor padroni del Caſtel nuovo, e poi del Caſtello dell'Uovo, e di Gaeta;

non reftava loro altro di maggior rimarco, che impoffeffarfi d’Iſchia. Tan

to che Ferdinando perduta ogni fperanza, laſciando quell'Iſola in guardia

ad Innico d'Avalos fratello del Marchefe di Peſcara, partì, e fe ne paſsò in

Sicilia, dove a 2o. Marzo di queſt’ifteffo anno 1495: fù da Meffinefi con

amor grande ricevuto, e quivi, conſultando con Alfonſo ſuo padre, che
|- 3IlÇOI
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ancor vivea, del modo come ricuperar poteffero, e con quali ajuti il per

duto Regno, dimorava.

Intanto Rè Carlo malfapendo co’ſuoi Capitani governarfi in un Regno

nuovo, e per foverchio orgoglio de fuoi, nulla foddisfazione dandoſi alla

Nobiltà, in breviffimo ſpazio vide mutarfi quella gloria, e quella fortuna,

che cotanto l’avea favorito. Narra il Signore d’Argentone, allora fuo Am

baſciadore in Vinegia, che il Rè dopo effere entrato in Napoli, infino alla

fua partita, non attefe ad altro, che a piaceri, ed a follazzi; ed i Fran

Zefi fuoi Ufficiali a rapine, ed a ragunar denari : alla Nobiltà non fù uſa

ta nè cortefia, nè carezzo alcuno; anzi con difficoltà erano introdotti

nella fua Corte. Gli Caraffa furono i meno maltrattati, ancorchè foffero

veri Aragonefi. A niuno laſciarono ufficj, nè dignità, e peggio trattaro

no gli Angioini, che gli Aragonefi. E Matteo d’Afflitto (a) rapporta, che (a) Afflict. in
Carlo iftigato da fuoi, che lo ſtimolavano a ridurre i Baroni del Regno nel-#:: Соп

Ho ſtato, nel quale fono i Baroni di Francia, fece conſultare il modo co- ut. Kegs.

me poteffe toglier loro il mero, e mifto imperio, che fin dal tempo del

Rè Alfonſo I. d’Aragona eſercitavano ne loro Feudi. Non fi fpedivano pri

vilegj, ed ordinazioni del Rè, che i Miniſtri, per le cui mani paffavano,

non ne riſcuoteffero denari. Tutte le autorità, e carichi furono confe

riti a due, o tre Franzefi. Si levavano i Miniſtri da loro poſti, e non fen

za denari poi fi reſtituivano. Così i Napoletani ( gente naturalmente più

d’ogni altra mutabile ) quel pazzo amore che prima aveano a’ Franzefi,

lo cominciarono a mutar in odio.

Intanto giunto Ferdinando in Sicilia, conſultando con Alfonfo fuo padre

di trovar qualche riparo alla loro rovina, aveano deliberato di ricorrere agli

ajuti di Ferdinando il Cattolico, come ad un Principe non men potente ,

che a lor congiunto di fangue; ma fopra tutto, perch’effendo padrone della

Sicilia, avrebbe prefa la loro protezione, non tanto per la ftrettezza del fan

gue, quanto che a fuoi proprjintereffi importava, che il Regno di Napoli

non foffe in mano de’ Franzefi, i quali dominando un Regno così poffente, e

ricco, e cotanto alla Sicilia vicino, forte dubitar fi poteva, che finalmente non

s'invogliafero d'invaderla, ed a quel di Napoli non penfaffero d'unirla. Man

darono per ciò in Iſpagna al Rè Cattolico, Bernardino Bernaudo Segretario di

Ferdinando, perchè nè pigliaffe la protezione, e con validi foccorſi gli ripo

neffenelpoffeſſo del perduto Regno. Miffione per gli Aragonefidi Napolipur

troppo infelice;e sè la neceffità, che allora gli premevanon gli fufaffesfù que

·fta una deliberazionepurtroppo mal regolata,ed imprudente,non folo perchè

s’efpofero all'ambizione degli Spagnuoli, che per aver la Sicilia vicina facil

mente potevano invogliarſi alla occupazione del Regno di Napoli, come l'e

vento lo dimoſtrò; ma ancora perchè Ferdinando il Cattolico figliuolo di Gio

vanni Rè d’Aragona fratello d'Alfonſo I. riputava il Regno di Napoli efferfi

ingiuſtamente tolto alla Corona d'Aragona a cui ſpettava, e che Alfonſo non

poteva laſciarlo à Ferdinando fuo figliuol baftardo, ma che in quello vi dovea

Toin. III. S s s fucce
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fuccedere Giovanni, ficcome ſuccedette nella Sicilia, nell’Aragona, e negli

altri Regni poffeduti da Alfonfo. E le cofe ſuccedute appreſſo dimoſtrarono,

che agli Aragonefi di Napoli farebbe ſtato più facile, e maggiore la fperanza

di ricuperare il Regno fe foffe rimafo nelle mani de Francefi, che cadendo in

potere degli Spagnuoli perder affatto ogni fperanza di riaverlo.

Ferdinando il Cattolico ricevè moltò volentieri l'invito, ed accettò l'im

prefa, onde mandò toſto in Sicilia con ſufficiente armata Confalvo Ernandez

di cafa d'Aghilar, di patria Cardoneſe, uomo di molto valore, ed eferci

tato lungamente nelle guerre di Granata: il quale nel principio della fua

venuta in Italia, cognominato dalla jattanza Spagnuola il Gran Capitano,

per fignificare con queſto titolo la fuprema podeſtà fopra loro, meritò per le

preclare vittorie ch’ebbe dapoi, che per confentimento univerfale gli foffe

confermato, e perpetuato queſto fopranome, per fignificazione di virtù

grande, e di grande eccellenzia nella difciplina militare. Giunto Confalvo

in Meffina colle fue truppe, fù con incredibile allegrezza accolto da Al

fonfo, e da Ferdinando, ed avendo confortato que Rè aftar di buon cuore,

sbarcò le fue genti in Calabria, ove riportò ſopra Franzefi rimarchevoli

vantaggi. -

Dall’altra parte i Principi d’Italia, ed il Duça ifteffo di Milano con

chiufero in Vinegia a danni del Rè Carlo una ben forte lega, nella quale

oltre i Vinegiani, v’entrarono ancora il Rè de Romani, e Ferdinando Rè di

Caſtiglia. Il Papa Aleffandro VI. vi volle ancor egli effere incluſo, per libe

rarfi da continui timori, e dalle violenze che temeva da Franzefi: era egli

entrato in diffidenza di Carlo, e cominciavano adalienarfi, e l’alienazione a

fcoppiare in manifeſte inimicizie; poichè avendo il Rè Carlo più volte ricer

cato il Papa, che l’inveſtiffe del Regno, e gli deſtinaffe un Legato, che lo in

coronaffe: Aleffandro non volle acconſentirvi; onde Carlo ſdegnato lo minac

ciò, che avrebbe fatto Čongregare un Concilio per farlo deporre; di che du

bitando il Papa, e temendo la minaccia non foffe poſtain effetto, a cagion che

teneva nemici molti Cardinali, e fra gli altri il Cardinal della Rovere, che

poi fù Papa Giulio II. fù da dura neceſſità coſtretto mandargli l'inveſtitura,

ed il Legato per l’incoronazione, la quae ſeguì a’ 2o. Maggio di queſto

anno 1495. con grande pompa, e celebrità nel Duomo di Napoli.

Ma pubblicata che fù la lega di questi Principi, i quali per renderla più

plauſibile pubblicarono ancora i fini, per li quali effi furon moffi a firmarla,

cioè per difeſa della Criſtianità contra il Turco: per difeſa della libertà d'Ita

lia, e per la conſervazione degli Stati proprj: allora entrò il Rè in tanto fof

petto, che non fù poſſibile a ſuoi Capitani di quietarlo; ed effendo precorſa

voce, che Franceſco Gonzaga Marchefe di Mantova, eletto Generale dell’

eſercito della lega, lo minacciava, o d’ucciderlo, o di prenderlo prigione,

deliberò partir da Napoli, rifoluto di ritornarfene in Francia per la medefima

firada, dondera venuto, benchè la lega s'apparecchiaffe di vietarglielo. Si

ritirò per tanto apprefio di sè le migliori truppe, e laſciò per guardia del Re

gTiO
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gno affai debole foftentamento, non più che cinquecento uomini d'arme

Francefi, dumila cinquecento Svizzeri, ed alcune poche fanterie Fran

cefi. Vi rimaſe per Capitan GeneraleMonfignor diMonpenfieri della Caſa di

Borbone: in CalabriaEberardo StuardMonfignor d’Aubignì di nazione Scoz

zefe, il quale era ftato da lui eletto Gran Conteſtabile del Regno, ed al quale

avea donato il Contado di Acri, co’l Marchefato di Squillace. Laſciò Ste

fano di Vers, Seneſcalco di Beaucheu, Governadore di Gaeta, fatto da lui

Duca di Nola, e d’altri Stati, e Gran Camerario, per le cui mani paffa

vano tutti i denari del Regno. Monfignor D. Giuliano di Lorena creato

Duca della Città di S. Angelo, reſtò alla difeſa del proprio Stato. In Man- “

fredonia vi rimafe Gabriello da Montefalcone: in Taranto Giorgio de Svilli:

nell’Aquila il Rettor di Vietri; ed in tutto l’Apruzzo Graziano di Guerra.

Lafciò i Principi di Salerno, e di Bifignano, che l’aveano ottimamente fer

vito, molto ben contenti, ed in buono, e ricco ftato.

Partì per tanto il Rè, dopo aver ordinato in così fatta guifa la guar

dia del Regno, nell’ifteffo meſe di Maggio di queſt'anno 1495: con tanta

velocità, che pareva effer feguitato da innumerabile eſercito; e giunto a Ro

ma, non trovandovi il Pontefice, il qual per tema, o per non vederlo,

erafi ritirato in Orvieto, e poi in Perugia, proſeguì avanti il fuo cammino;

fin che giunto al fiume Taro, fù incontrato dall'eſercito de Vineziani,

dove feguirono fieri combattimenti, perche i Vineziani cercavano impe

dirgli il paffaggio, e Carlo aprirfi il paffo con le armi alle mani. Si pugnò

ferocemente, e refta ancor oggi fra Scrittori in dubbio, fe foffero rimali più

tofto vincitori i Franzefi, che mal grado dell'oppofizione finalmente paffa

rono, o i Wineziani, che faccheggiarono il campo, e le bagaglie di Carlo »

di che oltre l’Argentone, ampiamente fcriffero il Guicciardino, e Paolo

Paruta ne’ fuoi difcorfi. -

La partita di Carlo dal Regno portò tanto cangiamento negli animi de'

Popoli, che fi videro mutar toſto le inclinazioni, ed i defiderj infieme con

quella fortuna, che due mefi prima gli era ſtata cotanto favorevole. I Napo

letani, mentre il G. Capitano ſtava guerreggiando in Calabria co Franceſi,

mandarono fino in Sicilia con grandiffima fretta a chiamar Ferdinando.

Queſtipartì toſto con 6o groffi legni, e 2o. altri minori; ed ancorchè le fue

forze foffero picciole, era però grande per lui il favore, e la volontà de’ Po

poli; per ciò arrivato alla ſpiaggia di Salerno, fubito queſta Città, la Coſta

d'Amalfi, e la Cava alzarono le fue bandiere. Volteggiò dapoi perdue giorni

fopra Napoli, e finalmente s’accoſtò coll’armata al lido per porre in terra alla

Maddalena; ma ufcito fuori della Città Monpenfieri con quafi tutti i foldati

per vietargli lo fcendere, i Napoletani, prefa tale opportunità, fi levarono

fubito in arme, e cominciarono ſcopertamente a chiamare il nome di

Ferdinando; ed occupate le Porte lo fecero a 7. Luglio di quest’iftefo

anno 1495. entrare in Napoli, con alcuni de fuoi a cavallo, e cavalcando

per tutta la Città con incredibile ಮಣ್ಣ di ciaſcuno, fù da tutti ricevuto

' . S S 2. COIA
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( b ) Guic.

ն»

con grandiffime grida; nè fi faziando le donne di coprirlo dalle fineſtre di

fiori, e d’acque odorifere, molte delle più nobili correvano nella ftrada ad

abbracciarlo, e ad afciugargli dal volto il fudore. Seguitarono fubito l’e

fempio di Napoli, Capua, Averfa, e molte altre Terre circoſtanti, e Gaeta

parimente cominciò a tumultuare. In Puglia la Città d'Otranto fin da che

intefe la lega, vedutafi ſenza provvedimento di gente di guerra, e vicina

a Brindifi, e Gallipoli, aveva alzate le bandiere d’Aragona; onde Federico

ch’era in Brindifi la fornì toſto d’ogni cofa neceffaria.

Nel tempo ifteffo, che Ferdinando entrò in Napoli, l’armata Vineziana

accoſtatafi a Monopoli, e fattovi sbarco, prefe per forza la Città, e poi per

accordo, Pulignano. Taranto fù difeſa con valore da Georgio di Svilli, e la

confervò ſotto l’infegne diCarlo infin che la fame non lo coſtrinſe a renderla,

dove poi egli fi morì di pefte. Ma Gabriello di Montefalcone, che avea in

guardia Manfredonia, la refe ſubito per mancamento di vettovaglie, ancor

che aveffe egli ritrovata quella Piazza copioſa di tutte le cofe. Molte altre

Città tofto fi refero per mancanza di vivere; e narra l’Argentone, che molti

vendettero tutto ciò, che trovarono dentro le Piazze commeffe alla loro

fede, e perciò eran coſtretti di fubito renderle. S’aggiungeva ancora, che

tutte le Terre e Fortezze del Regno reſtarono mal fornite di denari, perchè

ftando affignati i foldi ſopra le rendite delle Provincie, queſte mancando, to

fto vennero quelli a mancare; e la Calabria era ftata quafi che tutta manomeſſa

dalGran Capitano. Fù fama che Alfonfo poco innanzialla ſua morte, la qual

accadde in queſto tempo, avendo intefo, che il Regno erafi reſtituito ſotto

l'ubbidienza di Ferdinando fuo figliuolo, aveffe fatta iftanza al medefimo di

ritornare in Napoli, ove Podio già avuto contro di lui, credeva efferfi con

vertito in benevolenza; e fi dice che Ferdinando, potendo più in lui (com’è

coſtume degli uomini) la cupidità del regnare, che la riverenza paterna,

non meno mordacemente, che argutamente gli rifpondeffe, che aſpettaffe

infino a tanto, che da lui gli foffe confolidato talmente il Regno, ch’egli

non aveffe un’altra volta a fuggirſene (b).

Poco adunque reftando a Ferdinando a fare per difcacciare interamente

qualche reliquia de Francefi, ch’erano rimafi in Averfa, ed in Gaeta: egli

per maggiormente corrobborare le cqfe fue con più fretta congiunzione col

Rè di Spagna, tolfe per moglie, con la diſpenfa del Pontefice, Giovanna fua

zia, nata di Ferdinando ſuo avo, e di Giovamia forella del fuddetto Rè.

E profeguendo con non interrotto corfo di benigna fortuna a diſcacciare

i fuoi nemici dal Regno, non mancandogli quaſi altro, che Taranto, e Gae-

ta, fi vide collocato in fomma gloria, ed in ſperanza grande d’avere ad effer

pari alla grandezza de fuoi maggiori; ma ecco, mentre colla novella fpofa

fi diverte a Somma, Terra pofta nelle radici del Monte Veſuvio, che , o per

le fatiche paffate, o per difordini nuovi, gravemente infermatofi, vien di

fperato di falute, e portato a Napoli, finì fra pochi giorni in Ottobre di

queſt'anno 1496, la ſua vita; non finito ancora l'anno della morte d'Alfonfo

fuo
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fuo padre, e fù ſeppellito nella Chiefa di S. Domenico, dove fi vede il

fuo tumulo. -

Lafciò per la riportata vittoria, e per la nobiltà dell'animo, e per molte

virtù Regie, le quali in lui riſplendevano, non ſolo in tutto il Regno, ma

eziandio per tutta Italia grandiffima opinione del fuo valore ; ed ancorchè

non aveffe regnato, che un folo anno, ed otto meſi, pure ci lafciò al

quante leggi ſavie, e prudenti, le quali fi leggono infra le Prammatiche

de Rè Aragonefi. Morì ſenza figliuoli nell'età di 28. anni, e però gli

fuccedette D. Federico fuo zio, avendo queſto Reame nello ſpazio di foli

tre anni veduti cinque Rè, Ferdinando il vecchio, Alfonfo fuo figliuolo,

Carlo VIII. Rè di Francia, Ferdinando il giovane, e Federico fuo zio.

C A P. I I I.

Regno breve di FEDERIco d'Aragona: fue diſavventure, e come cedendo

a Spagnuoli , ed a’ j#foſfè fato coſtretto abbandonarlo,

e ritirarfi in Francia.

Ederico Principe cotanto favio, e molto caro alle Mufe, appena morto

F fuo nipote, fù in Napoli con allegrezza di ciaſcuno gridato Rè, e la

Regina vecchia fua matrigna, ancor che molti dubitaffero, non lo voleffe

ritenere per Ferdinando Rè di Spagna fuo fratello, gli confignò ſubito Ca

ſtel nuovo; nel quale accidente fi dimoſtrò egregia verſo Federico, non folo

la volontà del Popolo di Napoli, ma eziandio de’ Principi di Salerno, e di

Bifignano, e del Conte di Capaccio, i quali furono i primi in Napoli, che

chiamarono il fuo nome, e lo falutarono Rè, contenti molto più di lui,

che del Rè morto, per la manſuetudine del fuo ingegno, e perchè già era

nata non picciola foſpizione, che Ferdinando avefe in animo, come pri

ma foffero ftabilite meglio le cofe fue, di perfeguitare ardentemente tutti

coloro, che in modo alcuno fi foffero dimoſtrati fautori de’ Francefi; onde

Federico per riconciliarſegli interamente, reſtituì a tutti liberamente con

molta lode le loro Fortezze, e per dimoſtrar maggiormente queſto fuo ani

mo, fece coniare una forte di moneta, la quale da una banda avea un libro

con una fiamma di fuoco, col motto: Recedant vetera, e dall’altra una Co

rona, col motto: A Domino datum eſt iſtud.

[ Sebbene queſta moneta così deſcritta, come la rapporta il Diario di

Silveſtro Guarino prestò il Pellegrino, non fiafi ancor veduta; nulladimanco

il Vergara nel ſuo libro delle monete del Rè di Napoli, alla Tav. XXXII.

num. I. 'fe non porta la fteffa, ne portò una fimile, la quale da una

parte hà il libro tra fiamme di fuoco, col motto intorno : Recedant

vetera ; e dall'altra non già la Corona, il motto A. Domino &c. Ma

l'immagine di Federico coronato col fuo ht'﹚; e titolo FEDERICUS瑞
-
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Addizione

dell'Autore,

GR. SI. HI. ed a ragione riprova l'interpretazione, che fe diede Giovanni

Luchio Sylloge Mumifinat. Elegant. , il qual rapportando pure queſta mo

neta, fognò , che foffe fatta coniare da Federico in tempo, che non avea

un palmo di terra, cioè allora che ſcacciato, e rammingo paſsò in Francia

appreffo il Rè Ludovico XII. per dinotare la lealtà della ſua fide; e d’effer

fi dimenticato delle ingiurie, da lui ricevute, quando fatta lega col Rè Cat

tolico, e diviſe le fue ſpoglie, lo difcacciarono dal Regno. ]

Fugi parimente da Alefandro VI. ſottoli 7. Giugno del feguente anno

1497 ſpedita Bolla d'Inveſtitura per la morte di fuo nipote; e per moſtra

re la ſua contentezza, che ne avea» glie la mandò accompagnata con una

(a) Chioc.

М. S. Giur.

f0f79, I •

( b ) Cam.

Pell. in Ap

pend. ad Ca

ftigat. in Lu

pum Proto/p.

Addizione

dell'Autore.

fua lettera tutta affettuofa, e cordiale. Parimente a 9. del medefimo mefe

ne gli fpedì un'altra, per la quale l’avviſava aver deftinato il Cardinal Ce

fare Borgia, fuo figliuolo, e fuo Legato Appoſtolico per coronarlo (a); *e

poichè in queſto tempo Napoli era travagliata d'una mortifera peſtilenza, de

liberò di far la cerimonia, e pompa della incoronazione nella Città di Ca

pua, alla quale Federigo fcriffe una affettuofa lettera, che fi legge preſſo il

Chioccarello, dove gli dava avvifo dell'inveſtitura mandatagli dal Papa, e

dell’incoronazione, ch’egli per mano del Cardinal Borgia intendeva far fe

guire in quella Città. Camillo Pellegrino (b) rapporta una fcrittura cavata

dagli atti della Cancelleria Regia, ed un paffo del Diario di Silveſtro Gua

rino Averfano, non ancor impreſio, che lo feriffe a que tempi, dove fi de

fcrive la celebrità, e pompa fatta di queſta incoronazione. Si fece alli Io.

d'Agoſto nella Chiefa Cattedrale di Capua per mano del Borgia Legato,

e vintervennero l'Arciveſcovo di Coſenza allora Segretario del Papa, con

molti Arciveſcovi, Veſcovi, ed altri Prelati » e gli Ambaſciadori di varj

Principi. Vi fù l'Ambaſciadore del Rè de Romani, quello del Rè di Spa

gna, di Vinezia, e del Duca di Milano. Vi affiſterono Proſpero Colonna

Duca di Trajetto, Fabrizio Colonna Duca di Tagliacozzo, Alfonfo d’A

ragona de Piccolomini Duca d'Amalfi, Ferdinando Franceſco Guevara

Marchefe di Peſcara, Trojano Caracciolo Duca di Melfi, Alberigo Caraffà

Duca d'Ariano, Andrea di Altavilla Duca di Termoli, Franceſco de Urfi

nis Duca di Gravina, Petricono Caracciolo Conte di Polcino, Gio. Tom

maſo Caraffa Conte di Madaloni, Trojano Cavaniglia Conte di Montella,

Bellifario Acquaviva Conte di Nardò , Marcantonio Caracciolo Conte di

Nicaſtro, Giovanni Caraffa Conte di Policaſtro, Vito Pifanello Segretario

Regio, Antonio Grifone Regio Camerario, Roberto Bonifacio Milite, cum

aliis Domicellis , Baronibus, Č. Militibus , Č’c. Ed il Guarino nel fuo

Diario rapportã, che fe bene fra queſti Baroni in queſto dì dell'incoronazio

ne non vi fù nullo Barone di Caſa Sanfeverino, mulladimanco al convito,

che fece il Rè il giorno feguente al Cardinal Legato, ed a tutti i Baroni, vi

fi trovò il Principe di Bifignano. ·

Il

* [ Preffo Lunig pag. 13o7, e 13 Io. f. | breve fpedito al Card. Borgia fuo lega

leggono la Bolla dell'Inveſtitura, ed il l to, per l'incoronazione di Federico. ]

-**
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Il Regno di Federico, Principe cotanto favio, farebbe ſtato più lungo,

e placido, sè la morte di Carlo VIII. feguita in Aprile del feguente an

no 1498. non aveffe ogni cofa conturbata, e pofte in sù nuove pretenſioni;

poichè Carlo tornato in Francia, ancorchè alle volte penfaffe al riacquiſtare

il perduto Regno, ed inceffantemente ne foffe ſtimolato da ſuoi; nulladi- .

manco l’età fua giovanile lo trafportava a piaceri, e gllazzi; e narra il Si

gnor d’Argentone, che fermato nella Città di Lione fi 'diede tutto a tornei,

gioſtre, e dopol principio dell'anno 1496, che fi portò di là de Monti, in

fino al 98. poco penfiero fi prendeva del'e coſe d’Italia: nutriva sì bene egli

defiderj grandi , ma bifognava penfare a mezzi, nel che egli non voleva

faſtidio, nè noja tale, che lo poteffero divertire da ſuoi fpaffi. Moftrò più

premura di rappacificarfi col Rè, e Regina di Caſtiglia, i quali gli davano

gran moleſtia per mare, e per terra, e gli mandò Ambaſciadori per tratta

re fra di loro una lega. -

Sin da queſto tempo in vita di Carlo fi cominciarono i trattati col Rè di

Caftiglia della divifione del Regno di Napolia danno de’Principi d'Aragona;

poichè narra il medefimo Argentone (c), efferfi in nome del Rè di Caſtiglia (c) Memör,

propoſto, che doveffero infieme muover l’arme contra Italia a ſpeſe comuni , Arg. lib. 8.

e che il Rè di Spagna, infieme col Rè di Francia doveffero ambedue in per

fona porfi alla teſta de loro eferciti; e che gli Spagnuoli per ogni loro preten

fione fi contentavano, del Regno di Napoli aver quella parte, ch’è più vicino

alla Sicilia, cioè la Puglia, e la Calabria, di cui n’aveano in potere quattro »

o cinque Fortezze, delle quali Cotrone n’era una, Città buona, e forte; ed

i Francefi Napoli, e tutto'l rimanente. Ma eravi fofpetto, che tutti queſti trat

tati non fi proponeffero per sfraſtornare la lega, e foffero tutte diffimulazioni

del Rè di Caſtiglia, il quale aſpirava a cofe maggiori, e non era verifimile,

che dovefe venire nè perſonalmente alla guerra, nè voleffe di pari porta

re col Rè di Francia il premio, e la fpefa della guerra. Niente pertanto fù

concluſo , e toltone una brieve triegua, le cofe rimafero così come erano

prima. Ma l’improvvifa morte di Carlo cagionò nuovi movimenti. Nel fio

re de fuoi anni, effendo in Ambuofa, mentre ftava a vedere giuocare alle

palle ne foffi del Caſtello, il fettimo giorno d’Aprile di queſt’anno 1498.

fù forpreſo da un accidente di gocciola, detta da Fifici apoplefia, e cadendo

all'indietro perdè la parola, ed in poche ore la vita. Non avendo laſciato

figliuoli, il Duca d'Orleans, a cui s’apparteneva, come a più vicino, fuc

cedè alla Corona di Francia, e fù chiamato Luigi XII. -

Ciaſcuno riputava, che la morte di Carlo dovefe liberare Italia d’ogni ti

more della Francia, perchè non fi çredeva, che Luigi nuovo Rèavefe prin

cipio del fuo Regno ad implicarfi in guerre di quà da Monti. Ma non rima

ſero già gli animi degli uomini, confideratori delle cofe future, liberi dal

foſpetto, chel mal differito, non diventaffe in progreffo di tempo più im

portante; e maggiore; poich’era pervenuto a tanto Imperio un Rè maturo

d'anni, ſperimentato in molte guerre, ordinato nello ſpendere, e ſenza com

parazione
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parazione più dependente da fe fteffo, che non era ftato l'anteceffore; ed al

quale non ſolo appartenevano, come a Rè di Francia le medefime ragioni

al Regno di Napoli, ma ancora pretendeva, che per ragioni proprie fe gli

apparteneffe il Ducato di Milano, per la fucceffione di Madama Valentina

fua avola, della quale ben a lungo fcriffero il Giovio, el Guicciardino (d).

Divenuto pertanto Luigi, Rè di Francia, niun defiderio ebbe più ar

dente, che d’acquiſtare, come cofa ereditaria il Ducato di Milano, ed il

Regno di Napoli. Però pochi dì dopo la morte del Rè Carlo, con delibera

zione ſtabilita nel fuo Configlio, s'intitolò non folamente Rè di Francia, ma

ancora per riſpetto del Reame di Napoli, Rè di Gieruſalemme, e dell’una,

e l'altra Sicilia, e Duca di Milano. E per far noto a ciaſcuno qual foffe

l’inclinazione fila alle cole d’Italia, fcriffe fubito lettere congratulatorie

della fua affunzione, al Pontefice, a’ Veneziani, ed a’ Fiorentini : e mandò

uomini proprja dare ſperanza di nuove impreſe, dimoſtrando efprefamente

prima d’ogni altro di voler fare l'impreſa di Milano, indi quella di Napoli.

Trovò Luigi maggiori opportunità, che non ebbe Carlo : poichè oltre

di alcuni Principi odiofiallo Sforza, che ardentemente defideravano la fua

ruina, il Pontefice Aleffandro ſtimolato dagl’intereffi proprj, li quali cono

ſceva non poter faziare ſtando quieta Italia, defiderava che le cofe di nuovo

fi turbaffero. E diſpoſto di trasferir Cefare fuo figliuolo dal Cardinalato a

grandezze fecolari, alzò l'animo a maggiori penfieri, e di ſtringerfi perciò

col Rè di Francia, ſperando di conſeguir per mezzo fuo non premj medio

cri, ed ufitati, ma il Regno di Napoli. -

Non avea mancato Aleffandro nella baffa fortuna de Rè Aragonefi, in

nanzi che totalmente deliberaffe d’unirfi col Rè di Francia, di tentar tutti

i modi per aprir la ſtrada al Cardinal Borgia fuo figliuolo al trono di Napo

li: egli dimandò al Rè Federico la ſua figliuola per moglie del Cardinale,

il quale era già apparecchiato di rinunziare alla prima occaſione il Cardi

nalato, come già poi fece; e preteſe che in dote fe gli deffe il Principato

di Taranto, perſuadendofi, che fel figliuolo grande d'ingegno, e d'ani

mo , s’infignoriffe d'un membro tanto importante di quel Reame, poteffe

facilmente, avendo in matrimonio una figliuola Regia, avere occaſione con

le forze, e con le ragioni della Chieſa, ſpogliar del Regno il fuocero de

bole di forze, ed efaufto di danari. -

Federico intanto fentendo l’apparato di tanta guerra minacciata da Lo

dovico fopra il fuo Regno, fi vide poſto in graviffime anguſtie: ma con tutto

ciò, ancorchè grave gli foffe l’alienarfi dal Papa, ricusò ſempre oftinatamen

te queſte nozze; e benchè il Duca di Milano, a cui parimente diſpiaceva la

congiunzione del Papa col Rè di Francia, avefe proccurato con ragioni effi

caci perfuaderlo a confentirvi; nondimeno Federico ricusò fempre, confeſ

fando, che ľalienazione del Papa era per mettere in pericolo il fuo Reame;

ma che conoſceva anche, che’l dare la figliuola col Principato di Taranto al

Cardinal di Valenza, lo metteva parimente in pericolo, e però de' due蠶
I3COll 3
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ricoli, volere più preſto fottoporfi a quello, nel quale s’incorrerebbe più

enorevolmente, e che non nafceffe da alcuna fua azione.

Intanto il Rè di Francia, calato in Italia con feliciffimi progreffi, difcac

ciò il Duca di Milano dalla ſua fede, fecelo prigione, e nell’anno del giu

bileo I 5oo. fine del decimoquinto fecolo s'impadroni interamente di quel

Ducato.

Ma molto più importanti mutazioni fi videro per noi nell’entrar del nuo

vo fecolo; poichè Federico fgomentato della prigionia del Duca di Milano,

e della ſua ruina: temendo non fopra di lui, Principe fenza appoggio, de

bole di forze, ed efaulto di denaro, cadeffero le medefime fciagure, non fa

peva ove volgerfi per ajuti. Avea egli sì bene penſato di ricorrere agli ajuti

del Turco, al quale avea con grandiffima iftanzà dimandato foccorſo, di

moſtrandogli, dalla vittoria del Rè di Francia preſente nafcere quel medefi

mo , anzi maggior pericolo di quello, che avea temuto dalla vittoria del Rè

paffato; ma i ricorfi riuſciron vani, e gli ajuti ſperati mancarono : del Rè di

Spagna era entrato in graviſſimi fofpetti,驚 gli erano note le fue pre

tenſioni ſopra il Reame, ed i fuoi ardenti defiderj, che copriva con pazien

za, e fimulazione Spagnuola. Con tutto ciò la dura neceſſità lo coſtrinfe a

ricorrere agli ajuti di coſtui, il quale con incredibile celerità , e contento ri

mandò tofto il Gran Capitano in Sicilia, perchè eſeguiffe i fuoi difegni. Ma

tuttavia temendone, fi narra ancora, che nell’ifteffo tempo mandafle il Ber

naudo al Rè di Francia ad offerirgli, pur che lo laſciaffe regnare , di render

il Regno a lui tributario, ed egli far fuo uom ligio.

Ma Lodovico avendo voltato tutti i ſuoi penfieri all'impreſa del Regno,

alla quale temeva non fe gli opponeffe il Rè di Spagna, riputò meglio di rino

vare con Ferdinando quelle fteffe pratiche cominciate a tempo del Rè Car

lo della diviſione del Regno. -

Ferdinando Rè di Spagna, come fi è veduto ne precedenti libri, non me

no che fuo padre Giovanni, pretendeva il Regno di Napoli a fe appartenere»

non altrimenti che il Regno di Sicilia, di cui era in poffeffo; poichè fe bene

Alfonſo I. Rè d'Aragona l'avefſe acquiſtato per ragioni ſeparate dalla Corona

d’Aragona, e però come di cofa propria ne aveffe diſpoſto in Ferdinando fuo

figliuolo naturale; nondimeno in Giovanni fuo fratello, che gli ſuccedette

nel Regno d'Aragona, ed in Ferdinando figliuolo di Giovanni, era fiata in

fino allora querelatacita, che avendolo Alfonfo conquiſtato con l'arme, e co

danari del Reame d’Aragona, apparteneva legittimamente a quella Corona.

Queſta querela avea Ferdinando lungo tempo tenuta coperta con aftuzia,

e flemma Spagnuola, non folo non pretermettendo con Ferdinando I. e poi

con gli altri, che fu-cederono a lui, gli ufficj debiti tra parenti; ma eziandio

augumentandogli con vincolo di nuova affinità; poichè a Ferdinando I. dette

per moglie Giovanna fua forella, e confentì poi, che Giovanna figliuola di co

ſteifi maritaffe a Ferdinando II. ma con tutto ciò non avea conſeguito, che la

cupidità ſua non foffe ſtata molto tempo prima nota a queſti Principi. Con
Tom, III, T t t correndo

v
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correndo adunqne in Ferdinando, e nel Rè di Francia la medefima incli

nazione, l’uno per rimoverfi gli oftacoli, e le difficoltà: l’altro per ac

quiſtare parte di quello , che lungamente avea defiderato , poichè a con

feguire il tutto non appariva per allora alcuna occaſione ; facilmente con

vennero per la diviſione. Il Giovio (e) aggiunge, che Ferdinando venne

ancora a tal partito, perchè ebbe molto a male, che Federigo penfaffè di

farfi uom ligio, e tributario de Francefi a lui cotanto nemici. Fù per

tanto infra di lor conchiuſo , e pattuito.

Che da amendue fi doveffe aſfaltare in un tempo medefimo il Reame

di Napoli, il quale tra loro fi divideffe in queſto modo.

Che al Rè di Francia toccaffe la Città di Napoli, la Città di Gaeta,

e tutte le altre Città , e Terre di tutta la Provincia di Terra di Lavoro:

tutto l’Apruzzo , e la metà dell’entrate della Dogana delle pecore di Puglia:

aveffe i titoli Regj, in guifa, che oltre di nominarfi Rè di Francia, e Du

ca di Milano, fi chiamafle ancora Rè di Napoli, e di Geruſalemme.

Che al Rè di Spagna Ferdinando fi daffe il Ducato di Calabria, e

tutta la Puglia, e l'altra metà delle entrate della Dogana, col titolo an

cora di Duca di Calabria » e di Puglia.

Che ciaſcuno fi conquiſtaffe da fe ftesto la fua parte, non effendo l’altro

obbligato ad ajutarlo, ma folamente non impedirlo; e ſopra tutto conven

nero, che queſta concordia fi teneffe ſegretiffima fin a tanto, che l'eſercito,

che'l Rè di Francia mandava a quell'impreſa, foffe arrivato a Roma, al

qual tempo gli Ambaſciadori d'amendue, allegando efferfi fatta per benefi

cio della Criſtianità questa convenzione, e per affaltare gl'Infedeli , unita

mente ricercaffero il Pontefice, che concedeste l’inveſtitura fecondo la divi

fione convenuta tra loro, inveſtendo Ferdinando fotto titolo di Duca di Pu

glia, e di Calabria, ed il Rè di Francia ſotto titolo non più di Sicilia, ma

di Rè di Geruſalemme, e di Napoli. L’intero trattato di queſta pace, e

confederazione tra Luigi XII. Rè di Francia, e Ferdinando, ed Iſabella

Rè di Spagna, che porta la data in Granata de II. Novembre del 15oo.

fi legge nel primo tomo della Raccolta di tutti i Trattati delle paci, tre

gue, &c. fatte da Rè di Francia con altri Principi, di Federico Lionard,

impreſſo a Parigi l'anno 1693. ed alcuni capitoli di quello fi leggono pari

mente preffo Camillo Tutini (f) nel trattato degli Ammiranti del Regno:

dove è degno da notare, che queſti due Rè, oltre delle loro pretenfio

ni, che dicono avere ciaſcuno ſopra il Reame, e che a niun altro poteva

appartenere, fe non ad uno di effi, allegano ancora un'altra cagione,

onde furono moffi a tal diviſione, ed a difcacciare Federico dal Regno,

che fù, perchè era a tutto il Mondo notiffimo , Regen Federicum fæpė

Turcarum Principem Chriſtiani nominis hoſtem acerrimum ; Literis, Nun

ciis, ac Legatis ad arma contra populum Chriſtianum capellenda follicitaſje,

ac in præſentiarum Jollicitare » qui ad ejus maximam # cum ingenti

claffè, ac validijimo terreſtri exercitu ad Chriſtianorum terras invadendas »
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vaſtandafque jam movilje intelligitur: igitur tam imminenti periculo, ac dam

no Chriſtianæ Reipublicæ obviari volentes, Ć”c.

Così i Principi quando loro veniva in acconcio proccuravano coprire la

loro immoderata fete di dominare col manto della Religione, per cooneſta

re al Mondo, e rendere meno biafimevoli le loro intraprefe. Pure Carlo

VIII. dipinfe l’impreſa di Napoli col colore di Religione , proteſtando ,

che i fuoi sforzi erano per conquiſtar quel Regno, non ad altro fine, che

per paffare in Macedonia contra al Turco. Nel che Ferdinando il Cattolico

fù eccellentiffimo fopra tutti gli altri, il quale s’ingegnava coprire quaſi

tutte le fue cupidità ſotto colore d'onesto zelo della Religione, per la qual

cofa ne acquiſtò il fopranome di Cattolico, e n’avrebbe anche dal l'apa

ottenuto quello di Criſtianiffimo, fe non fi foffero oppofti i Cardinali Frail

zefi per non foffrire il torto, che fi farebbe fatto al loro Rè (g). E i (g) V.Guic.

narra Bacone di Verulamio nell’Iſtoria del Regno d’Errico VII. Rè d'In-li#:: B::

ghilterra, che Ferdinando quandoricuperò Granata da molti ſecoli poſe- :::::

duta da Mori, ne diede con fue lettere avvifo a quel Rè con tanta af ragons.

fettazione di zelo di Religione, che fino gli fcriffe le folennità fagre, che

fi celebrarono nel dì , ch’egli prefe il poffeffo di quella Città.

Fermata che fù da due Rè queſta capitolazione, il Rè di Francia co

minciò ſcopertamente a preparare l’efercito, e deftinò il Generale Obignì

con mille lancie, e diece mila fanti all’impreſa di Napoli , il quale già a

gran giornate s'incamminava a queſta volta. L’infelice Principe Federico,

çhe per efferfi la capitolazione tenuta fegretiffima , niente ne ſapeva, fen

tendo queſti movimenti de' Francefi, follecitavail G. Capitano (il quale col

la ſua armata era fermato in Sicilia ſotto fimulazione di dargli ajuto) che

tofio veniffe a Gaeta; ed intanto niente fapendo » che le armi Spagnuole

ſotto ſpezie d'amicizia foffero preparate contra lui, gli avea meffe in ma

no alcune Terre di Calabria » che Confalvo fotto colore di volerle per

ficurtà delle fue genti gli avea dimandate; ma la verità era, che le ri

chiefe per farfi più facile l'acquiſto della ſua parte. Sperava per ciò Fede

rico, che congiunto che foffe Confalvo con l'eſercito fuo, e coll'ajuto de'

Colonnefi, con tutto che gli mancaffero gli ajuti del Turco, di potere in

campagna refiftere all'eſercito Franceſe, e per ciò avendo prima mandato

Ferdinando fuo primogenito ancora fanciullo a Taranto, più per ſicurtà del

medefimo, fe cafo avverſo ſuccedeffe, che per difeſa di quella Città, fi

fermò egli con l’eſercito fuo a S. Germano, ove aſpettando gli ajuti degli

Spagnuoli, e le genti, che conducevano i Colonnefi, fperava con più felice

fucceſſo d’aver egli a difendere l'entrata del Regno, che non avea nella venu

ta di Carlo fatto Ferdinando fuo nipote. Ciaſcuno riputava, che queſta im

prefa aveffe ad effere principio di grandiffime calamità in ltalia per la con

tenzione acerbiffima, che vi dovea naſcere fra Principi sì potenti; ma fi

dileguò ogni timore, fubito che l'eſercito Francefe fù giunto in Terra di

* Roma, perchè gli Oratori Françeſi, e Spagnuoli entrati infieme nelConci

T t t 2 ftoro,
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ftoro, notificarono al Pontefice, ed a Cardinali la lega, e la divifione det

Regno fatta tra loro Rè, per potere attendere (come dicevano) all’eſpedi

zione contra i nemici della Religion Criſtiana, e gli dimandarono perciò
l'inveſtitura fecondo il tenor della convenzione, ch'erafi fatta.

Papa Aleffandro non men per odio concepito contro Federico per le nie

gate nozze, che per la confederazione pattuita col Rè di Francia, fenza di

lazione alcuna concedè tofto l'inveſtitura, e fotto i 25. Giugno di queſt'an

no Io5I. ne fpedì Bolla, che fi legge preſſo il-Chioccarelli (h), con la quale

privando il Rè Federico del Regno di Napoli, e dividendo detto Regno in

due parti fecondo la convenzione pattuita: d’una ne inveſtì Lodovico Rè di

Francia con titolo di Rè di Napoli, e di Geruſalemme, e dell’altra Ferdi

nando il Cattolico, ed Eliſabetta ſua moglie Rè di Spagna, con titolo di

Duca, e Duchefia di Calabria, e di Puglia; concedendo di vantaggio nel

feguente anno a detti Rè di Spagna, che non foffero tenuti nè effi, nè loro:

eredi, e ſucceffori venire di perfona a dar il giuramento al Pontefice Ro

mano per la parte del Regno a lor toccata, ma che lo daffero in mano di

perſona, che farebbe deſtinata dal detto Pontefice (i).

[ Vien’ anche queſto Breve d'Aleſſandro, fredito in Roma nel mefe de

Maggio del 15o2. dove rimeţe a Ferdinando, ed Iſabella il doverfi portare

perſonalmente a dargli il giuramento di fedeltà, da Lunig pag. 1335. ]

Narra il Guicciardino (k), che non dubitandofi più quale aveffe da effere

il fine di queſta guerra, non ceffavano gli uomini prudenti di fomma

mente maravigliarfi, come il Rè di Francia aveffe voluto più tofto, che la

metà di queſto Regno cadeffe nelle mani del Rè di Spagna, e introdurre in

Italia, (dove prima era egli folo arbitro delle cofe) un Rè fuo emolo, al

quale poteffero ricorrere tutti i nemici mal contenti di lui : e congiunto oltra

queſto al Rè de Romani con intereffi molto ftretti, anzi che comportare,

che'l Rè Federigo reſtaffe padrone del tutto, riconoſcendolo da lui, e pa

ndogliene tributo, come per varj mezzi avea cercato d’ottenere.

E dall’altra parte non era nel concetto univerfale meno deſiderata l’in

tegrità, e la fede di Ferdinando, che la prudenza di Luigi, maraviglian

dofi tutti gli uomini , che per cupidità d'ottenere una parte del Reame, fi

foffe congiurato contra ad un Rè del ſuo fangue, e che per potere più facil

mente forprenderlo, l’avefſe fempre paſciuto di promeffe falfe d'ajutarlo »

ofcurando lo ſplendore del titolo di Rè Cattolico pochi anni innanzi confe

guito dal Pontefice, e quella gloria, con la quale era ftato efaltato infin al

cielo il fuo nome, per avere non meno per zelo della Religione, che per

proprio intereffe cacciati i Mori dal Reame di Granata.

- Alle quali accufe date all’unó, ed all'altro Rè, non fi riſpondeva in

nome del Rè di Francia, fe non che la poſtanza Francefe era baftante a dar

rimedio, quando foffe il tempo a tutti i difordini. Ma in nome di Ferdi

nando fi diceva, che fe bene da Federico gli foffe ftata data giufta cagione

di moverfi contra lui, per fapere, ch'egli molto prima avea tenute PHಣ್ಣಿ
- β«
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fegrete col Rè di Francia in ſuo pregiudizio; nondimeno non effer da ciờ

ftato fpinto, ma dalla confiderazione, che avendo quel Rè deliberato di

fare ad ogni modo l’impreſa del Reame di Napoli, fi riduceva in neceſſità,

o di difenderlo, o d’abbandonarlo: pigliando la d'feſa, era principio d’in

cendio sì grave, che farebbe ſtato molto pernizioſo alla Repubblica Criſtia

na, e maffimamente trovandofi l’arme de Turchi sì potenti contra i Vene

ziani per terra e per mare: abbandonandolo, conoſcere, che il Regno fuo

di Sicilia reſtava in grave pericolo, e fenza quefto riſultare in danno fuo.

notabile, che il Rè di Francia occupaffè il Regno di Napoli appartenente a fe

giuridicamente, e che gli poteva anche pervenire con nuove ragioni, in cafo

mancaffe la linea di Federigo; laonde in queſte difficoltà aver eletto la via

della divifione, con ſperanza, che per li cattivi portamenti de Francefi, gli

poteste in brieve tempo pervenire medefimamente la parte loro; il che quan-

dɔ ſuccedeffe, fecondo che lo configliaste il riſpetto dell’utilità pubblica,

al'a quale ſempre più, che all’intereffe proprio avea riguardato: o lo riter

rebbe per fe: o lo reſtituirebbe a Federigo, anzi più preſto a fuoi figliuoli,

perchè non negava d'aver quafi in orrore il ſuo nome, per quello, che e fa

pea , che infino innanzi, che'l Rè di Francia pigliaffe il Ducato di Milano,

avea trattato co Turchi (D. - - -

La nuova di queſta concordia ſpaventò in modo Federigo, che ancor che

Contalvo, moſtrando di difprezzar quello, che s’era pubblicato in Roma,

gli prometteffe con la medefima efficaciadi andare a ſuo foccorſo, fipartì dalle

prime deliberazioni, e fi ritirò da S.Germano verfo Capua; e Confalvo aven

do intefo, che l'eſercito Franceſe avea paffato Roma, ſcoperte le fue com-

mestioni, mandò a Napoli fei Galee per levarne le due Regine vecchie fo

rella l’una, e l’altra nipote del fuo Rè. Allora Federigo deliberato di ridurfi

alla guardia delle Terre, intefa la ribellione di S. Germano, e degli altri

luoghi vicini, determinò di fare la prima difeſa nella Città diCapua. A guar

dia di Napoli laſciò Profpero Colonna, ed egli col reſto della gente fi fermò

in Averfa. Ma Obignì non trovando alcuna refiftenza ne’ luoghi dove paf

fava, occupò tutte le Terre circofanti alla via di Capua; onde Federigo

fi ritirò in Napoli, abbandonando Averfa, la quale inſieme con Nola , e

molti altri luoghi, fi dette a Francefi. Capua fiù prefa per aſfalto, ed a 25.

Luglio di queſt’anno 15o1. fù faccheggiata da Francefi, nella quale diedero

l'ultime pruove della loro crudeltà, avarizia, e libidine. Con la perdita di

Capua fù troncata ogni fperanza di poter più difendere cos'alcuna. Si ar

refe fenza dilazione alcuna Gaeta, ed effendo venuto Obignì con l’eſercito

ad Averfa, Federigo abbandonata la Città di Napoli, la quale s’accordò

fubito, con condizione di pagare feffanta mila ducati a vincitori, fi ritirò .

in Caſtel nuovo; e pochi giorni dapoi convenne con Obignì di conſegnargli

fra fei dì tutte le Terre, ele Fortezze, che fi tenevano per lui, della parte»

la quale, fecondo la diviſione fatta, apparteneva al Rè di Francia, rite

nendoſi folamente l’Iſola d’Iſchia per fei mefi: nel quale ſpazio di ರಾ?
Ttt 2 gli

cìard. lib. 5.
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gli foffe lecito d’andare in qualunque luogo gli pareffe, eccetto per lo Regno

di Napoli , e di mandare a Taranto cento uomini d'arme: poteffe cavare

qualunque cofa di Caſtel nuovo, e dal Caſtel dell'Uovo, eccetto l’arteglierie

che vi rimafero del Rè Carlo: foffe data venia a ciaſcuno delle cofe fatte

dapoi che Carlo acquiſtò Napoli , ed i Cardinali Colonna, e d'Aragona

godeffero l’entrate Eccleſiaſtiche, che aveano nel Regno.

Si videro veramente nella Rocca d’lfchia accumulate con miferabile

fpettacolo tutte le infelicità della progenie di Ferdinando il vecchio, perchè

oltre Federigo ſpogliato nuovamente di Regno sì preclaro, anfio ancora più

della forte di tanti figliuoli piccoli, e del primogenito rinchiuſo in Taranto,

che della propria: era nella Rocca Beatrice ſua forella, la quale » avendo »

dopo la morte di Mattia Rè d’Ungheria fuo marito, avuta promeffa di ma

trimonio da Uladislao Rè di Boemia col fine d’indurla a dargli ajuto a confe

guire quel Regno, era ftata da lui, dapoi ch’ebbe ottenuto il defiderio fuo,

ingratamente ripudiata, e celebrato con difpenſa di Aleffandro Pontefice

un’altro matrimonio: eravi ancora Iſabella già Ducheffa di Milano , non

meno infelice di tutti gli altri, effendo ftata quafi in un tempo, medefi

mo privata del marito, dello Stato, e dell’unico fuo figliuolo.

Mia Federico riſoluto, per l'odio eſtremo, che e portava al Rè di Spa

gna, di rifuggire più toſto nelle braccia del Rè di Francia: mandò al Rè a di

mandargli ſalvocondotto, ed ottenutelo, laſciato tutti i fuoi nella Rocca

d'Iſchia ſotto il governo del Marchefe del Vafto, fe n'andò con cinque Ga

(m) Guic, lee ſottili in Francia. Configlio, come faviamente dice il Guicciardino (m) »

Աե. s. certamente infelice; perchè fe foffe ſtato in luogo libero, avrebbe forfe

nelle guerre, che poi nacquero tra i due Rè, avute molte occaſioni di ri

tornare nel ſuo Reame ; ma eleggendo la vita più quieta, e forfe ſperan

do queſta effere la via migliore, accettò dal Rè il partito di rimanere in

Francia, dandogli il Rè la Ducea d'Angiò, e tanta proviſione , che af

cendeva l’anno a trentamila ducati; ond'egli comandò a coloro, che avea

laſciati al governo d’Iſchia, che la deffero al Rè di Francia.

Da l'altra parte il Gran Capitano nel tempo medefimo era paffato in Cala

bria, dove benchè quafi tutto il paefe defideraffe più preſto il dominio de’

Francefi; nondimeno non avendo chi gli difendeffe, tutte je Terre lo rice

verono volontariamente, eccetto Manfredonia, e Taranto; ma avuta Man

fredonia con la Fortezza per affedio, fi riduffe col campo intorno a Taranto,

dove appariva maggior difficoltà; nondimeno l’ottenne finalmente per ac- -

cordo, perchè il Conte di Potenza D. Giovanni di Guevara, fotto la cui cu

ftodia era ſtato dato dal padre il piccolo Duca di Calabria, e Fra Lionardo

Napoletano, Cavalier di Rodi , Governadore di Taranto, non vedendo

fperanza di poter più difenderfi, convennero di dargli la Città, e la Rocca,

fe in tempo di quattro meſi non foffero foccorfi, ricevuto da lui giuramento

folennemente in sù l’Oftia confegrata di laſciar libero il Duca di Calabria;

il quale avea ſegreto ordine dal padre di andarſene, quando più non fiே
telle
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teffe refiftere alla fortuna, a ritrovarlo in Francia. Ma nè il timor di Dio,

nè il riſpetto dell’eſtimazione degli uomini poterono più, che l’intereffe di

Stato; perchè Confalvo giudicando, che potrebbe importare affai il non ef

fere in podeſtà del Rè di Spagna la perſona del Duca, fprezzato il Giura

mento, non gli dette facoltà di partirfi, ma come prima potè lo mandò be

ne accompagnato in Iſpagna, dove dal Rè accolto benignamente, fù te

nuto appreſſo a lui nelle dimoſtrazioni eftrinfeche con onori quafi řegj, ma

in realtà in una ſplendida, ed onorata prigione (n). (n) Tuano

Ecco come diſcacciato Federigo, fù partito il Regno in due parti , e lié : ili:

con nuova politia governato dagli Ufficiali di due Rè. In Napoli il Rè di"”

Francia vi teneva per Vicerè Luigi d’Armignac Duca di Nemors, il quale

reggeva Terra di Lavoro, e l’Apruzzo, e tutta quella parte a lui ſpet

tante. In Calabria, e Puglia, Provincie alla Sicilia vicine, governava il

Gran Capitano, come Vicerè, e Gran Plenipotenziario di Ferdinando Rè

di Spagna. *

C A P. I V.

Origine delle diſcordie nate tra Spagnuoli, e Franceſi; e come finalmen

te cacciati i Franceſi , tutto il Regno cadeſſe fotto la domina

zione di FERDINANDo il Cattolico.

NOn così fubito, in vigor della convenzione pattuita, fi vide divifo il |

- Regno tra queſti due potentiffimi Rè, e due emule Nazioni, che in

queſto fteffo anno I 5oI. furfero infra di loro gravi diſcordie intorno al

prefiggere i termini della accordata diviſione. L’origine di queſte contefe

nacque, perchè nella diviſione non furono efprefſi bene i confini, ed i ter

mini delle Provincie : in quella non fi efpreffe, fe non generalmente, che

al Rè di Francia foffe aggiudicata Terra di Lavoro, ed Apruzzi, ed al

Rè di Spagna la Puglia, e la Calabria. Vi erano alcune altre Provincie,

come Capitanata, Contado di Molife, e Val di Benevento, Principato , lib. 1. Hiſ?

e Bafilicata, le quali chi pretendeva che doveffero comprenderfi alla fuas: non .ே

metà , e chi nell’altra parte a fe appartenente. inter vistores

S'accrebbero le diſcordie in queſto ftesto anno 15o1. per l’efazione del- :::::::"
la Dogana del pafaggio delle pecore in Puglia, nella Provincia di Capitana- :: ְי

ta (a) : i Capitani Francefi pretendevano, che queſta Provincia doveſſe ap- eum de v fii
partenere all’Apruzzi, fondando queſta lor pretenfione in una ragione, fe-弥i : in

condo che la rapporta il Guicciardino, affatto vana, cioè di non doverfi ftare:ே:

alla moderna diviſione fatta da Alfonſo, di cui a baftanza fi è difcorſo ne pre- quadrupedum

cedenti libri, ma doverfi nel dividere aver riſpetto all'antica. Allegavano ::::

che Capitanata effendo contigua all'Apruzzi, è diviſa dal reſto della Puglia:...:..
dal retur , óre:
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dal fiume dell'Ofanto, già detto Aufido, dovea a loro aggiudicarfi : o che

non fi comprendeste ſotto alcuna del'e quattro Provincie nominate nella divi

fione, o che più tofio foffe parte dell’Apruzzi, che della Puglia. La premura,

che ne moſtravano era grandiffima, poichè non gli moveva tanto quello, che

in fe importaffe il paeſe, quanto perchè non poffedendo Capitanata, effendo

privato l’Apruzzi, e Terra di Lavoro de frumenti, che naſcano in Capitanata,

potevano ne tempi fterili efferne facilmente quelle Provincie ridotte in gran

diffima eſtremità, qualunque volta dagli Spagnuoli foffe proibito loro il trarne

dalla Puglia, e dalla Sicilia. Il Guicciardino rapporta ancora, che per al

tra cagione loro premeva aver quel paeſe, perchè non poffedendolo, non ap

parteneva a loro parte alcuna dell’entrate della Dogana delle pecore, membro

importante dell’entrate del Regno. Ma fe è vera la carta rapportata da Fede

rico Lionard, e dal Tutino di queſta divifione,com’è veriffima, fi vede che que

fta cagione non potè allora muovergli, poichè in quella fù efprefſamente con

venuto, che queſte rendite doveffero per metà fra di loro dividerfi; e l’ifteffo

Guicciardino confeſſa, che in queſto primo anno per togliere l'altercazioni,

erano ſtati contenti di partire in parte uguale l'entrate della Dogana, la qua

le diviſione, com’egli crede, fù in vigor di queſta concordia, non già della

prima convenzione; tanto che nel feguente anno, non contenti della me

defina diviſione, ne avea ciaſcuno occupato il più, che avea potuto.

Ma in contrario per parte de Capitani Spagnuoli, forfe con maggiorra

giono s'allegava, non poter Capitanata appartenere a’ Francefi, perchè l’A

pruzzi terminando ne luoghi alti, non fi diftende nelle pianure; e perchè

nelle differenze de nomi, e confini delle Provincie, s’attende fempre all'uſo

recente: s'aggiungeva, che fe bene Capitanata foffe contigua all’Apruzzi, e

diviſa dal reſto della Puglia dal fiume Ofanto; nulladimanco la Puglia effere .

ftata fempre diviſa in tre parti, cioè in Terra d'Otranto, Terra di Bari,

e Capitanata, onde dovea riputarfi queſta comprefa fotto la Puglia, una del

le quattro Provincie nominate nella convenzione.

S’aggiunfero dapoi nuove contenzioni, nutrite infino allora più per vo

lontà de' Capitani, che per confentimento de Rè; poichè gli Spagnuoli pre

tendevano, che il Principato, e Bafilicata fi comprendeffe nella Calabria; e

che il Val di Benevento, che tenevano i Franzefi foffe parte di Puglia; e pe

rò mandarono Ufficiali a tenere la giuſtizia nella Tripalda, vicina a due mi

glia ad Avellino, ove dimoravano gli Ufficiali de Francefi.

Queſte diffenzioni, effendo moleſte a principali Baroni del Regno, per

mezzo delle loro interpoſizioni proccurarono, che componeffero da Confal

vo, e dal Duca di Nemors Vicerè del Rè di Francia; ed effendo venuti per

opera loro il Duca a Melfi, e Confalvo ad Atella Terra del Principe di Mel

fi, dopo le pratiche di qualche mefe, nelle quali anche i due Capitani par

larono inſieme : non trovandofi tra loro forma di concordia, convennero

aſpettare la determinazione de loro Rè, e che in queſto mezzo non s’innovaf.

fe cofa alcuna. Ma il Vicerè Franceſe inſuperbito, perchè era molto fupe
I1OTE
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riore di forze, avendo pochi dì dapoi fatta altra dichiarazione, proteſtò la

guerra a Confalvo, in cafo non rilaſciaffe ſubito Capitanata; e dapoi imme

diatamente fece correre le genti fue alla Tripalda, dalla quale incurſione,

che fù fatta il decimo nono dì del mefe di Giugno di queſt'anno 15o2. ebbe

principio la guerra, la quale continuamente profeguendo, i Francefi co

minciarono ſenza riſpetto ad occupar per forza in Capitanata, ed altrove le

Terre, che fi tenevano per gli Spagnuoli : le quali cofe non folamente non

furono emendate dal loro Rè; ma avendo già notizia, che il Rè di Spagna

era determinato a non gli cedere Capitanata, voltato con tutto l'animo alla

guerra, mandò loro in foccorſo per mare dumila Svizzeri, e fece condurre

agli ftipendj fuori Principi di Salerno, e di Bifignano, ed alcuni altri de’

principali Baroni. Venne oltra queſto, il Rè a Lione per potere di luogo

più propinquo fare le provifioni neceffarie all'acquiſto di tutto il Reame, al

quale, non contento de luoghi della differenza, già manifeſtamente aſpira

va 2 con intenzione di paffare, fe biſognaffe in Italia.

Portatofi con effetto Rè Luigi a Milano, rivolle tutti i fuoi penfieri alle

cofe di Napoli , le quali pareva, che infino allora ſuccedeffero proſperamen

te» e fi fperava per l’avvenire maggiore profperità, perchè il Vicere Duca

di Nemors, che avea già, toltone Manfredonia, e S. Angelo, occupata

tutta Capitanata, co nuovi foccorſi avuti dal Rè, avea occupate molte Ter

re di Puglia, e di Calabria; ed eccetto Barletta, Andria, Gallipoli, Ta

ranto, Cofenza, Gerace, Seminara, e poche altre Città vicine al mare, tutto

era paffato ſotto le bandiere de’ Francefi; tanto che il G. Capitano, trovan

doſi molto inferiore di gente, fi riduffe coll'eſercito in Barletta ſenza da

nari, e con poca vettovaglia.

Queſte proſperità, mentre che il Rè era in Italia, non folo lo fecero ne

gligente a continuare le debite provifioni, nelle quali continuando folleci

tamente, avrebbe facilmente cacciati i nemici da tutto il Regno ; ma co

me fe l’impreſa foffe finita, lo fecero deliberare di tornarfene in Francia,

onde le cofe de Franceſi dopo la ſua partita d'Italia, non procederono più

Cosi proſperamente; poichè effendo paffato da Meffina in Calabria D. U go

di Cardona con 8oo. fanti Spagnuoli; e poco dapoi arrivate di Spagna a Meſ

fina nuove truppe guidate da Emmanuele di Benavida, col qual paſsò allora

in Italia Antonio di Leva, che falito poi di privato ſoldato per tutti i gradi

militari al Capitanato Generale, acquiſtò in Italia molte vittorie : comin- -

ciarono gli Spagnuoli a prender vigore, e venutofi a varj fatti d'armi, ne

quali gli Spagnuoli rimafero ſuperiori, ſempre più andavan riprendendo

animo , ed all'incontro s'andava diminuendo l’ardire de Francefi.

Ma affai più fi videro coſternati, e pieni di roffore, quando per alcune pa

role ingiurioſe vicendevolmente dette da Francefi contro agl'italiani, e da

queſti contra quegli, s'accelero gli animi in guila, che ciaſcuno di loro perfo

ítenere l’onore della propria Nazione, fi convennero, che in campo ficulo a

battaglia finita combatteffero infieme tredici uomini d'arme Franceſi, e tredici

— Тот. III. V u u uomini
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( b ) Guic.

lib. f.

( c ) Giov.

lib. 2. Vita

Cen/alvi.

uomini d’arme Italiani. Fù eletto per luogo del combattimento una cam

pagna tra Barletta, Andria, e Qarato. Ciafcuno de Capitani confortava

i fuoi, ma come fù dato il fegno, combattendo ciaſcuno con grandiffima

animofità, ed impeto, finalmente i Franceſi furon vinti, e chi da uno, e

chi da un'altro degli Italiani furono fatti tutti prigioni: questo abbattimento

de Franceſi cotanto ben defcritto dal Guicciardino (b), e dal Giovio (c),

ficcome riempì di coraggio gli Italiani, che militavano foto il G. Capitano,

così è incredibile quanto animo togliefe all'eſercito Francefe, e quanto

n’accreſcefe all'eſercito Spagnuolo, facendo ciaſcuno prelagio da queſta

iſperienza di pochi del fine univerfale di tutta la guerra.

Il Rè di Francia Luigi vedendo per queſti progreffi degli Spagnuoli, che

non vi era ſperanza di liberarfi da queſta guerra, fe non tentando con varie

pratiche l’anino del Rè di Spagna, di ridurlo ad una pace, non cefava di

proccurarla; e mentre che tra l'uno, e l'altro Rè erano questi trattati, s’of

ferfe affai opportuna congiuntura di ridurle ad effetto.

Filippo figliuolo di Maffimiliano Imperadore, Arciduca d’Austria, Prin

cipe di Fiandra, e più profimo alla fucceſſione de’ Regni di Spagna, per

Giovanna fua moglie (unica figliuola, ed erede di Ferdinando, e di Eli

fabetta) effendo dimorato lungamente in Spagna tra le carezze de fuoceri,

deliberò tornare in Fiandra, e far il viaggio per terra traverfando la Fran

cia; e benche i fuoi fuoceri glie lo ſconfigliaffero, nulladimanco ftando

ficuro della fede, e lealtà del Rè Luigi, vole intraprendere quel cammino:

e con tal occafione venendo follecitato dal Rè di Francia per la pace, proc

curò, che i fuoi fuoceri gli affero ampia facoltà, e libero mandato di con

chiuderla nel paffaggio di Francia con quel Rè; ed oltre a ciò, perchè foffe

ftabile ciò, ch’egli avrebbe conchiuſo, proccurò, che foſfè accompagnato da

due loro Ambaſciadori, fenza la participazione de qua'i non voleva egli nè

trattare, nè conchiudere cos’alcuna. Partito Filippo di Spagna, ed entrato

in Francia, fù incredibile con quanta magnificenza, ed onore foffe per ordine

del Rè ricevuto per tutto il Regno di Francia, non folo per defiderare di

farſelo propizio nella pratica dell'accordo, ma per conciliarfi per ogni tem

po l'animo di quel Principe giovane, ed in eſpettazione di fomma potenza;

perch’era il più proffimo alla ſucceffione dell’Imperio Romano, e de' Reami

di Spagna con tutte le loro dipendenze: furono colla medefima iberalità rac

colti, e fatti molti donativi a quegli ch’erano grandi apprefio a lui: alle quali

dimoſtrazioni corriſpoſeFilippo con magnanimità Reale; perchè avendo il Rè,

oltre la fede datagli, che e poteffe ficuramente paffare per Francia, mandato

per fua ficurtà a far dimorare in Fiandria, fin ch'egli foffe paffato, alcuni de’

primi Signori del Reame: Filippo come fù entrato in Francia, per dimo

ſtrare di confidarfi in tutto della ſua fede, ordinò, che gli Statichi fofero

liberati. Nè a queſte dimoſtrazioni d'amicizia tanto grandi ſuccederono, per

quanto fù in loro, effetti minori, perchè convenutifi a Bles, dopo la diſcuf

fione di qualche giorno, conchiuſero la pace con queſte condizioni. Ch

Յ:
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Che il Reame di Napoli fi poffedeffe fecondo la prima diviſione: ma

laſciaffenfi in depoſito a Filippo le Provincie, per la differenza delle quali

s’era venuto alle armi. -

Che fin dal preſente Carlo figliuolo di Filippo, e Claudia figliuola del

Rè, tra quali fi ftabiliva lo ſponſalizio altre volte trattato, s’intitolaffero

Rè di Napoli, e Duchi di Puglia, e di Calabria.

Che la parte, che toccava al Rè di Spagna, foffe in futuro governata.

dall'Arciduca Filippo: quella del Rè di Francia, da chi deputaffeil Rè, ma

tenerfi ľuna, e l'altra ſotto nome de due fanciulli, a quali, quando con

fumavano il matrimonio, il Rè conſegnaffe per dote della figliuola la ſua

porzione. -

Fù queſta pace, fecondo il Guicciardino, pubblicata nella Chiefa Mag

iore di Bles, e confermata con giuramento del Rè, e di Filippo, come

ម្ល៉ោះ de Rè fuoi fuoceri: ma il trattato di queſta pace, che tutto

intero fi legge nel fecondo tomo di Federico Lionard della ſua Raccolta ,

porta la data di Lione a 5. Aprile del I 5o2. Pace, certamente fe aveffe

avuto effetto, di grandiffimo momento, perchè fi farebbero pofate le armi

tra Rè tanto potenti.

I Gli Articoli conceffi in queſta Pace, fi leggono in Lingua Francefe

preffo Lunig Tom.2. pag.1331. ed hanno la fteffa data de 5. Aprile 15o2.]

Ma avendo fubito il Rè, e Filippo mandato nel Regno di Napoli ad inti

marla, ed a comandare a’ Capitani, che infino a tanto veniffe la ratifica

de Rè di Spagna, poffedendo come poffedevano, s'afteneffero dall’offefe :

offerfe il Capitan Francefe dubbidire al fuo Rè; ma lo Spagnuolo, o perchè

più ſperaffe nella vittoria, o perchè l'autorità fola di Filippo non gli baſ

taffe, rifpofe, che infino non aveffe il medefimo comandamento da ſuoi

Rè, non poteva omettere di fare la guerra. Così Confalvo, che vedendo

ora i fuoi vantaggi, non gli parve trafcurar le opportunità, ſperando, prima

che veniffe la commeffione del fuo Rè, aver fatto tanto acquiſto, che non fi

farebbe la pace ratificata, profeguì con maggior fervore che mai a mole

ftare i Francefi, co quali venuto a battaglia, interamente gli ruppe, e di

fperfe, talche abbandonando ogni cofa, fi ritirarono tra Gaeta, e Trajetto.

Ottenuta Confalvo tanta vittoria , non allentando il favor della fortuna, fi

dirizzò coll'eſercito a Napoli, ove come cominciò ad accoſtarfi, i Francefi,

che v’erano dentro, fi ritirarono in Caſtel nuovo. I Napoletani abbando

nati, mandarono Ambaſciadori ad incontrar Confalvo, ed a pregarlo, che

gli accettaffe in fede: il che egli fece molto volentieri fottofcrivendo i privi

legjde Rè paffati, ed il quartodecimo giorno diMaggio di queſt'anno 15o3.

entrò in Napoli, ove fù ricevuto con gran pompa, e giubilo, ed il giorno

feguente fi fece giurar fedeltà in nome del Rè Ferdinando : e nel medefimo

tempo Tifteffo fecero Averfa, e Capua.

Pervenute al Rè di Franciale novelle di tanto danno in tempo, che più po

teva in lui la ſperanza della pace, che i penfieri della guerra, commoffo gra
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viffimamente per la perdita d'un Reane tanto nobile: per la ruina degli eſer

citi fuoi, ne quali era tanta nobiltà, e tanti uomini valorofi : per li pericoli,

ne quali rimanevano l’altre coſe, che in Italia poſſedeva: come ancora per

riputarfi grandiffino diſonore d’eflere vinto da Rè di Spagna, fenza dubbio

meno potenti di lui; e fdegnato fommamente d’effere ftato ingannato ſotto

la fperanza della pace : deliberava d’attendere con tutte le forze fue a ricu

perare l'onore, ed il Regno perduto, e vendicarfi con l'armi di tanta ingiu

ria. Ma innanzi proce deffe più oltre fi lamentò efficaciffimamente con l’Ar

ciduca, che ancora non era partito da Bles, dimandandogli faceste quella

proviſione, ch’era conveniente, fe voleva conſervare la ſua fede, ed il ſuo

onore : il quale effendo ſenza colpa, ricercava con grandiffima iftanza i fuo

ceri del rimedio, dolendofi fopramodo, che queſte cofe foffero così fucce

dųte con tanta ſua infamia nel coſpetto di tutto il Mondo.

Ferdinando innanzi alla vittoria avea con varie fcule differito di mandare

la ratifica della pace, allegando, ora non trovarſi tutti due , egli, e la Re

gina Eliſabetta ſua moglie in un luogo medefimo, com'era neceſſario, aven

do a fare congiuntamente l’eſpedizione : ora l’effere occupati molto in altri

negozj. Erano effi mal foddisfatti della pace, o perchè il genero aveſſe

trapaffate le loro commeffioni, o perchè dopo la partita fua di Spagna avef

fero conceputa maggiore ſperanza dell’evento della guerra; o perchè foffe

paruto loro molto ſtrano, ch’egli aveſſe convertitain ſe medefimo la parte lo

ro del Reame, e fenza certezza alcuna, per l’età tanto tenera degli Spofi, che

aveffe ad avere effetto il matrimonio del figliuolo: e nondimeno non negando,

anzi ſempre dando ſperanza di ratificare, ma differendo, fi avevano riſervato

più tempo, che potevano a pigliare configlio fecondo i ſucceffi delle cofe; ma

intefa la vittora de fuoi, deliberati di difprezzare la pace fatta, allungava

no nondimeno il dichiarare all’Arciduca la loro intenfione; perchè quanto.

più tempo ne ſtaffe ambiguo il Rè di Francia, fanto più tardaffe a fare nuo

ve provvifioni per foccorrere Gacta, e l'altre Terre, che gli reftavano : ma

ftretti finalmente dal genero, determinato di non partire altrimente da Bles,

vi mandarono nuovi Ambaſciadori, i quali, dopo aver trattato qualche gior

no, manifeſtarono finalmente non effere la intenſione de’ loro Rè di rạtificare

quella pace, la quale non s'era fatta in modo, che foffe per loro, nè onore

vole, nè ſicura; anzi venuti in controverfia con l’Arciduca , gli dicevano

efferfi i fuoceri maravigliati aflai, ch’egli nelle condizioni della pace avefſe

trapaffata la loro volontà, perchè, benchè per onor fuo, il mandato foffe li

bero , ed ampliffimo : egli fi aveva a riferire alle iftruzioni, ch’erano ſtate

limitate. Alle quali cofe riſpondeva Filippe non effere ſtate meno libere le

iſtruzioni, che’l mandato : anzi avergli nella partita ſua efficacemente detto

l'uno, e l’altro de fuoceri, che fi deſideravano, e volevano la pace per mezzo

filo; et avergli giurato in ful libro dell'Evangelio, ed in fu l'Immagine di

Criſto Crocifiſſo, che offerverebbono tutto quello, che da lui fi concludeffè;

e nondimeno non avere voluto ulare sì ampia, e libera facoltà, fe non con

- - parteCi|
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partecipazione , ed approvazione de due uomini, che feco aveano mandati.

Propofero gli Oratori con le medefime arti nuove pratiche di concordia,

moſtrandofi inchinati a reſtituire il Regno al Rè Federigo; ma conoſcendofi

effere cofe non folo vane, ma infidioſe, perchè tendevano ad alienare dal

Rè di Francia l'animo di Filippo, intento a confeguire quel Reame per lo fi-

gliuolo: il Rè proprio in pubblica audienza fece loro riſpoſta, denegando vo

lere preſtare orecchi in modo alcuno a’ nuovi ragionamenti, fe prima non

ratificavano la pace fatta, e davano ſegni, che foffero loro diſpiaciuti i difor

dini feguiti; aggiungendo parergli cofa non folo maraviglioſa, ma deteſtan

da, ed abbominevole , che quegli Rè, che tanto fi gloriavano d'avere acqui

ftato il titolo di Cattolici, teneffero sì poco conto dell'onor proprio, della fe

de data del giuramento, e della Religione : nè aveffero riſpetto alcuno all’Ar

ciduca, Principe di tanta grandezza, nobiltà , e virtù, e figliuolo, ed ere

de loro; con la qual rifpofta avendo il dì medefimo fattigli partire dalla Cor

te, fi volfe con tutto l’animo alle provvifioni della guerra, diſegnando farle

maggiori, e per terra; e per mare, che già gran tempo foffero ſtate fatte

per alcuno Rè di quel Reame.

Deliberò adunque di mandare grandiffimo eſercito, e potentiffima arma

ta maritima nel Regno di Napoli; e perchè in queſto mezzo non fi perdeſ

fe Gaeta, e le Caſtella di Napoli, mandarvi con preſtezza per mare foccorſo

di nuove genti; e di tutte le cofe neceffarie; e per impedire, che di Spagna

non vandaffe foccorſo (il che era ftata cagione di tutti i difordini) affalta

re con due eſerciti per terra il Regno di Spagna, mandandone uno nel

Contado di Roffiglione, l’altro verfo Fonterabia, e gli altri luoghi circo

fanti; e con una armata maritima moleſtare nel tempo medefimo la coftie

ra di Catalogna, e di Valenza.

Mentre, che il Rè Luigi con grandiffima follecitudine preparava queſte

fpedizioni, il G. Capitano non tralafciava proſeguire l’efpugnazione delle Ca

ftella di Napoli, e riufcendogli con proſpera fortuna ogni imprefa, final

mente fù tutto rivolto all’eſpugnazione di Gaeta, ed a difcacciare intera

mente i Francefi dagli altri luoghi del Regno.

Ma quello, che fece a Francefi ufcir totalmente di ſperanza di rifiabi

lirfi, fù la morte accaduta in queſti tempi del Pontefice Aleffandro, al qua

le fe bene foffe fucceduto Pio III. queſti non avendo tenuto più quella Sede,

che 26 giorni; fù rifatto in fuo luogo Giulio II. il quale contro l’efpettazione

di tutti riuſcì il più fiero nemico, che aveffero avuto mai i Francefi; onde le

impreſe cominciate con tanta ſperanza dal Rè di Francia, erano ridotte in

molta difficoltà: tanto che Rè Luigi mal volentieri inchinava alla guerra di

là de’ monti, e datafegli apertura di pace facilmente vi, diede orecchio.

Colui, che vi s’interpoſe, fù il noftro diſcacciato Rè Federigo, il quale

trovandofi in Francia appreſſo quel Rè, lufingato dalle finte promeste del Rè di,

Spagna; che gli dava intenſione di confentire alla reſtituzione ſua nel Regno

di Napoli, e ſperando, che aveffe parimente a confentirvi il Rè di Francia,
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appresto al quale, indotta a compaffione, fi affaticava molto per lui la

Rei la di Francia » avea introdotto tra loro pratiche di pace, per le quali ,

m-ntre che ardeva la guerra in Italia, andarono in Francia Ambaſciadori

del Rè di Spagna - governandoſi con tanto artificio, che Federigo fi perſua

deva, che la difficoltà del a ſua reſtituzione (contraddetta eſtremamente da’

Baroni de la parte Angioina) confifteffe principalmente nel Rè di Francia.

Ma mentre con queſti artificjfi trattava di pace, il G. Capitano non trala

fciava vie più che mai di moleſtare i Francefi; ed effendogli riufcuto

dargli una memorabil rotta appreſſo il Garigliano cotanto ben defcritta dal

Giovio, e dal Guicciardino; oltre d’effergli ſtata da Francefi conſegnata

Gaeta, e la Fortezza: il primo giorno del nuovo anno 15o4. fe n'uſci

rono finalmente dal Regno, il quale in quest'anno cadde interamente ſotto

la dominazione di Ferdinando, e ſotto il governo, ed amminiſtrazione

del G. Capitano fuo Plenipotenziario.

Non fi rallentavano in queſto tempo medefimo i trattati di pace tra il

Rè di Francia, ed i Rè di Spagna, i quali fimulatamente proponevan, che'l

Regno fi restituiffe al Rè Federigo, o al Duca di Calabria fuo figliuolo ,

a quali il Rè di Francia cedeffe le fue ragioni; e che al Duca fi maritafle la

Reina vedova nipote di quel Rè, ch'era già ſtata moglie di Ferdinando il

giovane d'Aragona. Nè era dubbio, il Rè di Francia effere alienato tanto

con l’animo delle cofe del Regno di Napoli, che per sè avrebbe accettata

qualunque forma di pace; ma nel partito propoſto lo ritenevano due diffi

coltà: l’una, ben che più leggiera, che fi vergognava abbandonare i Ba

roni , che per avere ſeguitata la parte fua, erano privati de loro Stati, a’

quali erano propoſte condizioni dure, e difficili: l'altra che più lo movea,

che dubitando, chefe i Rè di Spagna, avendo altrimenti nell'animo, pro

poneffero a qualche fine con le folite arti queſta reſtituzione: temeva, che

confentendovì, la cofa non aveffe effetto, e nondimeno alienarfi l’animo del

l'Arciduca, il quale defiderando di avere il Regno di Napoli per lo figliuolo,

faceva iſtanza, che la pace fatta altre volte da fe andaffe innanzi: però ri

ſpondeva generalmente, deſiderarfi da fe la pace, ma efferglidifonorevole

cedere le ragioni, che avea in quel Regno ad un’Aragonefe; e dall'altra

parte continuava le pratiche antiche co'l Rè de' Romani, e con l'Arciduca:

le quali, come fù quafi certo dovere avere effetto, per non l'interrompere

con la pratica incerta de Rè di Spagna, licenziò gli Ambaſciadori Spa

gnuoli, ed a Blois nel mefe di Settembre del 15o4. fi conchiuſe la pace con

Maffimiliano, e l'Arciduca, con iſtabilirfi prima d'ogni altro, che il matrimo

nio prima trattato di Claudia ſua figliuola con Carlo Duca di Lucemburgo

primogenito dell’Arciduca, aveffe effetto; ed intorno al Regno di Napoli

fù convenuto, che niuno delli contraenti poteffe trattare co Rè di Spagna:

o col Rè Federico d'Aragona ſopra queſto Regnofenza volontà, e fapere di

tutti, dandofi tre meſi di tempo a füddetti Rè di Spagna sè voleffero entrare

in queſta pace, ed effere in quella comprefi; purchè però rimetteffero il Re

- gno »
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gno, per quanto fi apparteneva ad effi a Carlo Duca di Lucemburgo: e per

quanto s’apparteneva al Rè di Francia a Claudia ſua figliuola, ma doveffe

amminiſtrarii dal Rè di Caftiglia infino che farà confumato il matrimonio tra

detto Duca, e Claudia (a).

In queſto ſtato di cofe morì a 9. di Settembre di queſt'anno 15o4. nella

Città di Torfi il Rè Federico, privato di ſperanza d’avere più per accordo a

ricuperare il Regno di Napoli, benchè prima ingannato (com’è cofa naturale

degli uomini) dal defiderio, fi foffe perfuafo, effere più inclinati a queſto

i Rè di Spagna, che il Rè di Francia, non confidèrando, come affai a pro

pofito ponderò il Guicciardino (b), effere vano ſperare nel ſecolo noſtro sì

magnanima reſtituzione di un tanto Regno, effendone ftati efempj sì rari,

eziandio ne tempi antichi, difpofti molto più, che i tempi preſenti, agli atti

virtuofi, e generofi; nè penfando effere alieno da ogni verifimile, che chi

avea ufate tante infidie per occupare la metà, voleffe ora, che ľavea confe

guito tutto, per liberalità privarfène; ma nel maneggio delle cofe s’era final

mente accorto, non effere minore difficoltà nell’uno, che nell’altro: anzi do

verfi più difperare, che chi poffedeva riſtituiffe, che chi non poffedeva con

fentiffe.

Queſto fù l’ultimo Rè diſcendente da Alfonfo I. ultimo ancora degli Ara

gonefi di Napoli, e con lui il noftro Regno perde il pregio d’avere Rè pro

prj, e nazionali; perdè ancora la Città di Napoli effere Sede Regia, e quel

pregio, col quale tanti Rè fuoi predeceffori, per averla eletta per loro refi

denza, l’avean illuftrata, ed ornata di tanti ſplendori, quanto feco ne porta

una Corte Regale. Morì nell'età di cinquanta due anni, avendone regnato

meno di cinque. Principe cotanto faggio, e di molte lettere adorno, che a

lui, non men che a Ferdinando fuo padre deve Napoli il riftoramento delle

diſcipline, e delle buone lettere. Ci reſtano ancora di lui alcune favie, e pru

denti leggi, che nel volume delle noſtre Prammatiche fi 'eggono.

Non meno infelice fù la ſua progenie: egli ancorchè di fe, e della Regina

Ifabella fua legittima moglie laſciaffe cinque figliuoli, tre maſchi, e due fem

mine, ebbero tutti infeliciſſimo fine. ll Duca di Calabria Ferdinando filo

figliuol primogenito fù mandato prigioſe in Iffagna, dove finchè viffe Fer

dinando il Cattolico, fù tenuto affairftretto, e ben guardato. Gli fù data da

Ferdinando per moglie Mencia di Mendozza ſterile, perchè non me naſcefe

prole. Innalzato al trono l’Imperador Carlo V. per aver Ferdinando ricuſato

d’effer Capitano della fedizione feguita in Iſpagna l'anno I 522. lo richiamò

nella fua Corte, ove lo tenne con grande amore: e gli diede non molto da

poi, effendo morta Mencia, per moglie Germana di Fois figliuola d'una fo

rella del Rè Lodovico di Francia, quella, che nel 15o5. fù maritata col Rè

Cattolico. Era coſtei molto ricca , ma fterile, onde per queſto fi pensò con

giungerla con Ferdinando, acciò che in lui, ultima progenie de diſcendenti

d’Alfonſo il vecchio Rè d'Aragona, s'eftingueffe quella famiglia (c), ficco

me nel 155o, nel qual anno morì Ferdinando, aflatto s’eftinfe. Er

Ist.
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se *

Era egli rimaſo l'ultimo, perche due altri figliuoli d'età minore, erano giã

prima morti, uno in Francia, l'altro in Italia; imperocchè Iſabella fiata mo

glie di Ferdinando, licenziata da quel Rè dal Regno di Francia, per aver

riculato di mettere queſti due figliuoli in poteſtà del Rè Cattolico, fe n’andò

a Ferrara, dove l’anno 1533. morì, avendo veduto prima morire queſti due

fuoi figliuoli. Le due figliuole femmine nate di queſto matrimonio parimente

morirono ſenza lafciar di ſe prole alcuna.

Alcuni Scrittori rapportano, che Federico colla prima moglie Arna di

Savoja procreaffe una figliuola nominata Carlotta d'Aragona Principefia di

Taranto; ed i Franzefi ſcrivono, che queſta foffe fiata maritata in Francia

nel I 5oo. a Guido XVI. Conte di Lavalla, effendo poi morta nel 15o5. Nac

quero da queſte nozze Caterina, ed Anna di Lavalla: la poſterità di Caterina

reſtò eſtinta per la morte ſenza prole di Guido XX. Conte di Lavalla, morto

nel 16o5. Anna di Lavalla fù maritata nel 1521. a Franceſco della Tre

moglia, da quali nacque Luigi Duca della Tremoglia; onde effendo eftinta

la famiglia de Lavalli in Francia, e nelle di lui ragioni fucceduta la Cafa

de Duchi della Tremoglia, diſcendenti da Luigi nipote di Carlotta: fi

pretende ancora oggi, che le ragioni di Carlotta ſopra il Reame di Na

poli fi foffero trasferite a Duchi della Tremoglia; e ne tempi di Filippo IV.

per le note revoluzioni accadute nel Regno, avendo il Rè di Francia Luigi

XIV. per non perder quell’occaſione voluto anch’egli entrarvi in parte, per

le pretenfoni che vi teneva, come diſcendente di Luigi XII. che fece divol

gare per più manifeſti: fi vide ancora ufcir fuori nel 1648. una ſcrittura in

nome del D ca della Tremoglia di quel tempo, in lingua Francefe, che fù

anche tradota in Italiano, portando in fronte queſto titolo: Trattato del

jus, e de diritti ereditarj del Signor Duca della Tremoglia Jopra il Regno di

Napoli. Parimente nel tempo medefimo ſe ne fece imprimere un'altra latina

Addizione

de l'Auto: e.

in Parigi : De Regni Neapolitani jure pro Tremollio Duce. Pretendeva il

Duca per le ragioni di Carlotta appartenere a fe il Regno, e ne fece allora

tanto rumore , che nell’Affemblea tenuta in detto anno 1648. nella Città di

Munſter per la pace generale, il Duca fece preſentar nell'Affemblea la fcrit

tura latina a Mediatori della pace dall’Abate Bertault in fuo nome, ove fece

più proteíte, e pubblici atti per queſta fua pretenſione. Il libro tradotto in

ltaliano, con tutti queſti atti, e protefli, ebbi io opportunità di leggerli nella

Bibblioteca de Brancacci al Seggio di Nido, ove fi conſerva.

[ Oltre ciò nella Pace di Nimega trattata, e conchiufa nel 1678. Carlo

Duca della Tremoglia fpedi pure Giovanni Gabriele Sanguiniere per ſuo Mefo

al Nunzio Apoſtoico ſtraordinario Bevilacqua, reſidente, con lettere di 7.

Lugio del fuddetto anno, di dover proteggere in quel’accordo la ſuapreten

zone, e dal medefimo fece preſentare a 16. Agoſto nel congreffo per Mandi

Notajo una fimile protefta, la quale colle fuddette Lettere fi legge prefo

Lunig Tom. 2. Pag. I 395. Di vantaggio, nella Pace di Rifuich , trattata nei

1697. fece altra ſimil Proteſta narrata da Struvio Syntag. Hijt. Germ:

diff.
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Diff. 37. 6. 87. pag. 1811. il qual fcrive: Tremouillus Dux contra Hiſpa

norum poſſeſſionem Regni Neapolitanis extant hæc ſcripta in Aćiis Ở M.

Tom. Ill. Pag. 319. ]

Per le ſteffe ragioni il Principe di Condè vanta pure aver pretenſione

fopra queſto Reame, traendo ſua ragione da Carlotta Caterina della Tremo

glia, figliuola di Luigi, che fi maritò con Errigo di Borbone Principe di

Condè, della quale non fi dimenticò Camillo Tutini nel ſuo trattato degli

Ammiranti del Regno (d). -

Ecco in qual maniera fù il Reame di Napoli trasferito al Rè di Spagna Fer

dinando il Cattolico , il quale pretendeva, che gli s’apparteneffe per fuccef

fione del Rè Giovanni fuo padre, erede d'Alfonfo I. ſuo fratello, e per ciò

non volle effer chiamato Ferdinando III. o che foſs’egli obbligato ad offer

vare i privilegj, e promeffe fatte da predeceffori Rè Ferdinando l. e lI.

Alfonſo II. e Federico. Gli reputò sì bene Rè legittimi, e non ingiuſti ufur

patori, o intrufi, ſtante le inveſtiture, che coloro aveano avute da Romani

Pontefici, e la legittimazione, che Alfonſo I. avea fatta a Ferdinando fuo

figliuol baftardo: non effendo queſta legittimazione ſtata mai contraftata a’

noftri Aragonefi; e l'Autor del fuddetto Trattato fè vedere con più efempj,

che non meno in Napoli, che ne Regni di Spagna, han ſucceduto i baftardi;

ancorchè non riſponda a quello, di che veniva imputato Ferdinando, d'effer

figliuol ſuppoſto, e non naturale d'Alfonfo. |

Per queſta cagione trovandofi in queſti medefimi tempi Ferdinando nella

Città di Toro, a’ 18. Febbrajo del nuovo anno 15o5. promulgò una Pram

matica (e) colla quale chiamandogli legittimi Rè, e fitoi predeceffori, con

fermò tutti i loro atti, conceſſioni, e privilegj, comandando, che i poffeſ

fori delle Città, Caſtelli, Feudi, e di qualunque ragione, o roba, fia bur

genfatica, o feudale ; che fi trovafero poffedere in vigore delle loro con

ceffioni, non foffero in quelle turbati, nè inquietati, nè in giudicio, nè fuori,

ma in effe mantenuti, e conſervati. Solo permife, che contro gli atti, de

creti, e conceffoni fatte ne turbolentiffimi anni del Regno di Alfonſo II. di

Ferdinando II. e di Federico, poteffe ciaſcuno richiamarfi; ma ciò con fua

licenza, prefcrivendo loro il modo, di ricorrere al fuo Vicerè del Regno, il

quale intefe le querele, col voto, e parere del Viceprotonotario, e del Luo

gotenente del Gran Camerario, prefa informazione, ne faceste a lui relazio

ne, acciò che fecondoftimerà egli più giuſto poteffe darvi la dovuta provi

denza; ma che intanto niuno fi moleſtaffe nella poffeffone, nella quale erano

in vigor delle conceſſioni, che ne aveano da que Rè ottenute.

Parimente con altra fua Prammatica data nella fteffa Città di Toro, caſsò,

annullò, e revocò tutte le conceffioni, privilegj, convenzioni, atti, e

qualfivoglia altre ſcritture, che fi foffero fatte dal Rè Federico dopo li

25. di Luglio del 15oI. in avanti, quando perduta Capua, effendo per

lui diſperate le cofe del Regno, mandò Ambaſciadori a Capitani del Rè

di Francia per capitolare la refa di Napoli, e fuoi Caſtelli, con le altre Terre,

Тоin. III. Хх х e Ca

:.

(d) Tutin,

loc. cit. pał.

6162.

(e) Prana.

de Poffeſor.

жon tнrban.
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e Caſtelli del Regno: le quali, per effere ſtate eftorte con importunità da di

verfi inque'ladiperazione, e rivoluzione di coſe, credette dipoterle rivocare,

valendofi di quel proverbio, che allegò in quella Prammatica: Quod impor

(f) Si legge tunitate conceljimus, confultò revocamus (f).

questa醬 Quindi preffo i noftri Giureconſulti è nata quella diftinzione, che fem

::::::::, pre, che colui, il qual allega il privilegio di queſti Rè, fi trovi, che per lungo

revocatione tempo abbia avuta detto privilegio la fua efecuzione , ed efferne in poffeſ

#!“tier f: fo, debba effere in quello mantenuto, baftandogli quel titolo, per non effe
#ør. per R. - - * - À la critzina: - - : :ريلم117 *

:,: re vizioſo, ma procedente da Rè legittimi, e per tali riputati dall'iftefo Rè

Ferdinando il Cattolico. Quando però li tratti, o che il privilegio, o con

ceffione non abbia avuto mai il fuo effetto, tantochè chi l’allega non moſtraf.

fe per fe il poffeffo; ovvero foffe ſtato efprefſamente dal Re Ferdinando, o

dagli altri Rè Auſtriaci fuoi fucceffori rivocato: in queſti cafi, perchè non

vogliono effere obbligati ad offervare ciò , che quelli promifero, o conce

derono, perchè al Regno fono fucceduti non già come loro ere di, ma come

fucceffori d'Alfonſo I. per la perſona del Rè Giovanni, a cui il Regno s'ap

parteneva; per ciò reſtiin loro arbitrio di far ciò, che ad effi piacerà, e pa

rerà, ficcome ampiamente ne diſcorrono i Reggenti Loffredo, e Moles rap

(e) Marinis portati dal Reggente Marinis (g), e dall’Ageta (h), ne loro volumi.

lib.: cap.173. Ancorchè Ferdinando il Cattolico proccuraffe di non alterare la forma, e

-dpolitia del Regno, ma di laſciarlo nella maniera, che lo trovò; nulladimanְי"13۰ه

(i) Ageta ad co dovendo effere da ora innanzi governato non da Rè proprj, che vi do

Moles §. 23. veffero rifedere collocando quivi la lor Sede Regia, come per lo paſſato,

::::::: ma da loro Miniſtri : dovea per neceſſità introdurfi nuova forma di go

*** 7. verno; come fi ſcorgerà ne feguenti libri di queſt’litoria, dove fi vedrà can

iata non meno la civile, che l’eccleſiaſtica politia, introdotti nuovi Magi

ati, nuova nobiltà di fangue Spagnuolo , e nuovi iſtituti, e cofiumi.

DELT:
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= Rasferito il Reame di Napolial Rè di Spagna Ferdinando,

e governato in nome del medefimo dal Gran Capitano,fù,

durante il Regno fuo, libero da firaniere invaſioni; poi

chè il Rè Luigi di Francia alienato dalle cofe del Regno,

rivolgeva tuttēle fue cure per la conſervazion fola del

Ducato di Milano : e la morte della Regina Eliſabetta ac

- Èl caduta a’26. Novembre di queſtifteffo anno 15o4. an-

corchè turbaffe non poco il ripolo della Spagna, e fqira ogni altro afiligge:

il G. Capitano, dalla quale riconoſceva ogni grandezza, nulladimanco queſt’

ifteffo cagionò, che nel Regno non vi accadeffe mutazione alcuna.

Apparteneva a queſta Règina (donna d'oneſtiffimi coſtumi - ed in con

cetto grandiffimo ne Regni fuoi di magnanimità, e di prudenza ) propria

mente il Regno di Caſtiglia, parte molto maggiore, e più potente deila Spa

gna, pervenutale ereditaria per la morte d’Errigo fuo fratello, ma non ſenza

fangue, e ſenza guerra; perchè fè bene era fiato creduto lungamente º cl'Er

rigo foffe per natira impotente alla generazione, e che per ciò non poteste el

fergli ſua figliuola a Beltramigia, partorita dalla moglie, e nutrita moltian

ni da lui per figliuola, e che per queſta cagione Eliſabetta, vivente Errigo»

foffe ſtata riconoſciuta per Principefa di Caſtiglia,titolo di chi è più prostino

alla ſucceſſione; nondimeno levandofi intempo della di lui morte, in favo:º

|- - Хx x 2 . della
*
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della Beltramigia molti Signori della Caſtiglia, ed ajutandola con l’arme il RỂ.

di Portogallo fuo congiunto, venute finalmente con le partialla battaglia: fù

approvata dal fucceſſo della giornata per più guſta la cauſa d'Eliſabetta, con

ducendo l’eſercito Ferdinando d’Aragona fuo marito, nato ancora effo della

Caſa de Rè di Caſtiglia, e congiunto ad Eliſabetta in terzo grado di confan

guinità; ed il quale effendo poi ſucceduto per la morte di Giovanni ſuo padre

nel Regno d’Aragona s’intitolavano Rèze Reina di Spagna, perch’effendo uni

to al Regno d'Aragona quello di Valenza, ed il Contado di Catalogna, era

fotto l'Imperio loro tuttala Provincia di Spagna,la quale fi contiene tra iMon

ti Pirenei, il mare Oceano, el mare Mediterraneo; e fotto il cui titolo, per

effere ſtata occupata anticamente da molti Principi Mori, ciaſcun de quali:

della parte occupata effendoſi intitolato Rè, viene per ciò a comprendere il

titolo di molti Regni; eccettuato nondimeno il Regno di Granata (che allo

ra poſſeduto da Mori, fù dapoi glorioſamente ridotto da loro fotto l’Imperio

di Caſtiglia) ed il picciol Regno di Portogallo, e quello di Navarra molto.

minore, che avevano Rè particolari. -

Ma effendo il Regno d'Aragona con la Sicilia, la Sarđểgna, e l’altre Ifo

le appartenentia quello, proprio di Ferdinando, fi reggeva da lui folo, non .

vi fi meſcolando il nome, o l'autorità della Reina. Altrimenti fi procedeva

* in Caſtiglia, perch’effendo quel Regno ereditario d'Eliſabetta, e dotale di

Ferdinando, fiamminiſtrava col nome, con le dimoſtrazioni, e con gli ef

fetti comunemente » non eſeguendofi cos'alcuna, fe non deliberata, o ordi

nata, e fottofcritta da amendue. Comune era il titolo di Rè di Spagna: co

munemente gli Ambaſciadori fi fpedivano : comunemente gli eferciti s’ordi

navano, le guerre comunemente s’amminiſtravano, nè l'uno» più che l'altro».

fi arrogava della autorità 2 e del governo di quel Reame.

Ora per la morte di Eliſabetta ſenza figliuoli mafchi , apparteneva la

ſucceffione di Caſtiglia per le leggi di quel Regno (che attendendo più alla

proffimità, che al feffo, non eſcludono le femmine) a Giovanna figliuola co

mune di Ferdinando, e di lei, moglie dell’Arciduca Filippo, perchè la fi

gliuola maggiore di tute, ch'era ſtata congiunta ad Emanuello Rè di Por

togallo, ed un piccolo fanciullo nato di quella, erano molto prima paffati

all’altra vita; onde Ferdinando, non aſpettando più a lui, finito il matri

monio, l'amminiſtrazione del Regno dotale, aveva da ritornare al piccolo

Regno fuo d'Aragona: piccolo a comparazione del Regno di Caſtiglia, per:

la ftrettezza del paeſe, e dell'entrate, perchè i Rè Aragonefi non avendo af..

foluta l’autorità Regia in tutte le cofe, fono in molte fottopoſti alle coſtituzio

ni, ed alle confuetudini di quelle Provincie, molto limitate contra la poteſtà

de Rè. Ma Eliſabetta quando fù vicina alla morte, nel teſtamento diſpoſe,

che Ferdinando,mentre viveva,foffe Governadore di Caſtiglia: moffa o per

chè effendo fempre vivuta congiuntiffima con lui, defiderava fi confervaffe

nella priftina grandezza, o perchè fecondo diceva, conoſceva effere più uti-.

le a fuoi popcli il continuare ſotto il governo prudente di Ferdinando, non.

IIlՅյ1Օ
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meno che al genero, ed alla figliuola; a’ quali, poi che alla fine aveano fi

milmente da fuccedere a Ferdinando, farebbe beneficio non piccolo, che in

fino a tanto, che Filippo nato, e nutrito in Fiandra (ove le cole fi governava

no diverſamente) perveniffe a più matura età, ed a maggior cogn zione delle

leggi, delle confuetudini, delle nature, e de coſtumi di Spagna, foffero con

fervati loro ſotto pacifico, ed ordinato governo tutti i Regni , mantenendofi

in queſto mezzo, come un corpo medeſimo, la Caſtiglia, e l’Aragona.

Rimoffe adunque la morte di queſta Reina, tutte le difficoltà che prima

aveano impedita la pace tra'l Rè di Francia, e Ferdinando; ma partorì nuovi

accidentitraFerdinando, e Filippo fuo genero. Rimoffe il rifpetto dell’onore

del Rè di Francia, el timóre di non alienare da fe l’animo dell’Arciduca; per

chè il Rè di Francia, effendogli moleſtiffima la troppo grandezza fua, era

defiderofo d’interrompergli i fuoi difegni; ed il Rè di Spagna, avendo noti

zia, che l’Arciduca, difprezzando il teſtamento della fuocera, aveva inani

mo di rimuoverlo del Regno di Caftiglia, era neceffitato a fondarfi con nuove

congiunzioni; però fi contraffe matrimonio tra lui, e Madama Germana di

Fois, figliuola d'una forella del Rè di Francia, con condizione, che il Rè

gli deffe in dote la parte, che gli toccava del Reame di Napoli, obbligandofi

il Rè di Spagna a pagargli in diece anni 7oo. mila ducati per riftoro delle

fpefe fatte, ed a dotare in 3oo. mila ducati la nuova moglie * : col qual ma

trimonio effendo accompagnata la pace, fù quella conchiufain Bles a’ 12.

del meſe d’Ottobre di queſt’anno 15o5. in cotal maniera (a). ζa) L'Είνος

Che i Baroni Angioini, e tutti quegli , ch’avevano feguitata la parte mentº dique*

Francefe, foffero reſtituiti fenza pagamento alcuno alla libertà , alla patria,ಘೀ:

ed a loro Stati, dignitàɔ e beni , nel grado medefimo, che fi trovavano di Federico

effere nel dì, che tra Francefi, e Spagnuoli fù dato principio alla guerra, Lionard , nel

che fi dichiarò effere ſtato il dì, che i Francefi corfero alla Tripalda (b). 益"燃。

Che s’intendeffero annullate tutte le confifcazioni fatte dal Rè di Spa- de Tatia:i:

gna, e dal Rè Federico. - pace : c’efol.

Che foffero liberati il Principe di Roffano, il Marchefe di Bitonto, Al- 31, b) Guic

fonfo, ed Onorato Sanfeverini, Fabrizio Gefualdo, e tutti gli altri Baró- it': 'G:;

ni, ch’erano prigioni degli Spagnuoli, nel Regno di Napoli. lib. 3. Vita di:

d Che il Rè di Francia deponeffe il titolo del Regno di Geruſalemme, e "/"

i Napoli.

[ Queſto articolo dimoſtra, quanto foffe ftravagante la nuova interpreta- Addizione

zione, che il P.Arduino fognò ſul motto PERDAM BABILONIS NOMEN, dell'Autores.

che il Rè Ludovico XII. fece imprimere nelle fue monete, per rintuzzare

|- Хx x 2 l’alte--

(*) Tuan. lib. 1. Hiſt. Facilè in movas | ad Ludovicum rediret. Nec certior in en fæ

nuptias confenſit hi: legibus, ut dotis nomine | dere confervando, quam in reliquis Ferdi- -

jus in ea Regni Neapolis parte, qua in di- || mandifides fuit, nam contra dotales ta: ulas,

vifone Ludovico obvenerat , Germana ab a ipſe mox fg totum Regnum ex fiereſſione Al

vunculo cederetur, ita ut fi ante Ferdinan- || phonfi I. excluſo Germana uxoris jure, post

dum moreretur , ea pars mari, o accrefceret , dere palam profeſſus est.

fn marito ante fine liberis mortuo decederet,

|
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Addizione l’alteriggia di Papa Giulio II. nelle quali , oltre il titolo di Rè di Francia, fi

dell'Autore, legge anche Regnique Neap. Rex , ful falfo fuppoſto, che poſt annum certè

I 553. nunquam inſcripfit. Je Ludovicus XII. Regem Neapoleos, come fono

le fue parole in Oper. Jeleći. Pag. 9o 5. e per conſeguenza, che non poteva

intendere delle brighe avute con Giulio II. le quali non cominciarono, ſe non

all'anno 15o9.Lodovico anche doppo perduto il poſſeffo di Napoli nel 15o3.

e doppo queſta Pace del 15o5. (che il primo a violarla fù Ferdinando fieffo)

infino all'ultima Pace, fatta col medefimo Rèpurea Blois nel primo di Decem

bre dell'anno 15I2. Non abbandonò mai queſto titolo, doppoqueſt’ultima Pa

ce, che fi legge nel Tom. 2. della raccolta de trattati ſtampata in Amſterdam

fotto il titolo: Recueil des Traités de Paix, pag. 35. nella quale Lodovico tornò

affolutamente a rinunciare il titolo ele ragioniſopra ilRegno di Napoli. Non fi

legge, che nel reſtante difua vita aveſſe continuato di porlo fra gl'altri fuoi

titoli. Leggafi ſopra queſta moneta la Differtazione, ultimamente impreſſa nel

Tomo VII. dell'ultima Edizione di Londra dell’Iſtorie di Tuano con tanta

accuratezza, e magnificenza data fuori da Samuel Buckley. L’Autor della

quale è lo fteffo, che lo Scrittore di queſta Iſtoria; e perciò fi vede ora

infcritta nel V. Tomo di queſta nuova Edizione in idioma Italiano, ficcome

l'Autore la diftele , tradotta poi in Latino, e mandata a Mr. Buckley. ]

Che gli omaggi, e le recognizioni de Baroni fijfaceſfero reſpettivamente

alle convenzioni ſopraddette, e nell'iſteſſo modo fi cercaffe l'inveſtitura dal

Pontefice.

Che morendo la Regina Germana in matrimonio ſenza figliuoli, la

parte fua dotale s'intendeffe acquiſtata a Ferdinando, ma fopravivendo a

lui, ritornaffe alla Corona di Francia.

Che foffe obbligato il Rè Ferdinando ad ajutare Gaſtone Conte di Fois,

fratello dellanuova moglie, al conquiſto del Regno di Navarra, che pre

tendeva appartenerfegli, poffeduto con titolo Regio da Caterina di Fois,

e da Giovanni figliuolo d’Alibret fuo marito.

|- Che il Rè di Francia coſtringeffe la moglie vedova del Rè Federico

|- ad andare con i due figliuoli, ch’erano appresto a fe , in Iſpagna, dove

le farebbe affegnato oneſto modo di vivere; e non volendo andare , la

licenziaffe dal Regno di Francia , non dando più nè a lei, nè a figliuoli

proviſione, o intrattenimento alcuno.

Che all'una parte, ed all'altra foffe proibito di fare contra ciò, che i

nominati da ciaſcuno di loro ftabiliffero: i quali nominarono amendue in

Italia il Pontefice: ed il Rè di Francia nominò anche i Fiorentini.

Per ultimo, che in corroborazione della pace, tra i due Rè s'intendeffe

effere perpetua confederazione a difeſa degli Stati, effendo tenuti a foccor

rerfi vicendevolmente, il Rè di Francia con mille lancie, e con fei mila fanti,

e Ferdinando con trecento lancie, due milagiannettarj, e fei mila fanti.

Conchiuſa in cotal maniera queſta pace, della quale il Rè d'Inghilterra

promife per l’una parte, e per l’altra l'offervanza: i Baroni Angioini,

-
ch’erano
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ch'erano in Francia, licenziatifi dal Rè, andarono quafi tutti con la Rei

na Germana in Ifpagna: ed lfabella ſtata moglie di Federigo; licenziata

del Regno dal Rè di Francia, perchè ricusò di mettere i figliuoli in po

teſtà del Rè Cattolico, fe n’andò a Ferrara.

Queſta pace, che fù ratificata dal Rè Cattolico in Sigovia a 16. Otto

bre del medefimo anno 15o5. ancorchè aveffe lafciata ſperanza, ch’eſtinte

gia le guerre nate per cagione del Regno di Napoli, la quiete d'Italia

aveffe à continuare; nondimeno apparivano dall’altra parte femi non pic

cioli di futuri incendj, perchè Filippo , che già s'intitolava Rè di Caſti

glia, non contento, che quel Regno foffe governato dal fuocero, fi pre

parava a paffare contra la volontà ſua in Iſpagna. Veniva incitato a ciò

da più principali Signori di Caſtiglia, i quali ftimavano con maggior licenza

di poter godere della loro grandezza fotto un fioritiffimo Règiovane » che

fotto un’auftero, e com’effi dicevano, poco liberal vecchio Catalano (c).

Pretendeva ancor Filippo, non effere in poteſtà della Regina morta prefcri

vere leggi al governo del Regno finita la ſua vita; ed il Rè de Romani,

preſo animo dalla grandezza del figliuolo, trattava di paffare in Italia.

Ferdinando veduta la refoluzione di Filippo di paffar in lípagna,nè poten

dola impedire, pensò (fimulando effergli grata) di promover trattati con lui

(c) Giovio

lib. 3. Vita di

Conſ,

del modo, come doveano convenirfi infieme a governar la Caſtiglia; e dal

faltra parte Filippo, temendo pure, che'l fuocero non gli faceffe con gli ajuti

del Rè di Francia refiftenza , governandofi con le medefime arti Spagnuole»

accettò la mediazione, e moſtrò che fi farebbe nella maggior parte delle cofe

rapportato al fuo governo; onde fra di lorofù convenuto, che aveffero co

mune il titolo di Rè di Spagna, com'era ftato comune tra lui, e la Regina

morta, e che l’entrate fi divideffero in certo modo: il perchè Ferdinando,

ancorchè non bene ficuro dell’offervanza, gli mandò in Fiandra per levarla

molte Navi. Partì pertanto Filippo da Fiandra a Io. Gennajo del nuovo an

no I 5O6. ed imbarcatofi con la moglie, e com Ferdinando fuo fecondogenito

prefe con venti proſperi il cammino di Spagna, dove appena giunto con

corfero a lui quafi tutti i Signori di Caſtiglia; e Ferdinando non potendo

refiftergli, rimanendo abbandonato quafi da tutti, nè avendo fe non con

molto tedio , e difficoltà potuto vedere il genero: biſognò , difprezzato

il primo accordo fatto tra loro, che accettaffe le leggi, e le condizioni,

che con altro nuovo gli furon date.

Fù pertanto nuovamente convenuto, che Ferdinando cedendo all'am

miniſtrazione laſciatagli per teſtamento dalla moglie, ed a tutto quello,

che per ciò poteffe pretendere, fi partiffe incontanente di Caſtiglia, pro

mettendo di più non vi tornare. -

Che Ferdinando aveſſe per proprio il Regno di Napoli: fopra di che vi

fù grande altercazione; poichè fe bene Ferdinando pretendeffe ſopra di

ciò non potervi effere alcun dubbio, effendo quel Regno fuo proprio, e

come Rè d'Aragona a lui dovuto, e poi acquiſtato , e con le arme, e:
IZ$)
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(a) Capitoli ,

e grazie, &c.

сяр. 48. fol.

49 à ter.

forze d'Aragona; nulladimanco non mancò chi metteffe in confiderazione,

che più giuſtamente queſto Reame s’apparteneffe a Filippo, per effere ſtato

ultimamente acquiſtato con le armi , e con la potenza del Regno di Ca

ftiglia , poichè le fpedizioni furono fatte da Ferdinando, ed Eliſabetta

comunemente » e come Rè di Spagna , ed il titolo, e l’inveſtiture fur co

muni non meno all'uno, che all’altro, e non particolari a Ferdinando come

Rè d'Aragona. Comunque fi foffe, per facilitare la partita di Ferdinando

non pur da Caſtiglia, ma anche di tutta la Spagna, gli fù accordato,

che il Regno di Napoli l’aveſſe come proprio.

Che i proventi dell’Iſole dell'India rimaneffero riſervati a Ferdinando

durante la ſua vita. -

Che i tre Maeſtralghi, di S. Jacopo , Alcantara, e Calatrava foffero

parimente a lui rifervati.

E che dall’entrate del Regno di Caſtiglia aveffe ciaſcun'anno venticin

que mila ducati.

Firmata queſta capitolazione, Ferdinando, che da quì innanzi chia

meremo o Rè Cattolico, o Rè d'Aragona , fe nandò ſubito in Aragona, con

intenzione d’andare quanto più preſtamente poteffe per mare a Napoli.

C A P. I.

Venuta del Rè Cattolico in Napoli, e fuo ritorno in Iſpagna per la morte

accaduta del Rè FILIPPo. Come laſciaffe il Regno ſotto il governo de Vi

cerė Juoi Luogotenenti : Jua morte, e pompoſi funerali fattigli in Napoli.

L. Rè Cattolico ritirato da Caſtiglia ne ſuoi proprj Stati d’Aragona, de

I liberò di paffar tofto a Napoli, non tanto per deſiderio di vedere queſto

Regno, ficcome i Napoletani ne ľaveano richieſto, ed egli loro promef

folo (a), e di riordinarlo, come apparentemente moſtrava, ma per cagioni

affai più gravi, e ferie. Moftrava per tanto egli in apparenza di venire per

defiderio di vederlo, e di riordinarlo con migliori leggi, ed iftituti, e reſti

tuirlo nell'antico ſplendore, e dignità. E dall'altra parte il defiderio, e l’ef

pettazione de' Napoletani era molto maggiore, perſuadendoſi ciaſcuno, che

per mano d'un Rè glorioſo per tante vittorie avute contra gl'infedeli, e con

tra i Criſtiani, venerabile per opinione di prudenza, rifonando chiariffima

la fama d'avere con fingolar giuſtizia, e tranquillità governato i fuoi Rea

mi: doveffe il Regno di Napoli riftorarfi di tanti affanni, ed oppreſſio

ni , che dalla morte di Ferdinando I. per lo ſpazio poco men di diece anni

avea fofferti, e vedutofi ardere per continue guerre, e tutto fconvolto per le

mutazioni di fette Rè, che in sì breve ſpazio di tempo vi dominarono: doveſ

fe ora per la prudenza d'un tanto Rè ridurfi in iftato quieto, e felice; e fopra
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tutto reintegrarfi de Porti, de quali nell’Adriatico i Veneziani per le prece

dute guerre, foccorrendo i Rè d'Aragona di Napoli di denari, s’erano im

padroniti, e tenevano a titolo di pegno, con dilpiacere non piccolo di tut

to il Reame. -

Ma cagioni affai più gravi moffero il Rè Cattolico ad intraprendere que

fto viaggio. Era egli entrato in foſpetti graviffimi del Gran Capitano, del

quale, dopo la morte della Regina Eliſabetta, temeva, che non penfaffe in fe

medefimo trasferire il Regno di Napoli; ovvero foffe più inclinato a darlo al

Rè Filippo, che a lui: di che maggiormente s'era infoſpettito, perocchè non

oftante, che fatto l'accordo, il Rè Filippo gli faceffe intendere, che avea to

talmente ad ubbidire al Rè d'Aragona, il quale Tavea richiamato in lfpagna:

egli tuttavia con varie fcuſe, ed impedimenti, differiva l’andata; perciò Fer

dinando dubitando, non andandovi in perſona, d'avere difficoltà di levargli

il governo, deliberò venire; ed imbarcatofi a Barcellona a’ 4: Settembre

di queſt'anno 15o6. con 50. vele, navigò verfo Italia.

Il Gran Capitano avviſato della deliberazione del Rè Cattolico, mandò

fubito, prima che il medefimo partiffe da Barcellona , un fuo uomo a preftar

gli ubbidienza, e ad offerirſi pronto a riceverlo. Il Rè naſcondendo ciò

che di lui avea penſato di fare, l'accolfe lietamente, e confermò a lui non

folo il Ducato di S. Angelo, il quale gli aveva già donato il Rè Federigo; ma

ancora Terranova , e tutti gli altri Stati, che poffedeva così in Calabria,

come in tutto il Regno, che in que tempi portavan d’entrata più di venti mi

la ducati. Gli confermò l’Ufficio di Gran Conteſtabile del medefimo Regno,

e gli promiſe per cedola difua mano il Maềftralgo di S. Jacopo; perciò Fer

dinando imbarcatofi con maggior ſperanza, ed onoratamente ricevuto per

ordine del Rè di Francia infieme con la moglie in tutti i Porti di Provenza;

fù col medefimo onore ricevuto nel Porto di Genova. Il Gran Capitano andò

ad incontrarlo, ciò che diede a tutti ammirazione, perchè non folo negli uo

mini volgari, ma eziandio nel Pontefice, era ftata opinione, ch’egli conſape

vole della inobbedienza paffata, e de’foſpetti,i quali il Rè forfe non vanamente

avea avuti di lui, fuggendo per timore il fuocofpetto, pafferebbe in Iſpagna.

Partito da Genova, non volendo con le Galee fottili difcoftarfi da terra ,

ſtette più giorni, per non avere i venti proſperi, in Portofino; dove, mentre

dimorava, gli ſopragiunſe avviſo, che il Rè Filippo fuo genero giovane di 25.

anni, e di corpo robuſtiffimo, e faniffimo, nel fiore della ſua età, e cofti

tuito in tanta felicità, per febbre duratagli pochi dì, era in Burgos paffato

all’altra vita a’ 25. Settembre, laſciando di fe, e di Giovanna lua moglie »

Carlo, e Ferdinando, che furon poi Imperadori, e quattro figliuole femmine.

Ciaſcuno credette, che per defiderio di ripigliare il governo di Caſtiglia ,

Ferdinando volgeffe ſubito le prue a Barcelona; ma continuando egli il cam

mino, giunto nel Porto di Gaeta nel dì di S. Luca, nel giorno ſeguente en

trò in Napoli, dove fù ricevuto da Napoletani con grandiffima magnificenza,

ed onore. Concorſero a Napoli prontamente Ambaſciadori di tutta Italia, non
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folo per congratularfi, ed onorare un tanto Principe, ma eziandio per varie

pratiche, e cagioni, perfuadendofi ciaſcuno, che con l’autorità, e gran

dezza fua aveffe a dar forma, e ad effere il contrappefo di molte cofe. Ma

giunto Ferdinando a Napoli, perche avea determinato di paffar in Iſpagna, e

di trattenervifi poco tempo, non potè foddisfare all’eſpettazione grandiffi

ma , che s’era avuta di lui.

Era egli ſtimolato per varie cagioni di ritornar preſto in Ifpagna, inten

to tutto a riaffumere il governo di Caſtiglia, perch’effendo inabile Giovanna

fua figliuola a tanta amminiſtrazione, non tanto per l’imbecillità del feffo,

quanto perchè per umori malinconici, che fe le ſcoperfero nella morte del

marito, era alienata dall'intelletto : i figliuoli comuni del Rè Filippo, e di

lei erano ancora inabili per l'età» de quali il Primogenito Carlo non avea

più che fette anni. Lo movea, oltra queſto, l'effere defiderato, e chiamato

a quel governo da molti per la memoria d’effere ſtati retti giuſtamente, e fio

riti per la lunga pace quelli Regni fotto lui; ed accreſcevano queſto defide

rio le diffenfioni già cominciate tra i Signori grandi, e l’apparire da molte

parti fegni manifeſtiffimi di future turbazioni; ma non meno era defiderato

dalla figliuola Giovanna, la quale , non effendo nell’altre cofe in poteſtà

di ſe medefima, ftette fempre coſtante in defiderare il ritorno del padre, ne

gando contra le fuggeſtioni, ed importunità di molti, oftinatamente di non

fottofcrivere di mano propria in eſpedizione alcuna il fuo nome, ſenza la

quale fofcrizione non avevano , fecondo la conſuetudine di que Regni, i

negozj occorrenti la fua perfezione.

Per queſte cagioni non potè più trattenerfi in Napoli, che fette meſi ,

nequali, ancorchè avefe dato in parte qualche riordinamento al Regno con

introdurvi nuova politia, la quale dopo la fua partita, da Vicerè che vi la

fciò, e dagli altri Rè fuoi ſucceffori fù perfezionata, e poi ridotta nello ſtato

nel quale oggi ancora dura; nulladimanco, e la brevità del tempo, e per

chè difficilmente fi può corriſpondere a concetti degli uomini, il più delle vol

te non confiderati con la debita maturità , nè miſurati con le debite propor

zioni, non foddisfece a quel concetto grandiffimo che s’era di lui formato.

Coloro, che credettero colla ſua venuta in Napoli doverfi apportare co

modo univerfale all'Italia, rimafero delufi, perchè alle cofe d'Italia non lo

laſciò penfare il deſiderio di ritornare preſto nel governo di Caſtiglia, fonda

, mento principale della grandezza fua; per lo quale era neceſſitato fare ogni

opera per conſervarfi amici il Rè de' Romani, e'l Rè di Francia, acciocchè

Puno con l'autorità d'effere avolo de piccioli figliuoli del Rè morto: l'altro

con la potenza vicina, e col dare animo ad opporfegli a chi avea l’animo.

alieno da lui, non gli metteffero difturbi a ritornarvi. -

Intorno al gratificare il Regno, ancorchè, come fcriffe il Guicciardi

( b ) Guic, no (b), non vi portaffe alcuna utilità, nè vi faceffe alcun beneficio, ciò nac

• 7•

que per la difficoltà, che feco portaval trovarfi egli obbligato per la pace fatta

col Rè di Francia, a reſtituire gli Stati tolti a Baroni Angioini, che » o per
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convenzione, o per renumerazione erano ftati diftribuiti in coloro, ch’avea

no ſeguitata la parte fua: e coſtoro, non volendo egli alienarfi i fuoi mede

fimi, era neceffitato ricompenfare, o con Stati equivalenti, che fi aveano

a comprare da altri, o con danari: alla qual cofa effendo impotent ffime le

fue facoltà, era coſtretto non folo a far vivi in qualunque modo i proventi

Regj, ed a dinegar di fare, fecondo il coſtume de nuovi Rè, grazia, o

efenzione alcuna, o efercitare ſpezie alcuna di liberalità, ma eziandio con

querela incredibile di tutti , ad aggravare i Popoli, i quali aveano aſpettato

follevazione, e riſtoro di tanti mali. Ed ancorchè a’29. Gennajo del nuovo

anno 15o7. adiſtanza degli Eletti della Città di Napoli aveffe conceduto in

dulto generale (che fi legge fra le noſtre Prammatiche) agli uomini della

Città di Napoli, e di tutte le altre Città, e Terre demaniali di queſto Re

gno, per li delitti commeffi per tutto il mefe d’Ottobre paffato da che egli

entrò a Napoli; ed a’3o. del medefimo meſe, effendofi convocato general

parlamento, aveffe egli confermati i privilegi, e conceduto alla Città 47. Ca

pitoli, non derogando agli altri privilegj conceduti da Rè fuoi predeceffori;

nulladimanco gli fù per ciò fatto un donativo di ducati trecento mila.

I Baroni non meno Angioini , che del ſuo partito non ceffavano pari

mente di querelarfi, perchè a quegli che poffedevano, oltra che mal volen

tieri rilaſciavano gli Stati, furono per neceffità fcarfe, e limitate le compen

fazioni, ed a quegli altri fi riftringeva quanto fi poteva in tutte le cofe, nelle

quali accadeva controverfia, il beneficio della reſtituzione; perchè quanto

meno a loro fi reſtituiva , tanto meno agli altri fi ricompenfava.

Solo alla Piazza del Popolo di Napoli fù Ferdinando liberaliffimo,

avendo a loro domande concedute molte grazie; fecondo il privilegio,

che intero vien rapportato da Camillo Tutini (c) nel fuo libro della Fon

dazione de Seggi, che porta la data nel Caſtel nuovo de 18. Maggio di

queſt'anno 1507. le quali poi nel 1517. furono confermate dalla Regina

Giovanna, e dall'Imperador Carlo V. fuo figliuolo."

Partì finalmente il Rè Cattolico da Napoli a 4. Giugno di quest'anno

no 15o7. e con lui il Gran Capitano, drizzando la navigazione a Savona,

ove era convenuto abboccarfi col Rè di Francia. Parti con poca foddisfazio

ne tra'l Pontefice, e lui, perchè avendogli dimandata l'inveſtitura del Re

gno, il Pontefice negava di concederla, fe non col cenſo, col quale era fta

ta conceduta agli antichi Rè. Ferdinando faceva iſtanza, che gli foffe fatta

la medefima diminuzione, ch’era ftata fatta al Rè Ferdinando I. fuo cugino,

a’ figliuoli, ed a nipoti: dimandava l'inveſtitura di tutto'l Regno in nome

fuo proprio , come ſucceffore d'Alfonfo il vecchio, nel qual modo avea

ricevuto in Napoli l’omaggio, ed i giuramenti, con tutto che ne capitoli

della pace fatta col Rè di Francia, fi diſponeffe, che in quanto a Terra di

Lavoro, e l’Apruzzi fi riconofceffe infieme il nome della Regina Germana

fua moglie. Si credette, che l’averil Papa negato di concedere l’inveſtitura,

foſſe cagione, che'l Rè ricufaffe di venire a parlamento con lui, mentre il
, ’ |
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(c) Tuti[1.

Orig.e fondaz.
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Papa, effendo ſtato nel tempo medefimo più dì nella Rocca d'Oftia, fi diceva

effervi ſtato per aſpettare la paffata fua. Main apprefſo nel 15 Io. gli conce

dè ciò che volle, egli donò li cenfi, che dovea; ficcome dapoi nel 1513.

fece anche Lione X. confermandogli tutti i privilegj, conceſſioni, remiſſioni,

(d) Chioc- ed immunità fattegli da Pontefici Romani ſuoi predeceffori (d).

### :. Ferdinando paffato a Savona, e trovato il Rè di Francia , con molti

* * * ' fegni di ftima, e di confidenza fra di loro per tre giorni fi trattenne quivi ;

nel qual tempo ebbero ſegretiſſimi, e lunghiffimi ragionamenti; edil Gran

Capitano fù con ecceffive lodi, e con incredibile ftima, ed ammirazione di

tutti onorato ſopra la fortuna degli altri uomini dal Rè di Francia, il quale

aveva voluto, che alla menſa medefima, nella quale cenarono inſieme Fer

dinando, e la Regina, ed egli, cenaffe ancora Confalvo, ficcome ne gli avea

fatto comandare da Ferdinando; indi , dopo il quarto giorno, i due Rè con

le medefime dimoſtrazioni di concordia fi partirono da Savona: Ferdinando

col Gran Capitano prefe il cammino per mare verfo Barcellona, ed il Rè

Luigi fe ne ritornò per terra in Francia. Fù queſto l'ultimo de glorioſi giorni

del Gran Capitano, poichè giunto, che fù con Ferdinando in 1'pagna, gli

fece quefti intendere , che non veniffe in Corte, ma andaffe alle fue Terre,

nè fi partiffe fe non veniva da lui chiamato; il perchè non fi videro mai più

mentre viffero, nè uſcì mai da Reami di Spagna, nè ebbe più facoltà d’eler

citare la fua virtù, perchè dapoi non fù adoperato nè in guerra , nè mai in

coſe memorabili di pace, onde fi narra , che foleva dire, di tre cofe pen-

tirfi, la prima aver mancato di fede a D. Ferdinando Duca di Calabria fi

gliuolo del Rè Federico: la feconda non avere offervata la fede al Duca

Valentino, e la terza non poterla dire, giudicandofi che foffe, di non avere

per la gran benevolenza de Nobili , e de Popoli verſo di lui, confentito

(*) Cam, di farfi gridare Rè di Napoli (e). - -

ಓ:: Tornato il Rè Cattolico in Iſpagna: gli fù ſubito dalla Regina fua

:::::::: figliuola dato il governo de Regni di Caſtiglia, ed il Regno di Napolifù am

miniſtrato da Vicerè fuoi Luogotenenti, a’quali concedendofi pieno potere,

e affoluta autorità, per ciò che riguarda il ſuo governo: fi vide Napoli già

Regia Sede, quando prima era immediatamente governata da ſuoi Principi,

mutata in Sede di Vicerè, e pendere da loro cenni; onde fù nuova politia

introdotta, ſcemata a primi Ufficiali del Regno molta autorità, ed intro

dotti nuovi Magiſtrati, e leggi, come qui a poco diremo.

Reffe Ferdinando per nove altri anni, fin che viffe, il Regno, da Spa

gna 3 per fuoi Miniſtri, e rimoffone il Gran Capitano, che fù il primo

fuo Vicerè, anzi fuo gran Plenipotenziario, che per quattro anni con tanta

fua lode , e foddisfazione di tutti gli Ordini, e nelle cofe di guerra, e nelle.

più importantiffime di pace avea amminiſtrato il Regno: vi laſciò in fuo

luogo D. Giovanni d'Aragona Conte di Ripacorſa, che fù il fecondo Vicerè

del Regno» che per lo ſpazio di due anni, e quattro mefi lo governò con

molta ſaviezza, e prudenza. . . - р |
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- Diede ancora Ferdinando, per la caduta del Gran Capitano, l’Ufficio

di Gran Conteſtabile al famoſo Fabrizio Colonna uca di Tagliacozzo va

lorofo Capitano, al quale commife l’eſpedizione contra i Veneziani per la

ricuperazione de Porti, e delle Città, che coloro tenevano occupate nel

Regno alla rivadel mare Adriatico. Erano, come fi è narrato, ſtati del Regno

fcacciati interamente i Francefi: folo rimaneva, per ridurlo nel fuo primiero

fato, che fe gli reſtituiffero le Città diTrani, Monopoli, Mola, Polignano,

Brindifi, ed Otranto, che ancora i Veneziani tenevano occupate; onde

Ferdinando ordinò, che loro s'intimaffe la guerra, e nel 15o9. diede il

comando delle fue truppe a Fabrizio, il quale andò coll’effercito ad affediar

Trani; e non tantofto fù accampato vicino a quella Città, che i Cittadini

confapevoli del valore di Fabrizio, fubito fi refero: feguitarono l’eſempio di

Trani, tutte le altre ſopranominate Città, onde furono quelle co loro Porti

reftituite alla Corona di Napoli, ficcome erano prima (f). : (f) Cam.

Il Conte di Ripacorfa richiamato dal Rè alla Corte, laſciò perfuo Luogo- ங்4 g?

tenente D.Antonio di Guevara G.Siniſcalco del Regno, il quale non più :::::::::

che fedici giorni l’amminiſtrò; ma ſopragiunto a 24. d’Ottobre del medefimo

anno 1509. D. Raimondo di Cardona, deſtinato dal Rè ſucceffor Vicerè, fù

da coſtui amminiſtrato il Regno finchè Ferdinando viffe.

Intanto per la morte di Luigi XII. furfero nuovi fofpetti con Franceſco I.

fuo ſucceffore per le cofe di Napoli. E dall'altro canto Maſjimiliano Rè de’

Romani mal fofferendo, che Ferdinando avea preſo il governo de Regni di

Caſtiglia, in pregiudizio di Carlo nipote comune, minacciava nuove intra

prefe; il perchè parve a Ferdinando, per potere attendere con maggioreani

mo ad impedire la grandezza del Rè di Francia a lui fempre fofpetta per l’in

tereffe del Reame di Napoli, di rappacificarfi nel miglior modo, che potè con

Maffimiliano; onde nella fine di queſtifteffo anno 15o9. fra di lorofù ftabilita

concordia, per la quale fù convenuto, che il Rè Cattolico, in cafo nom

aveffe figliuoli maſchi, foffe Governatore di que Reami, infino che Carlo

nipote comune perveniffe all’età di venticinque anni; e che non pigliaffe Carlo

titolo Regio vivente la madre, la quale avea titolo di Regina, poichè in ,

Caſtiglia le femmine non fono eſcluſe da mafchi.

Stabilito per tal convenzione il Rè d'Aragona nel governo de Regni di

Caſtiglia, fù tutto intefo ad impedire i diſegni del Rè Franceſe, che teneva

fopra Italia, e ſopra il Regno di Napoli. Ma queſto inclito Rè mentre appa

recchiavali a foſtenere la guerra, che il Rè Franceſco minacciavagli, finì i - º

giorni fuoi in Madrid in età di 75. anni. # မ္ဟုဖ္ရင့္

Morì Ferdinando nel mefe di Gennajo del 1516. ficcome fcriffèro il vafrí ca.

Guicciardino, e gli altri Iſtorici contemporanei (g), a quali deve preſtarfi nie. Hiſpan.

più fede, che a qualunque altro Scrittor moderno (h), che ingannati da una ::諡 2•

fcorrettiffima data d'una lettera di Carlo, fiffano il giorno della fua morte phæ ն

in Gennajo dell’anno precedente 1515. Morì (mentre andava con la Corte Hiſp. *

a Siviglia) in Madrid, villa allora ignobilíſima del Contado di Toledo, :? ::
mon. tow2, 4;.
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(; ) Giov.

Vita del G.

Сарії.

preſſo a S.Maria di Guadalupe, e volle, che il ſuo corpo foffe ſeppellito a

Granata, ove fù trasferito. Rè, fecondo l'elogio, che gli tefsè il Guic

ciardino, di eccellentiffimo configlio, e virtù, nel quale, sè foffe ſtato co

ſtante nelle promeffe, non potreftifacilmente riprendere cos'alcuna, perchè

la tenacità dello ſpendere » della quale era calunniato, dimoſtrò facilmente

falla la morte fua; concioffiecofachè avendo regnato quaranta due anni, non

laſciò danari accumulati; ma accade quali ſempre, per lo giudicio corrotto

degli uomini, che ne Rè è più lodata la prodigalità, benchè a quel a fia an

neffa la rapacita, che la partimonia congiunta con l’aftinenza della roba d'al

tri. Alla virtù rara di quelio Rè»fi aggiunfe la felicità rariffima, e perpe

tua (fe tu ne levi la morte dell'unico figliuolo maſchio) per tutta la vita

fua, perchè i cafi delle femmine, e del genero, furono cagione, che infin

alla morte fi confervaste la grandezza; e la neceſſità di partirſi dopo la mor

te della moglie di Caſtiglia: fù più toſto giuoco, che percoffa della fortu

na: in tutte le altre cofe fù feliciffimo. Di ſecondogenito del Rè d’Aragona,

morto il fratello maggiore; ottenne quel Reame: pervenne per mezzo del

matrimonio contratto con Iſabella al Regno di Caſtiglia: ſcacciò vittoriofa

mente gli avverfarj , che concorrevano al medefimo Reame. Ricuperò poi

il Regno di Granatapoffeduto da nemici della noſtra Fede poco menodi 8oo.

anni; aggiunſe all'Imperio fuo il Regno di Napoli, quello di Navarra, Ora

no, e molti luoghi importanti de liti dell'Affrica: fuperiore fempre, e quaſi

domatore di tutti i nemici fuoi, ed ove manifeſtamente apparì congiunta la

fortuna con l’induſtria. Coprì quaſi tutte le fue cupidità, fotto colore d'oneſto

zelo di religione, e di fanta intenzione al ben comune.

Morì circa un meſe innanzi alla morte fua (a 2. Decembre del 1515.)

il G. Capitano affente dalla Corte, e mal foddisfatto di lui (i); e nondimeno

il Rè per la memoria della ſua virtù, volle egli, e comandò, che da sè, e da

tutto il Regno gli foffero fatti onori inſoliti a farfi in lípagna adalcuno, ec

cetto che nella morte de Rè, con grandiffima approvazione di tutti i popoli,

a quali il nome del G. Capitano per lafua grandiffima liberalità era gratiffimo;

e per l’opinione della prudenza » e che nella fcienza militare trapaffaffe il va

lore di tutti i Capitani de tempi ſuoi , era in ſomma venerazione.

Saputofi in Napoli la morte di sì gran Rè, D. Bernardino Villamarino,

che per l’affenza di D. Raimondo di Cardona Vicerè fi trovava in Napoli ſuo

Luogotenente, gli fece con grandiffimo apparato celebrare efequie pompo

fiffime nella Chieſa di S. Domenico, ove intervenne tutto il Baronaggio con

gli Eletti, e Deputati della Città, e tutti gli Ufficiali Regj. E la Piazza del

· Popolo, ricordevole de privilegj, e grazie concedutegli, gli fece ancora

con grandiffimo apparato celebrare i funerali nella Chieſa di S. Agoſtino; ed

in memoria d'un tanto lor benefattore ſtatuì, che ogni anno a 23. Gennajo ſe

gli celebraffe un'Anniverſario. Ciò che veggiamo nel dì ítatuito continuarfi

fino a dì noſtri con molta celebrità, e pompa.
|- Р

Morto Ferdinando, il Principe Carlo Arciduca d'Auſtria, ch’era in
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Bruffelle, ancorchè viveffe Giovanna fua madre, alla quale s’apparteneva

la fucceffione del Regno, non tralaíciò di ſcriver fubito alla Città di Napo

li una molta affettuofa lettera (k), nella quale profferendole in ſuo amo- (4) Si legge

re, le impone che ubbidiffe per l’avvenire a D. Raimondo di Cardona, co- tra Gºsti::
3 – –12 • v arv \ e Grazie della

me aveano fatto per lo pafato» sh’egli confermava Vicerè. Governò fola:

Giovanna pochi mefi la Monarchia, ma arrivato, che fù Carlo in Ifpagna fol. 78. con

l’affociò al Regno, da lui poi amminiſtrato con quella faviezza, e pruden- : corff
* 3 - - - - - - 5 |- tiffima , do

za , che farà narrata ne feguenti libri di queſt’Iſtoria. vendofi leg

Così le Spagne, e tutti i Dominj, onde fi componeva sì vafta Monar- gere: Er br

chia paffarono negli Auſtriaci diſcendenti da Conti d’Aſpurg; e con me- :::*:#r.
raviglia di tutti fů veduto, che Ferdinando Rè d'Aragona, per far mag-“” ХИТ.

giore la grandezza del fucceſfore (moffo non da altra cagione, che da

quefto , con configlio dannato da molti, e per avventura ingiufto) ſpo

gliò del Regno d’Aragona il Cafato ſuo proprio tanto nobile, e tanto

illuſtre, e confentì contra il deſiderio comune della maggior parte degli

uomini, che il nome della Cafa ſua fi fpegneffe, e fi annichilaffe.

C A P. I H.

Nuova politia introdotta nel Regno, nuovi Magiſtrati , e leggi conformi

agl'iſtituti , e coſtumi Spagnuoli. De Vicerë , Č, Reggenti fuoi Colla

terali, donde furſe il Configlio Collaterale , e nacque l’abbaſſamento de

gli altri Magiſtrati, ed Ufficiali del Regno. |

S Iccome s’è potuto vedere ne precedenti libri di queſta Iſtoria, il Regno

di Napoli, così nel principio del fuo ftabilimento ſotto i Normanni, co

me nel lungo regnare de Rè della illuſtre Cafa d'Angiò 3 fù compoſto ad

efempio del Regno di Francia, dal quale preſe molti iftituti, e coſtumi. Al

fonfo I. d’Aragona laſciò i fuoi Regni ereditarj, e volle in Napoli trasferire

la fua Sede Regia, e conformoff alle leggi, e coſtumi, che vi trovò. Gli

altri Aragonefi di Napoli non alterarono la ſua politia, poichè non avendo

Stati in altre Provincie, come Regno lor proprio, e nazionale lo governa

rono colle medefime leggi, ed iſtituti; ma ora che Napoli, avendo per

duto il pregio d’effer Sede Regia, viene ad effere amminiſtrata da Rè dí

Spagna, i quali tenendo collocata altrove, ed in remotiffime parti la loro

Sede, reggendo il Regno per mezzo de loro Luogotenenti , che fi differo

Vicerë, preſe il fuo governo nuova forma , e venne più toſto a confor

marfi a’ coſtumi, ed iſtituti di Spagna; che di Francia. Nacquero per

ciò , e negli Ufficiali del Regno, e ne Magiſtrati della Città non picciole (-) podin
mutazioni, e cangiamenti. lib. 5. de

Non vi ha dubbio, che gli Spagnuoli, per ciò che riguarda Parte del re- cap. I.

gnare, s’avvicinastero non poco a Romani; e Bodino (a), e Tuano (ö), „#”:"
? Н:/t. lik, і' ancorchè յ: *
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„(e) Artur ancorchè Francefi, ficcome Arturo Duck Ingleſe (c), portarono opinione,

蠍* * che di tutteleNazioni, che dopo la caduta dell'Imperio fignoreggiarono PEu

---- ropa: la Spagnuola in coitanza, gravità » fortezza, e prudenza civile foffe

quella, che più alla Romana s’affimilaffe. Nello ſtabilir delle leggi niun’altra

Nazione imitò così da prefo i Romani; quanto che la Spagnuola. Effi

diedero a noi leggi favie, e prudenti, nelle quali non vi è da defiderar al

tro, che l'offervanza, e l’efecuzione. Ma ficcomeniuno può contraftar loro

queſti pregi, nulladimanco in queſto s’allontanarono da Romani, che i Ro

Inani debellando le ftraniere Nazioni, le trattarono con tanta clemenza, e

giuſtizia, che i vintifteffi fi recavano a lor fommo onore d’effere aggiunti

al loro Impero, e le loro leggi erano ricevute con tanto defiderio, che non

come leggi del vincitore, ma come proprie le riputarono. Non così fecero

gli Spagnuoli, da quali, fuori di Spagna» i Regni, e le Provincie, che

s'aggiunfero alla loro Monarchia, erano trattate con troppo alterezza, e

boria. Dalle memorie che ci laſciò il Veſcovo di Chiapa, fi sà ciò che fece

ro nel nuovo Mondo: quel che fecero in Fiandra; e fi faprà quel che pratica

rono preſſo di noi. Ma ciò che più gli allontanò da Romani; fù, perchè loro

mancò quella virtù, ſenza la quale ogni Stato vain rovina, cioè l’economica:

quanto erano profufi , altrettanto per nudrir queſto vizio, bifognava, che

ricorrefero all'altro della rapacità, gravando i Popoli con taglie, e dona

tivi; e con tutto ciò profondendo ſenza tener modo, nè mitura, non per

queſto gli eſerciti non fi vedevano ſpeſſo ammutinati per mancanza di pa

ghe, e gli Ufficiali mal foddisfatti. . Non baſtò l'oro del nuovo Mondo;

(a) v. Mi. nè le tante tirannidi, e le crudeltà ufate a que Popoli per loro rapilo (d).

chel di Mon- L’altro difetto fù di non aver proccurato ne’ loro Regni d’ampliare il com

器 ne Sag- mercio, e favorir la negoziazione » avendo tanti famofi Porti; non ren

# “”“” dergli frequenti di navi; di fiere, e fcale franche, come l'altre Nazio

ni , che hanno gli Stati in mare, fanno ; ficcome, infra gli altri , a dì

noftri fi fono diſtinti gl’Inglefi , gli Olandefi, ed i Portoghefi. -

La perpetua adunque, e continua reſidenza de' noftri Rè in Ifpagna feco

portava, che foffero creati i Vicerė » che reggeffero queſto Reame. Prima

i fuoi Rè, ancorchè per alcune occorrenze foffero ftati coftretti efferne

lontani, laſciavano per governarlo i loro Vicarj , che folevano per lo più

effere del loro fangue, e quelli, che doveano dopo la lor morte effere loro

fucceffori; ma la lontananza era breve, e tofto venivano effi a ripigliarne il

governo. Vi furono alcune volte, ma affai di rado, occaſioni, che per l’af

fenza de Rè, vi laſciavano loro Luogotenenti, chiamati pure Vicerè; ma

ora, che la lontananza era perpetua , bifognava, che ad un Miniſtro di

fperimentata probità , e prudenza ne commetteffero l’amminiſtrazione , al

quale deffero tutta la loro autorità, ed illimitato podere perciò che riguarda

va il governo, e buona cura del medeſimo. Biſognò per tanto dar loro l’au

torità di far leggi, ovvero Prammatiche, o altri regolamenti, che condu

cestero a queſto fine. Così da ora avanti le Prammatiche fi vedranno ſtabili

te
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te non men da Rè, che da loro Vicerè, e Luogotenenti. Biſognò pari

mente che a queſto Miniſtro fe gli deffero Giureconfuti, che affiftendo al

fuo lato lo configliafero bene, affinchè la fua potestà foffe regolata dalle

leggi, e non pafaffe in tirannide. Vi fù de’ noftri chi lungamente fcrifie

della loro poteſtà , ed il Reggente de Ponte ne compilò un ben grande vo

lume, che và per le mani di tutti. -

I. Del Configlio Collaterale, e fuaiļlituzione.

Fಳ್ಲ್ಲಿ adunque, quando temendo della fterminata potenza del G.

Capitano, che s’avea acquiſtata nel Regno per lo fuo valore, e vir

tù, e per la benevolenza di tutti gli Ordini, fi determinò di perſona a veni

re in Napoli per condurlo feco in Iſpagna, ed in ſuo luogo laſciare il Conte

di Ripacorfa per Vicerè : portò feco tre Giureconſulti, ch’erano-Reggen-

ti del ſupremo Configlio d'Aragona, per iſtabilirne un'altro in Napoli a

fomiglianza di quello; non altrimente di ciò, che fece Alfonfo, che a fi

militudine del Configlio di Valenza introduffe nel Regno quello di Santa

Chiara, il quale , quando rifedevano i Rè in Napoli, era il ſupremo, co

me quello , nel quale giudicava l’ifteffo Principe , che n’era Capo. Que

fti furono Antonio di Agoſtino, padre del famoſo Antonio cotanto cele

þre, e rinomato Giureconſulto , Giovanni Lonc, e Tommafo Maljerito »

colui, che in tutti i trattati di tregua, e di pace ſtabiliti ne precedenti

anni tra Ferdinando , e Lodovico XII. Rè di Francia, rapportati da Fe

derigo Lionardo (e), fù adoperato dal Rè Ferdinando per ſuo Procurato (e) Lionard.

re, e Nunzio, inſieme con Giovanni di Silva Conte di Sifuentes, e Fr. tom 2. ivi :

Giovanni Enguera Inquiſitor di Catalogna, onde vien chiamato ne füddet

ti trattati Dottore , e Reggente di Cancelleria. A coſtoro s'unì anche Ber

nardo Terrer, il quale effendo ſtato creato Configliere di S. Chiara fi ri

mafe in Napoli. Mentre il Rè in que fette mefi, cioè da Ottobre infino

a Giugno del 1507. fi trattenne in Napoli, fi valfe per Reggenti della

fua Cancelleria di due, cioè di Giovanni Lonc, e di Tommafo Malferi

to, ond'è, che quelle Prammatiche ch’egli promulgò in Napoli, portano

la foſcrizione di Malferit, poichè in queſti principj, fi praticava , che un

folo Reggente ſottofcrivefe. -

Bifognando poi partire per Iſpagna, per le cagioni di fopra rapportate,

e partir con animo di non mai più farci ritorno, lafciò, come s’è detto,

per Vicerè il Conte di Ripacorſa, che per antonomafia veniva chiamato il

Conte, ed in cotal guifa fi firmava nelle fcritture; e dovendofi feco ricon

durre in Ifpagna i due Reggenti Lonc, e Malferito, creò egli in lor vece due

altri Giureconſulti per Reggenti, che doveffero affiftere a lato del Vicere per

fua direzione, onde ne nacque ilnome di Reggenti Collaterali. Erano ancora

Dostorem, ć

Regentem

Cancellari«.

chiamati Auditori del Rè; e ne privilegj di Napoli, e ne’ capitoli conceduti (f) Privileg.

alla Città dal Conte di Ripacorſa, fono perciò indifferentemente çhiamati Neat. fol. 66

Auditori , e Reggenti (f). -

Топ, III. - Zzz Nel

іж сар. 9. Со

mitis Ripa

Скуй.
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Nel principio di queſta iſtituzione non era compoſto tal Configlio, che

di due ſoli Reggenti, e d'un Segretario; e queſti furono Lodovico Montalto .

Siciliano, il quale mentrera Avvocato Fifcale in Sicilia fù dal Rè Ferdi

nando creato Reggente di Napoli, e Girolamo de Colle Catalano (il quale

trovandofi Conligiere di Santa Chiara fù parimente dal Rè fatto Reggen

te ) e foſtituiti in luogo di Lonc , e Malferto, che ritornarono col Rè in

Iſpagna. E durante il Regno di Ferdinando per tutto l'anno 1516. non fu

rono in quello Configlio, di cui era Capo il Vicerè, che i fuddetti due Reg

genti col Segretario i ietro Lazaro Zea.

Nell'anno feguente 1517. e nel principio del Regno del Rè Carlo, e poi

Imperadore, fù aggiunto il terzo Reggente, e ftabilito che di tre, due foffe

(*) In pri road arbitrio, e beneplacito del Rè, ed il terzo nazionale, e Regnicolo (g).

సి 虚鶯 Fù coſtui il famoſo Sigiſmondo Loffredo, il quale per la fua gran dottrina ,

č'o ca: 'e faviezza, perchè il Rė, e la ſua Corte fteffe informato degli affari del Re

4: T ffon de gno, fù da Carlo chiamato in Germania alla fua Corte, ove dimorò per tre

: anni continui. Quindi avvenne, che per la lunga dimora del terzo Reggente

"***"* nella Corte, non riſedendo nel Collateral Configlio di Napoli, che due foli» -

foffe coſtituito il quarto Reggente, affinchè uno che dovea effer nazionale,

andaffe a rifedere appreſſo il Rè, perchè, come iſtrutto delle cole del Regno ».

informaffe quella Corte, e tre ſtabilmente doveffero rifedere in Napoli. Co

sì nel 1519. fù creato Reggente Marcello Gazzella da Gaeta, che fi trovava

in Napoli Preſidente della Regia Camera, destinato per la Corte, in luogo del

Reggente Lotfredo, il quale avea ottenuta licenza dal Rè di poter tornare

in Napoli, ficcome tornò.

: (h) zurita Narra Girolamo Zurita (h), che queſto prudente configlio di far veni

#:'. re a rifedere nella Corte del Rè un Miniſtro da Regni d’Italia, fù ordinato

sta: , ::13, dall'iſteſſo, Rè Cattolico nel fuo teſtamento, che fece prima di morire nel

ՅԹՔ. 9Ձ, 1516. nel qual tempo, non effendoſi ancora aggiunto alla Corona di Spa

gna lo Stato di Milano, ma folo i Regni di Napoli, e di Sicilia, ſtabilì, che

veniffero in Iſpagna ad affiftere con gli altri al Configlio, ch’egli avea eret

to per l’indifpofizione della Regina Giovanna ſua figliuola, due Dottori, uno.

Napoletano, e l'altro Siciliano; onde avvenne, che il Rè Carlo fuo fucceſ

fore ſeguendo il ſuo configlio introduceſſe queſto coſtume; e che poi aven

do egli alla Corona di Spagna aggiunto il Ducato di Milano, veniffe non pur

da Napoli, e di Sicilia, ma anche da Milano un Miniſtro ad affiltere appref

fo lui nella füa Corte. |

In queſti principj, ancorchè föffe deſtinato un Reggente per la Corte ».

perchè l'Imperadore Carlo V. non avea in lípagna perpetua refidenza , ma

ſcorrendo, ſecondo i bifogni della fua Monarchia, ora la Germania, ora

la Spagna, la Fiandra, e l'Italia, i Reggenti destinati per la Corte dovea

no ſeguitarlo, dovunque rifedeffe. Ma quando per la rinunzia » e poi per la:

morte dell’Imperadore, al'a Monarchia di Spagna fuccedèFilippo II. fuo fi

gliuolo, queſti malimitando i coſtumi di ſuo padre 3 fermatofi in Iſpagna ?

|- - e quIVI
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e quivi collocando ſtabilmente la ſua Sede Regia, pensò di ſtabilire in Ifpa

gna un Configlio, ove degli affari d'Italia fi trattafle, e a dargli un Prefi

dente: il qual Configlio fi componeffe, oltre de Reggenti Spagnuoli , di

varj Miniſtri, che da Napoli, Milano , e Sicilia fi mandaffero. Così nel

I 558. fù ſtabilito in Iſpagna il Supremo Configlio, detto d’Italia; ed il ſuo

primo Preſidente fù D. Diego Urtado de Mendozza Principe di Mileto, e

Duca di Francavilla. Ed in queſti principj Filippo II. non contento d'uno,

volle, che da Napoli veniffero in Iſpagna due , li quali furono il Reggente

Lorenzo Polo, e Marcello Pignone, che fi trovava Preſidente di Camera,

ficcome leggefi in una ſua regal carta rapportata dal Toppi (),con tali paro

deſte Reyno, de cuya buena, o mala eſpedicion pende mucha parte del go

vierno , y buena adminiſtracion de la Juſticia: havemos accordado º que co

mo folia haver un Regenre , aya dos, y que eſtos Jean el Doctor Polo

Regente, y del nostro Conſejo Collateral, y el Doctor Marcello Piñon Pre

fidente de la Summaria , &c. |

In cotal guifa cọl correr degli anni fù ſtabilito queſto fupremo Confi

glio, al quale effendo poi aggiunti altri due, fi venne a comporre di cin

que Reggenti, alcuni Nazionali, altri ad arbitrio del Rè, il quale per lo

più eleggeva Spagnuoli. Il Regno d'Aragona preteſe , che uno doveffe

effere Aragonefe, riputando queſto Regno dipendente da quella Corona ,

come acquiſtato da Alfonſo colle forze d'Aragona, e non fènza ajuto del

Rè Giovanni fuo fratello. Ha per fuo Capo, come s’è detto, il Vicerè,

nelle di cui mani i Reggenti danno nel principio dell'anno il giuramento

di ferbar il ſecreto. E nel cafo della colui morte, quando non fe gli trovi

dato il fucceffore, nell’interregno affumono il governo infieme con effi , i

Reggenti di Spada, nominati di Stato, i quali fono creati dal Rè, perchè

in mancanza del Vicerè fottentrando in ſuo luogo, prendano le redini del

governo co Togati, i quali affembrati infieme nel regal Palazzo trattino

de’ negozjattinenti allo Stato, ed alla buona amminiſtrazione del Regno,

fino a tanto che: non provegga del fucceffore.

Stabilito che fù dunque in Napoli queſto fupremo Configlio, conciofia

che aveffe per Capo ilVicerè, a cui era commeſſa la fomma delle cofe, venne

per ciò ad innalzarfi fopra tutti gli altri , e vennero gli altri Tribunali a

perdere l’antico lor luftro, e fplendore. Ma molto più per la lontananza

della Sede Regia furono abbaffati i fette Ufficiali del Regno, onde col

volger degli anni fi riduffero nello ftato, nel quale oggi gli veggiamo.

Molto perdè il G. Conteſtabile, che avea la ſoprantendenza degli eſerciti

di Terra in campagna, perchè coſtituito il Vicerè Luogotenente del Rè,

e fuo Capitan Generale del Regno, tutta la ſua autorita paſsò nella di lui

perſonas avendo egli il comando nonpur degli eſerciti in campagna, ma an

( i) Toppi

|- |- - - - „-;ze tom. 3. Origine

le: Para refedir aqui en eſta Corte, y que fe entiendan bien los negocios :iß, fag. 154

che in tutte le Piazze, e ſopra tutti li Governi deile Provincie, a cui ubbi- \

diſcono tutti gli altri Generali , e Mareſcialli. Solo, come fù detto nel

Z z z 2 libro
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libro XI. di queſta Iſtoria, quando il Vicerè fia lontano dal Regno, nă

altri foffe ſtato deputato, potrebbe oggi il G. Conteſtabile ne cafi repens

tini , e quando la neceſſità lo portaffe, riaffumere il comando delle armi,

ond'è , che ancora duri il coſtume, che in cafo di non penfata morte

del Vicerè, il G. Conteſtabile, quando dal Rè non fia ſtato altrimente

provveduto, fottentri in fuo luogo al Governo del Regno.

Per l'erezione di queſto nuovo Configlio, tutte quelle belle prerogati

ve, che adornavano il G. Cancelliere, furono da lui afförbite. Fù ne tempi

d’appreſſo riputato prudente configlio de Principi di togliere a G. Cancel

lieri quelle tante, ed eminenti loro prerogative, ed unirle a’ Reggenti, ed alla.

(4) v. Tap- loro Cancelleria (k). Si rapportò a queſto fine nel libro XI. di queſt’Iſtoria

pia de pre- l’eſempio del Cancelliere della Santa Sede di Roma, il quale , poi che quafi

::: *º" de pari cum Papa certahat : fù rifoluto da Bonifacio VIII. toglierlo, at
|- tribuendo la Cancelleria a sè medefimo, ftabilendo folamente un Vicecan

celliere. Così appunto avvenne appreſſo noi nel Regno di Ferdinando il Cat

tolico, di Carlo, e degli altri Rè di Spagna fuoi ſucceffori. La Cancelleria

per queſto nuovo Collateral Configlio fù attribuita al Rè, ed a queſto fuo

Configlio , amminiſtrato da Reggenti, detti per ciò anche di Cancellaria.

Prima i GranCancellieri aveano la preſidenza al Configlio diStato negli affari

civili del Regno, l’eſpedizione degli editti, e d'ogni altro comandamento

del Rè : aveano la foprantendenza della giuſtizia: eglino erano i Giudici.

| delle differenze, che accadevano ſopra gli Ufficj, ed Ufficiali: regolavano.

le loro precedenze, e diſtribuivano a ciaſcun Magiſtrato, ciò , ch’era della.

fua incombenza, perchè l'uno non attentaffe fopra dell'altro. Preſentemente:

i Reggenti di Cancelleria fottofcrivono i memoriali, che fi danno al Vicerè»

effi pongon mano a privilegj, interpetrano le leggi, hanno l’efpedizione.

degli editti, e de comandamenti del Rè. Effi fono i Giudici delle differenze

che accadono fra gli altri Ufficiali, decidono le precedenze , deſtinano i

Giudici, diftribuiſcono a ciaſcun Magiſtrato ciò, che fe gli appartiene, eds

è della loro incombenza. Preffo loro rifiede la Cancelleria, e con effa,

gli Scrigni, i Regiſtri, e tutto ciò che prima era preſſo il G. Cancelliere.

Per cið hanno um Segretario, il quale tien fotto fe, è ſotto la ſua guida

altri Ufficiali minori, che fono tutti impiegati alla ſpedizione delle lettere:

Regie, degli affenfi, de privilegj, e delle patenti degli Ufficiali del Regno.

Tiene per ciò fei Scrivani, che fi dicono di Mandamento, quattro Cancel

lieri: un’altro de’negozjdella foprantendenza della Campagna: un’altro de’

negozjdella Regal Giuriſdizione, e fei altri Scrivani ordinarj, che han cura,

de’ Regiſtri, del Suggello, e dell’altre cofe appartenenti alla Cancelleria :

dodici Scrivani di forma: due Archivarj, un Taffatore, un Efattore, un Uffi

ciale del függello, e quattro Portieri. Tutti queſti fono ufficj vendibili, fuori

(i)V ration.che del Cancelliere della Giuriſdizione, il quale per effere ufficio di confi

്i്. denza , fi concedè grazioſamente a perfona meritevole (l).

7. ºbfi, nºmº Quando prima i diritti delle ſpedizioni della Cancelleria erano regolati
4Çº- 'q i
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dal G. Cancelliere, dapoi Ferdinando il Cattolico per mezzo d'una fua Pram

matica, che fi legge fotto il titolo fuper folutione facienda in Regia Cancel

laria profcripturis ibidem expediendis , prefcrifie la quantità, che dee pa

garfi, così per ifpedizioni di lettere di giuſtizia, come di grazia, e per le .

conceffioni delle Baronie, de Titoli, de’ Privilegj, de Capitanati, de Ba

liati, delle Caſtellanie, delle conceſſioni di mero, e mifto imperio, delle let

tere di Cittadinanza, di emancipazione, di legittimazione, delle provvifioni

di Notari, di Protomedici, Protochirurgi, di Doganieri, e di Portolani, in

brieve di tutti gli Ufficj, e di molte altre ſpedizioni, delle quali in quella

Prammatica fece egli un lungo catalogo, prefcrivendo, e taffando per cia

fchedulla le fomme, che per diritto dee efigger la Cancelleria (m). Prima, (m) Privileg.

come narra il Taffone (n), non s’efiggevano queſti diritti; ma per mantenere #

gli Ufficiali minori della Cancelleria erano deſtinati li frutti d’un feudo poſto# ::.

tra li confini di Lettere, e di Gragnano, che per ciò acquiſtò il nome di Can- Secret.

celleria. Ma poi, effendo ſtato quello venduto al Monaſtero di S. Jacopo (?) Taffon.

dell’Iſola di Capri dell’Ordine della Certofa, fù uopo efigergli dalle parti, e 影佚'; 34:

taffargli nella maniera, che fi è diviſata. Fù variato il modo delle ſpedizioni, num.7.

e quando prima non era ufata che la lingua Latina, indi cominciò ad intro

durfi la Spagnuola, e le Prammatiche ancora a dettarfi con quel linguaggio.

Fù parimente per l’erezione di queſto nuovo Configlio molto ſcemata

Fautorità del G. Protonotario, e del fito Luogotenente. Quafi tutte le Pram

matiche, i Privilegj, e l'altrefcritture prima erano firmate dal Gran Proto

notạrio, o fuo Luogotenente, al preſente non fi ricerca più la lor firma, ma

de foli Reggenti. Fù sì bene a tempo di Ferdinando il Cattolico in queſti

principj ritenuto il coſtume, che oltre a Reggenti le Prammatiche foffero an

che firmate dal Viceprotonotario; e quando fitrattava di cofe artenenti al pa

trimonio Regale, e le fpedizioni fi facevano pro Curia, dal Luogotenente del

G. Camerario,come s’offerva in quelle poche Prammatiche, che promulgò in

Napoli Ferdinando; nulladimanco nel decorſo degli anni fù tolta affatto la

lor firma, e rimaſe quella de foli Reggenti. Anche nella creazione de Notari,

e de'Giudici a contratti vi vollero la lor parte, ed oltre di prefcrivere i de

ritti per le lettere de Notari, e de'Giudici: i loro privilegj pure fi fpediſcono

dalla Cancelleria con firma di un Reggente, oltre del Viceprotonotario.

Il Gran Camerario, ed il fuoTribunale della Regią Camera fù poſto nella

függezione, nelle cauſe più gravi del Patrimonio Regale, ed ove l’affare il

richiegga, di dovere il Luogotenente, e Preſidenti di quella andare in queſto

Configlio a riferir le loro cauſe, ed ivi deciderle; e ciò per la foprantenden

za , che tiene ſopra tutti i Tribunali della Città, e del Regno drizzata al fine,

che non altrimente potrebbe ſperarfene un ottimo, e regolato governo, on

d'è, che fi efigga la loro riverenza, e riſpetto. -

Prima le dimande de’ fudditi, che fi facevano al Rè, fiano di giuftizia,

o di grazia, fi portavano al Gran Giuſtiziere, il quale nel giorno fteffo, col

configlio d'un Giudice della Gran Corte, quelle che erano regolari, e che

Z z z 3. n{D}} *
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(o) Conflit.

Regni » Acci

pinus.

(p) Сар. 8.

Parlam. ge

mer Caroli V.

in Privil. C9"

Сар. Nғар.

(q) Coſtant.

in 1. 1. C. de

Clafficis, lib.

I 1. num.78.

(r) Taffon.

De Antef.

verf. 3. olf 3.

Trib. 2o.

(s) Taffon.

De Antef,

τyer/. 3. ο4/. 3.

Trib, 28.

non avean biſogno di parteciparfi al Principe, le fpediva egli immediata

mente nel giorno ſeguente, le altre che richiedevano la ſcienza del Rè, fi

mandavano fuggellate al ſuo Segretario per la ſpedizione (o). Ora per l'ere

zione di queſto Conſiglio, tutti li preghi, e memoriali fi portano dirittamente

al Segretario del Collaterale, e fuoi Scrivani di Mandamento, e vi fi da la

provvidenza.

Non minore abbaffamento fperimentarono gli altri Ufficiali della Corona,

e della Cafa del Rè, e tutti gli altri Ufficiali minori a lor fubordinati, non

tanto per l'erezione di queſto nuovo Configlio, quanto per effer mancata in

Napoli la Sede Regia, e trasferita altrove in remotiffime regioni.

Al Grand Ammiraglio, per l'erezione del General delle Galee, e del Tri

bunal dell’Arſenale, divenne molto riftretta la ſua autorità. Queſto nuovo

Capitan Generale ebbe la ſoprantendenza ſopra le Galee di Napoli, e del Re

gno con una totale independenza dal G. Ammiraglio; ed ancorchè nel Par

lamento generale convocato in Napoli nel 1526. nella dimora, che vi fece

l’Imperador Carlo V. foffegli ftato richiefto, che quello doveffe effer Cava

liere Napoletano, e l’Imperadore aveffe riſpoſto, che fecondo il bifogno, e

contingenza de tempi avrebbe provveduto (p), fi vide fempre però in per

fona di Spagnuoli, li quali eſercitando giuriſdizione fopra le perſone a quelle

deputate, fecondo le inftruzioni che ne diede il RèFilippo ll. rapportatc dal

Reggente Costanzo (q), ereffero un Tribunale a parte, independente da

quello del G. Ammiraglio, con eleggervi un Auditor generale, ed altri Uffi

ciali minori, da decreti del quale s’appella non già al Grand’Ammiraglio,

ma el Vicerè, il quale fuol commettere le appellazioni per lo più a’ Reggenti

del Collaterale, ovvero ad altri Miniſtri che meglio gli piacerà (r). -

Parimente fù eretto un nuovo Tribunale dell'Arſenale, ch’efercita giu

rifdizione civile, e criminale fopra molti, ch'eſercitano l’arte di coftruir

navilj, tutto fubordinato, e dipendente non già dal Grand’Ammiraglio, ma

dalla Regia Camera, e fuo Luogotenente , il quale vi deftina un Prefidente

di quella a reggerlo, ed alla quale fi riportano le appellazioni de decreti

del medefimo (s). -

C A P. III. -

Nuova difpofizione degli Ufficiali della Caſa del Rà.

Tº del Gran Siniſcalco, per non effer più NapoliSede Regia, rimaſe

poco men ch'eſtinto, ed abolito. E fi videro iorgere nuovi Ufficiali

affatto da lui independenti.

Il Gran Siniſcalco, ficcome fi è potuto vedere nell'undecimo libro di

quest'Iſtoria, avea la foprantendenza della Caſa del Rè; e quantunque la ſua

carica riguardaffe il governo della medeſima; nulladimanco perchè la fua

autO
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autorità non era limitata da alcun luogo, o Provincia, ma fi ftendeva in

tutto il Reame, nè era mutabile per ogni mutazione di Rè; fi diceva per ciò

fervire allo Stato, e non già folamente alla perfona del Rè, onde per uno

degli Ufficiali della Corona era riputato. Avea egli ſotto le più Ufficiali nella

Caſa del Rè, de quali nel libro 21. di queft Iftoria fe ne fece un lungo Cata

logo; alcuni de quali, durando ancora la refidenza de Rè in Napoli, pure

furono eſentati, come fi diffe, dall'ubbidienza del Gran Siniſcalco, e fotto

poſti immediatamente al Rè.

Ma dapoi che i Rè abbandonarono Napoli, trasferendo altrove la lor

Sede Regia, e reggendo la Città, ed il Regno un fuo Luogotenente detto

Vicerė, reſtarono fopprefſi que’tanti Ufficiali così maggiori, come minori

della Cafa del Rè ſubordinati per la maggior parte al Gran Sinifcalco; ed

altri nuovi ne furfero nel Palazzo Reale, fubordinati non già più al Gran

Sinifcalco, ma affolutamente al Vicerè, a cui, come al di lui Palazzo fer

VfVanO.

S'eſtinfero i Ciambellani, i Graffieri, nomi Franzefi, i Panettieri, gli

Arcieri, gli Scudieri, e tanti altri Ufficiali; e ne furono all'uſo di Spagna

altri introdotti, che doveano aver cura del Palazzo Reale, e fervire al Vi

cerè, ed alle fue Segretarie, con indipendenza dal Gran Sinifcalco.

Si ftabilirono due Segretarie, una di Stato , ម៉្លេះ Guerra , l’altra di

Giuſtizia. L’una, e l'altra non hanno alcuna dipendenza dalla Secretaria

del Regno, nè dal Configlio Collaterale; e la comunicazione di tutti que”

negozj, che il Vicerè rimette in Collaterale, paffa per quelle Secretarie.

Ciaſcheduno di queſti due Segretarj fecondo la loro incombenza, o di guer

ra, o di giuſtizia, fpediſcono in nome del Vicerè gli ordini, ch’egli prefcrive.

. Per la Segretaria di Guerra paffano tutti i negozj militari, e di Stato, e tutti

quelli, che appartengono agl'intereffi del Regal Patrimonio, e delle Com

munità del Regno, e di tutti gli arrendamenti, e gabelle. Per quella di -

Giuftzia, paffano tutti i negozjappartenenti alla buona amminiſtrazione di

giuſtizia, ed elezione di tutti i Governadori, ed Affestori delle Città, e Terre

deimaniali, Prefidi, Auditori di Provincie, Giudici di Vicaria, e di tutte

l'altre fomiglianti cariche, che provvede il Vicerè. Non s’ufa neile loro Se

gretarie altra lingua che la Spagnuola. Tengono fotto di loro più Ufficiali

per la fpedizione de biglietti, e diſpacci, che nella Città fi dirizzano a’

Capi de’ Tribunali, ed altri Miniſtri, così di ſpada, come di toga, e nelle

Provincie a Prefidi, e fuoi Ufficialis Prima riconoſcevano il Gran Protono

tario per lor Capo, ora il Vicerè, che gli tiene nel Regal Palazzo per la più

pronta, e follecita fpedizione degli affari: -

Nel Palazzo Regale fi è ancora unita la Scrivania di Razione, la quale *

prima, fecondo ciò che ſcriste il Summonte (a), s’efercitava nella propria (a) sum

Cafa dello Scrivano di Nazione, e la quale in forma di Tribunale, oltre lo mont. iii. R.

Scrivano di Razione ſuo Capo, tiene molti Ufficiali minori fuoi fudditi. Pºs 168.

Ne tiene ancora nelle Provincie, che parimente Scrivani di Nazione fone.

aքքel
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*

appellati. La fua incombenza è di tener cura della Matricola, ovvero Rol

lo di tutti i Soldati del Regno, di tutti gli Stipendiarj, e di tutti gli Ufficia

li, tano di Toga, o di Spada, a quali il Rè paga foldo. Tiene il Rollo delle

Milizie della Città, e del Regno. Tiene conto delle Caſtella, e Fortezze del

Regno, così per le provviſioni de Soldati, come delle munizioni, fabbri

che, reparazioni, e d’ogni altra coſa, che in quelle fi fanno; nè poffono

fpedirfi ordini per lo pagamento de loro foldi, fe non färanno prima nella

matricola, che e’ conferva, notati. Nell’occorrenze ha luogo nel Collate

ral Configlio, ove fiede dopo il Luogotenente della Regia Camera, al cui

Tribunale è ſottopoſto, e precede al Teſoriere, al Reggente della Vicaria,

(i) Freccia ed al Segretario del Regno (b); ed è decorato col titolo di Spettabile (c).

fol. 439. Lof- Parimente nel Palazzo Regale s’è unita la Tejoreria. Prima ne’ tempi

ಶ್ಯ:: dell'Imperador Federigo Il la Teſoreria era nel Caſtel del Salvatore, oggi

fon: B.A. chiamato dell'Uovo, dove Federigo ordinò, che dovefe il Teſoro trafpoř

verf};º&first tarfi, e videſtinò per la cuſtodia tre Teſorieri, Angelo della Marra, Marino

# :, della Valle, ed Efrem della Porta. Ferdinando il Cattolico, come narra il

I. De鸚 Zurita (d), abolendo il Teſoriere, avea introdotto un nuovo Ufficiale, det

Ser. Pºrt... to Conſervator Generale, nella perſona di Giovan Battifta Spinelli; ma fperi

ಫಿ. mentatoli dannofo, quando venne in Napoli, alle querele di molti, che

#:43:4; ia l’aveano per eſolo, l'estinte affatto, e rifece, come prima, il Teſoriere. Era

empreſas, y li- queſti prima totalme3G ſubordinato al Gran Camerario, come quegli, che

********* teneva la cura, e cuſtodia del Teforo del Rè : ora è fubordinato al Vicerè,

ed al Tribunal della Camera. Ha il ſecondo luogo dopo lo Scrivano di Ra

zione, con cui tiene molta conneffione, ed intelligenza; ed ancorchè fia da

coſtui preceduto, precede egli però al Decano della Camera , quando, o in

queſto Tribunale, o in Collaterale accadeffe di federe. Ha ancora in Colla

(.) Taffon. terale Sedia, quando il Decano fiede allo Sgabello (e).
2Ꭰe In queſto nuovo governo degli Spagnuoli furle un nuovo Ufficiale detto

::::::** Auditó Generale dell'Ejército, chefo potrem anche dire Giudice del Regal

Palazzo. Introdotte » che furono nel Regno le Milizie Spagnuole : fù loro

dato un General Comandante, chiamato il Maſtro di Campo Generale. Queſti

ebbe il ſuo Auditor Generale, al quale fù data la conoſcenza delle caufe di

tutti i Soldati Spagnuoli ftipendiati, ed altri detti Piazze morte: la ſua giu

riſdizione s'eſtende ancora ſopra tutti i Soldati, Alfieri, e Capitani Italiani».

e fopra i 5o. Continui, de quali fi parla ne privilegj di Napoli conceduti da

(f) Priviles. Carlo V. (f). Negli ultimi tempi per Prammatica del Conte di Lemos del

é capit. I 1614. confermata poi dal Cardinal Zappata nel 1622. fù fteſa la cognizio
Neяр.黔獻 ne del ſuo Tribunale fopra altri affari.

*****" _Tiene ſotto di ſe altri Tribunali minori, come quello dell'Auditor del

Terzo Spagnuolo, e di tutti gli altri Auditori delle Caſtella della Città, e del

Regno. Il Terzo Spagnuolo tiene un fuo Auditor a parte, il quale ha la co

gnizione delle cauſe civili, e criminali ſopra i Soldati Spagnuoli del Terzo

refiġente in Napoli; però queſto Tribunale è ſubordinato a quello ಟೀನ್್ಗ
- lfOI
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ditor Generale dell'Eſercito, perchè da fuoi decreti s’appella al Tribunale

dell'Auditore Generale. - |

Parimente i tre Caſtelli della Città di Napoli, Caſtel nuovo, quel di S.,

Ermo, e l'altro dell'Uovo, hanno ciaſcuno un Auditor particolare, che

vien’eletto dal Caſtellano , ed ogn’ uno tiene il fuo Attuario, e Coadjutore

della Corte. Queſti efercitano giuriſdizione ſopra tutti quelli, che abitano

ne’ Caftelli; quel del Caſtel nuovo l’eſercita anche fopra quelli, che fono

nella Torre di S. Vincenzo. Prima, da loro decreti s’appellava al Vicerè,

che commetteva le appellazioni a varj Miniſtri, perchè le rivedeffero. Poi

dal Conte di Lemos nel 1614. per fua Prammatica confirmata dal Cardinal

Zapatta nel 1672. fù ſtabilito, che le appellazioni fi rivedeffero dall'Au

ditor Generale dell'Efercito, a cui fono fubordinati. -

Tiene ancora la conoſcenza fopra tutti coloro, che abitano, e fono del

Palazzo del Vicerè, e conofce de delittiivi commeffi, effendo egli il Giu- -

dice della Cafa del Rè. Prima queſta conoſcenza era del Gran Sinifcalco, co

Ine Capo Ufficiale della Cafa del Rè, ora è dell’Auditor Generale, con fub

ordinazione non già al Gran Sinifcalco, ma al folo Vicerè, al quale fi ri

portano le appellazioni de fuoi decreti, da chi fono commeſfè a que mi

niſtri, che gli piacciono (g). Pretende ancora aver conoſcenza ſopra i Sol- (e) Taff. De
dati della guardia Alemana deſtinata per cuſtodia del Regal Palazzo; maglie悠: 3•

la contrafta il lor Capitano, che fe l'ha appropriata. Parimente i Cantori obſ.3-Trib.23.

della Regal Cappella, effendo della famiglia del Real Palazzo, dovrebbero

effer a lui fubordinati; ma il Cappellan Maggiore ne tiene ora la conoſcen

za 2 e come ſuoi fudditi vengon riputati.

Pure il Cappellano Maggiore, ch’è Capo della Cappella del Regal Palaz

zo, merita per queſta parte effere annoverato tra gli Ufficiali della Cafa del

Rè. Tiene egli giuriſdizione nell’Oratorio Regio, e ſopra tutti i Cappellani

Regj, anche de Caſtelli della Città, e del Regno. La efercita ancora ſopra

i Cantori della Cappella Regia. Tiene il fuo Conſultore, e de decreti del

detto Tribunale fe n'appella al Vicerè, il quale fuole commettere l'appella

zione a que’Miniſtri, che gli piaccino. Dell’origine, ed incremento del Cap

pellano Maggiore, fue prerogative » e ſoprantendenza ne Regj Studj già

diffuſamente fi è difcorſo nel XXI. libro di queſt'Iſtoria.

*

?

C A P. I V.

Degli altri Ufficiali, che militano fuori della Caſa del Rè.

Uesti finora annoverati fono gli Ufficiali del Regal Palazzo fecondo la

nuova difpofizione degli Spagnuoli. Prima tra gli Ufficiali della Ca

Tom. III. Аaа а fa
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fa del Rè erano annoverati, il Maeſtro delle Razze Regie, ed il Maeſtro

- delle Forefie , e della Caccia, Ma fotto il Regno degli Spagnuoli queſti

due Ufficj furono trasformati, e prefero altre fembianze.

Il Maeſtro delle Razze Regie, detto ancora il Cavallerizzo Maggiore del

Rè, innalzò in ſua propria Cafa un Tribunale a parte col fuo Auditore, ed.

Attuario, dove eſercitava giuriſdizione ſopra tutte le perfone deſtinate alle

Razze Regie, che il Rè teneva così in Napoli, come nelle Provincie: in

Terra di Lavoro, al Mazzone presto Capua, nella Puglia, ed in Calabria.

De fuoi decreti s’appellava alla Regia Camera, a cui era ſubordinato. Nel

(a) v. Taf. I 6oo. fur difmeffe le razze, che teneva in Calabria, come al Rè dannoſe (a).
fon, de '! Ne tempi noſtri furono parimente per l'ifteffa cagione tolte in Napoli, nel

'ಟಿಸಿ' Mazzone, e nella Puglia; ond’oggi rimane eftinto in noi queſto Tribu

nale, ed abolito affatto l'ufficio di Cavallerizzo del Rè. -

* Contraria fortuna ebbe il Maeſtro delle Forefte, e della Caccia, chiamator

oggi il Montiere Maggiore. Prima, com’è chiaro da Capitoli del Regno,

la ſua giuriſdizione, ed incombenza non fi ftendeva più, che nelle forefte

demaniali del Rè. Dapoi effendo la Caccia divenuta regalia del Princi

pe» fi fteſe fopra tutti i luoghi , nè viene ora riftretta da alcun termine,

o confine. Egli dà le licenze a Cacciatori, e che postano a tal fine portar

arme per tutto il Regno: tiene il fuo Tribunale a parte con un Audito

re, ed Attuario, e s'è di preſente innalzato tanto, che è riputato uno de

(z) v Taf gli ufficj non meno illuftre, che di rendita (b). -

fon, de Antef. Ma fopra tutti queſti Ufficj, niuno a queſti tempi s'innalzò tanto, quanto

荔 :::}}; il Maeſtro delle Ojlerie, e delle Poſte, chiamato ora comunemente il Cor
rib. XXVII, **, |- |- |- - - - *

riere Maggiore, il quale per effere di moderna iſtituzione , era dovere

riportarlo a queſti tempi , e di cui per ciò più diftefamente degli altri bi

fogna ora far parola.

L’Ufficio di Corrier Maggiore, ovvero Maeſtro delle Oſterie, e delle

Poſte fecondo la moderna ម៉ៃ , è tutto altro dal Corfo pubblico, che

leggiamo pratticato preffo i Romani; e le fue funzioni non fono le medefime,

(e) cºd. che fi diſcrivono nel Codice Teodofiano ſotto quel titolo (c). Appreffo i Ro

::::::º" mani, almeno negli ultimi tempi dell'Imperio di Coſtantino M. e de fuoi

*， ក្ញុំ ’uffici o che la foprantendenza di quell
ſucceliori , non era un'ufficio a parte, o che la ſoprantendenza di quello

s’apparteneffe ad un folo. Era regolato il corſo pubblico, oltre al Principe, da

. (a) Sveton, gli Ufficiali ordinarjdell'Imperio: ne doveano tener cura, e penfiero i Pre

in4ngºst eat. fetti al Pretorio, i Maeſtri de' Cavalieri, e degli Ufficj, i Proconfoli, ed i

“: sex. Au- Rettori delle Provincie. Non fi reftringevala loro cura nellą fola ſpedizione

rel. Vict. cap. de' Corrieri a piedi, o a cavallo, portatori di lettere, quò celeriùs, ac fub

'*/) ೪ ರು. (come d'Auguſtofcriſe Svetonio (d)) annunciari, cognoſcique paſſet,

e:i's d;" quid in Provincia quaque gereretur, o come di Trajano narra Aurelio Vitto

Mºntagna re (e), noſcendis ocyàs quæ ubique è Republica gerebantur, admota media Pu

ne saggi, lib, blici curſus (f); mă la più importante loro incombenza era di provvedere in

க்ர்ே: tutti i luoghi di quanto faceva biſogno per li viaggi del Principe: per ಇತ್ಗ:*
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ficcome nelle conceſſioni di Carlo V. e di Filippo II. e III. fatte di quest' ;

che intraprendevan i Rettori, i Confolari, i Correttori, o Prefidi delle

Provincie, quando dall'Imperadore erano mandati a governarle, o quando

finita la loro amminiſtrazione erano richiamati in Roma: per li viaggi degli

altri Magiſtrati, così civili, come militari, quando occorreva fcorrere le

Provincie: per li Legati, che 2 o fi mandavano dal Senato, e Popolo Ro

mano, o da Provinciali, all'Imperadore: ovvero per quelli, che dalle

Nazioni ſtraniere erano mandati a Roma: in breve, per li viaggi di co

loro, a quali , o la legge , o il Principe concedeva di poterfi ſervire del

corſo pubblico, del quale non potevano valerfi i privati, fe non quando con

indulto, o licenza dell’Imperadore fi concedevan loro lettere di permiſſioni,

che chiamavano evećłiones."

Tutte le fpefe , fia per uomini deſtinati al pubblico corſo, fia per ca

valli, bovi, o altri animali; per carri, carrocci , quadrighe, ed ogn’al

tro bifognevole , erano fomminiſtrate dal Fifco, o dal pubblico Erario.

Quindi avvenne , che per mantenere queſto pubblico corfo, erano im- ( -

* * * - 4 |- - - g) Cod. Th.

pofte alle Provincie alcune preftazioni, chiamate angarie , o parangarie; a Curf, pu

e fovente era domandato a Provinciali, ovvero da effi perciò offerto qual- blic. lið.g.'tit.

che tributo. Quindi era , che l'ufo di queſto corſo era folamente defti- 5 (6) b

nato per le pubbliche neceſſità, non già per le private, onde a privati, ci:'; |

come fi è detto, non era permeffo valerfene, fe non con licenza, e per- ofie domu:

miſſione. E quindi furono preſcritte tante leggi per ben regolarlo, come fi 4:8 ### 3.
сар. 14. Э.ஒ

vede nel Codice di Teodoſio (g); e di cui metodicamente ſcriste il Gute-“:::::::
ro (h), e più efattamente Giacomo Gotofredo in quel titolo (i). Goth de Cur.

46 God, Th,Ma caduto l'Imperio Romano, e diviſo poi in tanti Regni fotto varj |

Principi franieri, ed infra di lor diſcordi, e guerreggianti, non potè man-: ******

tenerfi queſto pubblico corſo. I viaggi non erano più ſicuri : i traffichi, (4) Questi

ed i commercjpieni d'aguati, e di fofpetti, onde venne a toglierfi affat-Pielemi fi

to , nè di quello reſtò alcun veſtigio. - 需ੰਡ

Stabiliti dapoi col correr degli anni in Europa più Dominj, febbene jefeitrure di

non potè riftabilirſi affatto il corfo pubblico; nulladimanco, ficcome quest'Ufficio,

per li commerci, e traffichi fù ridotto a maggior perfezione l'uſo delle ಘಿಸಿ'

lettere di cambio: così i Principi, ad imitazione degl'Imperadori Roma- Finceſco

ni, pigliarono a riftabilire quella parte del corfo pubblico, che riguardava Zazz; a paz.

la ſpedizion de corrieri a piedi, ed a cavallo, ed a diſporre almeno #

viaggi di quelli per le pubbliche ſtrade, e provvedergli nel paſſaggio del la E::ffffff;

biſognevole (ond’è, che a Corrieri maggiori fù data ancora giuriſdizio- Mareno de

ne fopra l’Oſterie , e perciò furon anche chiamati Maeſtri delle Oſterie, நீஃ.ே

ltà di Spa

ufficio a’ Signori Taffi, vengon chiamati Maeſtros mayores de Oftes ; y gna e da al:
i tri rapportatı

Poſtas, y Correos de nueſtra Cafa, y Corte, &c. (k)) affinchè i Corrieri da Carlo de

ne cammini non patiffero difagi 3 e con prontezza; e celerità s'affrettaf- ſeliis : . ::

fero ad avviſar loro quanto pafava ne loro eſerciti, ed armate, ne loro diſe della
Regni, e Provincie, e nelle Corti degli artii Principi, dove effi tenevano . della

- A aaa 2 Am- *****
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(l) Memer

d'Argentone,

lib ў, сар. Но

(m) P. Gre

gor. Syntagm.

Juris, lib. 17.

cap 12 n.7, 8

( n ) Svet.

loc. cit.

(e) Aur.Vićt.

loc. cit.

(p) Spart. in

Ambaſciadori. Edin Francia, fcrive Filippo di Comines Signor d'Argen

. tone (I), che il Rè Luigi XI. aveſſe ordinato le poſte, le quali per l'addie

tro non mai vi furono; ficcome in Inghilterra, per autorità Regia furono i

Corrieri parimente iſtituiti (m).

Chi preſſo i Romani aveffe prima introdotta queſt’ ufanza, par che

difcordano gli Autori dell'Iſtoria Auguſta. Svetonio (n) ne fa Autore Augu

fto: Aurelio Vittore (o), Trajano: Spaziano (P), Adrianos e Capitolino (q),

Antonino Pio. Che che ne fia, nel che è da vederfi Lodovico Von Hor

nigk (r), e Giacomo Gotofredo (s), il quale fiftudia ridurgli a concordia:

egli è certo, che fecondo queſta nuova iſtituzione fù coſtituito ſopra ciò un

Vía Hairian nuovo ufficio a parte, incognito a Romani, la cura del quale fù commeffa

f. g. 4 - -

(q) Capit. in

Antonino.

ad un folo, e riftretto ad una più gelofa incombenza, ch’era la ſopranten

denza de Corrieri, li quali dalle loro Corti fpedivano i Principi fovente a’

(, Hornigk Capitani d'eſerciti, o d'armate, a’ Governadori de loro Reami, o Provin

de Regal. Po -

far. Jure »

сяр. 4.

(s) Goth.

loc. cit. in

Comment.

l. 1. in prize.

() v Giulio re emolumento (t); poichè oltre d’
Ghifletio ne

« A lib. intit.

Les Marques

d'honneur de

la Maifon de

Taf് , ſtamp,

in Anverfa

nel 1645. par

2. гар. 2.

(a) tinerari, non aveffero avuta facoltà di farlo (u).

delle Poſte ?

fiampato in

Milano nel

1616.

cie, e ad altri loro Miniſtri, ed Ambaſciadori: dalla lealtà, e ſegreto del

quale dipendeva fovente il cattivo, o buon fucceſſo d'una negoziazione,

d'una battaglia, d'un’affedio di Piazza, e de trattati di lega, o di pace

con gli altri Principi fuoi amici, o competitori. Per queita cagione fù re

putato queſt'ufficio di gran confidenza, e di grande autorità, e di maggio

aver il Corrier Maggiore la fopranten

I denza, e la nomina di tutti i Corrieri, di prender da effi il giuramento ne

ceffario per lo fedele, e leal ufo di quello, taffare i viaggi, per li quali efig

geva le decime, ed altri emolumenti, e fiabilire le poſte: avea ancora la

giurifizione fopra tutte le Oſterie, ficcome è manifeſto dalle riferite con

ceffioni di Carlo V. e de Rè Filippo II. e III. fatte a Signori Taji, i quali

. lungamente tennero queſt’ufficio; e febþene coftoro fi foffero aftenuti ſopra

gli Ofti d'efercitarla, non è però, che in vigore delle conceffioni fuddette

Oltre i tanti obblighi, che annoverò Lodovico Von Hornigk (x) nel fuo

trattato De Regali Peſtarum Jure, teneva presto noi il Corriere Maggiore

obbligo d’affiftere apprefio la perſona del Principe , ftando egli nella fua

(x) Hornick Corte, ovvero preſſo la perſona de fuçi Vicerè, o Luogotenenti, dimorando
loe. eit. cap.

J 5• 16. I 7.
egli ne Regni, dove gli conveniva eſercitar il poſto: avere la fua abita

zione in luogo, quanto più foſſe poſſibile, vicino al Palagio Regale, affin

chè fi poneffe meno intervallo fra larrivo del Corriere, o Staffetta, e ľav

vifo, che deve darfi toito al Principe, o fuo Luogotenente. Se accaderà a

coſtoro uſcire fuori della Città per incontrare da lontano qualche Principe, o

altro perſonaggio di ſtima, è tenuto il Corrier Maggiore ſeguirgli, e prepa

rar loro comode, ed agiate ſtanze per tutti i luoghi, dove dovran albergare.

Parimente fe dovranno andare a la guerra, deve ſeguitargli, e fervirgli di

Corrieri, Poſtiglioni, e Cavalli: fe l’eſercito dovrà ftare in campagna ,

dovrà fare il medeſimo, fempre ftando a fianchi, e vicino al Principe, o

fuo Luogotenente; ed in tempo di marchia, ftar vicino allo ſtendardo regale,

ՕV6
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ove fogliono dimorare i trattenuti Gentiluomini, e Cavalieri, che non * - - -- ---*

hanno altro carico (y). |- (3) intrariº
. In queſti principj Tufficio, ed amminiſtrazione del Corrier Maggiore loc. citº

non era che in orno alla ſoprantendenza, nomina, e fpedizione de' Cor

rieri per negozj, ed affari del Principe, e dello Stato, onde a fomiglianza

del corſo pubblico de Romani, i privati non v'aveano parte alcuna, e le Città,

ed i loro abitatori aveano la libertà di comunicare, e trattare i loro negozj,

e traffichi per quelli mezzi, e perſone, che ad effi piaceva eleggere. līCar

dinal di Granvela fù quegli, che richiamato dal Rè Filippo II. dal governo

di Napoli (dov'era dimorato quattro anni Vicerè) in Iſpagna per eſercitare

nella ſua Corte la carica di Configliere di Stato, e di Preſidente del Con

figlio d'Italia, inſtituì il primo nell'anno 158o. negli Ordinarj d’Italia , le

Staffette, le quali dapoi nell'anno 1597. furono iſtituite in Siviglia, ed in

tutta la Spagna. Per la quale iſtituzione, fi tolfe alle Città, e loro abita

tori la libertà, che aveano di eleggere le perſone, ed i mezzi percomunicarfi

infieme, perchè coll’ufo degli Ordinarj , e delle Staffette ftabilite, fi pensò

di ridurre ad una mano, ed all'utile d’uno la comunicazione de Regni,

il cui diritto poteva folo appartenere al Principe Spvrano, intervenendovi

la cauſa pubblica, e convertendofi in di lui utile quel, che fi ricavava da’

particolari. Quindi all'utile, che il Corrier Maggiore ritraeva, ripartendo

i viaggi de' Corrieri, delle decime, s'aggiunfe l'utile delle Staffette, che

fi ricavava da particolari. -

S’aggiunſe appreſſo l’utile de Procacci. Non ha dubio, che l'uſo de’

procacci tragga la ſua origine dal corſo pubblico de Romani, e fia una pic

ciola parte di quello, per ciò, che riguarda la difpofizione praticata in effo

intorno al trafporto delle robe; ma nel rimanente i procacci preſenti, fono

da quello differenti: poichè queſti hanno giorno determinato per la loro

partenza: s'ufano cavalli proprj, o muli a vettura, e fogliono avere gli

alloggiamenti a luogo a luogo, ove ſempre ritrovano quelli pronti , e prov

veduti: furono introdotti non pure per la pubblica comodità del Principe,

e dello Stato, ma per li commercj, e per li più comodi viaggi, e traf

porti di robe de privati, conducendo caffe, balle, ed altre loro merca
tanzie (z ). (ε) V. Itinę

Effendofi cotanto ampliata la fila giuriſdizione, e più i fuoi emolumenti; %မ္ဟဥ္ကဗး

quindi ora vedeli avere Tribunal proprio (a), e molti Ufficiali minori (b), (2) v.Taffon.

diſtribuiti non meno per ben regolarlo, che per l’efazione degli emolu- de 4:/ºf verf.

menti; tal che è riputato ora uno de maggiori Uffiċj, che al pari della ':','Ha.
grandezza» e luftro vada congiunta la dovizia, e l’utilità. nigk De Reg.

Queſto cangiamento fù veduto negli Ufficj nel nuovo Governo Spa- Pºstar. Jurº,

gnuolo, nel quale fù introdotto ancora coſtume, che la collazione de me- “” 6,

defimi fi rendeffe per la maggior parte venale: e quando prima non erano

conceduti fe non a perſone, che fe gli aveano meritati per loro fatti egregj

o nell'arme, o nelle lettere, furono dapoi », per lo bifogno continuo, che

s’avea
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s’avea di denaro, renduti quaſi tutti vendibili ; e non pure la conceſ.

fione fù riftretta alla fola vita dal conceſſionario, ma a due, e tre vite,

ed anche fi videro perpetuati in una famiglia, e fovente erano ancora

concedutí in allodio per fe, e loro eredi in perpetuo.

Si vide ancora nel nuovo Regno degli Spagnuoli un’altro cangiamento

intorno a Titoli, li qualifi videro più del folito abbondare. Quando pri

ma il Titolo di Principe non era conceduto, che a primi Signori, ed a Reali

di Napoli: fi vide dapoi non già colla mano, ma col paniere diſpenſarfi a

molti, non altrimente di quel, che fi faceva de Titoli di Duca, di Mar

chefe, o di Conte; tanto che Ferdinando il Cattolico nella Taffa, che

ordinò de' diritti di Cancelleria, ugualmente trattò gli emolumenti, che

doveanfi efigere per le inveſtiture del Principato, che del Ducato, Mar

chefato , e Contado, ficcome uguale era il diritto per la conceffione d’un

nuovo Titolo di Principe, che di Duca, di Conte, o di Marchefe. É

poichè non meno che gli Ufficj, le Baronie, ed i Titoli erano renduti

venali: quindi a folla cominciarono a multiplicarfi fra noi i Titoli, ed i

Baroni; e negli ultimi tempi del loro Governo la cofa fi riduffe a tale

eſtremità, che fù detto, che gli Spagnuoli avean pofta la Signoria fino

al bordello, e creati più Duchi, e Principi a Napoli, che non eran Conti

a Milano. - • ,

Furono parimente introdotte nel Regno nuove famiglie Spagnuole , i

Sanchez di Luna : i Cordova: i Cardoni : gli Alarconi: i Mendozza: i

Leva: i Padigli: gli Erriquez, e tante altre, decorate non men di Titoli,

che di Stati, e Signorie. S'introduffero per ciò nuovi coſtumi, ed ufan

ze , delle quali nel decorſo di queſt’Iſtoria, fecondo l’opportunità , ci farà

data occa one di parlare.

La difpofizione delle Provincie però non fù alterata. I Prefidi con

tinuarono a governarle come prima, chiamati ancora a queſti tempi Vi

cerè. Il numero era lo fteffo, ma non corriſpondeva il numero delle

Provincie a quello de Prefidi. Sovente due Provincie, come vediamo

ancor ora praticarfi nelle Provincie di Capitanata, e Contado di Molife,

erano amminiſtrate da un fol Prefide; e nel Regno di Filippo II. ficco

me ce ne rende teſtimonianza Alefandro d’Andrea, che ſcriste la guerra »

che queſto Principe ebbe a foſtenere col Pontefice Paolo IV. non erano

nel Regno, che fei Prefidi; a quali era commefa l'amminiſtrazion della

giuſtizia in tutte le dodici Provincie; quantunque per ciò, che riguardava

l'amminiſtrazione delle rendite regali: il numero de Teſorieri , ovvero

ercettori corriſpondeva a quello delle Provincie. Fù per tanto il nu-.

mero de’ Prefidi ſempre vario, ora accreſcendofi, ora diminuendoſi , fe

condo le varie difpofizioni, ed ordinamenti de’ noftri Principi. Siccome

le Città della loro reſidenza , non furon fempre le medeſime, transfe

rendofi ora in una, ora in altra, ſecondo il biſogno, o la migliore loro

direzione , e governo richiedeva. -
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felle leggi, che FERDINANDo il Cattolico, ed i Juoi Vicerë deputati

al governo del Regno ci laſciarono.

Erdinando ci lafciò poche leggi, ma quelle del G. Capitano, del |

Conte di Ripacorfa , e di D. Antonio di Guevara fuo Luogotenente, , •

di D. Raimondo di Cardona, e di D. Bernardino Villamarino fuo Luogo

tenente, furono più numerofe.

Merita tra le leggi di Ferdinando effere annoverata in primo luogo

quella, che a richiefta della Città ſtabilì per riftoramento dell’Univerſità

^ degli Studj di Napoli: erano i noſtri Studj per li precedenti difordini ,

e rivoluzioni di cofe quaſi che eftinti; ed i pubblici Lettori, a’ quali dal

Regio Erario erano fomminiſtrati i foldi, per le tante guerre precedute,

non erano pagati: pregarono per tanto i Napoletani il Rè Ferdinando »

ch’effendo il Regno pervenuto nelle di lui mani, ed effendo ftato nella

Città di Napoli capo del Regno,«e Sede Regia, da tempo antichiffimo

lo Studio generale in ogni facoltà e ſcienza, ed in quello effendo fati Cat

tedratici i più famofi Dottori in ogni facoltà, falariati da Rè fuoi prede

ceffori, era allora per le precedute guerre quaſi che mancato, ed eftin

to; onde lo pregarono di volerlo riſtaurare, e ridurlo al primiero ſtato,

preponendo alle letture i Dottori Napoletani, ed i Regnicoli a Foraſtieri,

ed ordinare il pagamento a’ Lettori ſopra alcuna ſpeziale entrata di S. M.

nella Città di Napoli, o nella Provincia di Terra di Lavoro. Il Rè be

nignamente vi acconſentì, ed ordinò al fuo Teſoriere, che delle fue più

pronte, e fpedite rendite pagaffe ogni anno agli Eletti della Città per

mantenimento de’Lettori ducati dumila, come dal fuo diploma fpedito nella. -

Città di Segovia ſotto li 3o. Settembre del 15o5. (a) Ciò che poi fù con- (. ) „.

fermato dall'Imperador Carlo V. nel parlamento generale tenuto in fua cap. ś, príp.

preſenza in Napoli nel 1536. (b). ,, , ! - { Cºt.

Le altre fue leggi fi leggono nel volume delle noſtre Prammatiche. Pri- N్క

ma di venire a Napoli ne promůlgò alcune nelle Città di Toro, di Segovia, la gener.

e di Siviglia. Venuto in Napoli ne promulgò altre, che portano la data nel cap. 30.

Caſtel nuovo. Ritornato in Iſpagna infin che viffe ne fiabilì alcune altre,

le quali fecondo Fordine de tempi furono raccolte nella Cronolºgia prefiſſa al

primo tomo delle noſtre Pranmatiche, fecondo Fultima edizione del 1715.

- Nella ſua affenza i Vicerè ſuoi Luogotenenti; a quali era di dovère,

the per la lontananza della fua Sede Regia, fi daffè questa poteſta, ne

ftabilirono moltiffime. , , . |- |

Il Gran Capitano in Febbraio, ed in Giugno dell'anno 15o4. ne pro

mulgò due, ed un'altra in Decembre del feguente anno 17ɔ5:

Il Conte di Ripacorfa'ne fiabilì pure alcune favie, e prudenti. Diede: ’

egli
| |

|
-

|-

,-

|
|

|
*

|
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egli per medefime l’efilio dal Regno a tutti i Ruffiani: proibì feveramente

i guochi, e le ufure, e riordinò la diſciplina con leggi fevere, e ferie, la qua

le perli preceduti difordini fi trovava in declinazione, e quaſi che fpenta. Al

la di lui interceffone deve il Regno quelle prerogative, che Ferdinando il

(c) Si leggo-Cattolico gli concedette epilogate in 37. capitoli (c): Siccome in tempo del

: 'ವಿ fuo Governo furono ſtabiliti in Napoli i Capitoli del ben vivere (d), donde fù

:::::::ii, con tanta eſattezza, e faviezza provveduto alla dovizia,ed abbondanza del

città, e Regn, la Città. Ed in que pochi giorni, che D. Antonio Guevara come fuo Luo

* leg- guienente: governò il Regno, ne fù da coſtuiftabilita una molta favia, per

gono nel 岛。 la quale furono rinovati i regolamenti, che Ferdinando I. avea dati intorno

vol. fal 7o. a'Cherici, e Diaconi Selvaggi (e).
(e)顎 D. Raimondo di Cardona così nel Regno di Ferdinando, come in quello

நீ: di Carlo V. che lo confermò Vicerè, ci laſciò pure fue Prammatiche, ficco

Selvat. me D. Bernardino Villamarino fuo Luogotenente, le quali, per non tefferne

quì un nojoſo catalogo, poffono ſecondo l’ordine de tempi offervarfi nella

fuddetta Cronologia prefiffa al primo Tomo delle noſtre Prammatiche.

Queſte furono le prime leggi , che ci diedero gli Spagnuoli : leggi

tutto provvide, e favie , nello ſtabilir delle quali furono veramente gli

Spagnuoli, più d'ogni altra Nazione avveduti, e più efatti imitatori de

** - Romani.

C A P. V I.

Politia delle noſtre Chiefe durante il Regno degli Aragonef infino alla fine

del Jecolo XV. e Principio del Regno degli Auſtriaci. *

S Iccome fi è potuto offervare ne precedenti libri di queſt Iſtoria, i Ponte

fici Romani, dopo effere interamente eftinto lo Sciſma, fi occuparono

più nelle guerre d'Italia, e a favorire, o contraftare uno de Principi con

tendenti, che alle fpedizioni contro i Turchi, o ad altre più grandi impreſe.

Si applicarono ancora, cominciando da Califto III. agl'intereffi della propria

Cafa, e ad ingrandire i loro parenti, e nipoti: instituto, che continuato da

fucceſfori portò in Italia nelle loro private famiglie due grandi Signorie,quel

la di Fiorenza nella Caſa de’ Medici, e l’altra di Parma in quella de Farne

fi; e coloro, che non ebbero opportunità d'innalzargli cotanto, gli provvi

dero al manco di ampjStati, ed eftraordinarie ricchezze. Aleſſandro VI. ſver

gognò il Ponteficato, perchè tutta la ſua avarizia, tutta la ſua ambizione, e cru

* deltà, e tante altre fue fcelleratezze le indirizzò aqueſto fine, d’innalzarCe

fare Borgia fuo figliuolo da privato, ad affolute, ed independenti Signorie.

L’avidità di cumular teſori, ę tirar denaro in Roma da tutte le parti, e per

ogni cofa, gli tenne folleciti di ftender la loro giuriſdizione fopra il tempo

rale, di ricevere le appellazioni in ogni forta di cauſa » e di tirare in fine

tutte

|
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tutte le liti in Roma. Si tirarono ancora le collazioni di quaſi tutti i Beneficj,

colle riferve, grazie, afpettative, prevenzioni, annate, e penſioni; e la mag

gior parte de’ Beneficjpiù doviziofi furono pofti in commenda. Tutti gli Ar

civeſcovadi, Veſcovadi, Badie, Priorati, e Prepofiture furono tirate in Ro

ma. Le Indulgenze, che a queſti tempi più del folito erano concedute da’

Pontefici : le diſpenfe : le decime, che erano impofte a Cleri, e tanti altri

emolumenti tiravano alla Camerą Appoſtolica grandi ricchezze.

Ma ſopra ogni altro dagli Spogli, particolarmente in Italia, fi ricavava

no fomme confiderabiliffime. Ancorchè il Concilio di Coſtanza avefſe proc

curato porvi freno; con tutto ciò, morto il Beneficiato, prima che fe gli

foffe dato il ſucceffore, ciò, che laſciava, applicavafi alla Camera del Ponte

fice. Si mandavano Collettori, o Sottocollettori per tutto, li quali con fevere

eftorfioni mettevano in conto di ſpoglie, eziandio gli ornamenti delle Chie

fe, e davano molta moleſtia agli eredi, anche fopra i beni acquiſtati dal de

funto con induſtria, o cavati dal fuo Patrimonio; ed in dubbio di qual quali

tà foffero i beni, fentenziavano a favor della Camera : e coloro che ad effi

fi opponevano eran travagliati con fcomuniche » e cenſure.

In Francia, e nella Germania tutte queſte intraprefe trovarono delle op

pofizioni, ed in lípagna la legge degli Spoglifù riftretta a foli Veſcovi. Ma

nel noſtro Reame, come fi è veduto nel XXII. libro di queſt’Iſtoria, mentre

durò il Regno degli Angioini ligj de Pontefici Romani, fi fofferirono queſte,

ed altre cofe peggiori.

Trasferito poi il Regno agli Aragoneſi, Alfonſo I. e gli altri Rè fuoi fuc

ceffori della Cafa d’Aragona, ancorchè fèguendo gli efempj di Spagna, non

placeste loro ufare que forti, ed efficaci rimedj, che fi cominciavano a pra

ticare in Francia; con tutto ciò andavano medicando le ferite con unguenti,

e con impiaſtri affin di togliere, come meglio potevano, almeno gli abufi

più gravi, ed intollerabili. Effi, perchè i pregiudizj fofferti da loro prede

ceffori non loro oftaff.ro, tiravano il titolo di regnare non già dagli Angioi

ni, ma da Svevi, e dall'ultimo Rè Corradino, per l’inveſtitura, che ne fece

al Rè Pietro d’Aragona marito di Coſtanza figliuola del Rè Manfredi.

Alfonſo I. nel Conclave, che nell’anno 143 I. fi tenne per l’elezione del

nuovo Pontefice proccurò, che i Cardinali prometteffero con giuramento di

non pretendere più Spogli; ond’effendo l’elezione ſeguita in perſona d'Euge

nio IV. nell'inveſtitura, che queſto Pontefice gli diede del Regno di Na

poli, per quel che s'apparteneva agli Spogli, e frutti delle Chiefe vacanti »

efprefſamente fù dichiarato, che fi doveffeil tutto regolare JUXTA CANO

NICAS SANCTIONES. Quindi per tutto il tempo, che corſe nel Regno

de Rè d’Aragona, anche di Ferdinando il Cattolico, infino a principj del

Regno dell'Imperador CarloV. fù prefſo noi introdottoftabile coſtume, e pra

tica, che quando moriva alcun Prelato, o Beneficiato, non folamente di quel

- le Chiefe, e Beneficj, ch'erano di Regia collazione, o preſentazione : ma

univerſalmente di tutte le Chiefe, e Beneficj del Regno, fi dava dal Cappel
Tom. III. - B b b b lano
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(a) V.Chioc.

fom. 3, M. S.

• Arifa,

(3) V. Rai

nald. Ann.

1477. жата.

17.Ann. 1484.

яктр. 33. 34.

Атт. 1486•

пят. I 3. 14.

36.

lano Maggiore la notizia della vacanza a’ noftri Rè, da quali per le loro

Segretarie fi fpedivano commeffioni a perſone, che lor foffero più a gra

do, affinchè in nome della Regia Corte ne prendeffero il poſſeffo, facef

fero degli Spogli efatto, e fedele inventario, e quelli infieme co frutti,

che andavano maturando in tempo delle vacanze, conſervaffero in bene

ficio del ſucceffore , fenza che vi s’intrometteffe la Camera Appoſtolica.

Dapoi, conferitafi la Chiefa, o Beneficio, fi preſentavano dal provviſto

le Bolle, e dato a quelle l’exequatur Regium, fpedivafi ordine al Commeſ

fario Regio conſervatore degli Spogli, e de frutti fuddetti, acciò immet

teffe il provviſto nella poffeffione, e nell’ifteffo tempo gli daffe i frutti.

Gli efempj di queſta pratica ne’Regni d'Alfonfo I. di Ferdinando I. e deł

Rè Federigo, fi deſcrivono in una confulta, che il Duca d’Alcalà fece al

Rè Filippo II. nel 1571. mentrera Vicerè del Regno (a); ed infino a D.

Ugo di Moncada, nel Regno di Carlo V. tal’era il coſtume, ancorchè a

tempo di Ferdinando il Cattolico non fi tralaſciaffe da Roma, quando le

veniva in acconcio, di far delle forprefe, ficcome finalmente le riuſcì neľ

1528. quando effendo accaduto nel precedente anno il facco di Roma,

Clemente VII. per cavar denari per fuo rifcatto, deftinò Commeffarj per

tutto , li quali attorto, e a diritto efgeffero fpogli, annate , e quanto po

tevano per far denari, come vedremo ne feguenti libri di queſt’Iſtoria.

Ferdinando I. non tralafciò, per quanto potè , andar incontro ad al

tri abufi : egli come fi è veduto, regolò la preftazione delle collette, e

le altre inmunità preteſe da Cherici, o Diaconi Selvaggi : ripreffe gli at

tentati d'Innocenzio VIII (b) ę cofe maggiori fe ne potevano fperare da? .

fuoi fucceffori, fe li tanti difordini accaduti poi nel Regno, non gli aveſ

fero coſtretti a penſare alla confervazione del medefimo, ed alla propria

loro falute , e fcampo.

Ferdinando il Cattolico nom difcoftandoſi da costumi Spagnuoli, ufava

piacevolezza , e lentezza. Quindi, nè molto fi badò a progreffi , che

tuttavia gli Eccleſiaſtici facevano in diftender la loro giuriſdizione, ed

ampliare i loro Tribunali, in guifa, che fù duopo ancor ad effi ftabilire

varj Riti (ficcome fece l’Arciveſcovado di Napoli) per meglio regolar

gli; e molto meno fi badò agli ecceffivi acquiſti, che non tanto le Chiefe»

quanto i Monafterį facevano de beni temporali. ^

- Monaci, e Beni Temporali.

G Li Aragonefi, ed infra gli altri il Rè Alfonſo II. arricchirono cotanto

i Religiofi di Monte Oliveto, che ficcome fù veduto nel XXV. libro

di queſta lftoria, di buone Terre, di grandi, e magnifiche abitazioni, e di

prezioſa fuppellettile , glifornirono. Di che però que Monaci ne furono a co

loro gratiffimi; poichè nella loro baffa , e povera fortuna non mancarono

fovvenirgli; e fi legge ancora una compaſſionevole lettera ſcritta da譬
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fo II. mentre dimoravain Sicilia, a PP. Olivetani di Napoli, pregandogli ,

come fecero, che fi ricordaffero di lui nelle loro orazioni, raccomandandolo

a Dio, al quale era piaciuto di ridurlo in quello ftato lagrimevole , perchè

aveffe di lui pietà, e miſericordia. E nelle calamità della Regina Ifabella mo

glie del difcacciato Rè Federigo, gli Olivetani con molta gratitudine la fov

vennero; poichè avendo, come fi diffe, prefa la refoluzione di ritirarfi in

Ferrara, s’era quivi co fuoi figliuoli ridotta in tanta povertà, che fe gli Oli

vetani non la foccorrevano di 3oo. duċati l'anno, non poteva vivere; di

che queíta favia Regina per fua lettera, fcritta da Ferrara, rende loro molte

grazie, che in quelle avverſità l'avefferő ufata tanta gratitudine (c). (c) v. Ca

Nel principio del Regno degli Aragoneſi , Alfonfo I. ad imitazione diஃ пе ға.

molti Conventi, che s’erano fondati in Ifþagna, portò a noi l’Ordine di S. 9. ::

Maria della Mercede, iſtituito per la redenzione de Cattivi dalle ruani degl’ Porta le rife

Infedeli: egli fù il primo she nell'anno 1442. fecondo il diploma, che rap- "********

porta il Summonte (d), fondò in Napoli un Monaſtero di queſt Ordine, do- (a) summ.

tandolo di molti beni, e concedendogli molti privilegj. ll qualOrdine intem- Hij tom; 3.

po degli Austriaci fù dapoi accreſciuto d'altri Monaſterjin Napoli, edaltrove. :::::::::"
Ma niun Ordine fù cotanto celebre, e che più più s’allargò di quanti ne::

furono in queſto ſecolo iſtituiti, quanto quello de’ Minimi, furto in Calabria, hee Regno, in

e che ebbe per Autore Franceſco di Paola, nome della Terra, ove e nacque. 4“ ”” |

Si differo prima Romiti di S. Franceſco, perchè, fecondo narra Filippo di Co- ::ನಿ

mines Signor d'Argentone (e) (che trovandofiallora nella Corte del Rè Lui- politanam,

giXI. ebbe congiuntura di trattarvi, quando daqueſto Rèfù chiamato in Fran- :f::::strºi

៩)egidញុំo”ੰgen

venne, e lo conobbe in Francia , avea menata una vita di Romito, abitando ton. Minor.

fempre in una ſpelonca fotto un'altiffimo faffo. Non mangiò in tutto il corfo lit. 6. *****

difua vita nè carne, mè pefce, nè uova, nè latte, aftenendofi di quafi tutti -

i cibi comuni all'uman genere. Era egli uomo idiota, e fenza lettere, nè

giammai avea apprefa cos'alcuna. Ciò che, come nařra Comines, dava

maggior ammirazione per le rifpofte prudenti, e favie, che egli faceva. La

fama di tanta, e sì eftraordinaria aufterità, e ritiratezza lo refe celebre per

fantità in tutta Europa, ondera chiamato il Sant'uomo di Calabria.

Luigi XI. Rè di Francia fù affalito a queſti tempi d'una firavagante infer

mità , la quale ľavea quafi a'ienato di mente, e ridotto a far cofe ftraordi

narie » e pazze. Si era chiufo nel fuo Caſtello del Pleffis di Tours, e pieno

di foſpetti fece ben chiudere il Palazzo, dentro il quale niun perfonaggio *

voleva che s’alloggiaffe, per grande che foffe. Difiderofo di ricuperar fua

falute, moffo dalla fama del Sant'uomo di Calabria, mandò un fuo Maeſtro

di Caſa atorlo, ma non volendo quegli partire ſenza commeffone del Papa, *

e delfuo Rè: fù duopo, che Federigo allora Principe diTaranto figliuolo del

RèFerdinando, andaffe in compagnia dell'Inviato Franzefe atorio dalla ſpe

konca, e lo conduſfero in Napoli, dove dal Rè, e da ſuoi figliuoli fù ricevuto

con ſomma ſtima, ed onore. Ciò che diede ammirazione fù, che effendo
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uomo idiota, e femplice, ragionava con efo loro, con tanta faviezza, come

fe foffe nutrito, ed allevato in Corte. Paſsò poi in Roma, dove fù da Car

dinali accolto con grande onore, e molto più dal Pontefice Sifto IV. dal

quale ebbe tre legrete, e lunghe udienze, facendolo federe preffo a lui in

fedia ſplendidamente ornata. Rimaſe il Pontefice così ſopraffatto della pru

denza delle fue rifpofte, che gli diede autorità di poter iſtituire un novello

Ordine chiamato da lui de Romiti di S.Franceſco. Partitoda Roma, e giunto

in Francia, con maggiori onori fù ricevuto dal Rè: tutto anfiofo di riaver la

fanità, gli andò incontro, e vedutolo, s’inginocchiò a fuoi piedi, iſtante

mente pregandolo, che gli concedeſſe fanità, e lunghezza di vita; ma egli

faviamente, e come ad uom prudente fi conviene, gli riſpoſe. E narra Mon

fignor d'Argentone, ch'egli fovente l'avea intefo ragionare in preſenza di

Carlo poi Rè, e dov’erano tutti i Grandi del Regno, di molte cofe con tanta

fapienza, che in un’uomo idiota, e fenza lettere Fra impoffbile, che ſenza

divina iſpirazione poteffe favellarme; ma poichè, mentre egli fcriveva, era

coſtui ancor vivo, e come e dice, fi poteva cangiare in meglio, o in peg

gio» perciò di lui non faceva più parola. Alcuni della Corte del Rè fi ride

vano della venuta del Romito, chiamandolo per beffe il Santuomo; ma dice

queſto Scrittore, che coſtoro parlavano così, perchè non erano informati,

come lui, della ftravaganza del male del Rè, nè aveano vedute le cofe, che

glie ne diedero cagione, ed il deſiderio grandiffimo, che avea di liberarſene.

Ancorchè il Rè Luigi niente impetraffe per l’interceffone di queſto Sant- .

uomo, poichè il male fe gli accrebbe in guifa, che non guari dapoi gli tolfe

la vita: con tutto ciò Carlo VllI. fuo figliuolo, che gli ſuccedè nel Regno,

l’ebbe in fomma ftima, e venerazione, ed in fuo onore nell’entrata del Parco

della Città di Tours, fece poi edificare una Chiefa, onde in Francia comin

ciò il fuo nafcente Ordine ad introdurfi, ed avendo Franceſco fatta poi quivi

la fua dimora, in poco tempo molti Monafterj furono ivi coftrutti.

In Napoli il primo, che s’ergeffe, fù in luogo a que tempi folitario, dove

era una piccola Cappella dedicata a S. Luigi Rè di Francia; ond’è, che ora

quel Monaſtero ritenga ancora il nome di quel Santo. In Calabria fondò

anch’egli un picciolo Monastero de fuoi Religiofi vicino a Paola ſua patria.

Se ne fondarono parimente in Roma, onde poi fi diffuſequeſt’Ordine per tutte

l'altre Provincie d'Europa, effendo ftata la fua Regola confermata da Pon

tefici fucceffori di Sifto, da Aleffandro Vl. e da Giulio II. ed in Napoli, e nel

Regno fi moltiplicaron poi i Monafteri di queſt’Ordine in non picciol nume

ro; e col mezzo delle loro particolari divozioni, che ancor effi inventarono,

crebbero in ricchezze, e le loro abitazioni in fabbriche magnifiche, dotate

d'ampie rendite, e ridotte in quello ſtato, che ora ciaſcun vede.

Fine del Terzo Tomo.
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